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A nessun  altro  pili  che  à 
VOSTRA  ECCELLENZA  , a 


cui  mi  legano  sommi  riguardi  di 
ossequio  e di  riconoscenza  , io 
debbo  consacrare  questa  mia  de- 
bole  letteraria  fatica  ha 


per  oggetto  V istruzione  sempre 
maggiore  di  coloro  3 ai  quali  è 
data  in.  cura  la  cagionevole  in- 
ferma  umanità . Accogliete  dun- 
que fiffatto  mio  tenue  tributo  con 
quel  cortese  animo , che  tanto  vi 
distingue , quanto  la  chiara  no- 
biltà de’  vostri  natali  ^ e i vostri 
lumi  vi  rendono  rispettabile  nell’ 
altrui  cospetto  . Il  vostro  benigno 
aggradimento  sarà  per  me  la  piu 
dolce  ricompensa  del  lavoro , che 
ho  intrapreso  secondando  in  ciò 
anche  il  desiderio  di  parecchi  dot- 
ti Uòmini  . Vivete  per  molti  anni 
felice  . . . , ^ c 


IL  TRADUTTORE 

A’  LEGGITORI. 


resento  agli  Italiani  la  traduzione 
d’  un’  Opera  , che  supera  di  gran  lunga 
r espettazione  del  Pubblico  , ed  oltrepassa 
in  utilità  quante  mai  vennero  sino  ad 
ora  pubblicate  di  questo  genere . E’  dcs- 
sa  una  produzione  del  Sig.  Consigliere 
RICHTER,  già  reso  celebre  tanto 
presso  i suoi  Nazionali , come  pure  presso 
gli  altri  dotti  d’  Europa  pe’  suoi  Opuscoli 
Chirurgici,  pel  suo  Trattato  sull’ Ernie 
per  la  sua  Biblioteca  Chirurgica  , e per 
le  sue  Osservazioni  Medico-Chirurgiche  . 
L’  esattezza  , 1’  ordine  , la  chiarezza  , il 
genio , il  discernimento  brillano  tratto 
tratto  in  questo  lavoro . 

Quest’  Opera  poi  racchiude  parec- 
.chie  viste  affatto  originali , moltissime 
cose  del  tutto  nuovej,  e non  poche  altre 


vi  si  riscontrano  prese  dall’  Autore  in 
disamina  sotto  un  nuovo  ed  insolito  pun- 
to di  vista  . Seppe  egli  inoltre  in  un 
modo  ben  sorprendente  presentare  in  essa 
le  cose  per  sino  le  più  ovvie  sotto  un 
aspetto  sì  seducente  e chiaro , che  li  prin- 
cipiante ed  il  provetto  nell’  Arte  possono 
dalla  lettura  della  medesima  trarre  il  più 
grande  profitto.  Tutto  in  somma  porta 
egualmente  seco  i caratteri  dell’  origina- 
lità , dj  un  saper  profondo  , d’  un’  insolita 
prospettiva  ; e ben  si  può  dire  , che  la 
Chirurgia  nelle  mani  di  questo  cel.  Au- 
tore acquistò  un  vero  brio  filosofico . 

Egli  sarebbe  da  desiderarsi  che  tutti 
quelli , che  si  danno  allo  studio  della 
Chirurgia , si  servissero  di  questi  Ele- 
menti; ben  sicuro  , che  da  essi  appren- 
deranno il  modo  di  ravvisare  le  verità 
Chirurgiche  nel  loro  vero  punto  di  vista; 
c che  il  Chirurgo  pratico  quest’  Ope- 
ra consultasse  frequentemente  ; ben  certo 
che  non  può  egli  abbandonarsi  ad  una 
guida  nè  migliore , nè  più  sicura  . Essi 
qui  ritroveranno  con  ogni  più  sedula  e 
premurosa  attenzione  rimarcati  ed  cnu- 


merari  i fenomeni  caratteristici  de’  vat) 
morbi , che  ei  prende  ad  esaminare  , da 
non  lasciare  pressoché  alcun  dubbio  sulla' 
ricognizione  delle  malattie  relative;  e 
siccome  dall’  indole  dei  fenomeni  caratte- 
ristici risulta  necessariamente  una  condi- 
zione peculiare  in  ciaschedun  di  essi 
morbi , così  anche  vedranno  che  il  cel. 
nostro  Autore  sì  è dimostrato  diligentis- 
simo nel  rimarcare  una  tal  condizione  , 
da  cui  tutte  derivano  le  indicazioni  con- 
ducenti alla  cura  in  qualunque  combi- 
nazione . Oltrecciò  osserveranno  dili- 
gentemente esaminate  quelle  accidentali 
circostanze  de’  varj  morbi  , le  quali  ne 
diversificano  talora  la  stessa  essenza , e 
somministrano  il  campo  a quelle  consi- 
derazioni , che  distinguono  il  dotto  Chi- 
rurgo dalla  turba  ; e dietro  1’  analisi  di 
consimili  circostanze  costituenti  bene 
spesso  delle  osservabili  varietà  riscontre- 
ranno essi , che  ne  fa  1’  Autor  ravvisare 
le  convenienze,  e ne  dettaglia  con  ogni 
possibile  circospezione  il  trattamento  op- 
portuno, e che  anzi  propone  e*  determina 
qual  plano  curativo  più  richiegga  alle 


òceasloni  delle  differenti  insorgenze  ^ o 
delle  stesse  epoche  in  guisa  , che  median- 
te la  di  lui  scorta  puossl  ben  lusingare , 
chi  imprende  a studiare  la  Scienza  Chi- 
rurgica , di  diventare  un  Chirurgo  ra- 
gionatore e capace  di  esercitare  dappoi 
con  un  reale  vantaggio  la  sua  professio- 
ne , ed  il  Chirurgo  pratico  d’  essere  in 
istato  di  trarsi  lodevolmente  d’  impaccia 
nella  cura  de’  morbi  anche  i più  difficili  e 
complicati . 

Questi  Elementi  poi  dovrebbero  ser- 
vire di  norma  e di  modello  ai  Cultori 
della  Scienza  Chirurgica  anche  rispetto 
alla  precisione  ed  allo  stile  semplice  e 
chiaro,  di  cui  il  Slg.  RICHTER  si  servi 
con  un  sì  fortunato  esito  nella  descrizione 
altronde  sì  difficile  delle  operazioni . Egli 
è però  lontanissimo  dal  riguardare  questa 
parte  della  Chirurgia  con  quell’  occhio 
di  predilezione  , con  cui  viene  in  alcuni 
Spedali  riguardata  con  grave  detrimento 
della  vera  Scienza  Chirurgica . 


PREFAZION  E 

DELL’  AUTORE. 


el  dare  alla  luce  questi  Elementi  sento  assai 
vivamente  quanto  difficile  e malagevole  sia  V in» 
trapresa  di  unire  in  un  compendio  una  Scienzii 
tanto  vasta  ed  importante  , quale  si  è la  Chi» 
rurgia^  ed  in  cui  niente  d^  inutile  non  riscontrisi  ^ 
e niente  di  vantaggioso  non  trovisi  ommesso  • In 
fatti  egli  è"  appena  possibile  che  un  sol  uomo 
sia  in  grado  di  trascorrere  e di  esaminare  una 
cosiffatta  Scienza  in  tutta-  la  di  lei  estensione  ^ 
e dalla  propria  sperienza  guidato  pohsa  conoscerla 
in  tutte  le  singole  di  lei  parti  con  esattezza  e 
precisione  : per  conseguenza  è appena  il  lavoro  di 
tm  sol  uomo  il  presentarla  in  tutte  le  di  lei  parti 
lavorata  con  eguale  perfezione  • Dallo  zelo  sol» 
tanto  combinato  cT  uomini  amanti  del  vero  ed 
csperimentati  si  è in  diritto  di  ciò  attendere  ; e 
questi  per  appunto  io  invito  a pormi  con  le  loto 
sperìenze  in  istato  di  supplire  in  seguito  a tutto 
ciò  y di  cui  mancante  trovasi  quesf  opera  y e di 
correggere  quello , che  in  essa  evvì  di  difettoso  • 
lo  accetterò  colla  piu  viva  riconoscenza  , siccome 
un  regalo  y i materiali  tutti  e gli  avvertimenti  y 
che  mi  verranno  dati  da  tali  uomini  y ma  che 
Steno  però  veramente  ■ tali  . 

lo  sono  ben  lontano  dal  credere  che  tutti  i 
mtet  Leggitori  debbano  in  tutti  i punti  concor» 
rere  nel  mio  sentimento  • Ciò  non  "pertanto  senza 


essere  alla  ragione  appoggiato  e nella  maggior 
parte  dei  casi  alla  $perien%a  non  ho  giammai 
avanzata  proposizione  alcuna . ha  brevità  però  , 
ehe  osservar  dovetti , ben  sovente  non  mi  permise 
di  addurre  le  mie  ragioni  ; e dove  la  sperienza 
mi  manca  , non  parlo  decisivamente  . 

Nel  comporre  quest  opera  procurai  di  calcare 
la  strada  di  mezzo  , di  evitare  cioè  la  sterile > 
inservibile  brevità  d' un  libro  elementare  ^ e la 
prolissità  d'  un  trattato  y che  est  endest  sino  alle 
piu  spicciole  circostanze  • Fu  mia  intenzione  dì 
presentare  una  norma  tanto  al  Precettore  dalla 
Cattedra , qua?no  al  Chirurgo  pratico  al  letto 
del  malato  • J^ìi  si  obbìetterà  forse  di  essere  stato 
troppo  prolisso  per  il  primo  , e breve  di  troppo 
per  il  secondo  • Ma  il  Precettore , che  vuole  ser* 
virsi  del  mio  libro  nelle  sue  prelezioni , e non 
intende  di  dare  soltanto  ai  suoi  Uditori  degli 
Elementi  asciutti  e sterili , ma  bensì  formarli 
veri  Chirurghi  pratici  ; quegli  , che  conosce  la 
sua  Scienza  e la  esercita , ritroverà  forse  pa» 
vecchie  cose  da  aggiungere  ^ da  dilucidare  , e 
da  correggere  . La  prolissità  nel  libro  gli  sommi- 
nistra argomenti  di  sempre  più  estendersi  in 
dettaglio  nelle  sue  lezioni  ; e in  una  Scienza 
Pratica  , quale  si  ^ la  Chirurgia  , ,non  solo  rU 
chiedonsi  al  letto  del  malato  le  cognizioni  fon- 
damentali , ma  eziandio  abbisogna  essere  edotto 
di  una  quantità  dì  pìccìole  circostanze^  le  quali 
in  vano  ricercansi  nei  libri  , rade  volte  sentonsi 
nelle  lezioni^  e che  il  giovane  Chirurgo  d*  ordi- 
nario impara  a conoscere  per  propria  esperienza  ^ 
€ ben  dì  spesso  a danno  delf  infermo  . Rapporto 


fot  fil  Chirurgo  pratico  ho  in  ìspecie  procurato  di 
essere  chiaro  ed  esatto  in  tutto  quello , che  ri* 
guarda  la  cura  de'  morbi  • Isella  descrivi  otte  se* 
gnat amente  delle  manovre  io  sono  prolisso  e 
preciso  . 

Riguardo  finalmente  all'  ordine  stetti  lun^ 
g amente  assai  perplesso  ; alla  fine  ho  scelto  il  ^ 
presente  , ben  persuaso  che  ntun  ordine  va  scevra 
de'  suoi  incomodi , e che  in  generale  V essenziale 
non  consiste  punto  nell'  ordine . ^eßo  primo 
Volume  versa  sulle  malattie  universult  ^ su  quelle 
cioè  , che  hanno  incerta  sede , e possono  indijfe* 
rentemente  attaccare  qualunque  parte  del  corpo  • 
Ne'  Volumi  susseguenti  tratterassi  di  que' morbi  ^ 
che  soltanto  alcune  date  partì  invadono  J e ai 
un  tale  riguardo  seguirò  V ordine  delle  parti . 
Quindi  s'  aggirerà  il  secondo  Volume  sulle  ma* 
lattie  Chirurgiche  affi  denti  la  testa . L'  Opera 
intiera  consisterà  forse  in  quattro  o cinque  Vo* 
lumi  della  mole  del  presente  . Rapporto  poi  agli 
stromenti  favo  delineare  ‘ quelli  soltanto , che 
sono  a mio  giudizio  realmente  servibili  ^ e non  a 
tutti  noti.  Pubblicherò  forse  in  seguito-  questi 
opera  tradotta  in  latino. 


Errata 


fag»  2 Vtn»  I delle:  leggi  nelle  — 41  i e:  /.  o 41  4 
densa,  di  troppo:  /.  densa  di  troppo,  — 73  30  laflato: 
/.  luffa to  — 80  I lui:  /.  lei  — 81  8 in  favore  dell’: 
L contro  1’  — - 141  3 la  loro:  /.  la  — 157  16  e:  /.è 

— 158  31  attiva:  /.  cattiva  — 162  26  guarigione',  L 

la  cara  — 162  27  qui:  /.  fin  qui  — 217  25  lino:  /. 
tela  220  16  con  quello  mezzo:  /.  mediante  la  le- 
gatura — '224  29  eseguito  : /.  con  le  forbici  reciso  — 
238  15  ricontrafi  : /.  riscontranfi  — 312  24  non  può: 
/.  può  — 312  zó  affai:  /.  non  molto  — 326  30  le 

vere:  /.  gli  aneurismi  véri  — 344  17  miglior:  L mag- 
gior — 398  12  poffbnfi  : /.  puoffì  — 405  29  di  : L da 

— 411  5 la:  /.  il  conoscere  la  — 41 1 26  attaccarla: 

i.  attaccarle  ---  413  15  soffenuto  da:  l.  che  mantienfi 
in  fito  con  — 422  30  spalmata  prima  : /.  spalmata  — 
424  22  incomodati:  l,  incomodate  — 439  8 previene: 
/,  perviene  — 440  6 edema  : L enfisema  — 449  19 

c fi:  /.  e — 472  30  raccomandarlo:  /.  raccomandarla 

— - 496  20  del  : /.  o — 340  6 c debb’  ella  effere  ; L 
ed  è. 
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MALATTIE  GENERALI. 

SEZIONE  PRIMA. 

DE’ MORBI  INFIAMMATORI  IN  GENERE. 


CAPITOLO  I. 

Delle  vere  Infiammazioni  efierne  • 


1. 

RA  tutte  le  morbofe  affezioni  efterne  la  più 
comune  fi  è T infiammazione  . Non  fi  dà  quafi 
malattia  chirurgica  , in  cui  quefta  non  fia  o la 
cagione , o un  fintomo  , oppure  T effetto  della  me- 
defima  . Ecco  il  moti^ro  appunto  , per  cui  deve  il 
Chirurgo  procurare  di  metterle  ne  prima  d*  ogni 
altra  ben  bene  al  fatto . 


§.  IL 

Dividonfi  le  infiammazioni  in  vere  ^ ed  in  falfe* 
Sembra  che  le  prime  abbiano  la  loro  fede  in  ifpecie 
Richter  Tomo  L A 


% 'Capitolo  Primo , 

ne’  vafi  -roffi  ; delle  feconde  all’  incontro  tutto  il 
difordine  ordinariamente  rifiede  in  vafi  piu  fini , e 
fotrili  >.  Tra  quefte  quelle,  che  di  piu  meritano  la 
noftra  attenzione  , fono  le  erißpelatofe  ^ e le  reu- 
matiche 5 offia  catarrali . Le  prime  fono  prodotte 
dair  acre  biliofo  , c le  altre  nafeono  dalla  fop- 
.prcflione  della  materia  trafpirabile  , Qui  però  non 
far^i  cenno  fc  non  che  delle  vere  infiammazioni 
cfterne  in  generale , riferbandoci  a parlare  in  fe-^ 
guito  fililo  fieffo  morbo  , allorché  tratteremo  delle 
fingole  infiarnmazìoni  , 

$.  III. 

Si  giudica  dell’  efifienza  delle  infiammazioni 
-cflerne,  quando  evvi  una  flraordinaria  rubedine  ac- 
compagnata  da  dolore,  da  calore  e da  tumefazione. 
Pa  fiffatti  fintomi  puoffi  non  folo  venire  in  chiaro 
« .riconofeere  la  prefenza  , ma  anche  il  grado  dell* 
efterna  infiammazione.  Ciò  non  per  tanto  non  in- 
frequentemente ci  fi  offrono  delle  eccezioni  ad  un 
tale  riguardo , incontrandofi  talora  T uno  , quando 
r altro  de’ riferiti  fintomi  affai  leggiere,  quantunque 
fia  i’  infiammazione  affai  violente  e forte  ; anzi  fono- 
vi  delle  infiammazioni , in  cui  qualcheduno  di  quefti 
fintomi , per  efi  il  dolore  od  il  roffore , del  tutta 
manca . 

• $.  IV. 

La  cagione,  a cui  debbonfi  attribuire  i feno- 
meni  tutti  , che  fi  danno  ad  offcrvarc  in  una  parte 
infiammata,  f«mbra  che  rifiedi  in  un  diftendimentQ 
fpafmodico  .cd  accrefeiuto  corrugamento  e ofcilla- 
zione  delle  fibre  fenfibili  ed  irritabili,  non  .che  dei 
vafi,  neir  aflluenza  dei  fluidi  transferemifi  in  copia 


Dell'  Inßavmdzione . 3 

maggiore  dell*  ordinario  alla  parte  infiammata  e nel- 
i*  accrefciuta  proiezione  circolatoria  di  cffi  nella 
mede  fi  ma . 

J.  V. 

Che  r infiammazione  fia  la  rifiiltanza  di  una 
rpafinodica  diftcnfione , ofcillazione  , e corrugamen- 
to , il  prova  il  dolore  non  folo , ma  anche  T ac- 
crefciiita  knfibiiità  ed  irritabilità  della  parte  infiam- 
mata ; anzi  le  parti  per  fino , le  quali  fembrano 
fornite  di  poca  o ninna  fenfibilirà , diventano  fenfi- 
bili,  allorché  vengono  attaccate  dalla  infiammazione  * 

VI. 

< 

Se  leggiere  c lo  {limolo , non  evvi  che  un 
aumento  d’ ofcillazioni  ; ma  quando  deffo  è vee- 
mente e forte , fufeita  e della  un  corrugamento 
fpafmodico . Ecco  il  motivo , per  cui  nelle  lievi 
infiammazioni  hawi  nella  parte  infiammata  un  in- 
cremento di  fecrezione  d’umori,  mentre  effendo  effe 
intenfe  e forti  , la  parte  affetta  è arida  e fecca  , 
e non  vi  fi  effettua  alcuna  fecrezione.  Nelle  vio- 
lenti infiammazioni  fembra  che  non  folo  nel  luogo 
infiammato  fi  ecciti  un  cofiffatto  corrugamento  ed 
oblitterazione  de* vali,  ma  eziandio,  che  ciò  fucceda 
anche  nelle  parti  vicine . Ciò  porto  puolli  ifpiegara 
il  perchè  venga  in  un  fubito  tutto  un  membro 
attaccato  da  una  grave  tumefazione  , quantunque 
non  ne  fia  che  una  picciola  parte  infiammata, 

VII. 

Le  cagioni  inoltre  le  più  ovvie  e frequenti, 
i feguiti  i,.pm  ordinari  dell’infiammazione,  e 

A z 


4 Captalo  Primo» 

r effetto  5 che  i rimedi  in  tal  cafo  producono,  pon- 
gono fuori  d' ogni  dubbio  V ehftenza  nella  parte 
infiammata  d'  una  fpafmodica  ditlenfione  , corruga- 
mento , ed  ofcillazione  delle  fibre  fenfibili  ed  ir- 
ritabili , non  che  dei  vafi . La  cagione  proffima 
deir  infiammazione  fi  è ordinariamente  uno  fiimo- 
Jo,  e per  confegucnza  il  di  lui  primigenio  effetto 
• altro  non  può  eifere  che  un  movimento  accrefciuto 
€ difordinato  , I feguiti  tutti , che  tengono  dietro 
air  infiammazione , fono  d*un  genere  fpafmodico  ; c 
ja  febbre  , die  ne  e il  feguito  il  più  elfenziale  ed 
importante , ad  altro  in  fine  non  puolfi  aferivere  fe 
non  che  ad  un  incremento  di  attività  e d'energia 
sì  del  cuore  che  dei  vafi.  Non  infrequentemente 
la  parte  infiammata  vifibilmente  fi  corruga  e.  rag-* 
grinzafi  fpafmodicamente , ficcome  p.  ef.  il  colio 
della  yefeica , la  glotide,  grinteflini  ec. 'Nelle  in- 
fiammazioni vantaggiofi  foltanto  fono  , ed  indicati 
que’ rimedi,  che  capaci  fono  di  por  remora  ai  vio- 
lenti e fpafmodici  movimenti,  non  die  di  mitigare 
cd  infievoliremo  {limolo. 

§.  Vili. 

La  tumefazione,  il  rolTore,  T accrcfcitttp  tra- 
fudamento  nella  parte  infiammata  , e la  pulfazione , 
che  manifeftamente  in  effa  fentefi , che  dapprima 
non  v"era  , non  che  le  caufe  ed  i feguiti  delle  in- 
fiammazioni, appien  dirnofirano  che  evvi  nella  parte 
infiammata  una  accrefeiuta  affluenza  di  umori  ; lo 
dimoftra  pur  anclie  T alleggiamento  che  nelle  in- 
fiammazioni Qttienfi  mediante  que' mezzi  , che  vale- 
iroli  fqno  a moderare  V affluenza  degli  umori . 

§.  ^ IX. 

. L’  affluenza  degli  umori  nella  parte  infiammata 
è sì  forte  e violeiite,  che  i vafi,  i quali  dapprima. 
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erano  appena  vifibili,  vengono  oltre  mifura 
e rendonfi  ,quindi  apparenti  e diitinguibili . Nelle 
più  veementi  infiammazioni  penetra  il  fangiie  ed 
infinuafi  ne*vafi  più  fortili  , ed  in  quelli,  in  cui 
ordinariamente  non  circolano  fe  non  umori  più  fini 
c tenui.  Qiiello  accade  perfino  ilelle^ parti  più  fitte, 
per  efi  nella  cornea  trafparente  ; anzi  talvolta  il 
fangue  fi  verfa , e fpandefi  nel  cellulare  tefiuto 
della  parte  infiammata . 

, §.  X. 

Qticfta  effufione  però  non  c un  fintoiiio  effen- 
ziale  delle  infiammazioni , ma  bensì  un  feguito 
accidentale  di  effe . Ci  accade  in  fatti  di  offervarc 
degli  fpandimenti  fenza  che  pur  ne  fegua  la  infiam- 
mazione , e delle  infiammazioni , che  accompagnate 
affblutamente  non  fono  da  ftravafo  di  forta  . OlTer- 
vanfi  di  più  aggredire  dalla  infiammazione  alcune 
parti,*  nelle  quali  è preffbchè  impofiìbile,  che  vi 
poffa  aver  luogo  uno  fpandimentOé 

' §.  XL 

Le  battute  del  polfo , che  affai  più  delT  órdL 
nario  celeri  e frequenti  fanfi  fentire  in  tutto  il  cor- 
po, e nella  parte  infiamniata,  T incremento  del  cà-. 
lore  naturale,  che  rifeontrafi' nella  parte  affetta, 
r aumentata  trafpirazione  , che  nella  medefima  fi 
offerva , e la  di  già  provata  accrefeiuta  ofcilia- 
2tione  in  un  colla  maggiore  affluenza  degli  umori , 
abbaftanza  dimpftrano  effe  re  affai  più  del  confuetoi 
celere  il  movimento  circolatorio  degli  umori  nd 
Juogo  infiammato  • 
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§.  XII. 

Vi  fono  ciò  non  per  tanto  anche  dei  cafi  , Ja 
dii  dadi  incontraflabilmente  ad  offervare  nella  parte 
infiammata  il  movimento  circolatorio  degli  umori 
aliai  languido^  anzi  un  reale  arredo  c vifeofità 
d*  umori.  Ciò  p.  ef.  Tempre  accade,  allorché  ai!  in- 
fiammazione accoppiafi  uno  ftravafo.  In  quelle  in-, 
fiammazioni  in  oltre , che  vengon  dietro  alle  con- 
rafioni,  alle  diftrazioni , ed  agli  fcuotimenti , havvi 
fempre  congeftione  e riftagno  d*  umori  nei  vali 
indeboliti  o nella  celluloia . 

§.  XIII. 

Talvolta  r infiammazione  riconofee  per  caufa 
un  oftacoio  nel.  movimento  circolatorio  degli  umo- 
ri, ficcome  p.  ef.  avviene  nell  ernia  incarcerata, 
fempre  efiftendo  in  fifFatto  cafo  congeftione , len- 
tezza di  moto , anzi  un  reale  arredo  d' umori  . So- 
novi  anche  delle  infiammazioni  , che  immediata- 
mente provengono  da  una  reale  vifcofità  e riftagno 
d’umori.  Ad  una  tal  clafle  fpettano  l’infiamma- 
zione delle  mammelle  nata  da  congeftione  del  lat- 
te 3 il  furoncolo , parecchie  infiammazioni  critiche  ec. 

§.'  XIV. 

Un  leggiere  ftimolo  accagiona  c produce  un 
incremento  d’  ofcillazione  quanto  ai  vali  , e per 
confegiienza  accrcfciuta  ne  viene  la  proiezione  cir- 
colatoria degli  umori.  Se  deflb  è forte,' fufeita  una 
coartazione  fpafmodica , anzi  un  totale  otturamento 
de’  vafi , e confeguentemente  il  movimentò  degli 
umori  ceda,  fi  formano  quindi  delle  congeftioni , e 
elei  riftagni.  Ecco  appunto  il  morivo,  per  cui  fem- 
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\ bra  accrcfciuto  il  moto  degli  umori  in  una  parte 
leggiermente  infiammata,  ed  all’ incontro  fopprelTo^ 
quando  è deffa  aggredita  da  una  infiammazione  vio- 
lenta.  Nel  primo  cafo,  fe  la  parte  affetta  è detti- 
nata  alla  fecreziöne  di  qualche  umore,  diviene  più 
umida , nell’  altro  divien  etta  arida  e lecca , di  ciò 
fervino  d’ efempio  la  gonorrea  Tecca , le  fecchc  in^ 
fiammazioni  di'  petto  ec. 


Nelle  infiammazioni  di  poco  «loiìiento  gli  ef- 
fetti dello  flimolo  infiammatorio  non  oltrepattano 
i confini  della  parte  infiammata  ; ma  eiTendo  effe 
d’importanza  fi  diffondono,  per  tutta  la  macchinai 
li  Principal  fintomo,  ohe  in  fiffatto  cafo  ette  fre- 
gitano , fi  è la  febbre , 

$.  XVI. 

Nelle  infiammazioni  non  infrequeiìtcmerite  fi 
oflervano  due  fpecie  di  febbre  ; la  prima  precede 
r infiammazione  j e l’altra  tiene  dietro  ad  etta  é 
La  prima  fembra  cottituire  il  primo  ed  immediato 
effetto  dello  ttimolo  , che  nelle  infiarrim azióni  ordi- 
nariamente datti  ad  offervare , e trare  dietro  di  fe 
r infiammazione  : anzi  non  di  rado  altro  non  fem- 
bra  ettere  1’  infiammazione  che  una  metattafi  di 
quella  febbre . Quanto  più  fofte  fi  è codetta  febbre , 
tanto  più  veemente  ed  intenfa  ordinariamente  otter- 
vafi  la  futtegucrìte  infiammazione.  Vi  fono  però  al- 
cuni-cafi,  in  cui  detta  non  precede  in  un  modo 
almeno  fenfibile  V infiammazione  6 

XVIL 

L’altra  febbre  è ut!  effetto  delttinfianìrrìaziòrìe^ 
e fembra  doverfi  unicarnente  aferivere  allo  ftimóiò. 
^ A 41 
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ofpitante  nel  luogo  infiammato . La  violenza  poi 
di  quella  febbre  è Tempre  relativa  al  grado  di  fen- 
fibilità  della  parte  affetta  , ed  alla  violenza  della 
infiammazione;  delTa  è per  confeguenza  foltanto 
conCenfiiale  , e la  di  lei  cagione  prolfima  altro 
realmente  non  è che  uno  fpafmodico  incremento 
d’azione  quanto  al  cuore  ed  al  fiftema  arteriofo  . 
I fintomi  5 che  effa  produce,  fono  tutti  d’indole 
fpafmodica,  oppure  confeguenze  dell’ accrefciuto  mo- 
ta projetile  degli  umori  ; c tra  quelli  i principali 
fono  il  calore,  il  dolore  di  capo,  la  fete , il  de- 
lirio, le  convulfioni,  l’aridezza  di  bocca,  la  du- 
rezza e celerità  di  polfo  , orine  fcarfe  ed  affai  co- 
lorite ec. 


5.  XVIIL 

Non  Tempre  però  quella  febbre  mantienfi  in 
uno  flato  cosi  femplice  ; effa  talvolta  velie  un  ca- 
rattere complicato;  complicazione  , che  trae  l’ori- 
gine Tua  o dal  temperamento  del  malato, *0  dalla 
collìtuzione  epidemica , oppure  da  altre  non  poche 
caufe  accidentali. 


XIX. 

Alle  infiammazioni  chirurgiche  non  di  rado  iti 
ifpecie  accoppianfi  delle  impurità  nelle  prime  vie, 
le  quali  in  parte  provengono  da  alimenti  non  di- 
geriti, ed  in  parte  da  corruzione  della  bile.  Le 
caufe  occafionali  delle  infiammazioni  chirurgiche  per 
lo  più  fono  fpaventevoli  inafpertate  difgrazie,  e le- 
floni  efterne,  le  quali  agitano  il  malato,  e lo  riem- 
piono di  timore  c di  fpavento  rapporto  all’avvenire, 
tanto  riguardo  ad  uno  sfortunato  efito  , quanto 
rifpctto-al  metodo  curativo  neccffariamcntc  dolo- 
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rofo  , eflendo  egli  noto  , che  fiffatti  patemi  d’  ani- 
mo hanno  una  forza  particolare  dì  aumentare  la 
lecrezione  della ‘bile  e di  viziarla;  cd  ecco  appunto 
il  motivo,  per  cui  la  febbre,  che  iien  dietro  a que- 
lle ellrinfeche  lefioni , o che  fegue  le  operazioni 
chirurgiche,  non  è folranto  d’indole  infiammatoria, 
ma  fimultancamente  anche  di  genio  biliofo. 

5.  XX. 

Non  infrequentemente  accade  ancora  che  la 
cfteriore  off'efa  fuccede  appunto  in  un  tempo  , in 
cui  lo  fìomaco  pieno  ritrovali  di  cibi,  i quali  per 
effere  dcflb  in  grazia  dell’ edema  lefione  nelle  lue 
funzioni  dìdurbato  non  vengono  digeriti , ed  alla 
fine  fi  corrompono.  Finalmente  le  impurità  ofpi- 
tanti  nelle  prime  drade  debbono  non  di  rado  ve- 
^nire  rifguardate  qual  effetto  del  dominante  morbofo 
carattere  epidemico  , di  cui  anche  le  infiammazioni 
chirurgiche  affai  facilmente  s’ invedono  (i). 

' §.  XXL 

Alle  infiammazioni  chirurgiche  puodì  perfino 
affociare  ancora  la  febbre  putrida  ; ed  anche  ad  un 


(i)  Ci  accade  non  di  rado  di  vedere  ne’ grandi  Spedali 
che  di  cento  feriti , a’  quali  sopraggiunga  queiìa  febbre  con- 
sensuale, forse  non  ve  ne  sono  dieci“,  in  cui  venga  real- 
mente fatto  di  olfcrvare  una  vera  febbre  infiammatoria  ; e 
se  defla  sembrò  anche  d’eflere  tale  ne’ primi  giojni , non  rar« 
dava  però  guari  a vefiire  , senza  avvedersene  , il  carattere 
di  una  vera  febbre  gafirica , la  quale  sempre  partecipava  della 
natura  della  febbre  dominante.  Ognuno  ben  vede,  ,che  in 
fiffatti  cafi  devefi  aflblutamente  riguardare  l’ cflerna  offesa 
qual  causa  eccitante  la  regnante  febbre  ( lì  Traà,  )', 
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tale  riguardo  ordinariamente  la  cagione  rificde  o ndl 
temperamento  deir  infermo , o nel  regnante  mor- 
bofo  carattere  epidemico,  oppure  in  eftrinfeche  cau- 
fe  accidentali  i come  p*  ef.  le  il  malato  giace  in  un^ 
Spedale,  il  di  cui  ambiente  corrotto  fia  e viziato. 

XXIL 

Si  conofee  che  una  fiffatta  ftraniera  fpccie  di 
febbre  fi  è combinata  colla  febbre  infiammatoria 
dal  vedere  che  la  febbre  non  cammina  d’  egual 
palio  colla  infiammazione  , che  non  crefee  e cede 
con  ella , e che  è forte , quando  quella  è leggiere  , 
cc.  Oltracciò  cadauna  di  quelle  febbri  prefenta  i' 
fuoi  propri  c particolari  Tenomcni* 

XXIII. 

Il  decorfo  della  febbre  infiammatoria , anche 
allorquando  della  è (emplicc  , non  è Icmpre  lo 
fteflb.  Dapprincipio  fa  in  ella  la  fua  comparfa  uni- 
camente lo  {limolo  , e qual  feguito  di  elio  fi  ma- 
nifeftano  la  topica  infiammazione , ed  il  violento 
e difordinato  movimento  sì  delle  parti  folidc  che 
delle  fluide . Niun  vizio  efifte  negli  umori . Ma 
dappoi  anche  quelli  fi  viziano,  c vellono  un  ca- 
rattere infiammatorio;  ed  in  tali  circoftanze  non 
deve  più  il  Chirurgo  avere  foltanto  di  mira  lo  {li- 
molo infiammatorio , ma  debh  anche  ben  badare  a 

quella  preternaturale  qualità  degli  umori  . 

\ 

§.  XKIV. 

Confifte  il  proprio  e particolar  carattere  del 
fangue  infiammatorio  nei  difetto  d* umori  acquei, 
aon  che  nel  di  lui  infpelTimento^  ed  accrefeiuta 


II 


Dell'  Infi drn:n azione  . 

coagulabilità  . Debbefi  cITq  probabilmente  attribuire 
air  incremento  d’  attività  si  del  cuore  , che  delle 
arterie,  c fviluppafi  più  o men  predo,  in  un  gra- 
do più  o men  forte , fecondo  che  più  o men 
violente  fi  è la  febbre  , c vi  avevano  gii  umori  una 
maggiore  o minore  proclività  . 

§.  XXV^. 

Allorché  nel  fangue  efide  la  diatefi  infiamma-  . 
torta  , evvi  una  univerfale  aridezza  , fete  , e diti- 
chezza;  le  orine  fono  adaì  colorite;  il  polfo  è dura 
c forte  ; formanfi  parecchie  topiche  infiammazioni  ; 
il  fangue  , che  dalla  vena  fi  edrae , prontamente 
forma  un  fodo  e duro  coagulo  , non  prefenta  che 
poca  fcrofità , e fi  copre  ài  una  dura  eroda  detta 
flogidica  (i)  . 


(i)  Convien  per  altro  notare  , che  in  grazia  di  varie 
combinazioni  durante  T operazione  del  salafTo  la  formazione 
di  quella  cotenna  può  venire  impedita  , ancorché  il  sangue 
di  propria  indole  Ha  già'  dispollo  a somminidrarla  ; e ciò 
in  ispecie  succede,  qualora  il  salalTo  ha  di  picciola  apertura 
ed  il  sangue  esca  a dento  • Qualche  vòlta  fi  può  eseguire 
il  ^salado  in  quel  tempo,  in  cui  la  infiammazione  parziale 
non  fi  è ancora  diffusa  a tutta  la  malfa  , e il  sangue 
edratto  in  una  tal  circodanza  mancherà  della  cotenna  in- 
£ammaroria . Avviene  in  oltre  che  il  sangue  cavato  dal 
braccio  avrà  la  cotenna , e quello  tratto  dal  piede  ne  sarà 
senza  . E lo  dello  sangue  edratto  dalla  delfa  vena  e rice- 
vuto a picciole  porzioni  in  recipienti  diverfi  sarà  succelli- 
vamenre  mén  cotennoso  : il  che  dimodra  la  facile  diffìpa-* 
zione  della  condizione  infiammatoria , condizione  anche  tal- 
volta sopportabile  nello  dato  sano , perchè  non  è rado  il 
vedere  che  il  sangue  edratto  agli  uomini  rgbudi  sanilFimi 
fi  ricopre  dell’  accennata  cotenna  ; ed  è per  ciò  che  dalla 
mancanza  di  quedo  solo  fenomeno  non  ahbiam  sempre  ra- 
gione di  conchiudere  che  non  efiQe  la  iiifiammazione  ( Il 
Tr^I.  ) • 
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§.  XXVL 

La  vera  cotenna  infiammatoria  è bianca , d'  un 
colore  uniforme , e si  confiftente  e compatta  , che 
piiofTì  fe  non  con  difficoltà  tagliare . La  materia  , 
di  cui  deffa  è comporta  , fcnabra  effere  la  parte 
fibrofa  del  fanguè . Nelle  infiammazioni  artaK  forti 
effa  non  rinvienfi  foltanto  fui  fangue  crtratro  dalla 
vena  , ma  eziandio  non  di  rado  - perfino  ritrovafi 
fulla  efteriore  fuperficie  dei  vifceri  • 

XXVIL 

Air  opinione  di  que' Moderni , i quali  preten- 
dono che  le  febbri  infiammatorie  vengano  immedia- 
tamente furteguite  da  uno  rtraordinario  fcioglimento 
del  fangue,  dal  che  erti  poi  derivano  la  formazione 
della  cotenna  infiammatoria,  s'oppone  il  pronto  e 
fod'o  addenfamento  del  fangue  ; la  mancanza  d'  li- 
mori  acquofi  nel  fangue  rapprefo;  la  robuttezza  e 
forza,  che  ortervanfi  nell*  efegu ire  le  varie  funzioni 
del  corpo  in  quelli , che  colti  fono  da  febbre  in- 
fiammatoria , mentre  fi  fa  che  fempre  una  non  or- 
dinaria debolezza  va  congiunta  colla  morbofa  diffq- 
luzione  del  fangue  : fi  oppone  pure  la  durezza  e 
forza  del  polfo  ; la  mancanza  della  vera  crolla  in- 
fiammatoria in  que*  morbi  , in  cui  efirte  un  reale  e 
manifefto  fcioglimento  del  fangue , ec. 

§.  XXVIIL 

L’ infiammazione  ha  in  ifpecie  la  fua  fede  nei 
piti  piccioli  vafellini  arteriofi . Erta  ciò  non  per 
tanto  puolfi  ben  anche  talora  eftendere  fino  ikI 
fiftema  venofo  . 
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§.  XXIX. 

Egli  è certo  che  nel  producimento  delle  efter- 
ne  infiammazioni  ha  ordinariamenre  la  mafllma 
parte  uno  ftimolo  preternaturale  . Ciò  viene  pro- 
vato non  folo  dalle'  caiife  occalionali  delle  in- 
fiammazioni 5 ma  eziandio  dai  fenomeni  tutti  fo- 
liti  comparire  in  fiffatte  circoftanze,  e che  chiara- 
mente non  fono  che  effetti  d’  un  cofiffatto  ftimolo 
Quanto  più  una  parte  è fenfibile , ed  irritabile , 
tanto  più  facilmente  e con  maggior  forza  viene 
aggredita  dalla  infiammazione . La  irritabilità  con- 
giunta colla  robuftezza  rende  il  corpo  affai  difpofto 
a venire  attaccato  dalla  infiammazione . 

§.  XXX. 

Lo  ftimolo  infiammatorio  rifiede  o nella  parte 
infiammata  , oppure  in  un  luogo  da  effa  rimoto.  Egli 
è interno  od  efterno . Ne’  cafi  di  chirurgica  appar- 
tenenza lo  ftimolo  infiammatorio  ordinariamente 
proviene  da  eftrinfechc  lefionl . Sonovi  ciò  nulla  di 
meno  anche  delle  efterne  infiammazioni  , le  quali 
riconofeono  V origin  loro  da  ftimoli  interni , e que- 
fti  fono  ordinariamente  dipendenti  da  una  acrirao- 
i?ia  5 che  talvolta  fi  è d’  un  carattere  fpecifico  . 

§.  XXXL 

Rifeontranfi  però  anche  delle  infiammazionf, 
che  fembrano  prodotte  da  cagioni  di  tutf  altra  fpe- 
eie  , e non  da  imo  ftimolo . Qiielle  p.  cf.  che  ven-? 
gono  in  fegiiito  alle  contufioni  , c forti  diftenfioni , 
alle  4hLazioni , ed  agli  fcuotimenti , pajono  eflere 
una  immediata  rifultanza  d’  una  vafcolare  debolezza 
c della  fuffeguente  congeftione  ed  oftruziooe  . Sembra 
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la  alcune  altre  cloverfene  la  caufa  profllma  afcri- 
verc  ad  una  reale  ollruzione  cd  addenfamcnco  deg-li 
umori  ; e quello  accade  nell*  infiammazione  delle 
mammelle  cagionata  da  latte  coagulato  , nel  furon- 
colo,  in  alcune  infiammazioni  metaftaticke , ec. 
Sembra  talvolta  edere  quelle  deftate  da  un  obice  po- 
llo al  moto  circolatorio  degli  umori  , come  p*  cf. 
nell’  ernia  incarcerata  ec.  Ad  onta  però  di  tutto 
quello  prendendoli  ben  bene  in  difamina  codeilo 
punto  non  riefee  difficile  ii  comprendere  che  anche 
in  quelli  cali  la  cagion  proffima  dell*  infiammazione 
lifietie  in  uno  dimoio  , llantechè  in  tutti  codelli 
cafi  fi  forma  una  vera  infiammazione  fennon  da  che 
abbia  la  ftagnanic  materia  acquillara  una  qualità 
irritante  . Un*  odruzione  priva  di  dimoio  giammai 
della  infiamipazione . Del  rcllanre  egli  è d’  una 
affoliita  necedìtà  1*  avere  nel  trattamento  delle  in- 
fiammazioni un  particolare  riguardo  a quelli  diverfi 
modi  di  efillere  delie  medefimc. 

XXXIL 

Dividonfi  le  infiammazioni  in  benigne  ed  in 
Vigne;  in  fiffe  ed  in  erranti  \ in  epidemiche  ed  in 
fporadich?  ; in  primarie  ed  in  fecondarle;  in  acute  ed 
in  croniche;  in  Hnlverfali  ed  in  locali.  Appellali 
gofi  una  lieve  infiammazione  parziale  , e fe  delTa  è 
veemente  c forte  chiamali  flemmone  . In  tre  maniere 
terminano  le  infiammazioni  ellerne . ElTe  o cagio- 
nano la  morte,  o un’altra  malattia,  oppure  per- 
fettamente fi  didlpano  c guarifeono . Cagionano 
effe  la  morte  od  in  grazia  delle  convulfioni , o 
perchè  viene  contemporaneamente  affali ta  dalla  in- 
fiammazione anche  qualche  parte  interna,  i polj|apni 
per  ef. , oppur  finalmente  a motivo  del  fuffeguente 
sfacelo  . Hadi  in  ifpecic  tutto  il  fondamento  di  te< 
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jmere  la  comparfa  delle  convulfioni , allorché  le  in- 
fiammazioni invadono  parti  affai  fcnfibili  • Le  in- 
fiammazioni dei  vifceri  fono  per  lo  più  una  con- 
fegiienza  di  una  forte  diateli  infiammatoria  del 
fangue  • In  quali  circoflanze  poi  ewi  motivo  di  te- 
mere lo  sfacelo,  verrà  indicato  nel  Capitolo,  che 
verfa  fopra  quello  argomento . 

§.  XXXIII. 

SI  ottiene  una  perfetta  guarigione  delle  infiam- 
mazioni mediante  la  loro  rifoluzione  . In  quello 
cafo  i fintomi  tutti  deir  infiammazione  a poco  a po- 
co li  diffipano , ed  ordinariamente  fuccedono  delle 
evacuazioni  per  fudore , orina,  c fcceffo  , le  quali 
però  nelle  infiammazioni  chirurgiche  deggionfi  per 
lo  più  piuttofto  foltanto  riguardare  quali  indizi  di 
rniglioramento,  che  tenerli  per  evacuazioni  critiche. 

XXXI7. 

Si  può  fperare  di  ottenere  una  compiuta  rf- 
foluzione  dell’  infiammazione , quando  non  è deffa 
combinata  con  una  ferita , che  non  può  venire 
guarita  fenza  fiippurazionc  ; allorché  ella  in  forza 
della  di  lei  particolar  indole , come  p.  efi  il  fu- 
roncoio  , non  richiede  la  fuppurazione  ; quando  gli 
umori  del  malato  non  fono  viziati  ; allorché  l’ in- 
fiammazione non  è per  anco  giunta  ad  un  grado  , 
in  cui  inevitabile  diviene  la  fuppurazione , e final- 
mente quando  la  cagione  dell’  infiammazione  fi  è 
d’  un  genere  da  poter  venire  diffipata  e tolta 

§.  XXXV. 

Trafmutanfi  talvolta  le  infiammazioni  acute  in 
croniche . Quello  in  ifpecie  fucccdc , quando  una 
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locale  debolezza  o congeftione  fi  è la  cagione  occa- 
fionale  , oppure  una  coni’eguenza  deli’  infiammazio- 
ne ; ovvero  allora  quando  lo  fiimoio  infiammatorio 
da  bel  principio  è leggiere,  o durante  il  male  vie- 
ne indebolito  e moderato,  ma  non  però  del  tutto 
tolto  ed  annientato  . 

§.  XXXVI. 

Della  fiippurazione,  come  una  delle  ternfina- 
zioni  delle  infiammazioni  , tratteraffi  nel  feguente 
Capitolo  . — Talora  V infiammazione  tutto  ad  un 
tratto  feomparifee  , e fi  getta  fu  altre  parti  interne 
od  efterne . Ciò  però  affai  di  rado  fuccede  nelle 
vere  infiammazioni  chirurgiche. 

§.  XXXVII. 

Qualche  volta  T infiammazione  lafcia  dietro 
un  indurimento.  Quello  non  è d’indole  maligna 
ed  in  niim  modo  merita  il  nome  di  fcfrro . Ciò 
ordinariamente  accade,  quando  T infiammazione  vie- 
ne prodotta  da  una  congellione  d’ umori  denfi  e 
tenaci  , ed  in  tal  calò  V indurimento  Tempre  per 
confeguenza  precedette  T infiammazione  . Non  di 
rado  elio  col  tempo  fi  ditfipa  e fvanifee , ma  tal- 
volta fen  refta  , ed  in  feguito  cagiona  il  ritorno 
deir  infiammazione . Quefto  p.  ef.  non  infrequente- 
mente dalli  ad  offervare  nel  furoncolo . 

. §.  XXXVIII. 

Debbefi  però  ben  diftingucre  da  fiffatto  indu- 
rimento quella  preternaturale  tumefeenza,  ed  allun-- 
gamento,  che  talora  offervafi  in  quelle  parti,  che 
^no  fiate  più  volte  attaccate  dall’ infiammazione , 

come 
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come  accade  air  ugola , alle  tonfille  , agli  epididimi 
ec.  Quello  loro  ftraordinario  ingroflkmento  debbefi 
unicamente  afcrivere  alla  frequente  intumefcenza  j 
c ri  {lagnarne  II  to  degli  umori  dipendenti  dalla  in- 
fiammazione 5 ed  ha  niente  di  comune  collo  feirro  , 
il  quale  generalmente  devefi  giammai  riguardare 
qual  legai  co  dclT  infiammazione  • 

XXXIX. 

Il  pronoftico  delle  infiammazioni  dipende  in 
ifpe-cie  dall’ età  e dal  temperamento  dei  malato, 
dalla  fenfibilità  e qualità  della  parte,  che  effe  oc- 
cupano > dalla  loro  veemenza , e finalmente  dall’  in- 
dole della  cagione  , che  le  fiifcitò . 

XL. 

Nella  cura  delle  infiammazioni  il  Chirurgo 
deve  femore  fare  di  tutto  per  ottenerne  la  rifolu- 
.zione  , tranne  que’  cafi  , in  Cui  prevede  che  nè 
può , nò  deve  egli  efìFctmarla  , ficcome  in  certe 
infiammazioni  critiche;  in  quelle  combinate  ' con 
ferite  , che  deggiono  fuppiirare  per  ' venir  fallate  , 
ed  in  quelle  che  attefa  la  loro  natura  non  potino 
venir  rifolte , come  p.  ef.  il  furoncolo . Non  ha 
finalmente  luogo  la  rifoluzione  anche’  in  quelle  in- 
fiammazioni , le  quali  quantunque  foffero  dapprima 
fufcettibili  di  riloluzione , fonò  però  di  già  arrivate 
ad  un  grado,  in  cui  evitare  'più'  non  puofiS  la 
fuppnrazione  ec.  . . 

J rr- 

$.  XLI.  ■ ■ i 

Le  indicazioni,  che  prefentanfi  da  foddisfare 
nella  cura  delle  infiammazioni  mediante  la  rifolu- 
Rìchter  Tomo  I.  B 
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zìone  , da  principio  imicamentc  confiftono  nel  ri- 
muovere e dileguare  lo  ftimolo,  che  dciìò  T in- 
fiammazione.  Allorché  però  gli  umori  in  grazia 
della  febbre  hanno  acquiftata  la  liirriferita  diateli 
infiammatoria , il  Chirurgo  deve  infiem  rivolgere 
le  file  mire  all’  alTottigliam^^nto  degli  umori  . Tal- 
ora  lo  (limolo  può  in  nilTun  conto,  oppure  non 
interamente  venir  tolto  e didìpato  , come  p.  efi 
in  calò  di  ferita , ed  in  allora  deve  il  Ciiirurgo 
procurare  il  più  che  è polfibile  di  dileguarne  , o 
moderarne  gli  effetti,  fino  a tanto  che  la  natura  ne 
lo  rimuova , o T Arte  fia  in  illato  di  toglierlo  e 
diillparlo . 

XLII. 

Lo  (limolo  infiammatorio  è di  più  (pecie . Ma 
iìccome  qui  non  trattali  che  delle  infiammazioni  in 
generale , perciò  non  fi  accenna  il  come  deve  ca^ 
dauno  Itimolo  venire  trattato , riferbandoci  a far- 
ne menzione  , ove  fi  parlerà  di  ciafeuna  infiamma- 
zione in  particolare  ; e perciò  ora  non  fc  ne  trat- 
terà che  in  genere . Deve  pertanto  il  Chirurgo 
cercare  di  togliere  o di  mitigare  i patemi  d’animo, 
che  travagliano  il  malato,  gli  effetti  dello  fpavento, 
da  cui  venne  egli  fcolTo  ed  agitato  nel  momento 
dell’  inafpettata  lefione , non  che  del  timore , che 

10  agita  relativamente  all’efito  incerto  della  malat- 
tia, o al  trattamento  dolorofo  di  elTa  , comportan- 
doli coir  infermo  affai  affabilmente , nafcondendogli 

11  pericolo  , trattando  colla  maggiore  dolcezza  pofll- 
bìle  il  male,  facendogli  fperare  una  pronta  e perfetta 
guarigione  , ed  allorché  tutto  quello  non  balla , gli 
fi  amminillrerà  internamente  l’oppio  (i)  . Egli  è 


(i)  Più  abbailo  accenna  l’Autore  i caH , ne’ quali  può 
venir  l’oppio  amminifirato  con  profitto  ( Il  Traci,  ). 
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Hicredibile,  quanto  fi  venga  feguendo  un  tal  piano 
a facilitare  lo  fceniamento  dell’  infiammazione . 

5.  XLIII. 

Debbefi  oltracciò  colla  mafiìma  diligenza  ri- 
cercare r efteriore  ftimoio  oipftante  nel  luogo  in- 
fiammato, oppur  leiò,  ed  alia  meglio  ciie  è podi  bile 
rimuoverlo  oppure  moderarlo.  Le  offa  p.  efi  luiratc 
o rotte  deggiono  venire  ripolle  ec-  Se  poi  T infiam- 
mazione dipende  da  un  ortacolo  porto  al  libero  moto 
proarertìvQ  degli  umori,  come  accade  nelT ernia  in- 
carcerata , deve  quert’ obice  venire  rimortb  e tolto. 
Se  la  cagione  occafionale  della  infiammazione  pro- 
viene da  debolezza  della  parte  affetta,  prodotta  da 
contufione  o da  altre  cagioni  , e da  congeftione 
a umori , deggionfi  erternamente  porre  in  opra  ri- 
medi roboranti  e rifolventi  . Finalmente  le  T in- 
fiammazione è cagionata  da  rirtagnamento  d’  umori 
vifeidi  e fpeffi  , debbono  venire  porti  in  ufo  i fol- 
venri.  In  una  fola  parola  i rimedi  da  porli  in  ufo 
onde  guarire  T infiammazione  devono  variare  a 
norma  della  origine  e natura  del  locale,  ftimoio 
infiammatorio . 

§.  XLIV. 

Deve  il  Chirurgo  aver  anche  un  particolare 
riguardo  agli  interni  ftimoli , i quali  pur  troppo  di 
fpeffo  hanno  parte  nelle  infiammazioni  efterae  . 
Alcuni  di  erti  fono  d’ un  genio  fpecifico , ficcomc 
.p.  cf.  r acre  venereo  , lo  fcorbutico , lo  fcrofolofo , 
il  cancerofo , ed  il  gottolb.  Ma  ftaatechc  al  Me- 
dico (i)  foltanto  fpetta  il  rimediare  a fiffatti  iu- 
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(i)  Non  v’  ha  chi  dubiti  edere  la  presenza  del  MedicQ 
m coderte  circortanze  d’una  adoluca  necedìrà,  ogniqualvolt;? 
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terni  fiimoli,  perciò  io  qui  mi  limiterò  a parlare' 
unicamente  delle  impurità  ofpitanti  nelle  prime  vie, 
ie  quali  per  le  furriferite  ragioni  aflàì  di  fpelTo 
accompagnano  le  infiammazioni  chirurgiche,  e dap- 
principio  aumentano  la  febbre  infiammatoria  , ed 
in  feguiro  non  rade  volte  deftano  delle  forti  e vio- 
lenti diarree,  le  quali  in  qiie'cafi  in  ifpecie,  in  cui 
viene  T infiammazione  fulfeguita  da  una  copiofa  fup- 
purazionc , ben  torente  traggono  feco  delle  fiinciie 
conicguenze,  e non  infrequentemente  vengono  fenza 
ragione  tenute  per  colliquative  . Facendoli  però  ufo 
per  tempo  degli  emetici  e de'  purganti  fi  giunge  a 
prevenire  quelli  cattivi  feguiti  4 

§.  XLV, 

Debbono  finalmente  venire  rimolTi  ed  evitati 
colla  maffima  diligenza  anche  tutti  gli  accidentali 
ftimoli  eftrinfechi  . Hanno  deffi  ordinariamente  la 
loro  forgente  nella  dieta  del  malato , oppure  nei 
cattivo  trattamento  della  malattia.  Recano  per  tan- 
to del  danno  rutti  gli  alimenti  nutrienti , rifcaldanti 
e di  difficile  digellione  , e fono  al  contrario  proficui 
ed  indicati  tutti  i cibi  rinfrefeanti  , aciduli  , ac- 
quei , vegetabili  5 ma  di  facile  digeftione  . I violenti 
patemi  d'  animo , ed  il  forre  efercizio  della  perfona 
deggionfi  evitare  al  pari  di  tutti  gli  ftimoli  operanti 
fopra  i fenfi  si  interni,  che  efterni.  Il  calore  eftrìn« 


il  Chirurgo  non  è fornito  della  neceftaria  abilità  onde  ren- 
derla inutile.  Altrimenti  ognuno  ben  vede  che  1*  unico  mo- 
tivo, che  potrebbe  indurre  il  Chirurgo  ad  un  tal  paflb  , sa- 
rebbe la  pura  compiacenva  di  accordare  ad  ognuno  il  suo  , 
senza  però , volendoiì  ciò  rigorosamente  olfervare , tirar  di 
ynezzo  l’ infermo  ( Il  Trad,  ) • 
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feco,  quando  è troppo  intenio , aumenta  la  febbre 
c r infiammazione  . 

§.  XLVL 

Non  di  rado  però  anche  il  Chirurgo  contribuifee 
non  poco  all'  incremento  o al  prolungamento  della 
infiammazione  mediante  uno  fconvenevole  od  inop- 
portuno trattamento  della  medefima  , ma  fpccial- 
mente  applicando  alla  parte  affetta  un  apparato  troppo 
grolTo  , denfo  o flrctto  , facendo  ufo  di  empiagli  , 
di  fila  ai'ciutte  , di  toronde , di  topici  irritaati  > ov- 
vero dando  ad  eiTa  una  fituazione  sì  impropria  e 
cattiva,  che  le  labbra  della  ferita  vengano  diftratte, 
c la  parte  infiammata  diflefa  e ffiracchiaca  , 

XLVIL 


Dicefi  guarire  radicalmente  T Infiammazione  , 
il  rimuovere  tutto  quello,  che  fi  è uno  ftimolo 
preternaturale  , e T annientarla  nella  Tua  forgente  , 
chiamafi  togliere  la  cagione,  che  produce  tutto  il 
difordine,  perchè  in  confeguenza  di  quefto  anclf  effo 
da  per  fe  lleffo  cede  c fi  diifipa  . Il  tutto  qui  fta 
che  il  Chirurgo  fi  regoli  colla  maggior  circofpe- 
zione  e cautela  . Ciò  non  per  tanto  non  Tempre 
giunge  egli  ad  ifeoprire  ogni  forta  di  {limolo , e 
non  Tempre  ei  irovafi  anche  in  grado  di  rimuo- 
vere ogni  fpecie  di  {limolo  ; ed  in  fiffatea  circo- 
flanza  a fine  dì  prevenire  ogni  malanno  , deve 
egli  procurare  di  togliere , oppure  di  moderare  i 
di  lui  effetti , tra  i quali  quelli  di  maggiore  im- 
portanza fono  i movimenti  violenti  , fpafmodici  , 
irregolari,  le  dillenfioni,  ed  i corrugamenti  delle 
parti  folide  si  nella  parte  affetta  , che  in  rutto  il 
reflante  del  corpo , il  difordinato  ed  accrefeiuto 
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movimento  degli  umori,  l’ inlpeirimeiito  infiamma- 
torio e r aumentata  coagulabilità  dc’medefimi;  ed 
il  dolore  . Debbe  adunque  il  Chirurgo,  le  non  può 
togliere  la  caufa  dell’  infiammazione  , mitigare  il 
dolore  , diluire  gli  umori  , e moderare  i violenti 
movimenti  delle, parti  folide  e delle  fluide. 

XLVIII. 

Il  falaflb  è uno  de’  più  validi  mezzi  per  otte- 
nere un  cosi  fatto  intento*  Eflb  diminuifee  lo  fpa- 
fmo,  c feema  la  copia,  il  movimento , e T affluenza 
degli  umori  nella  parte  infiammata  , ed  in  grazia 
di  quello  viene  egli  ad  alleviare  la  febbre,  T infiam- 
mazione ed  il  dolore.  Il  Chirurgo  però  ne  fa  non 
di  rado  un  folenne  abufo  , appunto  perchè  venendo 
deflb  rifguardato  qual  fovrano  rimedio  di  fiffatto 
male  , egli  trafeura  di  porre  in  opra  gli  altri  me- 
dici preCidj  . Ma  che  nella  cura  dell’ infiammazione 
non  debbafi  tèmpre  quale  fpecifico  riguardare  il  jà- 
lalTo  , viene  provato  da  quelle  infiammazioni  per- 
tinaci e violenti , che  aflalgono  foggetti  realmente 
deboli  , ed  emaciati . 

§.  XLIX. 

La  preferizione  del  falaflb  richiede  la  più 
matura  circofpezione , quando  1’  infiammazione  è 
mìfla  , cioè  a dire  congiunta  ad  impurità  neUe  pri- 
me vie , e ad  un  putrido  flato  del  fangue  ; allorché 
nella  parte  infiammata  rifcontrall  molta  durezza  c 
poco  dolore  e calore  ; quando  fi  feorgono  degli  in- 
dizi d’ una  fuflèguentc  fuppurazione  atta  ad  illan- 
guidire le  forze  del  malato  ; allorché  l’ infiamma- 
zione è fiata  prodotta , o viene  fomentata  da  una 
locale  debolezza  j e finalmente  efige  eflb  il  più 
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cauto  giudizio  in  quc’ cafi , in  cui  dlftìntamente  fi 
rileva  non  cflere  1’  infiammazione  fulcettibile  di 
rifoJuzione  , ma  voler  effa  paflare  in  iuppiirazione . 

§.  L. 

Oliando  poi  T infiammazione  è leggiere,  e mite 
fi  è pure  la  febbre  ; allorché  il  malato  è debole  o 
vecchio  ; quando  la  cagione  prolfirna  dell'  infiani’- 
mazionc  può  venire  onninamente  tolta  e difTipata , 
la  cacciata  di  fangue  è affatto  inutile  . D'  una  affolli- 
ta  neceffità  fi  è deffa  all'incontro,  quando  T infiam- 
mazione è genuina  , veemente  ed  accompagnata  da 
violenta  febbre;  allorché  la  parte  infiammata  è aiTai 
fenfibiie , cd  efienziale  ; quando  il  malato  è -gio- 
vane , forte  e pletorico  ; allorché  la  caufa  della  in- 
fiammazione non  può  venire  né  tolta  , nè  mode- 
rata ; quando  è intenzione  del  Chirurgo  di  evitare 
interamente  la  fuppiirazione  ; allorché  durante  la 
febbre  infiammatoria  fi  formano  delle  infiamma- 
zioni ne' vifeeri  ec.  In  tutti  quelli  cafi  non  infre- 
quentemente fa  di  meftieri  ricorrere  più  volte  a 
quello  chirurgica  preudio  (x)  , 
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(i)  Non  v’  ha  chi  dubiti  edere  unicamente  il  salaffo 
quello  tra  gii  ajuti , che  prontamente  , ficuramence  e con 
tutto  il  vantaggio  defiderabile  diminuendo  la  mafia  umorale 
aumenta  lo  spazio  alla  circolazione , toglie  per  conseguenza 
r accresciuta  contrattilità  vascolare,  modera  T impeto  del 
sangue  al  luQgo  infiammato,  e cosi  anche  l’ infiammazione  , 
la  febbre  ed  il  dolore  vengon  meno,  e talvolta  affatto  dis- 
perdonfi , E • quefii  effetti  sono  tanto  pih  senfibili  , allorché 
dopo  d’avere  cacciata  da  una  parte  lontana  dal  luogo  in- 
fiammato una  conveniente  dose  di  sangue  per  togliere  la 
troppa  pienezza  dei  vafi , fi  paffa  al  salafTo  locale,  il  quale 
anche  giuda  la  mia  esperienza  produce  in  non  pochi  cafi  i 
più  salutari  e decifivi  vantaggi  . 
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LL 

Gli  effetti  poi  del  falallo  fono  tanto  più  falu- 
tari  5 efficaci  e pronti , quanto  più  vien  effo  praticato 
per  tempo  e fcorre  il  fangue  liberamente  da  larga 


Non  di  rado  però  ad  onta  di  tutto  quello  riesce 
codeflo  pofiente  prefidio  chirurgico  dannoso,  talora  inutile  y 
e perciò  dal  Chirurgo  fi  cfige  ad  un  tale  riguardo  cir- 
cospezione, perspicacia,  sagacità;  laonde  chiaro  appare,  che 
se  giuda  r Autore  necelfaria  fi  è la  presenza  d’  un  Mc'* 
dico  per  rimediare  agli  interni  (limoli , efìTa  deve  pur  es- 
sere  necefTaria  per  indicare  quc’cafi,  in  cui  fi  è la  cacciata 
di  sangue  inutile,  dannosa,  neceffaria , e quando  de(Ta  de- 
ve venire  con  circospezione  eseguita.  Da  ciò  evidentemente 
risulta  non  potere  la  Chirurgia  in  niun  conto  andar  dis- 
giunta dalla  Medicina  se  non  con  grave  danno  degli  infermi , 
e che  non  merita  affolutamente  il  nome  di  Chirurgo  chi  non 
è competentemente  illrurto  nelle  Scienze  mediche  . E in 
verità  se  imprendefì  ad  analizzare  la  corrispondenza  delle 
parti  interne  colle  ederne  ; se  condderanfi  le  induenze  delle 
une  sopra  le  altre  segnatamente  nello  dato  morboso  *,  se  faffi 
a riflettere  sulla  facilità , con  cui  da  qualunque  lefione  eder- 
na  in  un  individuo  sanifììmo  poffa  derivare  una  malattia  uni- 
versale , facil  fi  è il  provare  convincentemente  dovere  il 
Chirurgo  badare  con  ogni  attenzione  alla  sopravvenienza  di 
que’ fenomeni  generali , che  insorgono  tratto  tratto  durante 
un  rrx>rbo  chirurgico,  onde  moderarli,  rimuoverne  la  per- 
nicie  dileguarli  affatto , il  che  non 'potrà  giammai  il  Chi* 
rurgo  con  fondamento  sperare  di  conseguire,  se  non  sarà  com- 
petentemente al  fatto  delle  Scienze  mediche  . Non  debbe  ' 
però  orgogliosamente  credere  neppure  il  Medico  che  badi 
eifere  infignito  d’un  tal  nome  per  trovarfi  in  grado  di  venire 
con  succedo  consultato  ne’  morbi  chirurgici . £i  deve  ad  un 
tal  fine  edere  sufficientemente  fornito  di  cognizioni  chirurgi- 
che , altrimenti  aneli’  egli  camminerà  al  pari  del  Chirurgo 
non  Medico  al  bujo  ; anch’egli  farà  dei  padi  sovente  fu- 
nedi  per  quello  infelice,  che  ha  la  disgrazia  di  cadere  nelle 
di  lui  mani  ( Il  Trad,  ) , 
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vena,  e per  ampia  apertura,  e quando  converrà 
ripeterlo,  ciò  dovralTi  ei'eguirc  un  poco  prima  del- 
r incremento  febbrile  . Il  falafTo  praticato  in  una 
parte  proffima  al  luogo  infiammato  riefce  ordinaria- 
niente  più  vantaggiofo  di  quello  efeguito  in  un 
luogo  da  elfa  difiante  . Per  mezzo  di  codefli  falafiì 
locali  debbefi  però  evacuare  una  fufficiente  quantità 
di  fangue,  c non  deggiono  effi  venire  iftituiti  fennon 
dopo  d’avere  diminuita  con  un  falalTo  praticato  in 
un  luogo  lontano  la  condizione  pletorica  del  ma- 
lato , in  cafo  che  delTa  efifti , perchè  in  cafo  con- 
trario effi  pur  troppo  di  fpelTo  producono  un  con- 
trario efiètto.  Servefi  ordinariamente  ad  mi  tal 
uopo  delle  ventofe  , oppure  delle  fangiùfughe . 

§.  LII. 

I pedii’uv;,  li  femicup; , ed  i fomenti  tiepidi 
rilafciano  le  parti  folidc  , minorano  le  fpafrnodiche 
dilleilfioni  ed  ofcìllazioni , e diiuifcono  ed  attenuano 
la  fpcllezza  infiammatoria  del  fangue  . Ciò  ortienfi 
anche  dalle  tiepide  bevande  acquee , refrigeranti  , c 
inucilaginofe  , delle  quali  non  ne  fa  giammai  il 
malato  un  fufficiente  ufo . Ad  un  tal  uopo  giovano 
afiaifiìmo  in  ifpecie  il  fiero  di  latte,  il  decotto  di 
orzo  , di  avena  , di  pane  , di  radice  di  gramigna  , 
di  cicoria,  ec.  L’ufo  interno  degli  acidi  vegetabili, 
ma  quello  in  ifpecie  dei  minerali  reca  nelle  infiam- 
mazioni vere  più  danno  che  vantaggio,  e non  devo- 
no venire  aggiunti  alle  furriferite  bevande.  L’emul- 
fione  eziandio  d’ amandole  dolci  deve  venire  ufata 
con  prudenza.  I clifteri  mollitivi  finalmente,  anodi- 
ni, ed  umettanti  non  deggiono  trafeurarfi  nella 
cura  di  codefta  malattia.  Elfi  oltre  gli  ora  mento- 
vati effetti,  che  comuni  hanno  colle  bevande , pofie- 
dono  anche  la  proprietà  di  evittire  la  ftitichezza,  la 
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quale  in  fiffatte  circoftanze  è Tempre  dannofa  . Ven- 
gono effi  preparati  con  decozioni  mollitive,  di  fiori 
di  malva  cioè,  dì  radice  d’altea,  de’ Temi  di  lino, 
d’  avena , de’  fiori  di  camomilla  , coll’  aggiunta  di 
qualche  olio  mollitivo  ec, 

§.  LUI. 

Non  v’  è però  rimedio  più  efficace  dell’  oppio  per 
mitigare  ed  addolcire  gli  effetti  dello  {limolo  in- 
fiammatorio. Effb  calma  il  dolore,  uno  de’ princi- 
pali leguiti  dell’ infiammazione  , c per  confeguenza 
minora  anche  la  caula  della  febbre  e dell’ incremento 
dell’ infiammazione , acquieta  i violenti  c difordinati 
movimenti  delle  parti  folide,  mette  in  calma  il  ma- 
lato , e ripara  con  tanta  efficacia  ai  tumultuar]  mo- 
vimenti prodotti  dalla  infiammazione,  che  puoffì  C9n 
ragione  appellarlo  il  fovrano  rimedio  tra  gli  antiflo- 
giffici-^  Oltracciò  effb  dolcemente  aumenta  la  trafpi- 
razione , e l’ efperienza  dimoftra  effere  deffa  affai 
proficua  e vantaggiofa  nelle  cutanee  infiammazioni  . 
Amminiftrafi  effb  ad  un  tale  riguardo  ordinariamente 
mifto  agli  antimoniali.  Qiiefto  rimedio  dovrebbe  per 
confeguenza  venir  pollo  in  opra  in  tutte  le  infiam- 
mazioni prodotte  da  cagioni  ellrinfeche  , effendo  il 
di  lui  ufo  fcevro  da  ogni  pericolo , dopo  però  di 
avere  evacuate  le  prime  vie  , e praticati  i iieceffarj 
falaffi . Deve  inoltre  quello  farmaco  venire  ammì- 
niftrato  in  gran  dofe  , altrimenti  non  folo  non  pro- 
duce r effetto  bramato , ma  anzi  talora  reca  perfino 
del  danno.  Fa  di  mellieri  ancora  durante  il  di  lui 
ufo  tenere  obbediente  il  ventre  co’  lavativi . Si  è in 
diritto  di  afpcttare  dal  di  lui  ufo  il  più  grande  van- 
taggio,  foltanto  allorché  fe  Io  amminiftra  fui  bel 
principio  del  male  ; imperocché  quando  gli  umori 
ì^nno  di  già  acquiftata  una  deciia  diateli  infiara- 
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matoria  5 il  di  lui  ufo  non  è più  tanto  ficuro,  nè 
sì  vantaggiofo.  Devcfì  pertanto  ne' cali  d’ edema  le- 
llone  preicrivere  quello  rimedio  in  ifpecie  veifo  fera 
in  dofe  generoù  ne' primi  due  giorni,  ed  anche  fu- 
bito  dopo  luccefTo  l' infortunio , dopo  d'avere  però 
premelTe  le  debite  cacciate  di  fangue , ad  oggetto  di 
acquietare  lo  fpirito  del  malato  , e procurargli  una 
notte  quieta  c tranquilla , e debbefi  ad  eflb  ricor- 
rere , ogni  volta  che  il  dolore  diviene  intenfo  e 
forte  , o pongonfi  in  campo  dei  movimenti  fpafmo- 
dici . Conviene  però  l'oppio  unicamente,  allorquanr 
do  l'infiammazione  dipende  da  uno  dimoio,  e che 
adbciati  ad  cita  fono  dolori  violenti,  e difordinati 
movimenti  convulfivi,  effendo  elfo  ben  poco  indicato 
in  quelle  infiammazioni,  le  quali  provengono  da  de- 
bolezza o da  ridagnamento , ed  in  quelle , in  cui 
cvvi  grande  tumefazione  e molta  durezza  , e che 
non  lono  accompagnate  nò  da  molto  dolore,  nè  da 
forte  fèbbre  . 

1-17. 

Dell' ufo  de' purganti  e degli  emetici  ad  og- 
getto di  nettare  le  prime  vie  fe  ne  fece  di  già  pa- 
rola. Qiiedi  ajuti  però  non  di  rado  nelle  infiam- 
mazioni foddisdino  anche  ad  altri  oggetti.  Gli  eme- 
tici dati  in  dofi  affai  tenui  ed  atte  foi tanto  a de- 
ftare  la  naufea  lènza  che  abbia  a feguirne  il  vomi- 
to pofitivo,  minorano  lo  fpafmo  de' menomi  vafel- 
lini,  il  quale  giucca  la  prima  parte  nelle  infiam- 
mazioni . Egli  è però  vero  che  nelle  infiammazioni 
nate  da  cftrinfeche  lefioni  ben  di  rado  vengono 
delìi  arnminiftrati  ad  un  così  fatto  feopo  ; ma  in 
quelle  provenienti  da  uno  dimoio  interno  appieno 
foddisfano  5 preferirti  in  codedaguifa,  a quanto  halfii 
di  mira  , fpezialmente  percJiè  aprono  nel  tempo 
idedo  i vafi  cutanei,  aumentano  la  trafpirazione , 
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ed  in  qucrto  modo  non  infrequentemente  evacuano 
una  porzione  deir  interior  ftimolo  infiammatorio . 
Eflì  inoltre  -d*  ordinario  contemporaneamente  libero 
mantengono  ed  obbediente  il  ventre . 

' §.  hV. 

I rimedi  purgativi  diminiuTcono  in  grazia  della 
evacuazione  5 che  producono  , la  copia,  ed  il  mo* 
vimento  degli  umori  , ed  indebolifcono  la  loro  af- 
fluenza nella  parte  infiammata  , determinandola  di 
più  verfo  gii  inteftini  . Nel  fecondo  periodo  delia 
malattia,  fé  trovanfi  gli  umori  in  un  alto  grado 
infpelTiti  ed  infiammati , defli  non  fono  gran  fatto 
indicati  ^ ftantechè  evacuano  gli  umori  acquei . In 
genere  però  hanno  luogo  in  codefto  cafo  foltanto 
i purganti  piacevoli  e non  rifcaldanti  , tra  i quali 
debbono  in  ifpecie  venire  annoverati  quelli  fatti 
col  Tamarindo,  colla  Manna,  col  Sale  di  Glau- 
bero,  con  quello  d'Inghilterra,  col  Sedlizcnz:,  ec. 

§.  LVI. 

Debbonfi  finalmente  tra  i rimedj  antiflogiflici 
annoverare  anche  alcuni  fall  medj  , tra'  quali  occu- 
pano il  primo  luogo  il  nitro  , ed  il  fale  ammonia- 
co, non  che  i faponi  vegetabili  p.  ef.  il  miele,  Io 
feiroppo,  ec.  Poffeggono  quelli  rimedj  la  facoltà  in 
un  modo  ad  elTi  particolare  di  attenuare  e fcioglie- 
rc  la  cralTezza  infiammatoria,  e perciò  fono  indicati 
in  tutti  i cali , in  cui  gli  umori  trovanfi  predomi- 
nati dalla  dìatefi  infiammatoria.  Il  Sale  ammoniaco, 
ma  fegiiatamente  il  Nitro  affievolifce  contempora- 
neamente la  forza  nervofa  dei  folidi , ed  in  tal  modo 
modera  i loro  violenti  movimenti  ; quello  mantiene 
anche  obbediente  il  corpo  > e per  confeguenza  me- 
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rfta  la  preferenza , allorché  il  malato  tende  alla 
ftuichezza . Q-ieiti  rimedj  deggiono  però  venire 
prclcritti  in  dote  generofa  , le  dal  loro  ulo  vuoili 
otieaexe  un  reale  vantaggio. 

LVII. 

I vefcicatorj  poiTeggono  una  facoltà  affa i irri- 
tante, e perciò  non  ponno  eifere  indicati  in  que* 
morbi  5 ficcoine  è f infiammazione , ne’ quali  reca 
del  danno  tutto  ciò  che  aumenta  Io  (limolo  . Tan- 
to piu  poi  fe  ne  devono  temere  dei  grandi  difeapiti 
quando  il  malato  è forte  e robufto , pletorico,  cd 
aliai  irritabile,  T infiammazione  è veemente  ed  ac- 
compagnata da  force  febbre , ed  il  tubo  inteflinale 
ripieno  trovafi  d’impurità.  Ma  allorché  il  malato 
in  grazia  e dei  falalfi  e degli  evacuanti  è affai  pro- 
ftrato  di  forze , c la  febbre  è od  interamente  o 
preffochè  diffipata  , c la  infiammazione  topica  tut- 
tora perfide  in  uno  (lato  un  poco  violento , deri- 
vando effx  lo  (limolo,  e non  di  rado  ancora  au- 
mentando la  tr  alpi  razione , producono  un  grande 
vantaggio  . Siffatti  buoni  effetti  ortengonfi  però 
foltanco , allorquando  vengono  efli  applicati  b-n 
grandi,  ed  in  ifpecie  vicino  alla  parte  infiammata, 
poiché  i piccioli  vefcicatorj  recano  pre(fochè  Tempre 
del  danno.  Ben  però  fi  comprende  che  ciò  debbefi 
per  lo  più  unicamente  intendere  di  quelle  infiam- 
mazioni, che  dipendono  da  caufe ’intrìnfeche  , (lan- 
techè  in  quelle  provenienti  da  cagioni  efterne  l 
vefcicanti  fono  in  generale  raramente  indicati . 

LVIII.  c 

Oltre  i riferiti  rimedj  ha  il  Chirurgo  occafione 
di  far  uf©  anche  di  mezzi  eftrinfechi,  i quali  ven- 
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gono  applicati  fulla  fteffa  parte  infiammata . Non 
fono  per  anco  d'  accordo  i Chirarghi  intorno  alla 
fcelta  di  quelli  rimedj , raccomandando  alcuni  gli 
aftringenti,  gli  irritanti  ed  i così  detti  rifolventi , 
mentre  altri  configliano  i raollitivi,  i rilafcianti  e 
gli  anodini.  Quelli,  che  Tufo  de’ primi  propon- 
gono, opinano  che  T infiammazione  principalmente 
dipenda  da  congefiione  d’umori,  e da  una  flraor- 
dinaria  dilatazione  de’  vafi  , e che  per  confeguenza 
onde  rifolvere  gli  umori  ftagnanti  , ripercuoterli , 
ed  arrellarne  T affluenza  verfo  la  parte  aSetta  con- 
venga rinforzare  i dilatati  vafi , e porli  in  flato 
di  vivacità  ed  energia . I topici  mollitivi , l)erciiè 
Tempre  più  rilafciano  i diflefi  e di  già  indeboliti 
vafi,  e li  rendono  incapaci  ad  efeguire  il  loro  uffi- 
zio , deggiono  per  confeguenza  favorire  ed  accre- 
fccre  la  congeflione , 1’  arreflo  , e T affliilTo  degli 
umori  5 ed  in  tal  modo,  in  vece  di  togliere,  au- 
mentar debbono  i’  infiammazione . 

LIX. 

Quegli  air  incontro  , che  configliano  T ufo  de* 
gli  emollienti  e degli  anodini , credono  che  d’  ordi- 
nario la  cagione  proffima  dell’ infiammazione  dipen- 
da da  uno  flimolo,  che  pone  in  iftato  di  diflenfio- 
ne,  e di  fpafmo  le  parti  sì  fenfibili , che  irrita- 
bili della  parte  infiammata,  e vi  induce  un  moto 
tumultuario , onde  in  grazia  di  quefto  oltremodo  vi 
fi  aumenti  V affluenza  degli  umori , e che  perciò  li 
mollitivi,  e gli  anodini,  perchè  minorano  il  dolore, 
la  fpafraodica  diftenfione  , e l’ecceflìvo  movimento 
di  cfle,  vi  deggiono  ancor  fcemarc  raffluflb  degli 
umori , al  contrario  degli  aflringenti  e degli  {limo- 
lanti , i quali  producono  un  effetto  totalmente 
oppofto . 
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§.  LX. 

La  fpcrienza  però  ci  addottrina,  ehe  tanto  gli 
lini,  quanto  gli  altri  de’lurrifcriti  topici  in  alcuni 
cali  fono  vantaggiofi,  e dannofi  in  altri  . Ciò  non 
pertanto  egli  è certo  che  nella  più  parte  delle  vere 
infiammazioni  ellcrne  deve  il  Chirurgo  eifere  più 
intento  a ftudiare  di  rimuovere  o moderare  io  fti- 
molo  , che  tutto  il  difordine  produce  nella  circola- 
zione, ed  il  forre  impeto  degli  umori  verfo  la  parte 
affetta,  che  a cercare  di  porre,  per  cosi  dire,  un 
oftacolo  , per  cui  gli  umori,  che  fi  portano  alla 
parte  affetta,  fiano  obbligati  a retrocedere.  I topici 
ammollienti  e fedativi  immediatamente  agifcono  con- 
tro la  cagione  della  infiammazione,  al  contrario  dei 
rifolventi  , i quali  portano  la  loro  azione  unica- 
mente contro  uno  de' loro  feguiti.  Ed  ecco  appunto 
il  motivo,  per  cui  la  prima  claffe  di  rimed;  nè 
punto  , nè  poco  aumenta  f affluenza  e la  ftafi  degli 
umori , ma  anzi  molto  efficacemente  la  minora , 
mentre  indebolifce  e modera  gli  effetti  dello  {limo- 
lo , che  determina  'ed  attrae  gli  umori  verfo  la 
parte  infiammata. 


LXI. 

Non  havvi  rimedio  rifolvente , od  aflrfngente, 
il  quale  agifea  lènza  {limolare  , ed  è imponìbile  clic 
poffa  effere  indicato  e convenire  T applicazione  di 
rimedi  irritanti  fu  una  parte  , che  trovali  malrrve- 
nara  da  uno  {limolo.  Se  nelle  infiammazioni  il  più 
dipendeffe  dal  ripercuotere  gli  umori  accumulati 
nella  parte  infiammata  , c da|  riibiverli , una  fafeia 
ftrettamenre  applicata  alla  parte  affetta  farebbe  il 
più  potente  mezzo  contro  V infiammazione  . Egli 
e però  ben  noto  che  con  Siffatto  mezzo.fi  reca  non 
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poco  difcapito,  I rimedi  interni  , che  vengono  im- 
piegati con  fuccefTo  contro  le  infiammazioni  , fono 
tutti  fedativi  j emollienti  ed  umettanti;  puofiì  per 
confegiienza  facilmente  da  ciò  inlerire  non  poter 
cfternamente  in  conto  alcuno  convenire  rimedi  do- 
ttati d’  una  facoltà  oppofta . 

LXIL 

Ciò' non  pertanto  il  danno  incontraftabilmentc 
dei  cafi  5 ne’ quali  fono  indicati  gli  aftringenti  , ed 
in  altri  gli  ammollienti.  Non  è . ora  poifibile  il 
determinare  con  precifione  codcfti  cafi , ftantechè 
qui  non  trattafi  che  della  infiammazione  in  genere, 
laonde  non  daranfi  che  alcune  regole  generali , le 
quali  vanno  però  foggette  ad  alcune  eccezioni. 

^ LXIII. 

. I f 

R,1chÌedono  F ufo  de’  topici  aftringenti , roho- 
ranti  e rifolventi  quelle  infiammazioni  , le  quali 
provengono  ,da  atonia  de’  vafi , e da  una  confe- 
CLHÌva  congeftione  e ftafi  degli  umori  . Spettano  ad 
una  tal  ciafte  tutte  le  infiammazioni  prova^nienti  da 
contufioni  , fcuotimenti  , eftenfioni  violenti  , ec. 
Per  abbattere  all’incontro  quelle  infiammazioni  , le 
quali  vengono  onninamente  od  in  ifpccie  dellàte  da 
uno  ftraordinario  (limolo , convicn  ricorrere  agli 
anodini  ed  ai  rilafcianti  . 

. §.  LXIV. 

^ Se  poi  V infiammazione  è affai  dolorofa  , la 
(SUte  tefa  ed  arida , e contemporaneamente  infor- 
gono  in  tutto  il  corpo  od  in  alcune  parti  de’  fin- 
tomi fpafmodici-,  deggiono  venire  impiegati  gli  am- 
mollienti 
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mollienti  c gli  anodini , ed  all’  incontro  convengono 
per  lo  più  i rifolventi  ed  i roboranti , quando  la 
parte  infiammata  è affai  tumida,  ma  poco  dolente, 
ed  in  genere  anche  poco  fenfibile  . 

§.  LXV^. 

Quelle  infiammazioni , di  cui  non  puoffi  otte- 
nere la  guarigione  fenza  fuppurazione  , deggiono 
venire  da  bel  principio  trattate  cogli  ammollienti  » 
Egli  è chiaro  , che  in  tai  cafi  devono  effere  contro- 
indicati  tutti  gli  artringenti  ; imperocché  quanto  piu 
prefto  formanfi  le  marce , tanto  più  pronta  c ce- 
lere fi  è ancora  la  jbro  terminazione . Tutti  i mezzi 
adunque,  che  atti  fono  ad  accelerare  la  genefi  del^ 
pus,  accelerano  pure  il  termine  dell’ infiammazio- 
ne, e ciò  ottienfi  con  i moliitivi;  e tutti  quei  mez- 
zi , che  capaci  fono  di  ritardarla  o di  impedirla , 
aumentano  ed  allungano  la  durata  dell’  infiamma- 
zione , e quello  effetto  producono  gli  aftringenti . 
Ad  una  tai  claffc  di  infiammazioni  fpettano  il  fti- 
roncolo,  la  più  parte  delle  infiammazioni  critiche, 
c quelle , che  accompagnano  le  ferite  contufe , cc. 

§.  LXVl. 

Le  infiammazioni  affai  acute,  violenti,  ed  ac- 
compagnate da  febbre  per  lo  più  richiedono  l’ufo 
degli  anodini  ; le  lente  ali’ incontro  e le  croniche 
affai  di  fpeffo  dimandano  quello  dei  corroboranti  c 
degli  aftringenti;  imperciocché  quelle  per  lo  più 
provengono  da  uno  ftimolo , e fono  accompagnate 
da  forti  e veementi  movimenti , i quali  deggiono 
venire  acquietati  ; quefte  al  contrario  hanno  foventc 
per  bafe , fennon  unicamente , per  Io  meno  in,  ifpe- 
cic , atonia  e debolezza  , c fc  deffe  non  maaife- 
Richter  Tomo  L G 
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ilaafi  Tempre  da  bel  principio  , ordinariamente  ü 
danno  però  a divedere  in  progreìTo . 

§.  LX7H,  - 

Non  conviene  poi  applicare  rimedj  aftringcnti 
fopra  le  parti  infiammate,  dalle  quali  trafuda  e 
Torte  un  acre  umore;  ftantechè  efli  deftano  violenti 
dolori,  ne  fopprimono  lo  Tcolo,  ed  aumentano  la 
infiammazione,  i topici  mucilaginofi  ed  anodini  fono 
quelli , che  in  fiifatte  circoftanze  devono  venire  im» 
■piegati  nella  cura;  e/fi  feemano  e mitigano  la  fern 
fibiliià  delia  parte  affetta,  e l’acrimonia  dell’ umo- 
re, che  ne  forte,  alleviano  il  dolore,  e la  infiam- 
mazione. Un  efempio  di*  fiffatte  infiammazioni  ce 

10  fonimi nifira  fortalmia  umida  acuta. 

§.  LXVIII, 

• Debbefi  parimente  il  Chirurgo  ben  guardare 
d^I  dar  ufo  degli  ailringenti  in  que*  cafi , in  cui 
havvi- molta  durezza,  poco  dolore  ed  infiammazio- 
ne, oppure  dove  la  caula  occafionale  dell’ infiamma- 
zione rifiede  in  un  arredo  d’umori  craffi  e denfi; 
imperocché  codefti  rimedj  ordinariamente  fempre 
più  fidano  gli  flagnanti  umori  , e irrefòlubiie  alla 
fine  rendono  T ofiruzione  . Fa  all’uopo  in  fiffatto 
c^fo' l’ufo  eflerno  de’ fondenti  ; e tra  quefti  occupa 

11  primo  luogo  il  fale  ammoniaco , 

i ‘ . §.  LXIX. 

ÌJelIa  fccita  degli  cfterni  rimedj*  antiflogiftici 
debbefi  aver  anche  riguardo  all’  abito  deli*  amma- 
lato , ed  alla  qualità  della  parte  affetta  ; impercioc- 
chci  quauto  più  fenfibile  j arido  e tefo  fi  è il  corpo 
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o la  parte  malata,  tanto  più  ordinarkmenxc  con- 
vengono gli  ammollienti  e gli  umettanti , e deb- 
bono air  incontro  venire  per  lo  più  impiegati  i cor- 
roboranti e gli  irritanti,  Te  floicio,  flacido,  zeppo 
d'umori  fi  è il  .corpo , o la  parte  affetta, 

5.  LXX, 

Sul  finire  di  qualunque  fiafi  infiammazione  deg- 
giono  venire  polli  efiernamente  in  ufo  i corrobo- 
rami onde  togliere  e dilfipare  la  debolezza , che  or- 
dinariamente dietro  rcfla  nella  parte  infiammata  ; 
debolezza , che  a norma  della  varierà  delia  parte 
ful'cita  diverfi  difordiai , lovente  fomenta  una  cro- 
nica infiammazione  , oppure  la  diipone  a nuove: 
infiammazioni  .• 

§.  LXXf. 

Fra  i topici  ai) fingenti  ed  i riioi venti  i più 
commendati  fono:  il  vino,  lo  fpirito  di  vino,  Tace- 
rò, la  china,  T allume  , la  canfora,  le  preparazioni 
faturnine,  T acqua  vulneraria  Thediana , il  mille- 
foglio,  la  ruta,  Taffenzio,  la  melilfa,  la  menta,  la 
falvia,  i fiori  di  camomilla,  di  fambuco , di  la- 
vanda, la  radice  di  tormentilla , di  biftorta  ; la  feor- 
za  di  quercia,  dei  pomi  granati  ec.  Quelli  rimedi 
vengono  a preferenza  applicati  freddi  a foggia  di 
fomento  o di  bagno.  Vi  fono  però  de' fogge t ti , ne' 
quali  i topici  umidi  fempre  producono  un  contrario 
effetto,  ed  in  codeffo  cafo  effi  deggiono  ufarfi  in 
forma  fecca  , cioè  in  polvere  racchiufa  in  facchetri . 
Egli  è però  da  notarli , che  tutti  quelli  mezzi  ^ 
quegli  in  ifpecie,  che  fono  dotati  d' una  forza  real- 
mente aftringente  e dituziente,  non  debbono  ve- 
nire polli  in  ufo  fennon  dopo  d' avere  praticate 
le  neceffaric  cacciate  di  fangue . 
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LXXII. 

Fra  i topici  anodini  è mollitivi  meritano  i2 
primo  luogo  la  mollica  di, pane,  i Temi  di  lino,  i 
capi  di  papavero , la  cicuta  , il  giufquiamo , i fiori 
di  fambuco , la  radice  d*  altea , i fiori  di  malva  , il 
latte,  gli  olj  mollitivi , cc.  Comunemente  vengono 
d^ffi  applicati  tepidi  in  forma  di  cataplafma . 

§.  LXXIIL 

Sotto  r ufo  dì  quefli  mezzi  T infiammazione  od 
onninamente  fi  rifolve  , oppure  'vefte  un  carattere 
cronico , o pafTa  in  fiippurazione  . Nel  primo  cafo 
a mano  a mano  fi  l'cemano  tutti  i fintomi,  ed 
alla  fine  totalmente  fi  diffipano.  Onde  poi  rido- 
nare alla  parte  il  perduto  vigore  , egli  è bene , 
fvanita  del  tutto  che  fia  V infiammazione , far  ufo 
per  un  dato  tempo  dei  topici  corroboranti , come  lo 
fpirito  matricale  , quello  di  fcrpillo  ec.  Talvolta  è 
indìlpcnfabile  anche  Tufo  d'una  ftretta  fafeiatura. 
Nel  fecondo  cafo  ordinariamente  viene  impiegata 
internamente  con  ottimo  fucceflo  la  corteccia  del 
Perù  in  un  co’ topici  roboranti  , in  ifpccie  , il  che 
di  fpelTo  accade  , quando  la  infiammazione  diviene 
periodica . Il  terzo  cafo  verrà  prefo  in  dffamina  nel 
feguente  Capitolo . 

CAPITOLO  IL 

' Deir  Ascesso,,. 

LXXI7. 

Liorchè  ad  onta  dell’  ufo  dei  fiirriferiti  rimedj 
i fintomi  della  infiammazione  crefeono , piilfante 
diviene  il  dolore  ^ e fafli  il  tumore  affai  duro  ed 
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accuminato,  egli  è molto  probabile,  che  fia  Tin- 
liammazione  per  terminare  in  fuppurazione . Il  Chi» 
rurgo  trovali  non  inircquentemente  in  grado  di 
prelagire  rollo  da  principio  quella  terminazione  , 
itantcchc  vi  fono  delle  infiammazioni  , le  quali 
attcfa  la  loro  fpezial  indole  Tempre  palTano  in  fup- 
purazione . 


§.  LXX7. 

I fegni , per  li  quali  puolfi  riconofeere  eHerfì 
di  già  formata  la  marcia,  dediiconfi  dal  vedere  che 
il  malato  viene  attaccato  da  frequenti  brividi;  che 
la  febbre  in  un  con  tutti  gli  altri  fintomi  del- 
r infiammazione  celTa  fenza  una  vifibiie  cagione 
e fenza  evacuazioni  critiche  ; che  in  vece  del  do- 
lor forre  prova  T infermo  nella  parte  infiammata 
una  fenfazione  di  gravame,  di. freddò,  ed  un  do- 
lore ottufo;  che  la  parte  più  elevata  del  tumore  fi 
ammollifce  , diviene  biancaftra  ; e dai  featirvi  il 
Chirurgo  una  manifefta  fluttuazione  . 

§.  LXXVI. 

Gli  ultimi  indizi  però  dimoftranti  V efifienza 
delle  marce  hanno  unicamente  luogo  , allora  quando 
r afcefib  è immediatamente  al  difibtto  della  cute  ; 
xmperojchè  quando  fono  elleno  profonde , e difianti 
dalla  medefima,  può  il  Chirurgo  da  principio  foltan- 
to  con  qualche  probabilità  inferirlo  dalla  pronta  mi- 
norazione di  tutti  i fintomi , dai  frequenti  brividi , 
de’ quali  fpcfib  fi  lagna  il  malato,  c da  una  fenfa- 
zione di  pefo  e di  freddo , che  l’ infermo  prova 
nella  parte  affetta  . Ma  in  fcgiiito  inforgono  di- 
verfi  fintomi,  ed  in  ifpecie  una  lenta  febbre  con 
fudori  notturni  e dimagramento  univerfale  ; una 

G ? 


Zi 


8 Capitolo  Secondo  . 

enfiagione  edematofa , che  fi  è da  prima  di  una 
affai  limitata  cftenfionc  , e lopraffà  immediatamente 
al  luogo  ove  , giace  la  marcia , ma  che  non  tarda 
però  guari  ad  ettenderfi  c ad  occupare  preffochò 
tutto  il  membro  ; indizj , che  chiaramente  avvertono 
il  Chirurgo  delFefiffenza  di  una  occulta  fuppura- 
zione  . Ad  un  Chirurgo  però  affai  cfercitato  e for- 
nito d’  un  tatto  fino  c delicato  non  di  rado  riefee 
Ji  feoprire  T ondeggiamento  delle  marce,  quantun- 
que giacenti  affai  profondamente  . 

C LXXVII. 

La  formazione  della  vera  marcia  vien  fempre 
preceduta  da  una  topica  infiammazione  ; ed  in  que' 
cafi , che  fembrano  provare  il  contrario,  dove  cioè 
fonofi  formati  degli  afceffi  in  parti  , che  non  fu- 
rono dapprima  affaiite  dalla  infiammazione  ,' baffi 
ben  tutto  il  motivo  di  ricercare,  le  ciò  che  tienfi 
per  marcia,  è poi  realmente  vera  marcia;  ed  effendo 
tale  , fe'.  proviene  da  una  preceduta  infiammazione 
di  qualche  altra  parte , e di  là  vi  fia  quindi  giunta 
per  nafeofte  vie  ; oppure  , fe  non  è fiata  deffa  por- 
tata in  circolo,  e pofeia  deporta  in  quel  fito  appun- 
to, dove  ella  dà  legni  dì  Tua  efirtenza  ; oppiir  anche 
finalmente,  fe  in  grazia  della  infenfibilità  della 
parte,  o per  qualche  altra  cagione  non  venne  for- 
fè r antecedente  infiammazione  ifeoperta  e cono- 
feiuta  (i). 


(i)  La  giornaliera  sperienza  in  grande  realmente  con- 
ferma quella  aflerzione . Ma  il  pretendere  che  non  fi  poffa 
formare  vera  marcia  senza  un’  antecedente  topica  infiam- 
mazione , ripugna  non  meno  ali’  esperienza  , offervandofi 
non  rade  volte  tutto  ad  un  tratto  comparire  in  non  po- 
che febbri  putrido-catarrali  delle  raccolte  di  ^marce  , che 
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f.  LXXVIIL 

La  marcia  di  lodevole  qualità  è bianca,  opaca 5 
leggiermente  vifcida , dolce,  e lenza  odore  * Quanto 
più  elTa  fcoftafi  da  codelli  caratteri , tanto  più  è 
di  cattiva  indole.  Quando  poi  è aliai  cattiva  e lot- 
tile , chiamali  icore  * 

§.  LXXIX. 

V'i  fono  però  de' fluidi  di  turr^altfä  fpecie,  ma 
principalmente  il  muco  , che  talvolta  prendono  la 
forma  della  vera  marcia , ed  eflendo  aliai  difficile 
il  diftingueili  da  elio,  ben  poffono  non  dì  rado 
produrre  degli  equivoci  aventi  delle  affai  cattive 
confcguenze . Rifcontranfi  ciò  non  pertanto  tra  la 
vera  marcia,  e codefli  mucofi  fluidi  purulenti  le. 
feguenci  varietà.  Gettata  della  nell'acqua,  «ade  or- 
dinariamente al  fondo  , il  muco  all'  oppofto  nuota  • 
La  marcia  rende  1'  acqua  uniformemente  opaca  e 
biancaftra,  al!  incontro  del  mtfco,  che  fi  converte  in 
fili  nuotanti  in  ella  * U acido  vitriuolico  difcioglie 
più  prefto  il  muco,  che  la  marcia.  Se  fi  verfa  fo- 
pra  codefta  foluzionc  deir.acqua,  la  marcia  fi  fe- 
para  c cade  al  fondo,  il  muco  al  contrario  nel 
mentre  che  fi  fcpara  , forma  de'  fili  nuotanti  * E fi- 
nalmente coir  alcali  cauftico  fi  fcioglie,  è vero,'  ii 
muco  al  pari  della  marcia , ma  unendo  a quella 
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analizzate  reggono  , che  che  ne  dica  in  contrario  Ì1  Sig* 
GRASMEYER,  a tutte  quante  le  prove  chimiche  finora 
note  caratterizzanti  il  vero  pus , e cib  senza  che  malgrado 
le  più  accurate  e diligenti  indagini  fi  polTa  scoprire  ü benché 
menomo  indizio  d'  una  latente  locale  infiatiìmazloae  ( 
Trac*,  ) • 
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foluzione  dell*  acqua  la  marcia  fi  {cpara  , non  così 
il  muco . Non  lono  però  codefti  indizj  facilmente 
ofTervabili  in  tutti  i cafi , ed  anche  non  fono  Tempre 
baftantcmcntc  chiari  > in  ifpecie  quando  colla  mar- 
cia ritrovanfi  uniti  degli  altri  fluidi  principalmente 
mucofi.  Ve  ne  fono  oltracciò  alcuni  non  a fuffi- 
cienza  comprovati  dalla  fperienza  (i) . 

5.  LXXX. 

Diverfe  fono  le  foflanze,  che  concorrono  alla 
formazione  della  marcia . Umori  provenienti  c da 
vafi  c da  ferbatoj  d’ogni  genere  vanno  a deporfi 
nel  cavo  deli*  afcelTo , c cosi  concorrono  a formare 
quel  compofto , che  chiamafi  marcia  .■  Si  è per  ap- 


(i)  Fra  tutti  i mezzi  accennati  dai  Sigg.  CULLEN  , 
BRUGMANS,  DARWIN,  SALMUTH , HOME  per 
riconoscere  la  presenza  della  marcia  anche  in  picciola  quan- 
tità in  ogni  sorte  di  miscuglio,  niuno  havvi  che  tanto  cor- 
risponda alla  noflra  aspettativa  , quanto  quello  non  è guari 
indicatoci  dal  Sig.  GRASMEYER . Queflo  mezzo , che 
c semplice,  breve,  e facilifTimo  a praticarli  , confide  nel- 
r olio  di  tartaro  per  deliquio . Quando  vogliafi  per  tanto 
esaminare  un  liquido,  che  fi  sospetti  efler  marcia,  o conte- 
nerne, convien  diluirne  una  porzione  con  dodici  parti  di  ac- 
qua o difiillata  o di  pioggia , la  di  cui  temperatura  non  palli 
il  cen  efimo  grado  del  termometro  di  FA.RHENHEIT  , 
cd  allorquando  fi  avrà  fatto  un -esatto  miscuglio,  vi  fi  ver- 
serà sopra  una  quantità  d’  olio  di  tartaro  per  deliquio  pres- 
soché uguale  a quella  della  marcia  , che  fi  sottopose  all’  ana- 
lifi  ; quindi  fi  agiterà  la  mescolanza  rapidamente  con  una 
bacchetta,  e se  vi  avrà  della  marcia,  fi  formerà  tantofio  nel 
miscuglio  una  spezie  di  gelatina  , che  fi  porrà  sollevare  in 
lunghi  e denfi  fili , c che  sarà  pià  tenace  e densa  e formeraffi 
in'  minor  tempo,  se  la  marcia  è di  buona  qualità,  e di 
minor  confidenza,  e più  ienumcntc,  se  è di  cattiva  indole 
( lì  Trad.  ) . 
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punto  dalla  foverchia  quantità  deir  uno  e deir  altro 
di  codefti  fluidi  , che  fembra  la  cagion  dipendere 
deila  viziofa  qualità  della  marcia,  d'efTere  cioè  la 
mcdefima  di  troppo  Tortile  > o denfa , di  troppo  oleo- 
fa,  oppure  mucofa.  Che  poi  i folidi  ancora  talora 
qualche  poco  concorrino  a formare  un  tale  mifcu- 
glio,  chiaro  appare  dal  rinvenirli  corrofi  dalla  mar- 
cia ; ma  che  però  a tal  uopo  non  fieno  eflì  d*  una 
affoluta  necefTuà,  ben  rifulta  dall*  oiTervare  in  parec- 
chi cafi  durare  alcune  ulcere  fovente  degli  anni  in- 
teri fenza  cftendere  i loro  confini . Non  pare  che 
Tevafata  parte  rofla  del  fangue  fia  fufcettibile  di 
trafmutarfi  in  marcia  * Non  poche  recenti  fperienze 
poi  dimoflrano  eifere  fegnaiamente  il  fiero  quello, 
che  fi  converte  in  marcia  . Egli  è alTai  probabile 
che  la  parte  coagulabile  degli  umori  molto  concorra 
alla  formazione  della  marcia  , imperocché  nelle 
grandi  fuppurazioni  Tempre  viene  il  fangue  privato 
della  Tua  parte  coagulabile  : il  pefo  ancora  della 
medefima  , in  grazia  di  cui  gettata  nell*  acqua 
fen  cade  al  fondo,  rende  affai  verifimile  codefta 
atferzione . 


5.  LXXXI. 

La  marcia  probabilmente  fi  forma  nelle  vici- 
nanze deli"  ulcera.  E* opinione  d*  alcuni  Moderni, 
che  fi  produca  la  marcia  ne"  vali  fanguigni , e che 
di  là  fi  depofiti  nell"  afceffb  ; che  la  materia , di 
cui  vien  deffa  formata  , confifta  in  umori  infiam- 
mabili e viziati  ; che  i fintomi  ordinariamente  at- 
tribuiti al  riaffbrbimento  delle  marce  debbanfi  a 
miglior  diritto  aferivere  al  foppreffò  od  impedito 
fcarico  delle  medefime  . Ma  codefta  opinione  viene 
fmentita  dall"  efperienza  . Ed  infatti  fi  vede  tutto 
di , che  nelle  febbri  infiammatorie  non  accompa^ 
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gnate  da  infiammazione  locale  non  fi  produce  ina^r- 
eia  di  forta  ; fi  fa  poi  che  tanto  la  quantità,  che  la 
buona  o cattiva  qualità  della  marcia  ordinariament« 
ad  evidenza  dipendono  dalla  natura  dell’ afcelTo , 
offervandofi  ben  di  fpeffo  formarfi  in  corpi  fani 
della  marcia  di  cattiva  indole , ed  in  corpi  mala- 
ticci e ripieni  di  cattivi  umori  prodiirfi  all’  incontro 
non  infrequentemente  delle  marce  di  buona  qualità; 
non  ignorafi  ancora  che  non  di  rado  fi  perviene  a 
cambiare  manifeftamente  ed  a correggere  la  marcia 
di  cattivo  carattere  unicamente  co’  rimedj  locali  ; 
fi  fa  in  oltre  che  vi  fono  alcune  parti  del  corpo, 
le  quali  fempre  fomminifirano  marce  d’ un  carat- 
tere ad  effe  proprio  ; fi  vede  che  gli  umori  (la- 
gnanti, infpeffiti  ed  induriti-  nelle  vicinanze  d’ un 
afeefib  vengono  mediante  la  fuppurazione  fciolti  ed 
evacuati  ; fi  offerva  finalmente  che  non  fempre  la 
fuppurazione  è proporzionata  allo  fiato  febbrile  , 
incontrandofi  anzi  delle  fuppiirazioiii  copiofe  e forti 
affatto  defiitute  di  febbre . 

LXXXII. 

Egli  non  e inoltre  probabile  che  fia  la  marcia 
compofia  d’  umori  viziati  e corrotti , di  cui  la  na- 
tura fi  ftudia  di  liberarli  per  mezzo  d’ afeeffi , fc 
fafiì  foltanro  a riflettere  qual  è lo  feopo , che  la 
natura  ottiene  mediante  le  marce  , cioè  la  deter- 
fione  e la  guarigione  delle  ferite  c delle  ulcere . E 
ad  un  tale  riguardo  niente  in  contrario  prova  Futi- 
lità delle  ulcere  artefatte  nel  purgare  gli  umori  ; 
imperocché  devefi  ben  notare  che  oltre  la  vera 
marcia  fi  verfano  nell’ afeeffo  fluidi  d’ ogni  fpecie , 
i quali  immediatamente  efeiti  dalle  vie  della  circo- 
lazione vi  fi  depongono  fenza  effere  andati  dappri- 
ma foggetti  a qualche  particolare  preparazione  , e 
nuefti  venire  ben  diftinri  dalla  vera  marcia  ^ 
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§.  LXXXIII. 

Che  finalmente  i fintomi , che  vengono  attri- 
buiti alle  aflbrbitc  marce  , debbanfi  realmente  ascri- 
vere air  aflbrbimento  delle  medefime , e non  alla 
impedita  Secrezione  ed  evacuazione  di  effe , chiaro 
appare  dairoffervare  che  que’ mezzi  , che  fono  ido- 
nei ad  impedirne  T afforbimento , idonei  pur  Sono  a 
diffipare  e togliere  codefti  fintomi . E che  poi  la 
marcia  venga  realmente  afforbita , non  v’ha  chi  ne 
dubita  , avendoli  talora  offervato  Scomparire  tutto’ 
ad  un  tratto  delle  intere  raccolte  di  marcia  (i) 

§.  LXXXIV. 

Le  indicazioni  principali , che  fi  prefentano  al 
Chirurgo  da  adempiere  nella  cura  degli  aSceffi , con- 
fillono  nel  favorire  la  gcnefi  della  marcia  , nel  re- 
care cioè  a maturazione  T afeeffo , nell’  aprirlo  a 
tempo  debito  , e nel  procurarne  la  guarigione  . 

5.  LXXXV. 

Dacché  rileva  il  Chirurgo  , che  non  piiollì  più 
evirare  la  Suppurazione  , debb’  egli  favorirla , deve 


(i)  Non  è guari,  che  mi  roccb  d’ ofTervare  una  vada 
collezione  marciosa  lìtuata  sotto  il  gran  gluzio  della  natica 
finiltra  venuta  in  seguito  ad  un  cronico  dolore  reumatico, 
che  or  qua  or  là  andava  inquietando  un  vecchio  villico  , 
scomparire  onninamente  , e tutto  ad  uif  colpo  , Sorpreso  da 
codedo  accidente  esaminai  il  malato  onde  iscoprirne  la  ca- 
gione ed  il  come  , e rilevai  che  dopo  d’  aver  sofferti  per 
alcuni  minuti  de’ vivi  dolori  ne’ lombi , fi  sentì  egli  una 
forte  voglia  di  orinare  , e realmente  depose  in  una  sola  volta 
per  ben  due  libbre  di  orine  purulenti  con  qualche  leggier 
bruciore  lungo  l’  uretra . Qiiedo  malato  non  soffrì  dappoi 
2I  menomo  attacco  de’ suoi  antichi  guai  ( li  Trad,  ), 
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cioè  cercare  di  accrefcere  le  marce , e di  fondere 
quanto  havvi  ancora  di  duro  cd  infiammato,  e cam« 
biarlo  in  marcia  . Dicefi  giunto  a parfetta  maturità 
r afceflb  5 allorché  più  non  fentefi  nella  di  lui  cir* 
conferenza  alcuna  infiammata  durezza  • Godefta  re- 
gola va  però  foggetta  ad  una  eccezione,  e ciò  fuc- 
cede , qualora  occupa  V afceflb  un  luogo  d*  impor- 
tanza , che  in  grazia  della  lunga  dimora  delle 
marce  , c della  completa  maturazione  dell’  afceflb 
viene  facilmente  danneggiato . In  fiftàtto  cafo  deve 
procurare  il  Chirurgo  di  minorare  il  più  che  è 
poflibile  la  quantità  della  marcia,  e di  por  termine 
più  predo  che  può  alla  fuppurazionc  ; c ciò  ottiene 
egli  aprendo  per  tempo  l’ afceflb,  e continuando 
r ufo  di  que*  mezzi  sì  interni , che  efterni , i quali 
idonei  fono'  a rifolvere  le  infiammate  durezze , che 
dietro  reftarono. 

LXXXVI. 

Ne’  cafi  ordinar}  il  Chirurgo  , dacché  diftinta- 
mente  rileva  non  eflcre  poflibile  d’ifchivare  la  fup- 
purazione  , deve  aftenerfi  dall’ufo  d’ogni  forta  di 
rimedj  antiflogiftici  ; fono  defli  in  fiffatte  circo- 
ftanze  controindicati , indebolifcono  il  malato,  e ri- 
tardano ed  arreftano  la  fuppurazione . Qiiefto  dc- 
vefi  fegnatamente  ben  notare  , quando  la  fuppu- 
razione , che  è per  feguire , è sì  copiofa  e forte 
che  può  di  leggieri  togliere  le  forze  al  malato  , ed 
allorché  rifcontrafi  1’  afceflb  attorniato  da  molta 
durezza  leggiermente  infiammata  . Accadono  ciò 
nulla  ottante  dei  cafi  , in  cui  da  bel  principio  della 
fuppurazione  ritrovali  la  circonferenza  dell’  afceflb 
molto  infiammata , la  febbre  ed  il  dolore  affai 
forti,  duro  e pieno  il  polfo,  e l’infermo  inquieto 
e tormentato  dalla  veglia;  in  codcfti  cafi  gli  anti- 
fiogiftici;  c travqucfti  ben  di  fpeflb  anche  il  falaflb. 
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lungi  dair  impedire  la  genefi  delle  marce  di  molto 
la  promuovono  e la  facilitano,  ben  fapendofi  per 
elperienza  che  la  troppo  veemente  infiammazione , 
il  dolore , c la  veglia  in  vece  di  favorire  fono 
d' oitacolo  alla  formazione  della  marcia  • 

^ $.  LXXXVII. 

Quanto  più  è pletorica  la  parte  , che  fuppura  , 
robufto  il  malato  , e forte  fino  ad  un  certo  grado 
r infiammazione  circomambiente  T afceflTo , tanto 
più  celeri  fono  i progreifi  della  fiippurazione , c 
più  prerto  fi  fondono  le  rimafte  durezze  infiam* 
mate . La  fuppurazione  alf  oppofto  procede  con 
molta  lentezza , e T afcefTo  perviene  od  affai  tardi , 
o giammai  ad  un  compiuta  maturità , quando  il 
malato  è affai  debole , ed  è travagliato  da  poca  , o 
niffuna  febbre  , ed  allorché  rifeontrafi  d’ intorno 
all*  afcclfo  molta  durezza  , poco  dolore  ed  una  affai 
lieve  infiammazione  . Per  favorire  in  codefto  cafo 
la  fuppurazione  conviene  dare  di  piglio  a cibi,  be- 
vande e rimed;  corroboranti,  fpiritofi,  aromatici, 
far  ufo  della  birra  forte , delle  xarni , della  feorza 
peruviana  ec.  , e dar  di  mano  ai  topici  irritanti , 
di  cui  faraffi  parola  più  abbaffo.  Se  poi  Tinfcrmo  è 
affai  inquieto  e fenfibile,  violento  fi  è il  dolore  e 
leggiere  la  febbre , molto  contribuifeoao  a facilitare 
la  maturità  dell'afceffo  i fedativi  , c fegnatamente 
l' oppio . 

/ 

Lxxxnii. 

Sotto  due  claffi  vengono  annoverati  i topici 
fuppuranti  . Abbraccia  la  prima  i topici  ammol- 
lienti , ed  alla  feconda  claffe  appartengono  quelli  , 
che  infieme  fono  irritanti  e rifcaldanti . Alla  prima 
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dalle  fpettano  fegnatamente  i femi  di  lino,  la  mol- 
lica di  pane , i fichi , il  latte  , il  burro  non  falato , 
r olio  di  lino,  quello  di  gigli  bianchi,  la  malva ^ 
r altea,  la  parietaria,  il  verbalco , ec.  ; ed  alla  fe- 
conda appartengono  in  ifpecic  la  gomma  ammonia- 
co, la  gomma  galbano , le  cipolle  cotte  lotto  le 
ceneri,  i’ aglio,  il  fapone,  il  lievito,  lo  zafferano, 
il  miele . La  prima  claffe  di  prefid;  unicamente 
conviene  negli  afceffi , in  cui  la  durezza , che  gli 
attornia , è affai  dolorofa  ed  infiammata , il  malato 
robuio  od  anche  febbricitante . 1 topici  poi  delia 
feconda  claffe  fi  debbono  praticare , allorché  1*  in- 
fermo è debole , la  durezza , che  circonda  il  fo- 
colaio dell’ afeeffo',  poco  o niente  infiammata  e do- 
lente 1 e la  fuppurazione  procede  con  lentezza  . 

- §.  LXXXIX. 

Se  deggiono  poi  codefii  rimcd;  produrre  il  de- 
fìderato  effetto  , conviene  applicarli  umidi  e caldi  ; 
c per  appunto  in  vifta  di  quello  ordinariamente 
fi  dà  ad  efiì  la  forma  di  cataplafma , onde  a lungo 
confervino  f umidirà  ed  ,il  calore  . Quello  cata- 
plafma viene  applicato  o immediatamente  fopra  la 
pelle  5 oppure  fe"  lo  diilende  tra  una  compreffa  . 
Nel  primo  cafo  il  dì  lui  ufo  è più  attivo  , e nei 
fecondo  più  pulito.  Effo  deve  poi  venire  rinno- 
vato 5 ogni  volta  che  divien  freddo  o fi  afciiiga . 
Talora  fi  applicano  quelli  rimed;  anche  in  forma 
d’  empiaftro  • 

§.  XC 

- - A 

Oliando  è perfettamente  compiuta  la  fuppura- 
zìone  deirafceffo,  debbefi  paffare  alla  di  Im  aper- 
tuns . Ben  rari- fono  i cali,  ne’ quali  lice  al  Chi- 
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rurgo  abbandonarne  T apertura  alla  natura  , c ciò 
llancechè  raramente  ella  ne  procura  lo  fcoppfo  ia 
un  luogo  adattato  e comodo,  ed  a tempo  debito, 
fingoiarmente  quando  è delTo  didaiite  dalia  pelle» 
L’apertura  poi,  che  in  tal  cafo  formafi , rade  volte 
ha  la  neceffaria  ampiezza  , ed  ordinariamente  lafcia 
una  deforme  cicatrice  ; e perciò  può  il  Chirurgo 
lafciare  in  balia  della  natura  T apertura  deli’ afcef- 
fo  , foltanto  ailoraquando  elTo  è alTai  picciolo , e 
non  molto  diftante  dalla  cute  ; allorché  nelle  dì 
lui  vicinanze  havvi  ninna  parte  d’importanza,  e 
r infermo  teme  ia  mano  del  Chirurgo . Gonvien 
pure  non  di  rado  lafciar  aprire  fpontaneamente 
quegli  afceffi,  o ritardarne  almeno  di  molto  l’aper- 
tura, che  fono  di  natura  fredda  e lenta  , ,tai  fono 
in  ifpccie  le  fiippurazioni  glandiilari  di  genio  fcro- 
folofo  , che  fono  attorniate  da  molta  durezza  ; e 
così  regolar  debbefi  per  cagioni  , che  verranno  in 
feguiro  indicate  . . . 


§.  XCI. 

Può  ben  talora  darli,  che  le  marce  al  pari 
d’  altri  fluidi  evafati  fiano  fufcettib.ili  di  rifoluzione  • 
Non  fi  videro  forfè  delle  infere  raccolte  di  marcia 
ad  un  tratto  onninamente  fcomparire  Che  pollino 
poi  le  marce  ven>f  porrate  nella  correntia  del  faii- 
gue  , non  evvi  chi  ne  dubiti  . Ad  un  tale  riguardo 
fono  fiati  commendati  var;  rimed;  . Alcuni  hanno 
configiiato  V ufo  degli  ammollienti  ad  oggetto  dì 
promuovere  il  trafudamento  delle  marce  attraverfo 
la  cure  ; fidar  ti  prefidj  fono  però  d’  una  efficacia 
affai  dubbia , artefochè  fàvorifcono  la  fuppuraziorie 
e la  rottura  della  pelle.  I topici  aromatici,  fpiri- 
tofi  e rifolventi  furono  da  altri  a tal  uopo  racco- 
mandati , perchè  capaci  d’  aumentare  l’ azione  dei 
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vafi  afTorbenti  ; ma  aneli’  effi  nelle  fuppurazloni 
profonde  non  poffono  produrre  il  bramato  effetto . 
Se  evvi  adunque  qualche  cofa  da  fperarc  dall’  ufo 
dei  rimedi  , giova  certamente  foltanto  ciò  attendere 
da  que*  prefulj  , che  atti  fono  ad  evacuare  i vafi,’ 
ed  in  fiffatto  modo  ad  aumentare  la  loro  azione 
afibrbente,  e tali  fono  p.  ef  i purganti,  le  ulcere 
artefatte , ec.  In  generale  però  ben  poco , tranne 
alcuni  cafi  del  tutto  particolari  , baffi  da  fperare 
da  codefto  metodo  curativo  . Deffo  affai  di  fpeffo 
non  riefee , fegnatamente  allorché  molte  fono  le 
marce , c profonda  fi  è la  loro  fede  ; anzi  ben 
fovente  dopo  lunghi  ed  inutili  tentativi  trovafi 
alla  fine  obbligato  il  Chirurgo  ad  aprire  Tafeeffo; 
ed  anche  quando  fi  riefee  nell’  intento  , convien 
confumare  non  poco  tempo , laonde  deve  un  tal 
metodo  venire  rigettato  e proferitto  in  que’  cafi 
tutti  , in  cui  è neceffaria  ed  indifpenfabile  la  loro 
pronta  evacuazione  . 

XCIL 

Molto  poi  importa,  che  T apertura  dclPafceffb 
venga  inftituita  a tempo  debito;  imperocché  venen- 
do deffa  di  troppo  ritardata,  confiima  la  marcia, 
e corrompe  le  parti  vicine  , e giufta  la  loro  natu* 
ra  produce  varj  fintomi  , ed  anche  perfino  la  mor- 
te ; effa  viene  afforbita  e portata  in  circolo  , c dà 
origine  ad  una  lenta  febbre  ; ella  fa  delle  occlute 
firade  , per  cui  giunge  ad  intereffare  delle  parti 
lontane,  e non  di  rado  anche  d’importanza,  cd 
in  tal  guifa  fi  rende  la  cura  difficile,  ftentata , anzi 
impoffibile  . 

5.  xcriL 

Ciò  non  pertanto  anche  l’apertura  immatura 
dcll’afceffo  non  va  deftituta  dai  fuoi  grandi  inco- 

-modi 
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modi  e pericoli.  EfTa  è fempre  molto  dolorofa,  eJ 
alfai  di  ipcflo  defta  una  nuova  infiammazione  , in 
grazia  della  quale  lì  fofpende  la  di  già  incominciata 
luppurazione  , lo  fcioglimento  delle  infiammate  du- 
rezze fi  arrefta,  e la  cura  diviene  affai  ftentata  c’ 
lunga.  Egli  c affai  facile  ancora  fmarrire  la  il  rad  a , 
che  conduce  al  focolaio  delTafceffo,  oppure  offen- 
dere qualche  parte  effenziale  aprendo  1*  afceffo  quan- 
do non  contiene  per  anco  molta  marcia  « 

§.  XGIV. 

Hannovi  però  dei  cafi,  in  cui  deve  T afceffo 
venire  aperto  prima  ancora  che  fia  giunto  ad  una 
perfetta  maturità,  c vene  fono  viceverfa  degli  altri, 
nei  quali  deve  effo  venire  aperto  affai  tardi  . Allora 
quando  T afceffo  rifiede  vicino,  oppure  in  una  parte 
d'importanza,  p.  ef.  preffo  un’ aponeurofi , un  offo, 
in  un  occhio  ec. , che  facilmente  può  venire  attac- 
cata dalla  marcia  ; allorché  quella  giace  in  un  luo- 
go , dal  quale  può  di  leggieri  penetrare  in  qualche 
cavità,  oppure  in  parti  inacceffibili , come  farebbe' 
quando  rifiede  vicino  alla  pleura , al  peritoneo , ov- 
vero alla  parte  anteriore  o inferiore  del  collo,  da 
dove  può  facilmente  verfarfi  nel  cavo  del  petto , 
nella  capacità  dell’ addome,  oppure  fotto  lo  derno; 
qualora  la  marcia  occupa  un  luogo  , in  cui  la  di 
lei  prefenza  può  'produrre  delle  difguftofe  confc- 
guenze  , p.  cf.  1’  apopieffia , fe  giace  nej  cervello , il 
foffbgamento  , fc  fi  trova  nelle  tonfille , la  foppreC- 
fione  delle  orine,  fe  rifiede  nella  proftata,  in  tutti 
quelli  cafi  deve  il  Chirurgo  procurarne  la  fortita 
dal  momento  che  s*  accorge  della  di  lei  efiftenza- 
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xcv. 

L'  apertura  cjeirafceflb  è tanto  mena  dolarofaj,, 
quanto  più  Ü tarda  a praticarla  i e queßo  ß è il 
motivo  , che  talvolta  a ciò  induce  il  Chirurgo  trat- 
'tando  ammalati  piifillanimi  c fcnhbili , Deve  però 
codefto  rifleffo  venire  ad  ogni  altro  pofpofto.  Quan- 
to più  confidcrevoie  fi  è la  collezione  marciofa  , 
tanto  più  difcoftall  la  fovrappofta  pelle  dalle  parti 
iottopofte , e per  confegueoza  tanto  più  lontano  è 
il  pericolo  di  offendere  quefte  parti  nell'  operazione  , 
In  quegli  afceffi  poi  , che  firuati  fono  vicino  a 
qualche  parte  importante  , che  può  venire  facil- 
mente offefa  , ne  viene  a hello  fiudio  procrafiinata 
qualche  poco  1*  apertura , fe  pure  altre  circoftanze 
non  impongono  ai  Chirurgo  d'agire  altrimenti.  Vi 
fono  dei  tumori  cronici  poco  dolenti , che  paflano 
talora  in  fuppurazione  ; od  anche  delle  infiammazioni 
^»fficienti  fegnatamentc  parti  glandulari,  accompagnate 
da  molta  durezza  e poca  febbre  . In  codefti  cafi  or^ 
din  ariamente  la  fuppurazione  procede  con  molta  len-^ 
tezza  , c con  pari  lentezza  pure  fi  fciojgono  le 
rezze , laonde  non  debbefi  ^affare  alla  loro  apertura 
fennon  affai  tardi,  anzi  fennon  fino  a tanto  che 
fiafi  onninamente,  q preflbehè  tutta  fufa  la  circom- 
ambiente  durezza  . Praticandola  prima  d*  una  tal 
epoca , fi  priva  T afeerfo,  del  miglipr  rimedio  fuppu- 
rante  3 la  marcia,  fi  permette  all*  aria  Tingreflo  ncl-^ 
.l'ulcera,  e ‘toglicfi  in  cotal  guifa,  c fi  fopprime  la 
fuppurazione,  non  che  la  fufionc  delle  durezze,  c 
fafifi  degenerar  rafccffo,  in  un'ulcera  cronica.  Le 
infiammazioni  glandulari  di  genio  fcrofolofo,  li  bub- 
boni infiammati  fpettano  in  ifpecic  a codefta  claffc, 
com*  anche  i tumori  infiammati  prodptti  da  accagli^ 
mento  del  latte  nelle  mammelle  • 
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§.  XGVL 

In  due  maniere  fi  apre  Tafceflo,  cioè  collo 
ftromento  tagliente , o col  cauftico  . Tra  i cauftici 
il  più  ufitato , il  più  ficuro  ed  il  più  comodo  fi  è 
il  cauftico  lunare , od  anche  la  pietra  cauftica  o 
Per  applicarlo  fi  ricopre  V afceftb  con  un  pezzo 
d’ empiaftro  agglutinante , aventi  nel  centro  una 
apertura  larga  e grande  ^ quanto  debb'  eftere 
quella  5 che  s'intende  di  fare  neirarceftb.  Si  pone 
dappoi  in  quella  apertura , la  quale  deve  el'attamente 
eftere  polla  l'opra  il  luogo,  che  vuoili  aprire,  im 
poco  di  pietra  infernale  grolToIanamente  polveriz- 
zata, ed  inumidita  filila  nuda  pelle,  e quindi  vi  li 
mette  lopra  ancora  un  pezzo  di  empiaftro,  onde 
ella  non  cada.  Sogliono  alcuni  mefcolare  il  cau- 
flico  ad  un  poco  d’oppio  onde  minorare  i dolori, 
che  eflb  defta^ 

XCVIL 

Si  lafcia  applicato  il  cauftico  fei  ore  in  circa  5 
od  anche  più  o meno  fecondo  che  gli  integumen- 
ti fovrappofti  all*  afceftò  fono  più  o men  Toltili . 
Talvolta  quando  fi  leva  il  cauftico,  le  marce  for- 
tono  immediatamente  ; talora  però  devefi  ad  un 
vai  fine  pertiiggiare  T efeara  con  una  lancetta . 

§.  XGVIIL 

L' ufo  però  del  cauftico  va  foggetto-  a non 
pochi  incomodi  , e perciò  il  Chirurgo  non  le  ne 
ferve  che  afta!  di  rado.  Ellb  agifee  lentamente,  ed 
il  dolore  che  produce,  è molto  più  forte  di  quello 
accagionato  dal  coltello . Non  h>3  in  oltre  luogo 
in  conto  alcuno  la  di  lui  applicazi<;ne  in  que^  cafi  ^ 
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m cui  è neceffaria  una  grande  apertura , oppure 
dove  il  focolaio  delle  marce  è affai  profondo.  La- 
feia  eflb  ancora  una  cicatrice  affai  piu  deforme  di 
quella  prodotta  dalia  lancetta  ; il  che  in  alcuni  cafi 
merita  un  particolare  riguardo.  Di  piu  adonta  del- 
Tempiaflro  non  di  rado  elio  fi  diffonde,  c produce 
un*  eibara  più  ampia  di  quella , che  di  ottener  defi- 
dera  il  Chirurgo  . Oltracciò  effo  fufeita  un  violente 
fiimolo,  ed  una  forte  infiamma2:ione , anzi  per  fino, 
la  febbre  5 e per  confeguenza  non  può  venire  ap- 
plicato fu  parti  fcnfibili , oppure  {opra  afeefii , che 
attorniati  fono  da  durezze  affai  infiammate  e do^ 
lenti . E finalmente  egli  è anche  fovente  molto 
difficile  il  determinare  con  efattezza  il  tempo,  che 
gli  abbifogna  per  formare  Tefcara  « 

XCIX, 

Conviene  adunque  il  cauftico  a preferenza 
dello  ftromento  tagliente  foltanto  ne*  feguenti  po- 
chi cafi  : allor  quando  cioè  per  debolezza  il  malato 
non  vuole  fottoporfi  al  taglio , e non  vi  è d*  al- 
tronde un  motivo,  che  obblighi  ad  afienerfi  dall’ ap- 
plicazione del  medefimo.  Va  poi  deffo  preferito  allo 
flromento  tagliente  in  quegli  afeeffi  critici  , che 
facilmente  retrocedono , non  che  quando  1*  afeef- 
fo  è circondato  da  molta  e poco  infiammata  du- 
rezza, e formafi  lentamente,  e colfcguaie  lentezza 
va  pure  crefeendo  di  volume,  fiantechè  in  grazia 
dello  flimolo  e del  dolore , eh*  effo  fveglia , aumen- 
tafi  r infiammazione , ed  in  tal  modo  facilitafi  di 
molto,  e fi  prQmuQve  la  fuppuraziqnc , 

§.  C 

In  tutti  gli  altri  cafi  lo  ftromento  tagliente  è 
preferibile  al  caufiico  , Deffo  apre  T afeeffo  con 
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ifpedire£za , e fenza  cagionare  molto  dolore  ; e la 
apertura , che  con  elio  tallì , unicamente  confifte 
nella  diVilìone  delle  parti  , c non  iafcia  per  confe- 
guenza  sì  facilmente  una  cattiva  cicatrice  ; inoltre 
facendo  ufo  di  elTo  fi  può  dare  al  taglio  queir  am^ 
piezza  c direzione,  che  giudicafi  del  cafo. 

CL 

Non  havvi  operazione  chirurgica , che  richiegga 
maggiori  lumi  anatomici  , quanto  l’apertura  d’ un 
afcelTo,  imperocché  non  v’ha  parte  del  corpo,  che 
ne  vada  efente  . Lo  ftromento , che  a tal  uopo  or* 
dintriamente  fi  adopera,  fi  è la  lancetta  (i).  Goni* 
prime  il  Chirurgo  col  pollice  ed  indice  della  mano 
finirtra  polli  ad  ambi  i lati  dell’  afceiTo  la  di  lui 
bafe  onde  determinare  le  marce  al  luogo,  che  ei 
vuole  incidere,  e per  renderne  la  fuperficie  più  tefa, 
affinchè  la  lancetta  vi  polla  penetrare  più  agevoi- 
mente,  non  che  ad  oggetto  di  far  rialzare  la  pelle , 
e così  fcoftarla  dalle  parti  fottopofte,  affine  di  ifclii- 
vare  più  facilmente  la  loro  lefione.  E quella  ma^ 
novra  è tanto  più  necelTaria  , 'quando  le  marce  fono 
poche,  e ritrovanfi  nelle  vicinanze  delle  parti  d’im- 
portanza . Se  poi  r afcelTo  è alTai  vallo  , fatti  delfb 
alla  fua  bafe  comprimere  da  un  Aliante  con  ambe 
due  le  mani  >. 

' (i)  A mio  giudizio  debbefi , quando  li  può  , sempre 

preferire  lo  ftrisciare  sulla  parte  da  incidetrfi  il  tagliente 
d’  uno  lìromento  ben  affilato  all’  uso  dello  ftromento  pun- 
gente . Quindi  utililTimi  ad  un  tale  scopo  sempre  ritrovai  i 
bifturini  con  vèntre  tagliente  fatti  a guisa  di  coltelli  ana- 
tomici ( li  Tìad.  ) . 
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5.  CIL 

Impugna  il  Chirurgo  la  lancetta  col  pollice  e 
coir  indice  della  mano  deftra  piu  o men  diftante 
dalla  di  lei  punta  a mifiira  della  maggiore  o mi- 
nore profondità  del  focolajo  dell*  afeeffo  , in  cui 
dcbb*effa  penetrare.  Così  facendo^  non  corre  egli 
rifehio  di  penetrare  più  addentro  di  quello  che  ab- 
bifogna  in  cafo  che  il  malato  inafpetratamentc  faccia 
«gualche  ’ movimento 3 c pofa  le  altre  tre  dita  falla 
parte , affine  di  dare  maggior  fermezza  alia  fua 
inano;  quindi  entra  egli  lentamente  colla  lancetta 
nel  cavo  deirafceflb,  ed  al  comparire  d*una  fola 
gocciola  di  marcia  ne  rialza  la  punta , c contem- 
poraneamenLe  la  fpinge  in  avanti  onde  dilatare  la 
prima  apertura  (i)^ 

CHI. 

Il  luogo , in  cui  deve  penetrare  la  lancetta , c 
venire  aperto  Tafeeffio,  fi  è quello,  in  cui  la  flut- 
tuazione è più  rimarcabile.  Ivi  gli  integumenti  fono 
più  che  altrove  aflottigliati,  la  puntura  è meno  do- 
Jorofa  3 ,,e  la  ftrada , che  conduce  al  focolaio  del- 
r afeeffo,  fi  è più  breve  e più  ficura  . Qiialora 
poi  in  tutti  i punti  della  circonferenza  d*un  pro- 
fondo afeeffo  egualmente  contufo  foffe  1* ondeggia- 
mento 3 deve  il  Chirurgo  eleggere  quel  luogo , in 
cui  il  dolore  durante  1’  infiammazione  fu  più  inten- 
fo  e forte.  Debbefi  del  reftante  , quando  è fattibile. 


(i)  Che  se  in  vece  fi  adopera,  come  di  sopra  confì- 
gUai , il  bifturino  , se  ne  flriscierà  il  tagliente  con  direzione 
orizzontale  sopra  il  tumore  per  ij  lungo  , e con  forza  pro- 
porzionata alla  refldenza  , che  la  parte  da  ta^Iiarfi  oppone 
i 11  T rad,  } • 
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aprire  fempre  V afceff^  in  un  luogo  declive , fa* 
vente  ancora  dove  fi  corre  minor  riichio  d'otFendere 
col  tagliente  gualche  vicina  parte  d’  importanza  * 

CIV. 

Ordinariamente  fi  determina  la  grandezza  della 
apertura  alT  ampiezza  del  cavo  deirafceffo,  ed  ia 
genere  fi  raccomandano  grandi  aperture  onde  pro* 
Curare  un  libero  fcolo  alle  marce  . Ma  egli  è ben 
facile  il  provare  eitere  unicamente  da  principio  ap- 
parente y ampiezza  della  capacità  deli"  aicefio , e di- 
pender efla  non  folo  dal  guafto  c dalla  diftruzione 
del  cellulare  teffuto  ^ ma  anche  dalla  di  lui  diften- 
fione,  perciò  comunemente  fi  ofterva  poco  dopo  la 
fortira  delle  marce  di  molto  impicciolirli  il  diame- 
tro della  capacità  dell*  afeeflo  > e ciò  perchè  il  ref- 
furo  cellulofo,  che  dapprima  era  dirtelo  ed  in  ogni 
lato  comprerto , riacquifta  dappoi  la  tua  primiera 
pofizione  j e ciò  avviene  in  ifpecie  in  que^cafi,  ne* 
quali  in  breve  fpazio  di  tempo  formoflì  molta  marr 
eia  V L*  eftenfione  del  taglio  non  puoffi  per  confe- 
guenza  dapprincipio  in  conto  alcuno  determinare  in 
ragione  della  vera  e reale  ampiezza  della  cavità 
delf  afeertb . Oltracciò , ftantechè  la  marcia  raccol- 
ta ne’ grandi  afccfii  decifivamentc  prefenra  le  ftelTe- 
qualità  , che  oftervanfi  in  quella  racchiufa  negli 
afcerti  di  piccioi  mole;  e ficcome  liberamente  ^ 
colla  fterta  facilità  da  una  prcciola  apertura  efee  la 
marcia  contenuta  in  un  picciolo  afcefTo , come 
allorché  con  un  taglio  egualmente  picciolo  fe  ne 
'apre  un  grande  ) per  confeguenza  appena  puoffi  con> 
prendere  il  perchè  debbanp  i grandi  afeeffi  venire 
aperti  con  un  più  ampio  ed  cllefo  taglio  dei  pic- 
cioli . E finalmente  ficcome  la  marcia  fi  è un  fluido 
di  mezzana  confiftenza  > quindi  non  può#  ciTcrc  ia 
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generale  punto  nccefiaria  un’  ampia  apertura  onde 
le  marce  pofTano  avere  un  libero  l'colo. 


CV, 

Qiianto  più  ampia  ed  eftefa  fi  è T apertura  , 
tanto  più  liberamente  penetra  T aria  e fi  infinua 
nel  cavo  dell’  afceflb , quindi  le  marce  degenerano  , 
divengono  acri  e ftimolanti  ,*  ed  impedita  oltracciò 
ne  viene  la  formazione  : quello  vien  comprovato 
dalla  cotidiana  fperienza.,  toccando  non  rade  volte 
al  Chirurgo  di"  ritrovare  perfino  alla  prima  medi- 
cazione acre  e di  cattivo  odore  la  marcia  , quan- 
tunque air  apertura  deir  afceflb  rinvenuta  defla  fiafi 
di  ottima  qualità.  Inoltre  un  afceflb  aperto  con 
picciol  taglio  guarifee  di  gran  lunga  aflai  più  pre- 
fio che  in  cafo  contrario  . Ella  è pertanto  una 
regola  di  grande  importanza  quella  di  non  aprire 
fenza  neceflità  un  afceflb  con  un  ampio  ed  eftefo 
taglio.  Se  1’ afceflb'  è di  figura  longitudinale  , egli 
è meglio  fare  una  picciola  controapertura  nella  di 
lui  parte  più  declive  , che  dilatare  la  prima  aper- 
tura . Q-ielle  fuppurazioni  poi , che  lentamente  for- 
manfi  nelle  glandule,  come  pure  i tumori  cronici 
c gli  afceflì  5 che  fono  circondati  da  molta  durezza 
non  guari  dolente  , apronfi  anche  con  vantaggio  col 
fetone , procurando  eflb  ed  un  fufficiememente  li- 
bero e facile  fcolo  alle  marce,  e rendendo  difficile- 
ringreffb  all’aria  nella  loro  cavità- 

evi. 

Ciò  non  pertanto  vi  fono  anche  dei  cafi  , dav’’e 
richiedefi  un  ampio  ed  eflefo  taglio;  e ciò  p.  ef. 
accade,  allorché  fono  le  marce  finiate  profonda- 
nicmc  j (jnando  in  effe  rifeontrafi  della  tendenza  a 
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gettarfi  fu  parti  lontane , oppure  ri  fi  fono  di  già 
verfate  ; qualora  trovanfi  elleno  raccolte  in  un  luo- 
go, che  di  leggieri  può  venire  da  elfe  intaccato; 
oppure  quando  Tafcefib  è accompagnato  da  fintomi, 
ficcome  p.  ef  la  carie,  che  Tufo  efigono  di  qualche 
ftromento:  in  tutti  quelli  cafi  egli  è chiaro  richie- 
derli fenza  contraddizione  un  ampia  apertura  (i). 


( I ) Diversamente  opinano  , liccorne  veniamo  di  ve- 
dere , i Chirurghi  riguardo  all’  eftenfione , che  dar  lì  debbe 
al  taglio  all’  occafione  dell’  apertura  di  un  asceffo  , vo- 
lendo alcuni  , che  debba  elio  venire  convertito  in  una 
piaga  corrispondente  alla  sua  dimenfìone  , ed  altri  softe- 
nendo  eflfcre  molto  più  preferibili  le  picciole  incifioni  e 
ripetute  , se  il  bisogno  lo  richiede  , ma  perù  fatte  in 
modo  che  per  trarne  la  marcia  non  abbisogni  fare  delle 
perniciose  preflìoni , e tenere  quindi  aperto  il  forame  con 
delle  turunde . Il  nollro  Autore  ha  molto  accuratamente 
dettagliati  que’  cafi , in  cui  debbefi  con  un  ampio  taglio 
aprire  T asceffo , e le  ragioni  eziandio  adduffs  , che  deggiono 
indurre  il  Chirurgo  ad  agire  altrimenti  in  caso  contrario  » 
Ed  in  vero  se  fafTì  a prendere  in  disamina  quanto  venne  da- 
lui  espofio  ad  un  tale  riguardo  ; se  faffi  a riflettere  che  fi 
risparmia  non  poco  dolore  al  malato,  e che  se  ne  abbrevia 
di  molto  la  cura  ; se  fi  confiderà  che  nient’  altro  può  avere 
di  mira  il  Chirurgo  nell’  apertura  d’ un  asceffo  tranne  di 
dare  uscita  alle  evasate  marce  , e d’  aflìcurarne  la  guari- 
gione evitando  tutto  ciò , che  potrebbe  effere  d’ oflacolo 
ad  un  tale  intento  ; se  falli  quindi  a riflettere  , che  il  vero 
mezzo  di  accelerarne  la  cura  non  è punto  di  trarre  per 
una  sola  apertura  tutta  la  marcia  , che  talvolta  è sparsa 
in  molta  diflanza , e d’indebolire  in  cofiiTatra  guisa  il  ma- 
lato , la  cui  coflituzione  trovali  non  di  rado  molto  alte- 
rata , ma  bensì  che  effo  confifle  nello  svuotare  a poco  a 
poco  il  focolaio  umorale,  e nel  procurare  che  le  pareti 
dell’  asceflb  s’ approflìmino  a misura  dello  scolo  ; il  che 
ottienfi  soltanto  , allorché  praticafi  una  pkciola  apertura; 
Se  faflì  dall’  altra  parte  a confiderare  che  dando  al  taglio 
una  piccioia  eflenfione  fi  imita  la  natura,  la  quale,  quan- 
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§.  CVll. 

Iti  codefti  cafi  debbefi  dilatare  V apertura , ehe 
venne  fatta  colla  lancetta  mediante  una  tenta  fol- 
cala ed  il  bifturino  * Deve  la  tenta  eflTere  fornita 
d’ una  fcannellatura  profonda,  eguale,  lifcia , e-  fer- 
mata alla  fua  eftremità  inferiore,  onde  la  punta  del 
bifturino  da  efta  non  poffa  fortire,  ed  offendere  le 
parti  vicine . Le  tentc  d^  acciajo  prendono  facil- 
mente la  ruggine  y e divengono  per  confeguenza 
afpre  ed  ineguali,  e perciò  preferibili  fono  quelle 
à*  argento . La  tenta  poi  deve  venire  introdotta  in 
modo,  che  venga  a giacere  più  da  vicino  che  è pof* 
libile  fotto  la  cute , e la  punta  del  bifturino  viene 
pofta  nel  folco  della  tenta  col  dorfo  rivolto  verfo 
la  medefima  . Dove  però  è polfibiie,  deve  il  Chi- 
rurgo preferir  fempre  il  dito  alla  tenta  , ed  in  co- 
dcfto  cafo  deve  la  punta  del  bifturino  eflere  fornita, 
d*  un  bottoncino  * 


CVIII. 

Ben  di  rado  fervefi  in  fiffatti  caft  delle  forbici  * 
Ciò  nulla  oftante  poftono  effe  benifCmo  ufarfi  in  que* 


do  è abbandonata  ai  soli  suoi  sforzi , non  produce  giarn* 
mai  una  e(tesa  soluzione  di  continuo,  ma  lascia  gemere  le 
marce  da  una  , o più  aperture  di  pochifTima  edenfione , 
ad  evidenza  risulta,  che  non  fi  è per  un  certo  timore  in- 
degno del  buon  Chirurgo , non  per  una  compafTionevoIe , 
ma  dannosa  compiacenza  per  li  malati , che  tranne  negli 
indicati  cafi  non  fi  suole  giammai  dagli  odierni  Chirurghi 
ragionatori  convertire  un  tumore  apollemaro  in  una  piaga 
corrispondente  alla  sua  dimenfione  • Qjiefio  è il  linguaggio 
della  ragione  e della  sperienza . Q^ieifo  è il  linguaggio 
tenuto  nelle  più  rinomate  scuole  , e sofienuto  dai  primi 
luminari  delia  nofira  profeftìone  ( Il  Tr0d,  ) « 
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cafi,  in  cui  la  cute  fia  assai  sottile  ed  iiifenfibile,  o 
quando  la  fituazionc  dell*  ascesso  incomodo  renda  e 
dilagiaro  Tufo  del  bifturino,  oppure  allorché  in  gra- 
zia di  qualche  caufa,  qualunque  poi  dessa  fia,  debba 
venire  recita  una  porzione  d'integumento.  Una  co- 
moda forbice  incifiva.(  Vcd.  Tav.  1.  Fig.  I.  ) deve 
nel  luogo  della  unione  formare  un  angolo  ottufo,  la 
di  lei  lama  inferiore  o pofteriore  ( Lett.  A.  ) deve 
essere  ilretta  , e fatta  a fòggia  di  fonda , ed  ottufa 
in  punta  , Viene  ella  introdotta  sul  dito,  o sulla 
lenta  , oppure  fenza  guida. 

$.  CIX. 

La  direzione  poi  del  taglio  dipende  da  quella 
deir  ascesso  c delle  fibre  mufcolari  ; e desso  femprc 
fi  dirige  verfo  quel  luogo  , ove  non  fi  corre  rifehio 
d'offendere  qualche  parte  d^ importanza , ed  anche  fe 
è poffjbile  verfo  la  parte  più  declive  dell' ascesso . 
Debbefi  finalmente  talvolta  avere  ancora  un  parti- 
toiare  riguardo  alla  susseguente  cicatrice , e cercare 
il  più  che  è poflìbile  di  occultarla,  oppure  fare  in 
modo  eh’  essa  non  ponga  alcun  obice  al  libero  mo«^ 
vimento  > ed  alle  funzioni  della  parte  affetta  - 

§.  ex. 

La  figura,  che  daffi  al  taglio,  ordinariamente’ 
€ longitudinale  ; e non  fi  dà  ai  medefimo  un'  altra 
figura  tranne  in  alcuni  cafi  particolari , ficcome  p, 
cf.  quando  per  effere  l'osso  viziato  convien  fare 
ón’ ampia  apertura,  oppure  allorché  la  cute  è tanto 
fiottile  , fcolorata  e priva  di  vita  , che  abbifogni 
reciderne  una  porzione . Si  deve  ciò  non  di  meno 
anche  in  quelli  cafi  Tempre  procurare,  il  più  che 
puofft,  di  dare  al  taglio  una  figura  ovale,  attefcchè 
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ad  una  tale  incifionc  puoffi  agevolmente  dare  fui 
finire  della  cura  con  ftrifee  d’empiaftro  , o me- 
diante la  fafeia  unitiva  una  figura  longitudinale  y 
e così  di  molto  facilitarne  la  guarigione . , 

§.  CXL 

Dopo  d\aver  aperto  rafccflb  fi  deve,  mediante 
una  bianda  c dolce  preflìone , far  fortire  la  marcia* 
Non  conviene  poi  con  troppa  efaitezza  pulire  la  fu-- 
perficie  del  cavo  delf  ascesso  di  quella  più  densa  por- 
zione di  marcia,  che  la  spalma  , ftantechè  ciò  facendo 
non  faffi  che  deflar  dolore  , ftimolo , infiammazione , 
fi  mette  allo  scoperto  la  superficie  delf  ascesso,  la  fi 
espone  al  contatto  dell’  aria  efterna , ed  in  tal  modo 
vienfi  ad  impedire  la  suppurazione  . Sonovi  poi  dei 
cafi , in  cui  non  conviene  fare  in  una  sola  volta 
escire  tutta  la  marcia,  ficcome  p.  es.  quando  T in- 
fermo è assai  debole,  e molto  confiderevole  fi  è la 
collezione  delle  marce  , oppure  allorché  havvi  anco- 
ra molthfima  durezza  nei  dintorni  dell’ ascesso,  ec. 

CXII. 

L’ ultima  indicazione , a cui  ha  da  soddisfare 
il  Chirurgo  nella  cura  degli  asceffi  , confifte  nel 
promuoverne  la  guarigione  . Affine  di  ottenere  co* 
defto  intento  debb*  egli  risolvere  tutte  le  durezze , 
da  cui  è tuttora  occupata  la  circonferenza  delTasces- 
so,  prevenire  i pericoli  provenienti  dalla  suppurazio- 
ne, detergere  T ascesso,  incarnarlo,  e cicatrizzarlo ^ 

§.  CXIIL 

Le  durezze  circomambienti  Tafeeffo  vengono 
dalla  fuppurazione  ifteffa  fufe  e diflìpate , poiché  fi 
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è defla  , ehe  fcloglie  e fonde  gH  llagnanti  umori , 
c ii  trafrauta  in  marcia . E ad  un  tale  oggetto 
al  Chirurgo  non  incumbe  , che  di  promuovere  e 
facilitare  la  fuppurazionc  , fino  a tanto  che  vi 
efiile  della  durezza  , e di  allontanare  e rimuovere  , 
tutto  quello  5 che  è capace  di  dilliirbarla  . Ecco 
il  perchè  debb'  egli  mollemente  riempire  di  filacce 
Ipalmate  di  digerivo  il  cavo  dell*  afceflb  , medi- 
carlo di  rado,  e colla  maggior  preftezza  poffibile , 
applicare  1*  apparecchio  in  modo  , che  non  venga 
rafeeffo  in  alcuna  guifa  irritato  e colto  da  una 
nuova  infiammazione  , e ricoprire  la  durezza  , che 
lo  circonda , con  rimedj  fuppuranti , ma  però  d*  in- 
dole puramente  mollitiva , quando  è defia  molto 
infiammata  5 ed  infiera  irritante,  fé  non  è la  me- 
defima  attaccata  che  da  una  leggiere  infiamma- 
zione . Qualora  poi  fia  1*  afcefìb  ancor  molto  in- 
fiammato , conviene  alTolutamente  continuare  an- 
cora per  qualche  tempo  Tufo  degli  antifiogiftici. 
Quando  il  Chirurgo  non  fa  in  modo , che  venga 
tutta  quanta  la  durezza  ben  fufa  e fciolta , rafeeffo 
o fi  trafmuta  in  ulcera,  oppure  fc  anche  giiarifce, 
vi  refta  però  fempre  dietro  la  durezza , la  quale 
non  lafcia  giammai  di  cagionare  non  pochi  inco- 
modi , e dopo  qualche  tempo  di  fufeitare  per  fino 
una  nuova  infiammazione  c fuppurazione  ^ 

exiv.  . 

Quando  non  più  efifte  veftigio  di  durezza  ^ 
deve  1*  afeeffo  venir  deterfo , deve  cioè  1*  interna 
'fuperficie  del  medefimo , che  in  grazia  delle  marce 
trovafi  rilafciata  , malmennata,  c corrofa,  venire 
feparata;  ed  a ciò  parimente  foddisfa  la  natura 
mediante  la  fuppurazione , .altro  non  recando  al 
Chirurgo , perchè  in  codefto  lavoro  aon  venga  deffa 
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(difturbata , che  di  rimuovere  tutto  ciò  , che  può 
viziare  la  marcia  si  rifpetto  alla  quantità , che  alla 
qualità.  ElTendo  di  buona  indole  la  luppurazione , 
Tafeeflo  fi  deterge  e fi  riempie,  c diviene  all* in- 
contro impuro  e fi  allarga,  allorquando  fi  è defia 
di  cattivo' carattere  . 

cxv. 

Se  la  marcia  non  deve  viziarfi  , è necefla- 
rio  che  abbia  un  libero  fcolo,  altrimenti  diviene 
acre , allarga  e diftende  i*  afcefib , c lo  rende  im- 
puro. In  villa  di  ciò  fi  deve  dare  al  membro  quel- 
la pofizione , che  di  più  favorifee  e facilità  la  for- 
tita  delle  marce  ; T apparecchio  debbe  ^eOfere  leggiere 
e fiottile  onde  la  porzione  più  tenue  e fluida  delle 
medefime  poiTa  da  effb  trapelare  , e deve  la  medi- 
cazione venire  rinnovata  ogni  volta  che  il  bifiogno 
lo  richiede,  dipendendo  la  più  o men  frequente 
neceffità  di  rinnovarla  dalia  quantità  delle  marce  , 
dalla  loro  buona  o cattiva  qualità,  dalla  flagione 
scalda  o fredda,  dal  maggiore  o minor  pericolo, 
^he  le  marce  fi  vadino  a gettare  fu  parti  lontane, 
od  importanti  ec.  Talvolta  Telleriore  apertura  dei- 
fi  ai  ceffo  fi  riftfingc  di  troppo,  prima  ancora  che 
la  Ai  lui  cavità  fiafi  deterfa  , ed  incarnata;  ed  in 
quello  cafo  deve  il  Chirurgo  far  ufo  delle  turunde, 
colle  quali  può  egli  non  folo  mantenere  aperto 
giuffa  il  bifogno  il  forame,  ma  eziandio  dilatarlo, 
fe  il  cafo  lo  efige . Egli  fi  ferve  o delle  turunde 
ordinarie , le  quali  fono  fatte  di  filacce , oppure 
delle  cosi  dette  turunde  tumenti,  e tra  quelle  le 
migliori  fono  quelle  preparate  colla  fpugna  marh 
na  Hata  per  qualche  tempo  avvolta , e fortemente 
riftretta  con  un  forte  filo . L*  ufo  dell*  ordinaria 
fpugna  compreffa,  e preparata  con  cera,  non  che 
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delle  varie  radici  fpugnofe,  non  folo  è incomodo, 
ma  anche  dolorofo  . Adopera  talvolta  il  Chirurgo 
invece  delle  turunde  delle  corde  da  violino.  Qual- 
ora poi  egli  non  poffa  mediante  quefte  turunde 
ortenere  il  fuo  intento , deve  dilatare  col  coltella 
i*  apertura  , 

CXVI. 

Deve  oltracciò  il  Chirurgo,  fare  le  più  efatee 
indagini  onde  ifeoprire , fe  fi  formano  dei  leni , 
oppure  fe  fi  fono  di  già  formati  , in  cui  fi  arre- 
ftano  le  marce  . Evvi  tutto  il  motivo  di  fofpettare 
che  poflfano  efiftere  degli  occulti  feni , allorché  fi 
vede  in  una  fola  volta  fortire  dall'  ulcera  più  mar- 
cia di  quello , che  defia  jxjlTa  contenere  , avuto 
riguardo  alla  di  lei  conofcibile  ampiezza . Ma  ceflTa 
ogni  dubbio , fe  dopo  di  effere  dì  già  forti ta  tutta 
quanta  la  marcia  dal  cavo  dell' afceflb  fi  ofierva 
inforgere  un  nuovo  fcolo  , nel  momento  che  il 
Chirurgo  preme  la  circonferenza  dell’  afceflb  . Per 
mezzo  poi  della  tenta  e della  prefilone  fatta  col 
dito  giunge  egli  ad  ifeoprire  la  loro  pofizione  , am- 
piezza e direzione  • Allora  quando  il  Chirurgo  nel 
tempo  ifleiTo , che  comprime  col  dito  qualche  parte 
della  circonferenza  deli'  afeefib , vede  di  bel  nuovo 
fortire  della  marcia  dall'  afeefTo  flato  da  prima  dì 
già  evacuato , ha  tutto  il  fondamento  di  ftjpporre, 
che  in  quel  luogo  efifte  un  occulto  feno . Dove 
accufa  il  malato  del  dolore  all'efterna  cornpreflione , 
probabilmente  ritrovafi  il  feno.  Dalla  pofizione  an- 
cora del  membro  puoTi  talvolta  dedurre  dove  por- 
tafi  un  cofiftàtto  feno  ; imperocché  le  marce  fem-pre 
tendono  a portarli  verfo  le  parti  più  bade  lungo  i 
mufcoli,  ed  i tendini.  Riefce  talvolta  di  vedere  o 
di  fentire  il  feno , e ciò  avviene , quando  vien  dello 
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iniettato,  o tenuto  per  qualche  tempo  chiufo  con 
una  ftrifcia  d’empiaftro,  affinchè  fi  riempia- 

CXVll. 

Toftochè  fi  è fcoperto  un  tal  feno,  ne  deve  im- 
mantinenti  venire  dilatata  F apertura  , oppure  aperto 
il  fondo , o debb’  esso  venire  interamente  fpaccato  i 
Allorquando  fcorre  ii  feno  non  molto  al  dissotto 
degli  integumenti , oppure  evvi  qualche  circollanza , 
che  renda  necessaria  un’  ampia  ed  eftefa  apertura  , 
ficcome  p.  cf.  allorché  nel  feno  iftesso  ritrovali  un 
osso  {scoperto  e viziato,  fi  taglia  il  seno  in  tutta 
quanta  la  fua  eftenfione.  Se  poi  desso  è corto  e 
difiante  dagli  integumenti , balla  la  sola  dilatazione 
delia  di  lui  apertura . Allorctó  il  fondo  di  esso 
ritrovali  non  molto  dillante  dalla  cute,  conviene 
farvr  una  controapertura  nella  seguente  maniera; 
s’ introduce  nel  seno  una  tenta  , c con  essa  se 
ne  alza  il  fondo  in  Un  colla  pelle , che  lo  rico- 
pre , e se  lo  apre  dallo  infuori  con  un  billurino 
portato  sulla  tenta  . Alcuni  ad  un  tale  fine  fi 
servono  d’ un  particolare  trocart  . Allora  quan- 
do il  seno  a piatto  scorre  vicino  ad  un  osso , 
fi  perviene  talora  a chiuderlo  senza  aprirlo , facendo 
uso  dell’  eflerna  compreffione  per  mezzo  della  fa- 
sciatura espuifiva, 


GXVIIL 

Deve  oltracciò  il  Chirurgo  procurare  che  il 
malato  respiri  un’  aria  pura  e sana  , ed  osservi  una 
rigorosa  dieta  . Quefta  però  deve  variare  a norma 
delle  circoftanze  e della  coftituzionc  dell’  infermo , 
dovendo  la  medefiraa  essere . corroborante , se  il 
malato  è debole , asciutta  e secca , se  le  marce 

sono 
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sono  tenui  eJ  acquee,  comporta  d’acidi  vegetabili, 
se  sono  desse  putride  c di  cattivo  odore  cc.  Le 
partìoni  violenti,  gli  alimenti  acri  e di  difficile  di>. 
gertione  recano  sempre  del  danno  . L’  aria  segnata- 
mente  putrida  e corrotta  esercita  una  assai  cattiva 
azione  sulla  suppurazione  , Qiiefto  però  di  gran 
lunga  non  balla  a mantenere  la  marcia  di  buona 
indole  , dandoli  non  poche  cause  idonee  a ren- 
derla acre  e viziata  ; e ciò  fucccdendo  i’  ascesso 
falTi  impuro,  e quindi  prende  la  denominazione  d’ul- 
cera., di  cui  tratterarti  in  im  particolare  Capitolo  o 

CXK, 

Anche  rapporto  alla  quantità  può  la  marcia 
divenire  viziosa.  Dessa  talvolta  geme  in  assai  poca 
quantità,  anzi  del  tutto  fi  perde,  e 1*  ascesso  di- 
viene asciutto  ed  arido , ed  in  quefto  caso  insorgono 
talvolta  dei  fintomi , che  sembrano  provenire  da  uo 
depofito  marcioso  fattofi  su  qualche  parte  interna 
od  efterna,  tai  sono  l’apoplcffia,  le  infiammazioni , 
ec.  ; oppure  segue  una  evacuazione  marciofa  per  ori- 
na , o per  secesso;  ovvero  essa  fi  raccoglie  in  un 
altro  luogo , e forma  un  ascesso  , il  quale  so- 
vente ad  un  tratto  compare , e senza  venire  prece- 
duto da  ^ infiammazione  . Del  rerto  ognuno  ben  sa 
non  essere  portìbile  la  guarigione  dell’ascesso,  fiuQ» 
e tanto  che  rimane  arido  e secco  * 

5.  CXX. 

I 

, La  cagione  di  codefto  disseccamento  talvolta 
proviene  da  una  nuova  infiammazione  delT  ascesso; 
quindi  tutto  quello,  che  è capace  di  deftare  infiam- 
mazione , arreda  c toglie  la  suppurazione  . Ad  una 
tal  clarte  spettano  ' il  mal  inteso  coftuine  di  ben 
Richter  Tqytio  L E 
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riempire  con  filacce  il  cavo  deli*  afcelTo , non  che 
la  troppa  frequenza  ed  efattezza  nel  ripulirlo  ; i mo^ 
vimend  troppo  validi , od  una  lefione  ellrinieca  del- 
Tarto,  ove  trovali  i*  ai  ce  fio , non  che  ‘qualunque 
violente  paflione  ; Tufo  delle  bevande -fpiritole , ri- 
Icaldanti , e delie  carni  , le  impurità  nelle  prime 
vie  5 ec.  Ad  oggetto  per  tanto  di  rimettere  nel  pri- 
Idno  fiato  la  luppurazione  debbe  il  Chirurgo  in 
eòdefto  caso  rimuovere  ed  annlenuire  le  cagioni 
deli*  infiammazione  5 fé  eile  nutora  continuano  ad 
agite,  prefcrivcrc  al  malato  ima  dieta  antifiogifiica , 
ed  anche  a norma  delle  circofianze  ricorrere  ai 
generali  ed  interni  rimedj  antifiogiftici  ; porre  il 
membro  malato  in  una  pofizione  un  poco  più  ele- 
vata , e farlo  tenere  in  ripofo  , ed  applicare  quindi 
full*  afcefib  qualche  cataplafma  ammolliente  ^ 

GXXL 

Talora  la  cagione  della  fminuita  c tolta  fup- 
purazione  unicamente  dipende  dallo  fiato  di  debo- 
lezza, in  cui  trovafi  T ammalato;  e queflo proviene 
dalla  coftituzionc  iftelTa  deli*  infermo  , dall*  ofler- 
vanzà  d’ una  dieta  troppo  rigorofa,  dall*  ufo  troppo 
a lungo  continuato  degli  antifiogiftici , dall*  abiifo 
dei  purganti,  cd  anche  non  dì  rado  dalla  lunga  c 
copiofa  fuppurazione . Jn  codefto  cafo  i*  afeefìo  è 
pallido  e flofeio,  il  malato  è debole,  pallido,  ed 
incomodato  da  frequenti  brividi , depone  orine  pal- 
lide , ha  un  pollo  debole,  ec.  I mezzi  capaci  in 
liffatto  cafo  di  aumentare  la  fuppurazione  o di 
richiamarla  fono  un  vitto  nutritivo  di  fàcile  dige-- 
filone  , fpirirofo  , aromatico,  ed  i rimedj  corrobo- 
ranti, traili  quali  occupa  il  primo  luogo  la  feor- 
za  del  Perù . Puofiì  inoltre , per  accrefeere  1*  af- 
fluenza degli  umori  nelle  vicinanze  dell*  ulcera  , 
dare  una  fituazionc  piu  inclinata  al  membro  , che* 
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n*  è affetto , flrofinarlo  , applicare  sulla  circonfe^ 
renza  dell’  ulcera  delle  ventose  secche , una  pafta 
fatta  colla  senape^  lievito,  cipolle  corte,  o triaca  , 
ovvero  1’  empiaiìro  diachilon  compollo  , oppure 
quello  di  galbano  crocato  , scarificare  1’  ulcera  fles- 
sa, toccarla  leggiermente  colla  pietra  infernale,  o 
colla  tintura  delle  cantaridi , ovvero  medicarla  coll’ 
unguento  digeflivo,  a cui  Itavi  unito  un  poco  di 
polvere  di  cantarelle  , ec. 

§.  cxxir. 

Qizalora  poi  arreflata  fiali  la  suppurazione  in 
grazia  del  freddo  cfterno , o d’ un  violente  spa- 
vento, ovvero  dell’ efleriore  applicazione  di  rimed; 
criccanti  ed  aflringenti , dessa  fi  rimette  nel  prifti- 
no  flato  facendo  efternamente  uso  di  cataplasmi, 
e fomenti  caldi  ed  ammollienti . 

§.  CXXIII. 

Talvolta  però  la  suppurazione  è anche  troppo 
forte  , ed;  è si  copioso  lo  scolo  delle  marce , che 
il  malato  ne  rimane  di  molto  indebolito , e rascedb 
diviene  impuro  e floscio.  Le  cause  piu  ordinarie  di 
codefta  si  torte  suppurazione  sono  una  medicatura 
troppo  calda  e rara , 1’  ufo  intempeftivo  degli  un- 
guenti digeftivi  c rilascianti , la  presenza  d’  uno 
flimolo  nell’  ascesso , ec.  1 mezzi  i piu  idonei  a 
minorare  la  suppurazione  sono  una  fasciatura  mode- 
ratamente riflrctta , la  medicazione  a secco  fatta 
cojle  filacce  o con  una  spugna,  la  pofizione  un 
poco  alta  del  membro  malato,  una  dieta  fecca, 
non  che  anche  i dolci  purganti . Ad  oggetto  poi  di 
rinforzare  i vati  puofli  inumidire  l’apparecchio  colla 
decozione  di  china , o coll’  acqua  di  calce  , oppur 
coll'essenza  di  mirra,  ec. 

E z 
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§:  cxxiv. 

Non  bafta  poi,  che  il  Chirurgo  procuri- la  de- 
terfione  deir  afcelTo  debbe  egli  ancora  prevenire  il 
pericolo , che  talvolta  minaccia , e fufeita  la  fup- 
purazione  ; e quello  dipende  o dal  guafto  di  quelle 
parti  5 che  fono  vicine  airafcelTo,  o dalla  perdita 
degli  umori , a cui  in  grazia  della  fu ppu razione  va 
rinfermo  foggetto,  oppure  dal  rialTorbimento  delle 
marce  nella  malfa  del  fangue  . Va  egli  incontro 
■^i  pericoli  rifiiltanti  dal  guafto  e dalla  corruzione 
delle  parti  vicine  airafcelfo  facendone  per  tempo  la 
apertura , e ricorrendo  a qiie’  mezzi , che  atti  fono 
a feemare  la  troppo  copiofa  fuppurazione , ed  a 
mantenere  il  pus  di  buona  qualità  ..  Schiva  egli  il 
pericolo  proveniente  dalla  cotidiana  perdita  degli 
umori,  facendo  ufo  di  quegli  ajuti , che  capaci  fono 
di  fminuire  la  troppo  abbondante  fuppurazione , e 
preferivendo  per  tempo  un  vitto  nutriente  e di 
facile  digeftione  , non  che  rimedi  corroboranti  , 
c fegnatamente  la  corteccia  peruviana.  Si  minora  il 
rialTorbimento  delle  marce  applicando  ùelT  ulcera 
una  fpugna  e fervendofi  de’lurriferiti  mezzi , che 
mantengono  libero  lo  fcolo  delle  marce . Quando 
poi  nè  di  già  fuccelTo  T alTorbi  mento  , debbefi  pro^^ 
curarne  la  forti ta  per  le  vie  evacuatorie  , e ad  im 
tal  fine  raccomandabile  fi  è f ufo  dell’ acqua  fel- 
terana , del  fiero  di  latte  e di  fimigl fanti  bevan* 
de.  Alla  corruzione  finalmente  del  fangue,  che 
proviene  dalle  alforbite  marce , rimediano  U chi- 
3ia , r arnica  e lo  fpirito  di  vitriolo . 

$.  CXXV.  j 

L"  afeeffo  finalmente  fi  dice  deterfo  e vicino  | 
^ila  guarigione  y allorché  la  di  lui  interior  fuper-  j 
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ficie  trovafi  in  ogni  punto  rolTa  e fenfibiie . Come 
poi  può  venire  la  guarigione  deiPafcenb  facilitata 
mediante  il  riempimento  di  elfo  di  una  nuova  car- 
nea foftanza , e venire  favorita  la  di  lui  cicatriz- 
zazione  , fi  indicherà  nel  Capitolo  , che  s’  aggira 
filile  ferite  • 

CAPITOLO  IIL 

Dell9  Sfacelo^ 

§.  CXXVL 

ji^Llorchc  qualche  parte  d'un  corpo  vivente  perde 
affatto  il  fcnfo,  il  moto  ed  il  calor  naturale,  c 
diviene  livida,  ofcura  e nera,  dicefi  attaccata  dallo 
sfacelo . Sino  a tanto  che  defla  ancor  conferva  del 
fenlo  , del  moto  c del  calore  , la  malattia  appellafi 
gangrena  , La  gangrena  non  diverfifica  dallo  sfacelo 
le  non  per  gradi  ; o piiittoffo  è della  puramente 
il  tranfito  di  qualche ^ morbo  locale  in  sfacelo.  Pa-» 
recchi  Scrittori  indifferentemente  fi  fervono  d’ambe 
quefte  denominazioni  per  dinotare  lo  fteffb  male  ^ 
Ciò  non  pertanto  non  femprc  paffa  la  gangrena  in 
sfacelo  ; nè  quello  viene  Tempre  dalla  gangrena 
preceduto . 

GXXVIL  . 

hJon  fi  conofeono  per  anco  tlitte  le  cagioni , 
che  atte  fono  a deftare  lo  sfacelo,  ed  in  grazia 
appunto  di  quello  non  infrequentemente  riefee  la 
di  Un  cura  affai  diffìcile , e talora  anche  imponi- 
bile. Ciò  nulla  oftante  poffbnfi  comodamente  in 
quattro  principali  clalfi  dividere  * le  note  di  lui  ca* 
gioai  • cioè  talvolta  lo  sfacelo  è una  conlèguenza 
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deir  infiammazione  , oppure  dell’  impedito  ritorno 
degli  umori  da  qualche  parte,  ovvero  del  diminuito 
od  alFatto  tolto  ingreflb  de’medefimi  nella  parte  af- 
fetta , o un  prodotto  finalmente  fi  è della  fconcer- 
tata  ed  impedita  circolazione  di  effi , e degli  (pi- 
riti 'vitali  nella  medèfima  . 

cxxvm. 

L’infiammazione  è una  delle  più  frequenti  ca- 
gioni delio  sfacelo  ; elio  però  anche  affai  di  fpeffo 
inforge ’fenza  venire  preceduto  da  effa.  Non  di  rado 
Jha  anche  l’infiammazione,  fe  efille,  una  affai  minor 
parte  nella  comparfa  delio  sfacelo , che  un  altra 
cagione  concomitante  . Sovente  è delfa  unicamente 
un  effetto  preciiribre  della  cagione  ifteffa  producente 
Io  sfacelo.  Talvolta  ancora  evvi  tutto  il  motivo  di 
dubitare  che  fia  fiato  deffo  preceduto  da  una  reale 
infiammazione , giacché  non  di  rado  la  parte  pri^ 
di  venire  dallo  stacelo  aggredita  trovafi  unicamente 
dolente , fenza  eifere  ftraordinariamentc  roda  . E fi- 
nalmente lo  sfacelo,  anche  allorquando  viene  real- 
mente preceduto  dalla  infiammazione,  è di  genio 
aliai  diverfo  a norma  della  varietà  delle  cagioni 
concomitanti , coficchè  nel  trattamento  di  effo  fi 
deve  avere  un  maggiore  riguardo  alle  caufe  con- 
comitanti di  quello  che  alT  infiammazione  . 

§.  CXXIX. 

r cafi  più  ordinar],  in  cui  un’infiammazione  fa- 
cilmente e di  fpe  (fo  p a (fa  in  sfaccio,  fono  i feguenti . 
j)  Talvolta  infiammazioni  affai  violenti  padano  in 
sfacelo , fenzachè  additare  fe  ne  poda  una  cagione 
manifefta  . In  quefto  cafo,  che  però  di  rado  accade, 
debbefi  lo  sfacelo .probabilmcn|tc  aferivere  alla  vee- 
IT^enza  dell’infiammazione.  2)  Effendo  gli  umori 
d'assai  cattiva  qualità,  anche  una  lieve  infiamma- 
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rione  passa  facilaacnte  in  sfacelo,  Qacßo  vìzio 
umorale  può  essere  di  varia  specie,  venereo  cioè^ 
artritico  5 scorbutico,  purulento,  putrido,  cc.  Le  • 
infiammazioni  scorbutiche  e le  maligne  passano  piu 
d'ogni  altra  facilmente  in  sfacelo , Nella  soppres- 
fione  d*  orina  , c nelle  copiose  suppurazioni  per 
^uefta  flessa  cagione  facilmente  fi  forma  lo  sface- 
lo . 3)  Non  di  rado  la  cagion  principale  dello  sfa- 
celo seti  giace  nelle  prime  flrade . Le  infiamma- 
zioni nate  da  impurità  ospitanti  nelle  prime  vie 
degenerano  di  leggieri  in  sfaccio , e specialmente 
allorché  sono  desse  di  genio  putrido  (1).  Lo  sfa- 
celo epidemico,  che  talvolta  presentoflì  ad  osser- 
vare , è probabilmente  non  di  rado  di  codéfla  spe- 
cie. 4).  Le  infiammazioni  provenienti  da  metaflafi 
di  qualche  acre  materia  maligna  fattafi  su  una  parte 
qualunque  passano  facilmente  in  sfacelo  ^ Qiiefla 
materia  può  essere  d’indole  diversa  é Non  infre- 


(i)  Non  sblam^e  però  lè  infiammazioni  nate  da  im- 
purità latenti  nelle'  pSme  vie  sogliono  affai  faeilmente  pas- 
sare in  sfacelo , offervandofi  non  rade  volte  anche  quelle  . 
provenienti  da  tutt’  altra  cagione  , quelle  eziandio  , che  sono 
paffate  in  suppurazione,  e danno  uri  pus  della  migliore  qua- 
lità , non  che  le  piaghe  le  più  semplici  venite  tutto  àd  uri 
colpo  aggredite  dallo  sfacelo  in  grazia  soltanto  della  depra- 
\"azione  degli  umori  gaffrici  5 depravazione,  che  pub  dipen- 
dere dai  patemi  d’animo,  e dalla  regnante  epidemia  ^ ma 
più  frequentemente  però  dai  disordini  dietetici  . Io  vidi  noti 
rade  volte  cader  vittima  sfortunata  de’  pregiudizi  , 0 per 
meglio  dire  delia  ignoranza  ammalati  d’  un  tal  genere  che 
fì  avrebbero  potuti  non  difficilmente  salvare,  se  in  vece 
dalla  china  china  e degli  altri  antisettici , sì  itìternariiénte  , 
che  effernamente  a largo  ifiatio  ammirli tirati  , fi  aveffero 
loro  prescritti  gli  evacuanti , ed  in  ispecie  1’  emetico  . fò  ho 
alle  mani  una  numerosa  serie  di  fatti  , che  mette  fuori 
d'pgni  dubbio  c^deda  afferzJone  { Il  TraiU 
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^ucntemcntc  dessa  è critica  , ed  in  allora  lo  sfacelo- 
viene  dietro  alle  febbri  o ad  altri  morbi;  ed  assai 
di  spesso  sembra  esso  anche  d’indole  gottosa.  Tal- 
ora desso  proviene  da  qualche  soppressa  evacuazio- 
ne , da  un  arredato  flusso  bianco,  ec.  In  cofiffaiti 
cafi  viene  ordinariamente  lo  sfacelo  preceduto  dalia 
infiammazione  , talora  soltanto  da’  un  violente  do- 
lore senza  ftraordinaria  rubedine  . Talvolta  , e ciò 
probabilmente  avviene , allorché  fi  è la  materia 
d’indole  assai  maligna,  lo  sfacelo  maniieftafi  tutto 
ad  un  tratto , c senza  venire  preceduto  da  alcun 
fintomo  locale  5).  Viene  assai  facilmente  una  parte 
infiammata  aggredita  dallo  sfacelo,  allora  quando 
è piena  zeppa  d’  umori  evasati  e {lagnanti , ficcome 
avviene  nelle  ccntufioni  , nelle  ferite  fatte  da  arme 
da  fuoco  , ne’ tumori  edematofi , ec.  6)  Allorché  una 
parte  infiammata  non  puoflì  per  qualche  causa  di- 
fendere e gonfiare,  cade  facilmente  in  sfacelo; 
e ciò  p.  ef.  succede , quando  la  parte  infiamma- 
ta ritrovai!  al  dissotto  d’ un’ espanfionc  aponeii- 
rotica , oppur  quando  vien  ella  fìrettamentc  al- 
lacciata . Le  ferire  d’arme  da  fuoco,  non  venendo 
quanto  baili  dilatate  e scarificate , mettono  facil- 
mciite  in  campo  per  cagioni  confimiii  lo  sfacelo 
Le  membrane  infiammate , che  attaccate  sono  alle 
ossa , danno  motivo  alla  comparsa  di  violenti  fin- 
tomi , e producono'  delle  suppurazioni  sfaeelosc 
non  venendo  tagliare.  7).  Lo  sfacelo  finalmente  y 
che  tiene  dietro  alle  infiammazioni  , devefi  non  dì 
rado  unicamente  ascrivere  ad  una  infezione  putrida 
cagionata  dall’  aria  mal  sana , dall’  immondezza 
delia:  fornitura  del  Ietto,  oppure  da  vicine  em'ana- 
zioni  putride.  Lo  siacelo  iflesso  è sovente  di  genio'' 
contagioso  in  un  grado  assai  eminente  . Allor 
quando  desso  proviene  da  infezione,  sovente  mani- 
feftali  senza  venire  dalla  infiammazione  preceduto  i 
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Lo  sfaccio,  che  vici!  dietro  alle  infiammazioni ^ 
fi  manifefta  in  varie  maniere , ma  però  ordina- 
riamente nel  fegiience  modo,  e prefentando  i fe- 
nomeni feguenti . II  dolore  e la  febbre  infiamma- 
toria in  un  con  tutti  i fintomi  fi  feemano  , anzi 
tutto  ad  un  tratto  ceffano  fenza  alcuna  critica  eva- 
cuazione ; la  parte  infiammata  s' illividifce , e di- 
viene molle  e fiacida , il  fenfo  ed  il  calar  natura- 
le vi  vengono  meno  , e fi  minorano;  T epider- 
mide in  alcuni  fiti  fi  fiacca  , fi  elevano  in  altri 
delle  vefcicole  ripiene  di  un'acqua  ora  chiara,  ora 
ofeura  • Quefio  fi  è lo  fiato,  che  chiamafi  gan- 
grena  , la  quale  però  ordinariamente  ben  prefio 
palla  in  sfacelo  , ed  in  allora  celiano  del  tutto 
nella  parte  il  fenfo  ed  il  moto,  e divien  fredda 
nera  e fetente  . 

§.  CXXXI. 

Le  cagioni  dello  sfacelo  della  seconda  specfe 
Impediscono  il  ritorno  degli  umori  dalia  parte  affet- 
ta . La  maggior  parte  di  esse  agiscono  comprimendo 
il  tronco  principale  , oppure  le  diramazioni  più 
confiderevoli  d*  una  vena  . In  quefio  caso  gli  umori 
sempre  fi  accumulano  , la  parte  affetta  dapprima  fi 
gonfia,  divien  rossa , bleii , tesa,  pesante  ed  assai 
dolente  ^ Poco  dopo  fi  formano  delle  vescicole , la 
parte  falli  molle  , fiacida  , edematosa  , enfisema- 
tosa , fredda,  insenfibile  , nera  e 'puzzolente . Qiie«* 
fio  osservali  in  un'  ernia  incarcerata  , in  un  allac- 
ciato polipo,  in  un  membro  , il  di  cui  tronco 
principale  venoso  fi  ritrovi  compresso  da  un  duro 
tumore,  dalla  tefia  d'un  osso  lassato,  ec. 
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§.  CXXXIL 

Le  cagioni  della  terza  specie  suscitanti  lo  sfa- 
celo negano  il  passaggio  ai  fluidi  vitali  pe’  nervi 
e per  le  arterie  nella  parte  ammalata . Producono  un 
tale  effetto  un  polipo  , che  racchiuda  V arteria , il 
filo,  con  il  quale  fi  lega  T arteria  in  diverfi  cafi 
chirurgici , qualunque  efterior  compreflione , che  ob- 
literi il  tronco  principale  d’ un’arteria . Non  sempre 
però  ha  luogo  lo  sfaccio,  allora  quando  il  tronca 
principale  d’  un’  arteria  vien  chiuso  od  annientato  , 
attesoché  ad  un  tale  disordine  sovente  rimedia  fa 
natura  per  mezzo  de’  rami  collaterali . Ma  allorché 
desso  insorge,  la  parte  ordinariamente  dapprima  im- 
pallidisce, divien  flacida  e fredda,  ed  a poco  a poco 
insenfibiie,  fi  corruga,  falli  nera,  e muore.  Queflo 
genere  di  sfacelo  ha  luogo  anche  quando  è tolto 
r influsso  degli  spiriti  vitali  nei  nervi . 

CXXXIIL 

Talvolta  fi  manifcfta  lo  sfacelo  , quando  è sol- 
tanto minorato  T influsso  vitale  pe'  vafi  sanguigni ,, 
c pe’ nervi . Le  cagioni  più  comuni  ed  ovvie  di 
codefta  razza  di  sfacelo  riscontranfi  nell’  età  avan- 
zata , in  una  universale  proftrazione  di  forze , e 
nello  ingrossamento,  ed  olTificazione  delle  tonache, 
e succedaneo  riftringimento  del  lume  deli’  arteria 
principale  . Ordinariamente  quella  specie  di  sfacelo 
comincia  ad  apparire  alle  dita  de*  piedi,  ma  però 
talvolta  anclie  in  altre  parti . Esso  attacca  più  di  so- 
vente le  persone  d*  un’età  avanzata , benché  talvolta 
non  la  risparmi  anche  ai  giovani , che  per  qualche 
cagione  ritrovanfi  in  uno  flato  di  somma  debolez- 
za. Assai  di  spesso  oltre  le  surriferite  cause  princi- 
pali una  o più  cagioni  concomitanti  riscontranfi? 
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Cccome  p.  cf.  la  triftezza,  la  diarrea,  un’cÜerna 
compresone,  ec.  le  quali  favoriscono  la  comparsa 
dì  quella  specie  di  sfacelo.  Ordinariamente  comin- 
cia esso  sulle  dita  dei  piedi  da  una  macchia  rossa, 
che  divien  ben  prello  nera , ed  a poco  a poco  fi 
allarga.  Non  Jalfi  forse  alcuna  specie  di  sfacelo, 
che  proceda  con  tanta  lentezza  quanto  quefto;  ma 
diviene  assai  rapido  il  suo  progresso  dacché  attacca 
le  parti  carnose , ed  in  allora  ben  predo  vi  fi 
associa  ordinariamente  la  febbre. 

§.  CXXXI7, 

Conviene  però  notare  che  non  è sempre  del- 
r eguale  natura  lo  sfacelo,  che  manifeftafi  alle  dita 
dei  piedi,  sembrando  elfo  bene  spesso  una  conseguen- 
za di  qualche  materia  acre  gettatafi  sopra  i piedi. 
Pare,  che  codefta  acrimonia  per  lo  più  fia  d'indole 
gottofa  ; ella  però  ben  può  eifere  anche  di  tutf  ai^ 
tra  fpecie  . In  quello  cafo , dove  fovente  non  ha  la 
benché  menoma  parte  la  debolezza , è lo  sfacelo 
ordinariamente  accompagnato  da  violentilllmi  do- 
lori; anzi  non  infrequentemente  viene  la  di  lui 
comparfa  da  elTi  preceduta,  ed  in  quello  cafo  or- 
dinariamente Ja  malattìa  fi  manìfetla  dapprima  fotto 
la  forma  di  un' ulcera  gangrenofa , quindi  tutto  il 
piede  diviene  edematofo  , ed  alla  fine  fi  sfaccia . — 
Pare  talora  avere  moltilTima  parte  nella  comparfa 
dello  sfacelo  delle  dita  del  piede  ne’ vecchi  la  fmi- 
. Milita  feerezigne  delle  orine;  ed  in  codefio  cafo 
viene  delTo  ordinariamente  preceduto  da  una  tume- 
' fazione  edematofa  ai  piedi  . Può  del  reflante  qua- 
lunque delle  cagioni  fino  ad  ora  annoverate  acca- 
gionare talvolta  lo  sfacelo  nelle  perlone  di  età 
avanzata  . 
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§.  cxxxv.  ^ 

U ultima  claffe  racchiude  quelle  cagioni  tutte  $ 
ie  quali  idonee  fono  ad  arreflare  il  circolo  degli 
umori  nella  parte  affetta,  o rendendo  quelli  inca» 
paci  a circolarvi,  od  i vali  ad  efeguire  la  loro  fun- 
zione ; e tra  quelle  le  principali  fono  i violenti 
fcuotimenti , in  grazia  de  quali  cadono  i vafi  in 
atonia , le  feottature  , le  contufioni  , il  freddo  ec- 
ceffivo , ec. 

§.  cxxxvi. 

A quella  claffe  fpetta  anche  lo  sfacelo  prove- 
niente da  decubito  , llantechè  deffo  debbeli  ilnica* 
mente  attribuire  alla  continua  ellerior  preffione , 
per  cui  impedito  viene  il  corfo  degli  umori  nella 
parte  compreffa.  Elio  manifellalì  più  che  altrove 
in  quelle  parti,  in  cui  Toffo  men  ricoperto  rro*- 
vali  di  parti  carnee , e fono  per  confeguenza  di 
più  efpolle  air  azione  dell’ ellrinfeca  cagion  com- 
primente , lìccome  fono  p.  ef.  le  anche  , la  regione 
dcll’offo  facro,  le  fcapole  ec.  Sempre  dapprima  la 
parte  affetta  impallidifce  , divieti  cinericcia , rolla 
ne’  dintorni  , edematofa  ; finalmente  inlenfibile  e 
nera . Alla  fine  fi  rompe , e fi  cambia  in  una  im- 
pura ulcera  gangrenofa . 

CXXXVIL 

Egli  è certo  che  la  continua  preffione  ed  iti- 
ceffante,  che  fempre  fa  il  malato  fu  di  effa  decom- 
bendo , fi  è la  principal  caufa  di  codella  fpccie  di 
sfacelo;  ciò  nón  pertanto  egli  è anche  certo  che 
ad  effa  affai  di  fpeffo  fi  affociano  delle  caule  con- 
comitanti, che  vi  hanno  una  grandilfima  parte,  tai 
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fono  p.  ef.  la  diateli  putrida  degli  umori,  l’ im- 
mondezza delia  fornitura  del  letto  ec.  Debbefi  an*- 
che  ben  notare , che  quella  fpecie  di  sfacelo  viene 
fovente  prodotta  da  rnetaftali  di  qualche  materia 
critica . 

CKXXVUL 

Lo  sfacelo  è fecco  od  umido  . Quello  ordina- 
riamente dipende  dalla  natura  della  caufa  produt- 
trice, e dalla  qualità  della  parte  sfacciata.  Lo  sfa- 
celo, che  procede  dalle  cagioni  annoverate  sì  nella 
prima,  che  feconda  claffe  , è per  lo  più  umido, 
cd  è alf  oppollo  ordinariamente  fecco  quello  pro- 
veniente dalla  terza  fpecie  di  caufe  . Lo  sfacelo  af- 
ficienre  parti  umide  è qiiafi  fempre  umido  , e vice 
verfa  . Lo  sfaccio,  che  da  principio  è umido,  può 
in  feguito  divenir  fecco. 

§.  CXXXIX. 

Da  tre  caufe  proviene  il  pericolo  minacciato 
dallo  sfacelo  . Delfo  talvolta  immediatamente  di- 
pende dalf  abolimento  delle  funzioni  della  parte 
sfacciata . Se  è deffa  effenziale , c fe  le  funzioni , 
che  la  medefima  efcrcita,  fono  alfai  neceffarie  alla 
vita  , lo  sfacelo  arreca  ben  preflo  la  morte  . Non 
rade  volte  , e ciò  principalmente  avviene  nello  sfa- 
celo umido,  aflbrbita  venendo  la  putrida  fanie  dalla 
^ parte  sfacciata  e portata  nella  correntia  del  fangue , 
fi  della  una  putrida  febbre  sfacelofa , la  quale  affai 
di  fpeffo  ftrafeina  alla  tomba  il  malato,  prima  che 
lo  sfacelo  intereffato  abbia  qualche  parte  d’ impor- 
tanza . I fintomi  di  codefta  febbre  fono  : una  gran- 
de proftrazione  di  forze  , polfo  debole  cd  intermit- 
tente 3 delirio  , fudori  freddi , evacuazioni  alvine 
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affai  fetenti,  convulfioni , letargo,  ce/ Talora  offer- 
vafi  lo  sfaccio  togliere  improvvilamente  di  vita  T in- 
fermo , e pria  ancora  che  attacchi  gualche  parte 
eflenziale  , e defti  4uefl:a  putrida  febbre  ; anzi  ciò 
non  di  rado  avviene,  allorché  ritrovafi  peranco  rac- 
chiiifo  entro  elTi  riftretti  confini . Egli  pare  doverli 
in  codefto  cafo  attribuire  la  morte  ad  una  partico- 
lare venefica  qualità  della  putredine , ed  alla  mici- 
diale di  lei  azione  lui  fiftema  iiervolo. 

5.  CXL. 

Lo  sfacelo  o fi  limita  nel  luogo,  in  cui  fece  la 
fua  prima  comparfa , oppure  a,  poco  a poco  fi  dN 
lata , e fa  dei  progreffi . Quello  progredir  dello  sfa- 
celo debbefi  aferìvere  alla  primitiva  cagione  di  effo, 
che  ancora  continua  ad  agire,  od  alla  putrida  feb- 
bre prodotta  dall’  afforbito  icore  putrido  , oppure  alla 
infezion  putrida  comunicatali  alle  vicine  parti  vi- 
venti . Erto  in  due  modi  fi  avanza , o viene  cioè  la 
viva  circonferenza  attaccata  dalla  putrefazione  fenza^ 
andare  da  prima  foggetta  ad  un  notabile  cambia- 
mento , 0 infiamma  prima  dì  venire  aggredita 
dallo  sfacelo.  Il  fiio  progreffo  c differente;  qualche 
7oIta  è affai  tardo , e talora  affai  rapido . 

s.  CXLI. 

Èa.  prognofi  dello  sfacelo  in  ifpecìe  dipende 
dalla  qualità  della  cagione  produttrice,  laonde  quan- 
to più  facile  riefee  il  toglierla  e diffiparla  , tanto 
minore  fi  è il  pericolo,  che  fe  ne  deve  attendere  • 
Mal  fondata  ed  erronea  fi  è T opinione  di  quelli,  1 
quali  credono  che  Io  sfacelo  dipendente  da  locali 
cagioni  eftrinfeehe  guarifee  più  facilmente  di  quello, 
che  per  eaufa  riconofee  un  vizio  interno ..  Egli  -è 
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f-alrolta  affai  difficile , anzi  perfino  impoffibiic  il 
togliere  la  cagioii  locale , e lo  sfacelo , che  da  prin- 
cipio è parziale  , ben  può  in  grazia  deli*  alTorbi- 
mento  , che  fallì  della  putrida  fanie , produrre , im 
uiiivcnalc  languore  , ed  indurre  la  putrefazione  ne- 
gli umori  5 c fufcitarc  in  tal  modo  una  malattia 
univerlale  . Da  ciò  appunto  rifulta,  che  ben  può  lo 
stacelo  oltrepallarc  i confini  della  fua  eftrinfeca  ca- 
gion  locale . Oltracciò  anche  lo  sfacelo  locale  nato 
da  efterne  cagioni  può  beniflimo , mediante  il  fuo 
venefico  principio  di  putrefazione,  immediatamente 
agire  fa  i nervi , c toglier  di  vita  il  malato  ; all* 
incontro  può  darfi  che  uno  sfacelo  prodotto  dap- 
prima da  una  cagione  univerfale  divenga  locale, 
il  che  fegnatamente  di  fpcffo  accade  nello  sfacelo 
critico,  in  cui  la  materia  morbifica , che  dapprima- 
fparfa  c diileininata  fi  era  in  tutta  la  mafia  del 
fangue,  viene  da  efia  feparata , c quindi  gettata 
fu  qualche  parte . Reca  femprc  grave  pericolo  lo 
sfacelo  proveniente  da  grande  debolezza , o da  cor- 
ruttela degli  umori , ìiantechè  ambedue  quelle  ca- 
gioni non  poflbnfi  che  con  difficoltà  , ed  affai  len- 
tamente togliere  c diffipare . Finalmente  tanto  piu 
critico  fi  è il  cafo , quanto  più  tra  loro  diverfe 
fono  le  cagioni  dello  sfacelo,  che  affiem  combi* 
nate  agifcono,  sì  perchè  può  il  Chirurgo  facil- 
mente trafandare  qualcuna  di  effe  , come  anche 
perchè  s*  incontrano  nella  cura  affai  più  difficoltà 
da  fuperarc . 

i.  CXLIL 

Evvi  una  fpecic  di  sfacelo,  che  fa  progreffi 
affai  rapidi , Deffa  è affai  pericolofa  , tanto  per- 
chè non  hn  il  Chirurgo  preffochc  tempo  di  porre 
in  ufo  i neceffarj  lìmcdj , come  anche  perchè  la  di 
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luì  cagione  e ordinariamente  affai  forte,  ed  iinivcN 
fale.  Talora  lo  sfacelo  sì  lentamente  progredifee  che 
non  giunge  in  molti  meli,  anzi  in  un  anno  ad  oc- 
cnpare.una  grande  efleniione  . Ciò  nulla  offante 
anche  in  quello  cafo  è egli  di  fpeffo  letale  ; c non 
è realmente  del  tutto  paffato  il  pericolo , fe  non 
quando  fi  è affatto  feparata  la  porzione  corrotta  c 
sfacciata  . La  penetrabilità  inoltre  del  veleno  pu« 
trido  è sì  grande  e nocevoie  , che  talvolta  i ma- 
lati perifeono  molto  tempo  dopo  di  efferfi  lo  sfa- 
celo arredato  . 


5.  CXLIIL 

Lo  sfacelo  umido  minaccia  in  un  certo  tal 
qual  modo  più  pericolo  , che  il  lecco , attefochè 
evvi  tutta  la  ragione  di  temere , che  -afìorbita  ve- 
nendo la  putrida  fanie , che  ne  geme  , ne  venga 
infetta  tutta  quanta  la  malia  umorale,  e quindi  li 
defti  un  iinivcrfale  illanguidimento . — Quanto  più 
eftefa  ed  effenziale  fi  è la  parte  sfacciata , tanto 
più  grande  fi  è il  pericolo,  che  halli  motivo  di  re-, 
rnere . Molto  ancora  dipende  Tefito  della  ma- 
lattia daii'età,  e dai  temperamento  dell’ infermo. 

5.  CXLIV^. 

Nella  cura  il  tutto  dipende  dal  feparare  le  parti 
morte  dalle  vi'/e , il  che  ottiene  il  Chirurgo  in  due 
maniere , o deftando  cioè  un  grado  d’ infiamma- 
zione , che  fia  valevole  a procurare  la  fiippurazionc 
d’intorno  agli  orli  delle  parti  ancora  vive,  onde 
arrellarc  non  folo  1 progredì  dello  sfacelo  , ma  an- 
che feparare  le  parti  morte  dalle  vive  ; oppure  fer- 
vendoli del  coltello  per  feparare  le  parti  morte,  a 
fa  r amputazione , 

' . §.  GXLV. 


Si 
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$.  CXLV. 

Quantunque  Tufo  del  coltello  fembri  meritare 
ia  preferenza  lui  metodo  lento  ed  incerto  di  pro- 
curare la  fcparazione  del  morto  dal  vivo  per  mezzo 
della  fuppu razione  , perché  con  ficurezza  e fpedi- 
tamente  con  elfo  feparanfi  le  parti  morte  dalle 
parti  vive , ciò  nulla  ollantc  ha  deffo  luogo  aìTal 
di  rado  , anzi  quali  giammai  nello  sfacelo  . Le  ra- 
gioni 5 che  adduconli  in  favore  delT  amputazione , 
iono  in  brieve  le  feguenti.  11  taglio  può  venire  fol- 
ranto  efeguito  nel  vivo  o nel  morto.  Riguardo  a 
quell*  ultima  circollanza  convien  riflettere , che  rade 
volte  li  conofeono  con  cfattezza  i confini  del  morto 
e del  vivo . Lo  sfacelo  talvolta  fi  eilende  più  in 
alto  elleriormente  5 che  internamente  ; quindi  li  corre 
tempre  rifehio  di  olFendere  le  parti  vive  , e di  fu- 
feitare  in  tal  modo  que*  fintomi , che  accennati  ver- 
ranno ne*  paragrafi  feguenti . Ma  fuppoflo  anche  che 
ciò  non  accada , rclla  però  Tempre  dietro  fifFatta 
operazione  una  ragguardcvol  porzione  di  sfacelo  > 
per  feparare  la  quale  abbifognano  ancora  ed  infiam- 
mazione e fuppurazione , in  fomma  richiedefi  an- 
cora tanto  tempo  come  fe  non  fi  avelTe  praticata 
y amputazione  . L*  operazione  arreca  dunque  in  co- 
delio  cafo  niun  vantaggio , tranne  quello  di  effet- 
tuare la  feparazione  della  maggior  parte  deilo  sfa- 
celo 5 e di  minorare  in  cotal  guifa  la  putrefazione  , 
il  cattivo  odore  5 ed  il  pericolo  dell*  infezione , e 
dello  aflbrbimento  della  putrida  fanie  nel  fangue  . 
Apporta  delTa  però  codello  vantaggio  foltanto,  al- 
lorché umido  è io  sfaccio  ; ma  lo  llclTo  fi  coiifc- 
guifee  anco  colle  fcarificazioni  , e cogli  edemi  ri- 
medi antifettici . ' 


1 
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§.  CXLVI. 

Praticando^  V amputazione  nelle  parti  vive  li 
espone  F ihiernio  ad  un  pericolo  di  gran  lunga 
maggiore  di  quello , da”^  cui  venne  tratto . E non 
evvi  luogo  di  dubitarne , fe  faiTi  foltanto  a riflet- 
tere che  codefta  sì  importante  operazione , la  quale 
anche  venendo  efeguita  in  ctrcoftanze  le  più  favo- 
revoli , ha  si  di  fpeiTo  uno  sfortunato  elìco  , viene 
3icl  calo  in  quiflione  praticata  fu  un  malato  ordi- 
nariamente attaccato  da  una  putrida  febbre , e fom- 
mamente  proftrato  di  forze . — Non  fi  è inoltre 
certo  di  realmente  efegiiire  l'operazione  nel  vivo; 
perciocché  lo  sfaccio  con  molta  celerità  e preftezza 
fi  eftende  in  alto  pel  cellular  tefluto,  che  attornia 
c circonda  i groffi  vali  fanguigni , ed  in  tal  guifa 
fovente  affai  più  in  alto  interiormente  fi  propaga 
che  efternamente  . Sovente  nella  vicina  circonfe- 
renza, quantunque  fana  fembri  ed  incontaminata, 
dì  già  appiatato  trovali  il  reo  fomite  sfàceJofo  , e 
fen  cade  quindi  inevitabilmente  in  sfacelo  , quan- 
ttinque  non  vi  appaja  ancora  indizio  alcuno  di  cor- 
ruzione ; quindi  crede  il  Chirurgo  di  amputare  n^l 
vivo,  ma  poco  dopo  l\operazione  fi  avvede  d'avere 
amputato  nel  morto  • 

CXLVII. 

Si  cfeguifce  Y amputazione  nelle  parti  vive  , 
o allorché  fi  è di  già  lo  sfacelo  limitato , oppure 
quando  tuttora  contìnua  ad  eftenderc  i fuoi  confini. 
Allorché  lo  sfacelo  ancor  ferpcggia  c fi  avanza, 
f operazione  lungi  dal  recare  del  vantaggio,  fovente 
anzi  apporla  del  danno,  Effo  continua  ad  eftenderfi, 
perchè  la  di  lui  cagion  produttrice  non  ha  per  anco 
ceffato  di  agire;  c quella  non  può  in  conto  alcuno 
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venir  tolta  dall’ amputazione  . In  codefto  cafo  Io 
sfacelo  di  bel  nuovo  nianifeftaft  nella  ferita  fatta 
amputando,  ed  ora  fi  è dì  gran  lunga  più  efiziale 
di  prima , ftaiuechè  trovali  il  malato  in  grazia  dd- 
r amputazione  e de’  legniti  di  dfa  affai  languido  e 
proftrato  di  forze . 

CXLVIIL  ' 

Talvolta  lo  sfacelo  continua  a far  progrcfflj 
quantunque  abbia  di  già  ceffato  d’ agire  la  di  lui 
caiifa  produttrice , ed  in  codcfto  cafo  probabilmente 
attribuire  debbefi  il  progredire  dello  sfacelo  unica- 
mente  alla  locale  putrida  infezione  , ed  alla  corrut- 
tela degli  umori  prodotta  dalf-alTorbimento  deila 
putrida  fanie , e 1’  amputazione  perchè  toglie  co- 
delle  due  cagioni , ben  potrebbe  fembrare  vantag- 
giofa . Ma  ben  di  rado  puoffi  con  certezza  deter- 
minare codello  calo  , e non  è oltracciò  qui  necef- 
lario  di  praticare  T amputazione  nelle  parti  vive, 
ftantechè  qui  11  tutto  foltanto  dipende  dall’ impe- 
dire l’infezione  e 1’ affbrbimento , e a quello  og- 
getto meglio  foddisfafi  colle  fcarificazioni , e coi 
topici  antifettici , che  colla  amputazione  efegulL^e 
nelle  parti  miorte . 

$.  CXLIX. 

Lo  sfacelo  critico  , com’  anche  quello  nato  da 
caufe  eftrinfeche  affai  di  fpeffb  fpontaneamentc 
arreftafi,  e fi  fepara;  ma  non  puoffì  però  prevedere 
il  luogo,  ove  farà  effb  per  fillare  i fuoi  confini; 
ed  efeguendofi  in  cofiffatto  calo  l’ amputazione,  fi 
corre  grave  pericolo  di  diftiirbare  la  natura  nel  fuo 
lavoro , e di  rendere  il  cafo  mortale , o di  efeguire 
per  lo  meno  fenza  i;ecelTità  1*  operazione.  Puoffi- 

F a 
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Tempre  con  molta  verihmiglianz;a  credere  che  in 
qiic*  cafi  tutti  5 ne'  quali  è ftata  con  i'uccefìTo  prati- 
cata r amputazione  nelle  parti  vive  in  tempo  , che 
ilo  sfacelo  ancor  dilatavafi , f^rebbeG  delTo  fponta- 
neamente  arreft^to , e che  fi  avrebbe  falvato  ii  ma- 
lato fenza  i’  amputazione  , E llantechè  i'  operazione 
in  codeflo  cafo  ad  evidenza  peggiora  lo  {lato  del- 
r infermo , quindi  ewi  rutto  ii  motivo  di  {apporre 
che  parecchi  di  que'  malati , che  perirono  in  feguito 
air  operazione  5 non  farebbero  morti  le  non  fi  avelie 
inilituita  i'  operazione . 


GL, 

Si  è di  già  fuperatq  il  maggior  pericolo , quan? 
do  io  sfacelo  fi  è circonfcriito , ed  incomincia  a ie- 
pararfi  . Volendoli  ora  ancor  praticare  1’  amputazione 
nelle  parti  viventi  , ognun  ben  vede,  che  farebbe  lo 
ideilo  che  mettere  fenza  bifogno  di  bel  nuovo  in 
grave  lifchio  i giorni  del  malato.  E fuppofio  anche 
che  r infermo  fuperi  eziandio  quello  pericolo , non 
vienfi  però  coll  amputazione  giammai  ad  abbreviare 
Ja  cura , imperciocché  per  guarire  la  piaga  dell  am- 
putazione tanto  tempo  richiedefi , quanto  ne  abbi- 
fogna  per  fepara;*e  c guarire  affatto  lo  sfacelo  (i) . 

5.  GLI, 

I cafi , in  cui  puofTì  dare  di  pìglio  al  coltello , 
fono  i feguenti  . Ewi  una  fpecie  di  sfacelo , che 


(i)  Quella  alTerzione  viene  però  smentita  dalla  coti- 
diana  sperìenza , veggendofi  tutto  dì , che  per  guarire  un 
membro  amputato  secondo  il  metodo  moderno  non  impiegafi 
ficuramente  la  metà  del  tempo,  che  fi  richiede,  allorché  se 
ne,  lascia  in  balia  alla  natura  ! amputazione  ( Il  Trad,  ). 
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amma/.za  con  una , forprcndcntc  preftezzä,  c prima 
ancora  d’  eifere  giunta  ad  occupare  un’  cflenfione 
confiderevole , o di  avere  comunicato  al  fangue  il 
Tuo  rniciai.il  veleno;  e ciò  forfè  avviene  in  grazia 
d’  una  particolare  azione  di  eflb  fui  fiftema  ner- 
volo . In  quello  cafo  ben  farebbe  d.r  conligliarll 
r amputazione , ma  fi  conofee  fiffarta  fpccie  di  sfa- 
cello  , fennon  quando  ha  di  già  manifellati  gli  ar^ 
gomenti  più  certi  della  fua  azione  mortifera  . — Si 
danno  ancora  alcune  lefioni  efterne  , di  cui  fi  è uri 
leguito  inevitabile  lo  sisicclo.  In  codefto  cafo  l’ am- 
putazione è certamente  indicata  ^ llantechè  dietro 
rella  all’  operazione  una  piaga  affai  femplice  , e non 
iulTeguita  da  que’  pericoli  , che  tengono  dietro  allo 
stacelo . Ma  di  rado  è però  in  grado  il  Chirurgo 
di  prefagire  la  comparfa  dello  sfacelo  (i)  . ---  Al- 
lorché lo  sfacelo  fi  è di  già  arredato  ^ ed  inco- 
mincia a fepararfi  , oppur  quando  la  di  lui  cagione 
produttrice  è annientata  e tolta,  puolìì  pure  recidere 
la  mallima  parte  della  porzione  sfacciata  onde  mi- 
norare od  onninamente  togliere  il  fetore  ed  il  pe- 
ricolo deir  infezione  e dell’  afTorbimento  deli’  icore 
putrido  nel  fangue  ; debbefi  però  eifere  ben  certo 
di  non  correr  rifehio,  ciò  facendo,  di  offendere  Ì€ 
parli  vive,  e di  fufeitare  dolori  ed  emorragia  i 


(0  Vi  sono  realmente  alcune  lefioni  éfierne,  che  sem^ 
pre  seguite  vengono  dallo,  sfacelo  ^ éd  fi  Chirurgo  può, 
anzi  deve  conoscere  que’  cafi  ^ ih  cui  dello  è inevitabile  ; può 
egli  dunque  presagirhe  la  compari  . Il  tutto  qih  dipende’ 
dal  determinare  con  esattezza  Io  dato  di  quelle,  èdrinseche 
Icfioni  , onde  vedere  se  è poffibile  o no  di  salvare  senza’ 
r amputazione  il  malato;  ed  il  determinare  codefli  cali  non 
oltrepaffa  ficuramente  i limiti  della  scienza  Ghirurgica- 
( Il  Tr^J.  ) , 
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CLII. 

Allorché  un  membro  intero  è eftinto , e ie 
pani  carnofe  foiiofì  di  già  feparate  dall’  offo  , puofli 
quello  legare  . Debbefi  però  aver  ben  prefente  che 
,con  ciò  fi  libera  l’ infermo  foltanto  dall’ incomodo  , / 
che  gli  reca  il  putrefatto  membro  , e che  non  fi 
viene  ad  abbreviare  la  cura  , o ad  ottenere  qualche 
- eff'nziaie  vantaggio  . L’  odo  ordinariamente  muore 
alTai  in  alto , c per  cjnfegiienza  rade  volte  pitodì 
colla  fega  portarne  via  tutta  la  porzione  ellinta , 
quindi  per  lo  più  dietro  ne  refla  una  porzione,  la 
quale  deve  venire  dalla  natura  feparata,  e ad  un 
tal  fine  ella  abbifogna  d’ un  non  minor  fpazio  di 
tempo  di  quello  ciie  abbifognato  le  farebbe,  fe  non 
foffe  delTo  flato  fegato;  anzi  quando  T eftinto  mem- 
bro è arido  e fccco  , e non  cagiona  pel  cattivo  odore 
che  tramanda , molto  incomodo  , debbefi  perfino 
configliare  di  non  fega  rio , non  mancando  eftb  tal- 
ora di  fervire  d’appoggio  e di  foftegno  alle  parti 
vive  deir  arto  5 e procurare  alT  infermo  ed  al  Qii- 
rtirgo  non  pochi  piccioli  vantaggi. 

§.  CLIIL 

Dal  fin  qui  efpofto  ad  evidenza  rifulta  che  il 
Chirurgo  deve  nella  maggior  parte  dei  cafi  abban- 
donar^ 'alla  natura  la  feparazione  delle  parti  sfacc- 
iate y.  e che  dal  canto  fuo  debbe  fare  in  modo  che 
lo  sfacelo  non  fi  propaghi  ulteriormente  , che  fi 
defti  nella  viva  circonferenza  un  fuftìciente  grado 
d’  infiammazione  , e che  quefta  paftì  in  fiippurazio- 
ne  . Talvolta  da  per  fe  fteffo  lo  sfacelo  fi  arrefta 
c ciò  in  ifpecie  avviene,  ma  non  però  foltanto  e 
fempre,  quando  efto  proviene  da  una  eftrinfeca  cagion 
locale,  p.  cf.  da  una  forre  contufione  . In  codcfto 
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c»ifo  lo  stacelo  non  fi  eftende  si  facilmente  al  di 
là  dei  confini,  (eppure  altre  cagioni  non  vi  fi  aC- 
Ibciano,  della  contufionc;  ma  per  appunto  in  quello 
calo  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  poffibili  del  Chi- 
rurgo ordinariamente  non  fi  arreda  prima  d*  edere 
giunto  alla  circonferenza  o fede  della  cagion  lo- 
cale, ai  confini  cioè  della  contufione,  {Ritrova  an- 
che talyolra  il  Chirurgo  nella  viva  circonferenza 
un  futficiente  grado  d' infiammazione  , ed  in  tal 
cafo  altro  non  abbifogna  che  di  deftare  una  buona 
fiippu razione  • 

§.  CLIY. 

Egli  non  è poffìbile  il  dare  im  efatto  e com- 
piuto dettaglio  del  trattamento,  che  conviene  alio 
sfacelo , fiantechè  prefibchè  tutto  in  ciò  fegnaca- 
mente  dipende  dal  poterne  rimuovere  e togliere  la 
cagione . Ora  fiantechè  quefta  è di  genio  affai  di- 
verfo,  perciò  neceffaria mente  affai  diverfa  nc  debbe 
pur  eff  ere  la  cura , Qui  però , perchè  non  trattali 
fennon  dello  sfacelo  in  generale,  non  puoffi  difcor- 
rere  delle  fingole  di  lui  cagioni  in  particolare  . 
Quefto  verrà  in  parte  efeguito  in  progreffo  trattan- 
dofi  delle  fingale  malattie,  dell"  ernia  incarcerata 
p.  ef. , delle  fcottatiire , delle  contufioni  , delle  fe- 
rite d*  arme  da  fuoco,  ec.  Baftà  per  ora  fapere  che 
quando  lo  sfacelo , di  qualunque  forra  effo  fia , 
tuttora  fi  avanza,  debbe  il  Chirurgo  ricercarne  la 
caufa,  c toglierla  alla  meglio  che  è poffibile , fe 
vuole  por  remora  ai  progreffi  della  malattia.  Tal- 
volta però  non  può  egli  feoprirne  la  cagione,  talvolta 
ci  non  può  toglierla  , cd  in  allora  lo  sfacelo  or- 
gogliofamenre  avanzali  in  proporzione  della  forza 
della  di  lui  cagione  produttrice . Sovente  io  sfacelo 
per  caufa  riconofee  qualche  fpecifica  materia  mor- 
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bofa.  Venne  curato  lo  sfacelo  col  fublìniato  ( KIR* 
KLAND)  . La  corruzione  degli  umori,  T abbatti- 
mento di  forze,  e le  impurità  nelle  prime  vie  fono 
le  caufe  ed  i feguiti  i più  frequenti  dello  sfacelo  ; 
e perciò  ad  clTi  debbe  il  Chirurgo  nella  più  parte 
dei  cafi  in  ifpecic  opporli , fc  vuol  por  argine  ai 
progrefli  dello  sfacelo . 

§.  CLV. 

A 

E'  ftara  in  qiiefti  ultimi  tempi  raccomandata 
la  corteccia  peruviana  qual  rimedio  alTai  efficace 
ed  attivo  nella  cura  dello  sÈiccIo,  ed  in  farti  effia 
adempie  a preiTochè  tutte  le  indicazioni,  che  pre- 
fentan/ì  nella  più  parte  dei  cafi  . Effia  toglie  o pre- 
viene la  putrida  corruzione  degli  umori  ; rifveglia 
r energia  vitale  allorché  trovafi  in  uno  flato  di  lan- 
guore , ed  in  tal  giiifa  rimedia  alle  più  ordinarie 
cagioni , od  ai  feguiti  più  comuni  dello  sfacelo  ; 
effia  della  e infiammazione  , ed  una  buona  fuppura- 
zìone  nella  viva  circonferenza  . Da  ciò  dunque  di 
leggieri  appare,  che  Tufo  di  quello  rimedio  è tanto 
più  neceffiario  ed  indifpenfablle  , quanto  più  trovafi 
l’infermo  proftrato  di  forze,  e gli  umori  dominati 
fono  da  una  putrida  corruzione , ed  evvi  nella  viva 
circonferenza  pallidezza  , ammollimento  e lalfità  . 
In  codefto  calo  debb’  effia.  venire  arami niftrata  in 
polvere  alla  dofe  d*una  dramma  ogni  due  ore,  ed 
anche  ogffi  ora . Ne’  cafi  meno  preffanti  fi  può  deffa 
preferivere  in  rnfufione  od  in  decotto  . Se  poi  tro- 
vandofi  gli  umori  dominati  dalla  diateli  putrida  , i 
fintomi  in  ifpecic  dello  fcioglimento  fono  i più  pref- 
fanti , alla  feorza  del  Perù  fi  deve  unire  lo  fpirito 
di  vitriuolo,  o T allume  ; fc  fono  i fintomi  fpecial- 
mente  dello  indebolimento  i più  forti , convien  com- 
binare la  china-china  co* tonici,  col  vino  p*  ef.,  col- 
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r arnica  , colla  ferpcnraria  virginfana  ; e fé  fìnaf- 
zìiente  inlìeme  inforgono  fpafmodici  fintomi  ncrvolì 
JebL)onlì  oltre  la  corteccia  amminiilrare  gli  ami- 
Ipafinodici , p,  cf.  il  mulchio  , la  valeriana  , ec. 

CLVI. 

S’ingannano  però  a gran  partito  coloro,  die 
riguardano  la  china-china  indihintamente  come  uno 
fpecitìco  in  llfFatto  male;  imperocché  fonovi  de’cafi 
ove  defla  è inutile,  ove  dannofa,  cd  ove  infufficiente  . 
E’  quella  corteccia  manifeftamente  inutile  , allorché 
lo  sfacelo  nato  da  eflrinfeca  cagion  locale  manife- 
flafi  in  un  Ibggetto  d’ altronde  robufto  c fano  ; 
quando  elfo  è lecco  ; quando  fi  è di  già  circon- 
Icritto  ; quando  la  viva  circonferenza  è di  già  in- 
fiammata; quando  offervafi  nè  corruttela  d’umori^ 
nè  abbattimento  di  forze , ec.  Debbefì  però  ad  un 
tal  propoli to  ben  notare  che  polfonfi  benilTimo  in 
tutti  quelli  cali  cambiare  le  circoltanze  ; e ciò  av- 
viene , allorché  elfendo  lo  sfacelo  umido , raffor- 
bito  putrido  icore  nella  malfa  del  l'angue  pmducc 
un  univerfale  abbattimento 'di  forze,  ed  un  putrido 
fcioglimento  d’umori,  editi  allora  diviene  la  chi- 
na-china nel  decorfo  del  male  fovente  nccelTaria , 
quantunque  folìè  da  principio  inutile . 

§.  CLVIL 

Apporta  talora  perfino  del  danno  la  feorza  del 
Perù  nello  sfacelo  . Non  havvi  chi  ignori  eifere 
dello  affai  fpclfo  accompagnato  dalla  febbre,  e non 
eifere  quefla  Tempre  delfilfeflb  genio,  potendo  ia 
medefima  eifere  ora  di  natura  infiammatoria,  quan- 
do decifivamente  d’  indole  putrida  , o dipendente 
da  materie  impure  ofpitaati  nelle  prime  vie  . Neir 
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r ultimo  cafo,  il  quale  ha  luogo  più  di  fpeffb  di 
quello,  che  credefi,  la  corteccia  peruviana  è maiii- 
feftamente  dannofa.  II  tutto  qui  dipende  dallo  eva- 
cuare più  pretto  che  è pottibile  le  impurità  latenti 
nelle  prime  vie.  Ciò  fatto,  fe  le  circoftanze  T eh- 
gono  , puotti  con  ficurezza  preferivere  la  china-china. 
Egli  è però  d'  una  attblura  neccttità  il  promuovere 
quefta  evacuazione  più  pretto  che  è pottibile  ; impe- 
rocché allorquando  V alforbito  putrido  icore  ha  di 
già  contaminata  la  matta  del  fanone  , e ritrovali 
r infermo  in  uno  ttato  di  languore  e ó!  abbattimento 
di  forze , V ufo  degli  evacuanti  richiede  e vuole  foin- 
ma  circofpezione  5 fagacia  , perfpicacità , ed  i giorni 
dei  malato  ritrovanfi  in  uno  flato  alTai  critico  . 

GLVIII. 

Incontrafi  talvolta  lo  sfacelo  affociato  ad  una 
vera  putrida  febbre  . In  tal  cafo  conviene  aramini- 
ttrare  la  china-china  a piene  mani,  niente  impor- 
tando che  ha  detta  la  cagion  prottima  , od  il  pro- 
dotto delio  sfacelo . 


§.  CLIX. 

Talora  lo  sfacelo  è accompagnato  dalla  febbre 
infiammatoria  . In  codeflo  cafo  la  viva  circonferen- 
za è ordinariamente  infiammata  e dolente.  Qucfto 
prefentafi  in  ifpecie  ad  ottervare  nello  sfacelo  nato 
da  una  genuina  violente  infiammazione  o da  una 
efterna  lefione  in  foggetti  robutti  e fani  . In  un 
tal  cafo  la  feorza  peruviana  è m^anifeftamente  noce- 
vole  . A torto  però  alcuni  credono  che  efla  Ila  fem- 
pre  dannofa,  quando  lo  sfacelo  da  infiammazione 
dipende.  Si  è dittbpra  fiuto  notare,  che  in  codetta 
circoftanza  T infiaismazions  ha  fovente  affai  minor 
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parte  nel  producimento  dello  sfacelo  che  la  cagiorn 
concomitante  5 la  quale  l'ufo  della  china-china  aflai 
di  fpeffo  richiede  e vuole  ; debbefi  anche  ben 
notare  che  perfino  allorquando  lo  sfacelo  unica- 
mente riconofce  per  caufa  l' infiammazione  , alfor- 
bifo  dappoi  venendo  il  putrido  icore , non  infre- 
quentemente dellafi  una  putrida  corruzione  nella 
mafia  del  fangue  fiififeguita  da  un  languore  univcr- 
fale,  per  il  che  diviene^ ella  in  progrefib  afiai  fa- 
lutare,  anzi  indifpenfabiie  , quantunque  dapprincipio 
fofife  nocevole.  Égli  è però  vero,  che  £no  a tanto 
che  durano  la  vera  febbre  infiammatoria , e la  locale 
infiammazione,  unicamente  indicati  fono  gli  anti- 
tìogiftici  ; deggiono  effi  però  venire  am  ni  in  idrati 
con  molta  fagacità,  perchè  effendo  lo  sfacelo  umi- 
do , quello  flato  infiammatorio  ordinariamente  ben 
predo  fi  dilegua,  e fegue  il  putrido.  Pvioffi  adun- 
que dare  di  piglio  ai  più  attivi  rimedj  antifiogiflici , 
eccettuato  neppure  il  falafio  , foltanto  allorché  ge- 
nuina fi  è r infiammazione  ed  afiai  forte , lo  sfa- 
ccio è lecco  , ed  il  ' malato  giovane  e robufto , e 
non  evvi  ragione  di  temere,  che  vengano  gli  umori 
aggrediti  da  una  putrida  difibkizione  . Q.acflo  cafo 
p.  ef.  ofiervafi  venir  dietro  alle  forti  feottature. 

§.  CLX. 

Qialche  volta  ritrovafi  il  malato  puramente 
in  uno  flato  d' abbattimento  e di  languore,  e niim 
indizio  raanifcftafi  d’  impurità  gallriche  , o di  una 
diateli  putrida,  od  infiammatoria  negli  umori.  In 
un  tal  cafo  , che  di  molto  accoftafi  allo  flato  di 
una  febbre  nervofa  , la  corteccia  peruviana  fi  è di 
una  afloluta  necefiità  , ma  amminiftrata  fola  di  rado 
produce  Tefietto  bramato , laonde  deve  venire  per 
lo  più  preferitta  co' diaforetici  , co' volatili,  co'ner» 
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villi  ; c tra  quefti  quelli , che  la  fperienza  in  co- 
defto  cafo  fegnatamente  raccomanda  , fono  la  teria^ 
ca  5 r oppio  , il  vino,  il'fale  volatile  di  corno  di 
cervo,  r arnica  ed  i vefcicanti  « 

CLXI. 

Dal  furriferito  appare  che  il  trattamemo  prin- 
cipale dello  sfacelo  dipende  non  folo  dalla  di  lid 
caufa  occafionale , ma  rimultaneamcnte  ancora  ed 
in  ifpecie  dal  vario  flato  febbrile  del  malato;  che 
codefto  flato  è di  quattro  fpccie  , infiammatorio 
cioè,  putrido,  gaflrico  , c talvolta  ncrvofo,  e che 
per  confeguenza  quattro  fono  i metodi  curativi  da 
impiegarfi  nel  trattamento  dello  sfaccio.  In  tal  mo- 
do pofl'onfi  affai  facilmente  determinare  i cafi , nei 
quali  la  feorza  del  Perù  è inutile,  nocevole , e 
infufficiente  . 

cLxir. , ^ 

Vi  fono  ancora  dei  cafi,  in  cui  la  china-chi- 
na non  produce  qiie’  vantaggi , che  da  ella  fi  atten- 
dono . Evvi  una  ipecie  di  sfacelo  , in  cui  fenza  al- 
ciin  fegno  d’infiammazione  prova  il  malato  nella 
parte  affetta  viviffimi  dolori  « Qtiefla  malattia  deb- 
befi  forfè  in  codefto  cafo  attribuire  alla  meraftail 
di  qualche  materia  acre  ed  irritante . La  china-china 
è in  qiieflo  cafo  manifeflamente  inutile  ed  infrui- 
tuofa  * Probabilmente  quello  fi  è il  cafo,  in  cui 
r oppio  propriamente  ed  in  ifpecie  produce  del  van- 
taggio.  ---  Talvolta  la  corteccia  peruviana  defta  la 
diarrea,  ed  in  tal  cafo  produce  nilfun  vantaggio; 
a queflo  però  fi  rimedia  aggiungendo  a cadauna  doftj-' 
di  elTa.  alcune  gocce  di  laudano  liquido  . — Talora 
la  chi  nanchina  incoAiìoda  lo  flomaco  . EfTa  però  di 
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rado  produce  quefto . effetto , quando  è fottiliilima- 
mente  polverizzata , cd  in  genere  è in  tale  flato 
anche  più  efficace  ed  attiva  che  in  calo  contrario, 
oppure  le  la  animiniftra  col  vino , o con  qualche 
acqua  aromacica  , o ie  ne  prcf'crive  f iafulion  fredda. 

GLXIII. 

Anche  la  dieta  deve  variare  a norma  della 
varietà  del  metodo  curativo,  che  il  è obbligato  di 
feguire  . Ove  conviene  il  metodo  antifiogiiiico  , con- 
vìen  pure  ufare  fenza  efitanza  d’ima  dieta  antiflo- 
giftica.  Ciò  non  pertanto  debl/efla  nella  più  parte 
dei  cafi  effere  tonica  ed  antifetrica  . I cibi  e le  be- 
vande debbono  venir  prefi  freddi  , e la  nettezza 
debbe  venire  Icrupolofamente  oilervata  . 

§.  CLXIV. 

Oltre  i fummentovati  mezzi  ha  il  Chirurgo  an- 
che occafione  di  applicare  de’  rimedi  efterni  fu  Ila 
ftelTa  parte . Allora  quando  lo  sfacelo  è umido , 
debb’  egli  procurare  con  codefti  mezzi  di  eftingucrc 
nella  parte  sfacelata  la  parziale  corruzione,  onde 
prevenire  in  tal  modo  T infezione  e F afforbimen-to 
e deftare  nelle  vive  parti  circonvicine  infiammazione 
c fuppurazione . Per  ottenere  un  tal  fine  fcarifica 
egli  dapprima  il  luogo  sfacciato  ^ ed  in  tal  moda 
viene  evacuato  F icore  putrefatto , e prcffochè  afeìu- 
gata  la  parte  sfacelata  , e vengono,  aperte  delle  ftra-^ 
de  , per  le  quali  polTono  venire  portati  i topici  antk 
fcttici  nella  ftefìa  parte  sfacciata  . Facendo  però  le 
fcarificazioni  , debbefi  ben  guardare  d’  offendere  i 
groffi  vah  ed  i tronchi  nervofi  , i quali  vengono, 
non  di  rado  affai  tardi  attaccati  dalla  putrefazione  . 
Qiianto  più  lo  sfacelo  è umido , tanto  più.  deg-. 
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giono  venire  ripetuti  i taglj  ; EiTi  poi  deggiond 
penetrare  foltanio  fino  alle  parti  viVe,  e giammai 
fino  nelle  mcdefime  ; imperocché  non  è fccvro  dal 
filo  gran  pericolo  il  ferire  un  malato , che  è attac* 
caro  da  una  malattia  putrida  ; le  incifioni  inoltre 
che  penetrano  nel  vivo , fono  contrarie  alio  feopo  , 
che  baffi  di  mira , perchè  accrifeono  V ailorbimen- 
to , e facilmente  deftano  ita’  emorragia , che  può 
di  leggieri  avere  delle  trilli  confeguenze . Sino  a 
tanto  che  lo  sfacelo  fa  progreffi , deggiono  codefie 
incifioni  venire  ogni  giorno  fatte  e più  profonde  e 
più  lunghe  . 

§.  CLXV. 

Dopo  le  fcarificazioni  fucchiar  debbefi  , il  più 
che  è poffiblle,  T icor  putrido,  che  geme  dalla  parte 
sfacciata,  con  una  fpugna,  e quindi  fi  deggiono  fu 
di  effia  applicare  gli  antifettici . Tra  quelli  i piu  com- 
mendati fono  la  feorza  del  Perù,  faceto,  il  vino, 
lo  fpirito  di  vino,  la  canfora,  la  mirra,  i fiori  di 
camomilla,  Tarla  fiffa,  i liquori  fermentanti,  T em- 
piaftro  nero  zolforaco , la  polvere  di  calamo , lo 
fpirito  di  terebintina,  T unguento  dì  florace , ec.  Sì 
afpergono  di  codefti  rimedj  , fe  fono  in  polvere  , i 
taglj , oppure  fi  applicano  in  forma  di  cataplafma 
falla  parte  affetta , o fi  inzuppa  nella  loro  deco- 
zione T apparecchio  . Qiie’  rimedj  poi , che  s’  oppon- 
gono alla  infiammazione  ed  alla  fuppurazione  , deg- 
giono venire  applicati  foltanto  fülle  parti  morte , 
giammai  fülle  viventi  . Se  poi  lo  sfacelo  è molto 
umido,  s’ ufano  effi  a preferenza  in  forma  fecca, 
ed  alT  incontro  quand'  effo.  è fecco  , fervefi  di  elfi 
con  profitto  in  forma  di  fomento  o di  cataplafma. 
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§.  CLXVL 

Apportano  le  fcarificazioni  del  vantaggio  anche 
nello  stacelo  lecco , purché  deffo  üa  di  qualche 
eftcnllone.  L' ei'cara  sfaceloi'a  diviene  a poco  a poco 
sì  lecca  e dura , che  piiolfi  appena  recidere  , e li 
contrae  in  modo,  die  ne  vengono  le  parti  fottopo- 
Ile  e le  aggiacenti  compreiTe  , refe  , e fovente  affai 
addolorate  ; ed  in  villa  di  quello  vi  deggiono  venir 
fatte  delle  incifioni,  ed  applicati  topici  ammollienti, 
Formafi  in  feguito  al  diffotto  delT  efcara  anche 
ideila  marcia,  della  quale  colle  incifioni  ne  viene 
procurato  lo  fcarico . Debbono  però  codelli  topici 
effere  iiifiem  antifettici  , onde  non  dellare  di  bel 
nuovo  la  corruzione , venendone  umettata  T efcara  . 
Puoffi  anche  portare  fui  fondo  dei  taglj  qualche 
rimedio  fuppiirante , onde  facilitare  in  tal  modo  la 
cura . E finalmente  anche  io  sfacelo  fecco  manda 
ben  di  fpcffo  un  affai  cattivo  odore  , e fi  putrefa  , 
e in  tal  cafo  conviene  dar  di  mano  al  coltello  ed 
agli  antifettici  . 

§.  CLXVII. 

Il  fecondo  fcopo , che  ha  di  mira  di  ottenere 
il  Chirurgo  facendo  ufo  di  mezzi  edemi , fi  è di 
dettare  infiammazione  c fuppurazione  d'intorno  agli 
orli  delie  parti  vive . Talvolta  di  già  efitte  un  fuf- 
ficiente  grado  d'infiammazione,  talora  l'arto  è affai 
dolente  fenza  edere  infiammato;  in  ambidue  codefti 
cafi  recano  del  danno  tutti  i topici  irritanti,  ed 
aromatici  , e convengono  all'  incontro  gli  ammol- 
lienti , i fedativi  cd  i fuppuranti . Vengono  quefti 
etteriormente  applicati  in  parte  filila  viva  circon- 
ferenza, ed  in  parte  fui  fondo  delle  incifioni.  Affai 
di  fpeffo  però  la  viva  circonferenza  c pallida , indo- 
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lente  e poco  o niente  infiammata . In  un  tal  cafo 
oltre  i rimedj  interni  corroboranti  conviene  pur 
anche  T ulo  efterno  degli  irritanti  , i quali  vengono  ^ 
dei  pari  applicati  e falla  viva  circonferenza  e fui 
fondo  dei  taglj . I rimedj  più  efficaci  di  codelU 
fpecie  fono  la  teriaca  , il  fapone  , la  fenape , il  fer- 
mento di  pane,  la  tintura  delle  cantaridi le  ci- 
pole , la  falvia  , la  lavanda  , il  rofmarino , ec. 
Pofìfonfi  contemporaneamente  applicare  i vefcicanti , 
llrofinare  di  -fpefib  il  membro  , ed  applicarvi  delle 
ventofe  fecche  . Anche  in  codefto  cafo  polTono , 
come  nella  febbre  putrida,  recar  forfè  del  vantag- 
gio le  fomentazioni  fredde  . 

§.  CLXVllL 

Allora  quando  V infiammazione  palla  in  fuppu- 
razione  , lormafi  fra  le  parti  vive  e le  morte  una 
fenditura , la  quale  gradatamente  lì  approfonda  c 
fallì  più  ampia,  ed  alla  fine  affatto  fcpara  il  morto 
dai  vivo.  Onde  facilitare  e promuovere  la  fuppura- 
zione , introduce  il  Chirurgo  in  codefta  fenditura 
qualche  rimedio  fuppurante  . Quando  la  fuppurazio- 
ne  è abbaftanza  forte  , fono  quelli  rimedj  non  folo 
inutili , ma  anche  nocivi . Puollì  continuare  ad  ap- 
plicare full’  efeara  sfacelofa  , fe  il  bifogno  lo  richie- 
de-, gli  antifertici  . Allorché  finalmente  T efeara  è 
attaccata  fokanto  ad  alcuni  pochi  punti , puolfi  tal- 
ora  onninamente  fiaccarla  col  coltello  , purché  ciò 
confeguirc  fi  poffa  fenza  defiar  dolore  ed  emorra- 
gia . Si  compie  il  refto  della  cura  nel  modo  indi- 
cato nel  Capitolo , die  verfa  fulf  afcclfo  . 

§.  CLXIX. 

. Il  trattamento  finalmente , che  conviene  alla 
gangrena , la  quale  altro  in  fine  quafi  non  è che  il 

tranlìto 
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tranfito  della  malattia  in  sfacelo,  non  piioffi  com 
certezza  determinare  . E(To  onninamente  dipendi? 
dal  genio  della  cagione  occafionale , e dallo  flato 
febbrile^  Efteniamente  convengono  le  leggieri  fca- 
rificazioni,  e le  fòmentaziani  fatte  con  decozioni 
fpiritole  ed  aromatiche  , di  falvia  p.  ef.  , ruta , 
rofmarino , afienzio , menta  con  fpirito  di  vino  od 
aceto  e fale  ammoniaco , ec, 

5.  CLXX. 

Si  previene  il  decubito  colla  pofizlone  orizzon- 
tale , facendo  di  fpclTo  cangiare  fltuazione  alf  in- 
fermo, tenendolo,  mondo  da  ogni  fudiciume,  fa- 
cendo ufo  del  letto  immaginato  da  LE  GAT 
( Vcd.  Philof.  Tranfad.  n.  468.  ann.  1742.  pag. 
345.  ) (i),  o di  piccioli  guanciali  di  pelle  ripieni 
di  crini  di  cavallo , i (juali  deggiono  venir  podi 
or  fotto  una,  or  fotto  un’altra  parte  del  di  lui 
corpo,  e deir  unguento  compodo  di  butiro  e canfo- 
ra, fe  il  malato  é macilento  e fearno,  o di  bianco 
d’uovo  e fpirito  di  vino,  fe  è pingue .*  Qiialora  poi 
roda  rinvengafi  qualche  parte , debbo  queda  venire  di 
fpedb  bagnata  col  lago* di  cedro  o coll’aceto,  oppure 
coir  acqua  vulneraria  Thediana . Nel  cafo  che  qual- 
che parte  fìa  dì  color  cinericcio'  o bleìi,  vi  fi  deve 
applicar  fopra  la  decozione  di  china-china , od  il 
fapone  colla  canfora.  Si  medicano  le  ulcere  col  de- 
cotto di  corteccia  peruviana,  o coll’ unguento  di 
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(i)  A quello  letto  merita  però  di  venire  per  tutti  ì 
titoli  preferito  quello  immaginato  dal  Sig.  BROUN  , di 
cui  ci  presentò  la  descrizione  e la  figura  l’ ili.  Prof.  G.  A. 
SCHMIDT  nella  Parte  L del  Tomo  III.  della  Biblioteca 
della  più  recente  letteratura  Medico-Chirurgica  ( Il  Trad.  ) , 
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florace,  oppure  con  un  unguento  comporto  di  rortb 
di  uovo  c canfora,  ovvero  con  una  foluzione  di 
fiori  di  zinco . Debbert  del  reftante  ben  notare  che 
è ben  poco  il  vantaggio,  che  convien  attendere  dal- 
r ufo  de’ furriferiti  rimcdj  , fe  non  fi  fa  cambiare 
fi t nazione  al  malato  ; che  cofirt'atte  ulcere  portono 
eifere  d’ indole  diverfa , c che  debbono  per  confe- 
guenza  venire  diverfamente  trattate,  e fecondo  i 
principi,  che  verranno  indicati  nel  Capitolo,  che 
verfa  full’ ulcera  ; e finalmente  che  codefte  ulcere 
fono  talvolta  critiche  , c noti  deggiono  per  confe- 
guenza  venire  guarite  fenza  le  neceifarie  cautele . 

CAPITOLO.  lY. 

- Dell'  Erisipela, 
f . CLXXI. 

T 4 Erifipela  fico  una  particolare  malattia  , op-  | 
pure  un  fintoma  di  qualche  morbo,  d' una  ferita  i 
p.  cf.  prodotta  da  uno  rtromento  pungente  . Qui  i 
però  non  trattai!  che  della  prima  Ipecie  ; della  fe*  ì 
conda  le  ne  parlerà  alf  occafione  , che  tratterarti  ^ 
di  que’  morbi , co’  quali  erta  fi  combina . 

§.  CLXXIL 

L’  erifipela  è una  infiammazione  d’  un  genere 
del  tutto  particolare . Eifo , quando  è femplice  , 
non  prefenta  quel  colore  rolfo-carico  , che  ortervafi 
nelle  vere  infiammazioni , ma  è dTin  colore  rof-  , 
fo-rofeo  poco  vivace  mirto  con  del  giallo  , if  quale 
fegnatamente  fui  finire  della  malattia  rendei!  artai 
vifibile  e manifefto  . L’ intumefeenza 3 ch’erto  pro*  ; 
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duce  , non  è gran  fatto  dura  , è piana  , poco  ele- 
vata . La  cute  innammata  è lucente  , e compreffa 
col  dito  impallidìlce  ; ma  fi  rimette  però  nel  pri- 
llino fiato  tolta  appena  che  ne  fia  la  prcilìone  : è 
congiunto  ad  una  fenfazion  dolorofa  urente  e pru- 
riginola  . Qtiefia  infiammazione  ama  non  infrequen- 
temente paflare  a poco  a poco  da  un  luogo  alT  al- 
tro , anzi  aliai  facilmente  aftatto  retrocede  . 

§.  CLXxni. 

Qiiefti  fono  i fegni  più  ordinar;  del!  crifipela  ; 
efiì  ciò  non  per  tanto,  com’  anche  gli  altri  di  lui 
fintomi  , di verfificano  in  proporzione  della  maggiore 
o minore  violenza  del  male , e fecondo  che  fi  è 
dello  l’oio , o congiunto  ad  altri  morbi.  R^igaardo 
alla  violenza  puofii  dello  comodamente  dividere  in 
tre  gradi  Nel  primo  grado,  che  è il  più  mite, 
r erifipela  fi  manifefta  lenza  venire  preceduta  da 
incomodo  5 o fintomo  di  forta  , oppure  in  feguito 
ad  un  fenfo  di  fvogliatezza  nel  corpo,  ad  un  poco 
d’inappetenza,  ad  un  fonno  turbato,  ec.  Quelli  ac- 
cidenti fono  di  corta  durata  , e fi  difiipano  al  com- 
parire dell’  crifipela  , il  quale  dopo  a avere  un 
pajo  di  giorni  impiegato  a crefeere  , fen  rimane  al- 
trettanto tempo  lenza  fubire  alcuna  mutazione  , 
quindi  afiumc  un  color  giallo  e pallido  , e gra- 
datamente finifee  colla  defqiiammazione  dell’epider- 
mide. In  tutto  il  decorfo  della  malattia  non  dadi 
ad  odervare  febbre  di  forta  , a riferva  d’  un  poco 
di  frequenza  di  pollo  poco  prima  della  di  lei  in- 
iòrgenza . 

CLXXI7. 

Nel  fecondo  e più  forte  gcado  della  malattia 
prova  il  malato  due  giorni  prima  delia  comparfa 
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<^cir crifjpela  uno  iiraordinario  languore,  gravezza 
ne’ membri,  dolore  di  reüa,  perdita  d’appetito, 
inclinazione  al  vomito,  anzi  vero  vomito,  oppref- 
{ione  nella  regione  delio  ftomaco  , ec.  A ' codefti 
mali  fi  aggiunge  dappoi  la  febbre  accompagnata  dai 
fuoi  ordinar;  fintomi.  Due  giorni  dopo,  ordina- 
riamente il  terzo  di , fi  manifefta  T eriCpela  con- 
giunto ad  un  leggier  fudore  , e ad  orine  critiche , 
e quindi  la  febbre  in  un  con  tutti  gli  altri  fintomi 
feomparifee  . Nel  reftante  il  decorfo  della  malattia 
nienre  divcrfifica  dal  primo  grado. 

CLXXV^. 

Nel  terzo  grado,  che  fi  è 'il  più  veemente 
della  malattia,  e quello  ha  luogo  fegnatamente 
quando  1’ erifipela  occupa  la  faccia,  è il  malato 
travagliato  da  forre  febbre  con  dolore  di  refta,  de- 
lirio , vomito,  ec. , la  quale,  quando  T erhipela 
comparifee  nel  terzo  giorno,  non  cefla,  come  nei 
gradi  precedenti,  ma  continua  a fignoreggiare  ac- 
compagnata da  tutti  i fuoi  fintomi , fino  a che 
r erifipcla  fi  fquamma;  e ciò  ordinariamente  fuc- 
cede  neir  lindecrmo  giorno  focto  evacuazioni  criti- 
che' per  orina  e per  fudore . 

CLXXVI. 

L’  erifipcla  è una  infiammazione  del  genere 
delle  fpurie,  e comunemente  di  genio  biliofo.  Eifio 
nafee  in  ifpecic  da  due  cagioni,  dall’acre  biliofo 
cioè  , oppure  dalla  trafpirazione  fopprefia  . Egli  è > 
vero  che  l’ acrimonia  biliofa  ha  per  io  più  la  fua 
fede  nelle  prime  (Irade,  ciò  non  per  tanto  egli 
fembra  che  ne  venga  una  porzione  afibrbita  nella 
mafia  del  fangue,  e quiiKÜ  depofta  nel  luogo,  dove  . 
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manifeftafi  T efterna  infiammazione  » Dall’  intera 
decorl'o  del  male  chiaro  apparifee , che  la  parziale 
infiammazione  erifipelatofa  ha  origine  da  una  me- 
rafiafi  d*  umori  nocivi  ; e che  le  impurità  gallriche 
hanno  una  grandiifima  parte  nella  inforgenza  della 
malattia,  viene  provato  dalle  caule  occafionali,  che 
la  fogliono  precedere  5 come  anche  non  di  rado 
dal  dominante  carattere  epidemico  , e da  varj  fin- 
tomi della  malattia  ifteffa  , ficcome  p.  efi  la  nau- 
fea , il  vomito  biliofo , il  fapore  amaro , ec. 

§.  CLXXVIL 

Le  precedenti  cagioni  occafionali  poi  e la  fede 
deir  erifipela , non  che  il  buono  effetto,  che  ot- 
tienfi  dalTufo  dei  blandi  fudoriferi  , mettono  fuori 
d’  ogni  dubbio  poterli  fimultaneamentc  aferivere 
quella  malattia  anche  alT  impedita  trafpirazione  . 
Nell’  erifipela  la  fede  del  male  ellfte  nella  difiribii- 
zione  de’vafellini  fpettanti  alla  Itiperficie  efteriore 
della  cure,  che  non'lafciano  trafeorrere  fennon  lui 
fluido  fottililfirno  e non  colorato;  forfè  ne’ vali  efa- 
lanti . Ben  di  rado  T erifipela  fi  propaga  fino  nella 
membrana  adipofa,  allorché  congiunto  non  trovali 
alla  vera  infiammazione  . Q|ieita  malattia  però  taL 
Tolta  invade  anche  le  parti  interne  . 

, §.  CLXXVIIL 

Sembra  talora  che  la  impedita  trafpirazione 
abbia  una  fpecial  parte  nella  cqmparla  di  quella 
malattia;  talvolta  pare  ali’  incontro  ch’elfa  fegnata- 
menre  dipenda  da  impurità  biliofe-  Nel  primo  calo 
la  febbre  è ordinariamente  di  ben  poco  momen- 
to , l’  erifipela  edemarofo  e poco  colorato  ; nel  fe- 
condo cafo . la  febbre  , il  dolore  di  tefla  ed  il 
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vomito  fono  più  veementi  e forti , e l’ erifipe!« 
più  infiammiiro. 

§.  CLXXIX. 

1 alora  l*crifjpcla  è congiunto  ad  altre  fpecie 
di  febbre  , ma  particolarmente  alla  vera  febbre  in- 
fiammatoria od  alla  putrida.  Nel  primo  cafo,  in 
cui  la  malattia  prende  la  denominazione  di  crifi- 
pela  fìemmonefo  , V edema  infiammazione  e più 
-roffa,  elevata,  e dura  dell’ ordinario , il  dolore  è 
pungente  e pulfantc,  il  polio  duro  e pieno,  ed 
il  calor  febbrile  è di  genio  infiammatorio . ^el 
fecondo  cafo , in  cui  Terifipela  chiamali  mMligno  ^ 
l’ammalato  è affai  languido  e proftrato  di  forze, 
r erifipela  è di  color  ot'curo  tendente  al  livido,  e 
la  febbre  ed  il  calore  fono  d’ un  carattere  manife- 
ftamente  putrido. 


§.  CLXXX. 

Rifeontrafi  codefta  complicazione  dell’  erifipela 
eon  altre  fpecie  di  febbre  o fui  bel  principio  della 
malattia,  oppure  fi  defta  durante  il  corfo  della  me- 
defiraa  . Ordinariamente  nel  primo  cafo  deffa  pro- 
viene dalla  combinazione  d’  ambedue  le  fuminento- 
vate  cagioni , o dai  regnante  morbofo  carattere 
epidemico  , oppure  dal  temperamento  dell’ infermo  ; 
e nel  fecondo  cafo  da  errori  commefiì  nella  cura, 
ovvero  nella  dieta,  ed  anche  da  altre  caufe  ac- 
cidentali. 

$.  CLXXxr. 

Daffi  ancora  una  particolare  fpecie  di  eri  fi- 
pela,  clic  appellafi  ' vefcicolare . In  codcfto  cafo  fi 
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alzano  immediatamente  o nel  decorfo  della  malat- 
tia fui  luogo  infiammato  delle  vcfcichettc  più  o meii 
ninnerofc  5 le  quali . racchiudono  un  acre  e gluti- 
nofo  umore  , ed  a poco  a poco  fcoppiaiio  e lafcia- 
no  delle  efeare , fotto  le  quali  ritrovali  efulcera- 
ta  la  cute  . Codefta  fpecie  di  'erifipela  ha  molta 
deir  erpetico,  c fono  in  genere  le  erpeti  e gli  altri 
efantemi  cronici  per  lo  più  di  genio  erifipelatofo  e 
gaftrico  . 


§*  CLxxxir. 

A codefta  fpecie  di  erifipela  fpetta  la  Zona  o 
fuoco  dì  S.  Antenio , che  fi  è un  efantema  erifipela- 
tofo , il  quale  occupa  la  regione  polla  al  dilfotto  del 
bellico,  e fovente  fi  diffonde  fino  alle  ginocchia, 
ed  è accompagnato  da  molte  vcfcicole  ripiene  d*  un 
umore  affai  acre  , da  febbre  violente  , delirio , e 
dolori  infopportabili  . Quella  malattia  dalli  però 
affai  di  rado  ad  ollervare  . 


§:  cLxxxiii. 


L’  erifipela  cronico  od  abituale  fovente  manife- 
ftafi  fpontaueamentc  , e va  fempre  ad  occupare  la 
lleffa  parte  , è per  lo  più  afiai  renitente  , e fe  noni 
di  rado  accompagnato  dalla  febbre  e da  altri  vio- 
lenti fintomi . Talora  è deffo  periodico . 


CLXX.\IV. 

Può  r erifipela  attaccare  qualunque  part^  del 
corpo . Effo  però  più  frequentemente  offervafi  alle 
braccia  ed  alle  gambe  , al  collo  ed  alla  faccia  : 
che  poi  dellare  fi  poffmo  delle  infiammazioni  eri- 
fipelatofe  anche  nelle  parti  interne  ^ è già  flato 
detto  di  fopra . 


3 


104  Capitolo  JOnarto  * 

' CLXXXV. 

Molti  fono  i pericoli , che  T crifipela  mmac- 
cia  . Il  più  confiderevole  fi  è però  quello  proveniente 
dal  di  lui  rctroccdimento  ; c ciò  talvolta  affai  di 
leggieri  accade  venendo  dello  efternamente  trattato 
cogli  afliing^entJ . Molto  in  quello  cafo  dipende  , 
fe  effo  gettafi  fu  parti  interne  d’ importanza  , op- 
pure fopra  un'altra  parte  eflerna  . — Anche  T in- 
iìammazione  erifipelatofa  può  paffare  in  fuppurazio- 
ne  ; quello  però  di  rado  accade  , allorché  della  è 
femplice  ; ina  bensì  d'  ordinario  foltanto  quando  è 
ella  congiunta  ad  una  vera  infiammazione  . La 
marcia  è ordinariamente  tenue  ed  acre , di  rado 
raccolta  in  un  fol  luogo,  e perciò  ordinariamente 
formanfi  parecchi  fori,  e ne  fegue  una  difforme  ci- 
catrice. L'erilìpela  vefcicolare  non  produce  una  vera 
fuppurazioiic  , ma  piuttoflo  una  fuperficiale  efulce- 
razione  . — La  gangrena  è un  feguìto  ordinario 
dell'  erifipela  putrido . Talvolta  debbefi  effa  anche 
aferivere  al  cattivo  abito  del  malato,  oppure  ad  un 
errore  commeffò  nella  cura , e di  rado  alla  vio- 
lenza foltanto  del  male.  L' erifipela  della  faccia^ 
polle  tutte  le  circoftanze  eguali ,,  è più  pericolofo 
di  quello , che  attacca  le  altre  parti  efierne  del 
corpo  . Oliamo  più  è Hata  una  parte  frequente- 
mente aggredita  dall' erifipela  , tanto  più  facilmen- 
te e di  ipeffo  ne' viene  efla  di  bel  nuovo  affalita. 

CLXXXVI. 

% 

Il  trattamento  dell’ erifipela  dipende  in  ifpe- 
cie  dalla  qualità  della  febbre  , con  cui  è deffo 
combinato.  Odiando  l*  erifipela  è femplice,  conven- 
gono a motivo  della  di  lui  doppia  cagione  due  fpe- 
cie  di  rimedi;  quelli  cioè,  che  evacuano  le  impu-. 
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rltà  biliofc  , c quelli , che  dolcemente  promuovono 
la  trai'pirazionc  . Allora  quando  fembra  che  predo*^ 
mini*  la  faburra  biliofa,  deggiono  venire  in  ilpecic 
impiegati  i riniedj  della  prima  ipecie , e que'air  in- 
contro della  feconda,  qualora  abbiala  malììma  parte 
nella  malattia  la  traipirazione  foppreiTa  . Ne’  caG. 
più  ordinar)  convengono  i rìmcdj  della  prima  fpecie 
ne’  primi  giorni  della  malattia  , c quelli  della  fe- 
conda fpecie  fono  indicati  fcgnatamente  fui  hnire 
di  effa  5 e dopo  che  fono  fiate  evacuare  le  impurità 
biiiofe . Non  fono  però  qui  indicati  che  que’ rimedi 
diaforetici,  che  agifcono  fenza  rifcaldare ; imperocché 
i diaforetici  rifcaldanti  fanno  di  leggieri  veflire  alla 
malattia  un  carattere  putrido , oppure  infiamma- 
torio ; effi  fahno  anche  di  fpeflb  retrocedere  T eri- 
sipela. Non  puoffi  meglio  determinare  il  giuflo  ed 
appropriato  ufo  di  codefH  prefidj  quanto  feguendo 
i diverfi  gradi  della  malattia  . 


§.  CLXXXVII. 

Nel  primo  e più  mite  grado  cede  ordinaria- 
mente la  malattia  fotto  Tufo  de’ piacevoli  diaforeti- 
ci, d’unthep.  ef.  fatto  co’ fiori  di  fambuco , e d’ al- 
cune doli  di  nitro,  il  quale  dolcemente  promuove 
tutte  le  evacuazioni,  in  ifpecie  quando  il  malato 
contemporaneamente  non  s’  efpone  ai  freddo  ed  al- 
r aria  libera , ed  offerva  una  rigorofa  dieta  antifio- 
giflica . Allorché  qualche  indizio  prefentafi  d’ impu- 
rità nelle  prime  ftrade , debbefi  dapprima  ammini- 
flrare  un  dolce  purgante  , come  farebbe  la  tin^tura 
di  rabarbaro  col  fale  mirabile  di  Glaubcro. 

§.  CLXXXVIIL 

Ne*  gradi  più  forti  della  malattia  talora  con- 
viene la  caccùu  di  fianguc  » Allorché  i’  crifipela  va 
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congiunto  ad  una  vera  infiammazione  , quando  la 
febbre  in  un  co*  fuoi  fintomi  è affai  forte,  ed  i 
legni  dinotanti  la  prefenza  d*  impurità  nelle  prime 
ftrade  fono  aliai  leggieri,  ed  allorché  1*  erifipeia  ^ 
occupa  la  faccia  , ordinariamente  non  puolfi  far  ' 
fenza  del  falatfo  . Non  dcbbefi  però  cacciar  molto  ^ 
fangue  in  una  fola  volta  , ftantechè  un*  abbondante  V 
cacciata  di  fangue  di  rado  giova,  ed  affai  di  fpeffo  ; 
all*  incontro  reca  del  danno  ; laonde  debbefi  Tempre  ■ 
configliare  di  cacciar  poco  iangue,  anche  quando  i ’ 
fintomi  fono  affai  violenti , e di  ripetere  il  falaffo,  ^ 
fe  le  circoftanze  lo  richiedono.  Q^ndo  poi  conica*  . 
taneamente  efiffono  manifefti  indiz;  d* impurità  olpi- 
tanti  nelle  prime  vie,  che  ne  richiedono  una  pronta 
eliminazione  , il  falaffo  apporta  del  danno  , quan* 
tunque  affai  violenti  fieno  i fintomi  delTerifipela . 

CLXXXIX. 

Gli  evacuanti  fono  d*una  affoluta  neceffità  nei  r. 
più  forti  gradi  dell*  erifipela,  imperocché  quanto  più 
veemente  e fòrte  fi  è l* erifipela,  tanto  più  ordina-  ;' 
riamente  hanno  parte  nella  di  lui  comparfa  le  impu-  1 
rità  biliofe.  Debbefi  poi  continuare  rufo  di  codefti  | 
rimedi  , fino  a tanto  che  la  febbre  fignoreggia  , ed  ; 
indizi  efiftono  d*  impurità . I purganti , che  di  più  ' 
in  un  tal  cafo  convengono  , fono , come  nelle  in- 
fiammazioni, quelli,  che  non  fono  forniti  d*una 
facoltà  rifcaldante,  ficcome  il  cremore  di  tartaro, 
il  fale  di  Glaubero,  la  maona,  il  fale  fedlltzenfe , ec. 

cxc. 

Allorché  poi  la  lingua  è fporca  , la  bocca  è 
amara,  ed  ewì  inclinazione  al  vomito;  o quando  , 
fotto  l’ufo  dei  purganti  i fegni  dinotanti  la  prejì»> 
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ftiQza  d' Impurità  nelle  prime  itradve  ^ e ia  febbre 
in  im  co’ Tuoi  fintomi  non  fi  feemano  che  ben  di 
poco  o niente  ; allorché  le  evacuazioni  alvine  pro- 
curate dai  purganti  non  fono  d’uno  firaordinario 
cattivo  odore  c niente  d’inlbliro  airaipetto  prefen- 
rano,  l’emetico  diviene  indifpcnfabile  ; anzi  elio  è 
in  generale  prelTochè  necefiario  in  tiitri  gli  erifipeli 
affai  forti.  Eflò  deve  venire  ben  di  l'peffo  ripetuto. 
Talvolta  fotto  f ufo  de’  purganti  la  malattia  per 
qualche  tempo  fi  minora,  ma  quindi  fi  rende  ila- 
zionaria , ed  incomincia  a divenir  cronica  . In  co- 
defto  cafo  V .emetico  ordinariamcnie  produce  un 
mirabile  effetto . 
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Oltre  i rimedi  fummentovati , che  formano  la 
bafe  della  cura  deli’  crifipela  , poffono  venire  di 
quando  in  quando  preferitti  anche  degli  altri  rimed) 
interni , che  dotati  fieno  dTina  facoltà  rinfrefeante , 
capace  di  fciogliere  le  impurità , c di  efpellerle  per 
tutte  le  vie  cvacuatorie  . Un  tale  effetto  affai  bene 
producono  ^ fino  a tanto  che  la  febbre  è forte,  di- 
verfi  fali  medj,  ed  in  ifpccie  tifale  ammoniaco, 
il  nitro,  il  tartaro  rartarizzato , ec. , non  che  le 
decozioni  di  gramigna,  orzo,  avena,  ec.  col  mie- 
le . Toflochc  la  febbre  fi  feema , puoffi  a codeflt 
fali  aggiungere  il  tartaro  emetico.  Allorquando  poi 
la  febbre  è preffochè  del  tutto , od  interamente 
fvanfta,  fi  deggiono  unicamente  preferivere  i dia- 
foretici , e tra  quelli  il  thè  de’  fiori  di  fambuco  , il 
vino  antimoniale,  lo  fpirito  di  Minderero,  ec . 
Durante  il  corfo  della  malattia  deve  venire  offer- 
vata  una  dieta  antiflogiflica  , ed  evitata  l’aria  li- 
bera c fredda  . 
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§.  CXGII. 

Ben  poco  fi  è il  vantaggio  , che  giova  atten- 
dere dair  ufo  de’  rimedi  locali  ; cffi  anzi  (bgiionc^  ■ ^ 
affai  facilmente  e di  Ipeffo  produrre  del  danno  . I -jj 
topici  umidi  applicati  sì  caldi  , che  freddi  hanno  | 
in  genere  delle  fpiacevoli  confeguenze  : nel  primo  ; 
cafo  facilitano  od  inducono  la  fiippurazione  , e nel  | 
fecondo  non  permettono  che  polla  la  parte  infiam^  ? 
mata  trafpirare , e fanno  anche  perfin  retrocedere 
r erifipela . Le  efterne  applicazioni  umide  di  qua-  J 
lunque  forra  fono  pericolofe,  anche  alloraquando  j 
non  ehrte“  più  alcuna  riibedine,  e non  evvi  che  uno  [ 
fcolorito  tumore  edematofo.  Egli  è poi  ben  natu- 
rale, che  deggiono  effere  nocivi  anche  tutti  i topici  ; 
aftringenti;  nei  noftro  cafo  tutta  la  bafe  del  trat- 
tamento deve  confiftere  nel  promuovere  e foftenere  ^ 
una  leggiere  trafpirazlone  nel  luogo  infiammato  , e ' 
per  foddisfare  a codefto  oggetto  bafta  mantenere  il  > 
fito  infiammato  in  un  continuo,  moderato,  ed  eguai  1 
grado  di  calore  e difenderlo  dall’aria.  A querto  | 
feopo  adempiono  i facchetti  applicati  moderata-  ( 
mente  caldi , ripieni  di  fiori  di  camomilla  , di  fam-  ^ 
buco,  di  foglie  di  prezzemolo,  e di  cerfoglio,  óp-  j 
pure  di  crufea , e fale  comune  decrepitato . 

cxciir.  I 

Allorché  la  febbre  ed  il  roffore  fonofi  preffochè 
od  affatto  diffipati  , e non-  evvi  che  una  fcolorica 
tumefazione  edemarofa,  puoffi  ai  fummentovati  ri- 
medj  aggiungere  un  poco  di  canfora:  oppure  fi  può 
ancora  coprire  il  rumore  con  un  pezzo  di  tela  in- 
cerata verde  , la  quale  di  molto  accrefee  la  trafpi- 
razione,  e ben  prefto  diffipa  il  rertante  del  tumore.  ^ 
— Allorquando  il  dolore  ed  ii  bruciore  fono  affai  . 
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forti,  piiOiTi  eziandio  applicare  filila  parte  affetta  un 
pezzo  di  tìaneila  inzuppata  nel  latte  caldo  , o me» 
glio  ancora  in  un  thè  fatto  co’ fiori  di  tambuco . 
Con  fiffatti  topici  di  molto  niinorafi  il  dolore;  ma 
dcbbefi  però  ben  badare  eh’  elfi  non  fi  raffreddino. 
In  que’ cali , in  cui  evvi  tutto  il  motivo  di  temere 
la  fuppurazione , non  fi  deve  far  ufo  di  codefti  mez- 
zi . S«  1’  erifipcla  è vefcicolare , deggionfi  pungere 
le  vefciche  con  un  ago,  e quindi  comprimerle  dol- 
cemente con  una  fpugna  onde  fucchiare  tutto  il 
fluido  in  effe  contenuto.  In  codefto  cafo  non  deg- 
gionfi applicare  le  farine  . 

§.  CXCI7. 

Non  femprc  è in  grado  il  Chirurgo  di  evitare  . 
la  fuppurazione  . ElTa  devefi  non  infrequentemente 
attribuire  al  temperamento  del  malato,  alla  propria 
e particolare  indole  dell’ erifipeJa , anzi  perfino  al 
dominante  morbofo  carattere  epidemico . Dopo  di 
avere  amminiflrati  i neceffarj  purganti , vengono  or- 
dinariamente con  ottimo  fucceflb  internamente  pre- 
fcritti  gli  antimoniali  , ed  efiernamente  applicati  i 
faturnini  . EiTa  deve  però  a norma  delle  circoflanzc 
venire  diverfamente  trattata  , ed  in  genere  debbonfi 
ieguire  le  regole  generali , che  convien  offervare 
nella  cura  degli  afceffi  e delle  ulcere . 


§.  cxcv. 

L’erifipela  abituale  di  fpeffo  proviene  da  vizj 
efiflenti  nel  fegato  , e ben  può  alla  fine  diveni- 
re pericolofo  . Talora  però  debbefi  deflb  unica- 
mente attribuire  ad  una  cagion  parziale  ; venne  al- 
meno talvolta  fatto  di  interamente  dillìparlo  foltan- 
to  mediante  l’ufo  eftrinfeco  locale  dell’acqua  fred- 
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da  . Nel  primo  cafo  producono  foventc  iin  ottimo 
effetto  il  irequente , ma  moderato  eferd/Jo  della 
peri  Olia  , i piacevoli  purganti  di  fpeffo  ripetuti  fe- 
gnaramente  di  cremore  di  tartaro,  i dolci  folvenci , 
p.  cf.  il  tartaro  tartarizzato  col  miele,  o cogli  eftrat- 
ti  di  taraffaco , di  gramigna,  di  marrubio  bianco, 
ec. , la  dieta  vegetabile,  ed  un -perfetto  allontana- 
mento da  ogni  patema  d*  animo . 

§.  CXGVL 

Oliando  rerifipela  retrocede,  e va  ad  inva- 
dere qualche  parte  interna  d’importanza,  il  malato 
ntrovafi  in  gran  pericolo  di  perdere  la  vita  . Ordi- 
nariamente convien  in  tal  cafo  ricorrere  al  falaffo. 
PuoiU  oltracciò  applicare  un  fenapifmo  fui  luogo 
ftato  dapprima  occupato  dall’ erifipela  , cd  un  ve- 
fcicarorfo  fulla  parte  affetta,  e far  ufo  de’ lavativi 
am'.'Qollienti  , del  nitro,  e fe  la  febbre  il  permette, 
delia  canfora , d’un  thè  di  fiori  di  fambuco,  ec. 
Di  Ipeffo  bada  un  emetico  a determinare  di  bel 
nuovo  rerifipela  al  priftlno  luogo  (i).  Sotto  Tufo 


(i)  Io  ebbi  r opportunità  di  veder  confermato  quello 
metodo  in  un  caso  di  erifipela  , che  retroceiro  elTendo , erafi 
gettato  sui  polmoni.  Era  il  malato  un  alTai  rispettabile 
Religioso  di  54  anni  in  circa  , di  temperamento  sangui- 
gno-bilioso, e dedito  alla  vita  sedentaria:  Veniva  egli  già* 
da  sei  anni  tra  .cagliato  per  ben  due  volte  in  autunno  da 
un  leggiere  erifipela  ora  alla  gamba  finiilra  , ora  alla  delira, 
il  quale  però  senza  ulieùori  seguiti  soleva  diffiparfi  sotto 
r uso  di  que’  mezzi  , che  vengono  in  tali  circoflanze  comu- 
nemente praticati.  Nell’autunno  del  1787  comparì  per  la 
seconda  volta  1’  erifipela , ma  però  con  maggior  forza  del 
consueto,  alla  gamba  finiöra , e due  giorni  dopo  scomparì 
senza  una  nota  cagione,  e ben  rollo  fi  diedero  a divedere 
fintomi  non  equivoci  dinotanti  d'eÄerfi  la  materia  morbosa 
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di  codeftl  mezzi  V erifipela  talora  nuovamente  va 
ad  invadere  il  lito  primiero.  Ciò  non  avvenendo, 
deve  la  malattia  . venire  trattata  fecondo  quelle  re- 
dole generali,  che  furono  di  lopra  eipoitc . 

CXGVdl. 

L'  eriflpcla  putrido  richiede  T ufo  della  feorza 
peruviana  c dello  fpirito  di  vitriiiolo:  non  debbefi 
però  tralcurare  di  nettare  le  prime  ftrade,  ogni  qual 
volta  le  circoftanze  il  richiedono  . Nclf  erihpela 
infiammatorio  oltre  i rimedi  di  già  indicati  deg- 
gionfi  ammiiiiftrare  gli  antifiogiftfei  a norma  delia 
violenza  de'fintomi  infiamniatoij  . 


porrata  ad  invadere  il  petto  . Erano  le  cose  in  sì  critiche 
circodanze  quando  io  fui  chiamato  a soccorrere  quedo  degno 
infermo  . Io  non  efitai  un  momento  a cacciargli  sangue  dal 
braccio  delira,  e due  ore  dopo  dal  fìniitro  , gli  feci  dappoi 
ingoiare  un  grano  e mezzo  di  tartaro  emetico  millo  a venti 
grani  di  radice  d’ipecacuana  in  polvere,  per  cui  l’infermo 
vomitò  una  quantità  sorprendente  di  materie  verdadre  ed 
amare  , e contemporaneamente  gli  applicai  un  forte  sena- 
pismo sulla  gamba  dapprima  affetta , ed  un  largo  ed  attivo 
vescicante  sul  petto.  L’ efito  pienamente  corrispose  alla  mia 
aspettativa.  Non  fi  trascurò  poi  di  fare  fimultaneamenre  uso 
anche,  de’  clifieri  mollitivi , e del  nitro  in  gran  dose  trfifio 
ad  un  poco  di  canfora , di  fargli  olTervare  una  dieta  vegeta- 
bile affai  rigorosa,  e per  bevanda  ordinaria  un’ infiifione  di 
fiori  di  sambuco  col  miele.  In  meno  di  45  giorni  tro volli  il 
malato  perfettamente  rifiabilito  . Da  quel  tempo  in  poi  non 
venne  egli  più  travagliato  dall’ erifipela  in  grazia  d’elfeimi 
riuscito  di  toglierne  la  causa  , che  scoprii  totalmente  rise- 
dere nel  fegato  , col  moderato  esercizio  della  persona  , co’ 
di  speffo  ripetuti  piacevoli  purganti  , e coli’ uso  a lungo 
continuato  d’  un  elettuario  preparato  cogli  efira.tti  di  ta- 
raffaco , e di  marrubio  bianco  uniti  ad  una  discreta  dose 
di  tartaro  solubile  ( Il  Trad,  ) , « , • • 
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cxcyiir. 

J ' ' . . 

i-iA  infiammazione  accompagnata  da  tutti  i fuoi 
legniti  fi  è rimmediato  effetto  delle  fcottature, . li 
grado  deir  infiammazione  fta  in  proporzione  del 
grado  del  calore  del  corpo  urente,  della  durata  dei 
di  lui  contatto  , e della  fenfibiiità  della  parte  ab- 
bruciata. Qiianti  fono  i gradi  della  infiammazione, 
che  mai  immaginare  fi  ponno  dal  più  lieve  fino  al 
più  intenfo  e forte  , i di  cui  feguiti  fono  la  fuppu- 
razione  e lo  sfacelo  , tanti  forio  pure  i gradi  delle 
fcottature . Ciò  non  per  tanto  poflònfi  effe  affai 
comodamente  dividere  in  quattro  gradi  principali . 

GXCIX. 

Nel'  primo  'C  più  leggier  grado  della  fcottatura 
non  offervafi  che  un  lieve  roffore  fenza  tumefazio- 
ne di  forta , il  naalato  prova  una  fenfazione  d*  ardore 
nella  parte  • affetta , ed  è fenza  febbre.  Tutto  il 
male  in  codeffo  cafo  confiffe  in  una  affai  leggiere 
infiammazione,  la  quale  fempre  in  corto  fpazio  di* 
tempo  di  bel  nuòvo  fi  dilegua . Nel  fecondo  grado 
il  roffore  è accompagnato  da  tumore,  il  dolore  ò 
violente,  e <jualora  fia  T infiammazione  di  qualche 
effenfione , evvi  fempre  una  notabil  febbre , il  ma- 
lato è in  breve  attaccato  da  una  forte  infiamma- 
zione , la  quale  è ordinariamente  fufeettibile  di  ri- 
fohizìone.  Nel  terzo  grado  fi  alzano  o immedia- 
tamente , od  a poco  a poco  delle  vefciche  , le  quali 
fono  ripiene  di  un’  acqua  chiara , oppure  giallo- 
gnola » 
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gnola . In  alcuni  luoghi  fiaccata  rilcontrad  V epi- 
dermide . La  febbre  è violente  , ed  intollerabile  fi 
è il  dolore,  cif  clfa  defta  . Ben  di  rado  viene  fatto 
di  evitare  in  codcllo  calo  la  fuppurazione . Nel 
quarto  grado  la  parte  abbruciata  ha  onninamente 
perduto  il  fenfo  , ed  è priva  di  vita  , è cioè  a dire 
attaccata  dallo  sfacelo.  Deff3  fi  manifcfta  nel  mo- 
mento iftefib  della  fcottatilra  , oppure  è la  con- 
feguenza  della  preceduta  violente  infiammazione . 
Quello  sfacelo  è fecco,  quando  c il  prodotto  di 
una  fcottatiira  {ceca,  ed  ordinariamente  umido  in 
cafo  contrario  . 

cc. 

II  pericolo  5 che  la  fcotrariira  minaccia  noia 
folo  dipende  dal  grado  di  ella , ma  confentanea- 
mente  ancora  ed  in  ifpecic  dalla  di  lei  ellenfione  . 
Ed  appunto  per  cjuefto  motivo  ben  può  una  feotta- 
tura  del  quarto  grado  d'  una  aliai  limitata  ellen- 
fione elTcrc  di  ben  poco  momento  , e molto  perico- 
lofa  alToppollo  quella  del  primo  grado  qualora  oc- 
cupi una  grande  ellenfione  . Il  pencolo  inoltre  che 
efla  minaccia  5 non  poco  ancor  deriva  dal  tempera- 
mento del  malato,  e dalla  maggiore  o minore  im- 
portanza e fenfibilità  della  parte  abbruciata  . Le 
feottature  umide  occupano  d*  ordinario  una  efien- 
fione  maggiore  delle  fecche  . Le  feottature  umide 
ordinariamente  infiem  prefentano  var;  gradi  di  feot- 
tatura,  llantechè  il  fluido,  che  le  produiTe  , nei 
feorrere  perde  il  fuo  calore  , e confeguenreraente 
di  più  malmena  una  parte,  che  T altra. 

§.  CCI. 

II  trattamento  delle  feottature  debb’ eifere  an- 
tiflogillico , llantechè  i fenomeni , che  eiTe  prefen- 
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tano , fono  fempre  ci’  indole  puramente  infiamma*- 
roria  . Dcbbefi  ciò  non  per  tanto  giammài  pèrdere 
di  villa  5 che  alFaì  ài  Ipefìo  alle  forti  feottature  con- 
giungonlì  delle  impurità  gafiriche,  le  quali  polTonlì 
far  derivare  e dalia  violente  agitazione . interna , c 
dall’  intenfità  del  dolore  , ed  anche  da  una  difpo- 
fizione  precedente  alia  loro  gencfi  , e richiedono 
V ufo  degli  emetici  , e dei  purganti . La  febbre , le 
è violente  , talora  perfino  s’ invellc  del  dominante 
morbolo  carattere  epidemico . 

§.  CGIL 

Allorquando  la  feotratura , fpezialmente  eflendo 
del  terzo  grado,  occupa  una  grande  eftcnfionc  , ed 
alTai  dolente,  il  malato  è affai  giovane,  e molto 
fenfibile,  non  di  rado  fi  fvegliano  non  pochi  finto- 
mi nervofi,  i quali  , talvolta  di  più  m.inacciano  i 
giorni  del  malato,  che  quelli  prodotti  dall’ infiam- 
mazione ; delTi  anzi  non  di  rado  cagionano  la  mor- 
te’. In  un  cofiffatto  calo  convien  combinare  tanto 
internamente,  che  ellernamente  gli  antiflogiftici  coi 
più  pollanti  ed  efficaci  rimedj  antifpafmodici . 

• ^ ceni. 

Le  feottature  del  primo  grado  ordinariamen,tc 
non  richiedono  che  rimedj  locali  ; e quelli  fono 
di  due  ipecie  , cioè  o rifolventi  ed  aflringenti , op- 
pure ammollienti  e rilafcianti.  Agifeono  i primi 
immediatamente  contro  l’infiammazione,,  cd  i fe- 
condi minorano  in  ifpecie  il  dolore  , e perciò  con- 
vengono fegnatamente  in  que’  cafi  , ne’  quali  evvi 
ragione  di  temere  delie  trilli  confeguenze  dalla 
fenfsbilità  grande  del  malato , oppure  della  parte 
Scottata , ovvero  dalla  violenza  del  dolore . • 
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§.  CCIV. 

Tra  rimedj  della  prima  fpecie  quei,  che  venne- 
ro dalla  iperienza  di  più  decantati  , fono  lo  fpirito 
di  vino  , 1’  acqua  d’ archibugio  di  Theden  , le  pre- 
parazioni faturninc,  r aceto  , T allume,  il  vitriuo- 
lo,  l’acqua  fredda,  ec.  Ai  più  attivi  poi  della  fe- 
conda fpecie  appartengono  il  fior  di  latte  , i decotti 
mucilaginofi , i cataplafmi  e gli  unguenti  molli- 
rivi  , ma  in  ifpecie  gli  olj  , e tra  quelli  merita  la 
preferenza  folio  di  lino.  Toflochc  lì  applica  qual- 
cuno di  codelH  topici  , il  dolore  ordinariamente  fi 
feema , ma  per  lo  più  ben  predo  di  bel  nuovo 
inforge  colf  cgual  veemenza  di  prima , e perciò 
debbono  codelli  topici  venire  fempre  rinnovati  al 
comparire  de’  dolori  , fino  a tanto  che  effi  dei 
tutto  celiano. 


ccv. 

Ben  di  rado  fono  in  -.codefto  grado  necefTarì 
i rimedj  interni,  tranne  allorquando  la  feottatura  è 
molto  eftela , ftantechè  la  fomma  dello  (limolo , e 
r impedita  trafpirazione  proveniente  dalla  cutanea 
infiammazione  ben  di  fpeffo  deftano  in  tal  cafo  una 
febbre  sì  confiderevoJe , che  per  abbatterla  conviene 
dar  di  piglio  a que’defli  rimedj  interni,  che  fono 
indicati  nei  fecondo  e nel  terzo  grado. 

CeVL 

Nella  feottatura  del  fecondo  grado  convengono 
que’  deffi  foccorfi  edemi,  che  fono  dati  r.accoman- 
dati  nei  primo  grado;  cfTì  foli  però  ben  di  rado 
ballano,  quando  la  feottatura  è un  poco  edefa  ; deg- 
giono  in  quedo  cafo  ordinariamente  in  proporzione 
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della  fcottatura  , delia  febbre  , e della  coftiruzìone 
del  malato  , venire  prekrittì  anche  i generali,  pre- 
fjdj  interni  antitìogiftici , ficcome  i falafTì , i pur- 
ganti, il  nitro  3 non  che  una  dieta  efatta  e rigorofa  . 

§.  CGVIL 

Dcbbefi  nel  terzo  grado  della  fcctratura  avere 
particolarmente  di  mira  che  la  parte  abbruciata  non 
venga  a perdere  T epidermide,  la  quale  ordinaria- 
mente è da  elfa  di  già  (laccata . Deggiono  le  vefei- 
chette  venire  colla  malfima  avvertenza  pertugiate . 11 
luogo  Icottato  è per  lo  più  dotato  d'  una  lenfibilità 
. sì  grande,  fegnatamente  quando  non  è coperto  dalla 
cuticola , che  perfino  i più  miti  topici  rifolventi 
cd  aftringenti  deftano  dolori  infopportabili , e vio- 
lenti fintomi  ; e perciò  fino  a tanto  che  dura 
quello  ecceflb  dì  fenfibilità,  non  deggionfi  fu  di 
ella  applicare  fc  non  che  i più  blandi  rimcdj  , tra  i 
quali  primeggia  V olio  di  lino  . Minorata  che  defia 
(ìa , fi  può  a lui  unire  qualche  dolce  rimedio  ri- 
iolvente  , come  p.  ef.  Y acqua  vegeto-minerale, 
oppure  quella  di  calce,  ed  alla  fine,  allorché  non 
hafiì  più  alcun  morivo  di  temere  qualche  finiftro 
dalla  fenfibilità  della  parte  , puoffi  far  ufo  fol- 
tanto  deir  acqua  vegeto-minerale  di  Goulard . Qiial- 
ora  però  affai  efiefo  fia  il  luogo  efulccrato,  hafiì 
ben  ragione  di  temere  che  il  liicgo  ufo  de'  fatur- 
nini  venga  a produrre  qualche  cattivo  effetto  lugli 
intefllni . Allorquando  la  parte  abbruciata  non  ha 
perduta  T epidermide  , puoffi  da  bel  principio  fu  di 
effa  applicare  Y acqua  vegeto-minerale . 

$.  CCVIII. 

Deggiono  (émpre  in  codefto  grado  venire  anche 
internamente  preferittì  gli  antiflogiftici  ia  propor- 
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xione  dell*  eftenfione  della  fcottatura  e deirintenfità 
della  febbre.  Conviene  eziandio  in  codefta  circo- 
llanza  , le  1*  eicoriazione  ed  il  dolore  fono  affai 
grandi,  fare  fegnaramente  ufo  degli  antifpaimodici . 
Mediante  cofiffatti  foccorfi  opportunamente  ammi- 
niftrati  puoffi  anche  in  quefto  grado  affai  di  fpeffo 
luilngare  di  ifehivare  la  fuppiirazione  . Si  (può  poi 
in  ilpecie  fperare  di  evitarla,  allorché  piccioie  fono 
le  bolle , e non  formanfi  immediatamente  , ma  a 
poco  a poco,  e fono  ripiene  d*  acqua  chiara  e 
trafparente  . Si  deve  del  reftante  qui  ben  badare , 
che  le  parti  efeoriate  non  fi  tocchino  , ed  infieme 
attacchini! . 

f.  CCIX. 

Allorché  la  fcottatura  è umida,  fovenre  in- 
llem  congiunti  ritrovanfi  varj  gradi  di  fcottatura , 
cioè  a dire  alcune  parti  fono  leggiermente  infiam- 
mate , altre  violentemente  ; in  alcuni  luoghi  1*  in- 
fiammazione ben  prefto  fi  rifolve , in  altri  lenta- 
mente, ed  in  alcuni  paffa  in  fuppurazione . La  lup- 
purazione  ifteffa  non  è ovunque  egiiare  . Alcuni 
luoghi , che  perduta  hanno  la  cuticola , fuppurano 
poco,  e per  corto  fpazio  di  tempo,  non  vi  fi  for- 
mano ineguaglianze , c dopo  un  pajo  di  giorni  fi 
ricoprono  d’  una  nuova  cuticola  , e non  vi  refta  il 
benché  menomo  indizia  di  cicatrice.  Deve  il  Chi- 
rurgo medicare  codeile  parti  con  qualche  unguento 
faturnino . In  altri  luoghi  formanfi  delle  inegua- 
glianze e dei  veri  afceffi , li  quali  fuppurano  più  a 
lungo,  ed  ordinariamente  lafciano  delle  cicatrici 
affai  deformi.  Quelli  luoghi  deggiono  venire  trat- 
tati al  pari  degli  afceffi . Deve  poi  in  ifpecie  il  Chi- 
rurgo procurare  di  minorare , per  quanto  può  , la 
deformità  della  cicatrice  . 

H 3 
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§.  ccx. 

Nel  quarto  grado  Io  sfacelo  li  è il  prodotto 
della  Icottatura.  Elio  formafi  o nel  momento  iftelTo 
delia  icottatura  , o fi  è una  confeguenza  della  in- 
fiammazione . ElTo  è ordinariamente  fecco  in  fe- 
guito  alle  fcottaturc  fecche , ^ o mcn  umido 
neir  oprbfto  calò . Sempre  più  o meno  infiammata 
rifcontrafi  la  di  lui  circonferenza , laonde  femprc 
iinicamentc  convcngcns)  i topici  mollirivi  . Talora  ' 
i'  infiammazione  è sì  "viva , che  per  abbatterla  li 
è necelfitato  di  ricorrere  ai  generali  interni  rimed; 
antiflogillici , non  che  anche  alle  ripetute  caccia- 
te di  fangne  . In  quello  cafo  convengono  anche 
le  fcarificazìoni  , fe  lo  sfacelo  è ertelo . Efiendo 
dello  molto  umido,  debbefi  fare  efternamentc  ulò 
anche  degli  antifetiici  . Ben  di  rado  effo  eflende  i 
fuoi  confini  al  di  là  del  luogo  abbruciato , allora 
quando  non  evvi  vizio  negli  umori  , che  a ciò  lo  ( 
determini.  Deve  del  refto  venire  quello  sfacelo  j 
trattato  fecondo  le  regole  ifleffe  , che  vennero  in-  ^ | 
dicale  nel  Capitolo , che  verfa  fililo  sfacelo  . ; 
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§.  CCXI. 

freddo  agifee  in  un  leggier  grado  qual  flimolo 
fuir  uman  corpo,  che  aumenta  e rinvigorifee  T ela- 
flicità  ed  il  moto  delle  parti  folide  , e per  confe- 
giicnza  anche  il  movimento  degli  umori,  il  calore 
'ertrinfeco,  e le  funzioni  di  tutte  le  partii  In  un 
grado  più  fgrte  cagiona  lo  fiimolo  prodotto  dal 
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freddo  delle  diftenfioni  e de’  movimenti  conl^ilfìv? , 
un  tremore  p.  ei'.  nella  mafcella  intcriore,  ed  in  tutto 
il  corpo,  anficrà  c ftringimento  di  petto,  anzi  una. 
univerfale  rigidezza  non  molto  dinbmigliantc»  dal* 
tetano.  Emendo  affai  intenfo  e forte  il  freddo,  traft*, 
mutanfi  gli  umori  in  diaccio,  ed  i foiidi. divengono 
affatto  rigidi  eddminobiii.  i;  ^ b . : 

§.  GCXIL 

Il  freddo  agifee  immediatamente  filila  efferfor 
fuperiicie  del  corpo  , e della  dapprincipio  una  pri^fr! 
foche  cutanea  infiammazione  accompagnata  da  imi'' 
leggicr  dolore  . Sotto  V azione  e più  continuata  e 
più  forre  del  freddo  la  cure  impallidifce  , e .divjep;?, . 
infenfibilc  , deffafi  uno  itraordìnario  affanno  , i ei 
un  infolito  languore,  ed  alla  fine  una  non  lupera^j 
bile  inclinazione  al  Tonno , che  fi  è i’  avancurfore^ 
del  vicino  pericolo;  imperciocché  qualora  a ffiffatt^ . 
tendenza  non  s’  opponga  con  tutti  gli  sforzi  polli- 
bili  , inevitabihnente^  ne  fegue  la  morte.  Da  (Mo- 
delli fenomeni , e dal  noto  modo  di  agire  del  fred- 
do ben  puoffi  conchiudere  che  il  freddo  in  grazi^v 
del  riffringimento , anzi  totale  obliteramcnto , che 
induce  nc’ vafi  fparfi  falla  fuperficie  del  corpo,  tono 
coffretti  gli  umori  a portarli  in  maggior  copia  nelle 
parti  interne  , e fegnacamente  ne’  vafi  del  cerve!-, 
lo  , e che  quelli  , che  relfano  vittima  del  . fred- 
do, muoiono  propriamente  apopletici  Probabil- 
mente moltiffimo  concorre  a produrre  codefto  eff^ 
Tetto  anche  T impedito  circolo  del  fangue  pe’  pol- 
moni, fu  quali  pure  agilcc  direttamente  il  freddo. 

§.  ccxiir.  ' - 

Qtielli  , che  ritrovanfi  efpoffi  ad  un  freddo 
affai  forte 5 deggiono,  affine  di  garantirfi  del  ' fcn- 
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colo,  che  li  minaccia,  evitare  in  ifpecie  Tufo  ccv 
ccflivo  delle  bevande  ipiritofe , muoverli  continua- 
.mente,  gian  mai  icrmarfl,  o federi!,  o prendere 
ripofo  in  qualche  altro  modo  , e toliocliè  s’accor- 
gono di  venire  afìTaliti  da  languore  e da  tendenza 
al  ionno  , debbono  fare  tutti  gli  sforzi  poffibili  y e 
raddoppiare  i loro  movinrìcnti  onde  difliparii  . 

CCXIV\ 

In  un  membro  attaccato  dal  gelo  non  evvi  le- 
fione  alcuna  nelle  parti  organiche,  tutto  il  male 
confifle  nella  iomma  rigidezza  delie  parti  lolidc , e 
nel  difetto  di  fluidità  negli  umori  ; ad  ambiJue 
quefli  mali  pei'fertamcnre  rimedia  il  calore  ; e to- 
fiochè  fono  deli!  tolti  c difhpati  , di  bel  nuovo  fi 
propagano  al  membro  i movimenti  vitali,  che  nelle 
itltre  parti  del  corpo  fenza  alcuna  interruzione  coa- 
linuano  ad  cfercitarc  il  loro  ulhzio , cd  il  membra 
lìcLipera  interamente  la  fua  priftina  integrità  Puoffi 
^dùnque  ridonare  ad  un  membro  gelato,  rifeakiaa- 
dolo  3 la  primitiva  fua  condizione. 

CCXV. 

Ciò  intender  debbefi  anche  di  tutto  il  corpo, 
allorquando  ha  defìo  perduto  pel  freddo  la  vira . 
Qiicflo  viene  provato  da  non  poche  Ipericnzc  . Qui 
però  non  balìa  che  il  corpo  rifcaldato  venga  c di- 
tliacciato  ; vi  deggiono  venire  rimelTi  nel  primiero 
flato  anche  i movimenti  vitali . Se  in  uno  affiderato 
dal  freddo  tuttora  qualche  fcintilla  cfifte  di  codelli 
movimenti  virali  nel  cuore,  e ne’ va  fi  grandi,  efìTo 
di  bel  nuovo  comuniclierslTi,  rifcaldato  che  fia  il 
corpo,  a tutte  le  altre  parti  del  medefimo,  c l’alTi- 
deratp  v^nà  ravvivato  . Ma  qualora  dei,  tutto  cef- 
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lati  fieno  i movimenti  vitali  ^ allora  quando  il  fan- 
gue  iftclfo  fi  è nel  cuore  congelato  , ben  puolfi  di 
bel  nuovo  diibioiTC  i rapprefi  umori  , ma  diffidi* 
mente  ravvivare  1*  affidcraro . Srantcchè  poi  la  mor- 
te di  quelli  , che  perifeono  di  freddo , lembra  ia 
ifpecie  provenire  dalla  accicfciuta  affluenza  degli 
umori  ' verfo  le  parti  interne  y perciò  ponno  ben 
forfè  efferfi  anche  talvolta  fatte  delle  efiufionr  di 
fangue  ne'  vifccri  interni  , e fegnatamente  nel  cer- 
vello , che  impoffibile  ne  rendi  no  il  rifiabilimento  . 
Il  Chirurgo  però  non  può  ciò  prevedere,  non  deve 
per  confeguenza  in  alcun  cafo  lafciare  intentati  que* 
mezzi  5 che  valgono  a produrre  un  tale  intento;  eì 
non  deve  parimente  lafciarfi  imporre  dalla  durata 
della  perdita  delle  azioni  vitali , imperciocché  efempj 
efilfono  di  perfone  già  da  quattro,  perfino  lei  giorni 
affiderate , le  quali  fono  fiate  ravvivate . 

ccxv^i. 

Deggiono  poi  sì  il  corpo,  che. le  fingole  parti 
attaccate  dai  gelo  venire  a poco  a poco  rifcaldace  . 
Se  ad  una  parte  abbenchè  non  veramente  gelata,  ma 
foltanto  irrigidita  fi  tenta  di  togliere  tutto  ad  un 
colpo  r irrigidimento  con  un  irnprovvifo  notabile 
calore,  vien  efia  ben  tofto  attaccata  da  una  violen- 
tiifima  infiammazione  , fortemente  fi  tumefa , di- 
viene rofia  e bleù , e fi  deftano  nella  medefima 
infopporrabili  dolori  pungenti  e pulfatili.  La  cagio- 
ne di  codefio  fenomeno  debbefi  fenza  dubbio  aferi- 
vere  al  lubitaneo  rilafciamento  e dilatazione  dal  re- 
pentino rifcaldamento  indotti  in  que’ vafi , che  erano 
dapprima  a motivo  del  freddo  iiicrcfpati  e chiufi, 
non  che  alla  fubi ranca  c forte  affluenza  degli  umori 
da  efib  cagionata  verfo  la  parte  rifcaldata,  i di  cui 
feguiti  poi  fouo  in  un  kggier  grado  i pedignonij 
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ed  in  un  grado  più  forte  una  vera  infiammazione  ^ 
fpandimcnti  d'umori  nella  cellulare,  e fuppurazio- 
ne;  ne' polmoni  p.  ef.  toffe  e catarrc^,  nelle  dita  il 
panericio.  Allora  quando  una  parte  realmente  alTide- 
rata  dai  freddo  viene  ^tutto  ad  un  tratto  rifcaldata, 
inforgono  gli  ftefTì  fintomi , ma  però  in  un  adai  ] 
più  alto  grado  , ai  quali  ben  predo  viene  inevita-  ) 
biimente  dietro  lo  sfaccio. 

§.  CCXVIL  j 

Le  mutazioni , che  ofTervanfi  in  tutto -il  corpo,  " 
alloraquando  pafTafi  tutto  ad  un  colpo  da  un  lue-  \ 
go  adai  freddo  ad  un  luogo  molto  caldo , fono 
della  eguale  fpecie  , e provenienti  dalia  fteda  for-  f 
gente.  La  pelle  fi  tumefa  , c rodeggia  con  calore  J 
e prurito;  vi  fi  formano  delle  rode  macchie  dipen-  j 
denti  da  piccioli  fpandimcnti  fanguigni  ; vengono  < 
quindi  dietro  languore,  vertigini,  deliquj , fputo  di 
fangue,  opprefiìone  di  petto,  peripneuinonia , cc.  5 
feguiti  tutti  del  fubitaneo  ed  improvvhò  rilafcia-  j 
mento  della  fiiperficie  del  corpo  e de’  polmoni , e S 
del  violente  impulfo  circolatorio  degli  umori  in  i 
edi . ' Oliando  tutto  ad  un  tratto  rifcaldafi  una  par-  1 
te  attaccata  dal  gelo  onde  ravvivarla  , fi  perde  per  | 
appunto  ogni  fperanza  di  confeguire  un  tale  in-  \ 
tento  , e dadi  origine  ad  una  pronta  putrefazione . v 

§.  CCXVIII. 

Affine  di  rimettere  a poco  a ^poco  nel  priftino 
flato  una  parte  diacciata  non  hafli  che  a fregarla 
colla  neve,  fino  a tanto  che  riacquifta  c fenfo  e - 
moto,  pebbefi  però  ciò  efeguire  con  molta  pre-  j 
cauzione  3 onde  ella  non  rompifi-;  il  che  può  di  i 
feggieri  avvenire fe  la  parte  ade.tta  non  fia  oda  , i 
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1 Ijccomc  p.  ef.  V apice  del  nalb  , le  orecchie  , o}%- 
piire  11  può  immergere  la  parte  nell’  acqua  frccidif- 
fìma  attìnta  da  un  aperto  fiume  , -e  prciTochè  diac- 
ciata . Affinchè  poi  quell’ acqua  in  grazia  dell’ atmo- 
sfera del  malato  troppo  preflo  non  iì  riicaldi , deb- 
bonfi  di  quando  in  quando  in  ella  gettare  alcuni 
pezzi  di  diaccio  . Allorché  la  parte  ricuperò  onni- 
namente cd  il  fenfo  cA  .il  moto,  puoffi  dclTa  lavare 
collo  fpirito  di  vino  freddo  , o coll’  olio  di  fafTo  , 
oppure  coir  effe nza  di  fuepino,  o di  mirra,  od  an- 
che collo  fpirito  di  canfora  , per  cui  elTa  ordina- 
riamente ben  prello  riacquifta  il  fuo  calore  natu- 
rale . Ordinariamente  conviene  anche  far  prendere 
dappoi  al  malato  qualche  leggiere  diaforetico,  come 
p.  cf.  il  vino  ben  caldo,  oppure  un  tlie  fatto  co’ 
fiori  di  fambuco  ; fi  metterà  quindi  i’ infermo  in 
letto  in  una  camera  non  rifcaldata,  e vì  dovrà 
leggiermente  trafpirarc  per  un  pajo  d’ore,  ed  in 
tal  guiia  ordinariamente  fi  difiipa  ogni  refidua  dì 
•fenfazionc  fpiacevole  nel  reprifiinato  membro  . 

§.  CGXIX. 

Anche  allorquando  un  membro  gelato  in  gra- 
zia di  efierc  fiato  tutto  ad  un  tratto  rifcaldato  è 
fommamenre  tumido  , dolente  , rolTo  , bleù  , o ne- 
ro , c fembra  all’  afpetto  qua  e là  di  già  sfaccia- 
to , puoiTi  fovente  ancora  inferamente  ravvivarlo  , 
ed  affatto  dilfipare  tutti  codefii  fintomi , tuffandolo 
il  pili  prefio  che  è pofilbile  nell’  acqua  vicina  al 
grado  di  congelazione , in  cui  di  tempo  in  tempo 
gettar  debbonfi  dei  pezzi  di  diaccio  . Elio  poi  deb- 
he  refiarvi  immerfo  per  fino  a che  fi  fono  diffi- 
pati  tutti  quefti  fintomi,  c quindi  puolTi  defio  5 
lìccome  ne’ fuccennati  cafi  , fregarlo  collo  fpirito  di 
vino  freddo  5 e gradatamente  rifcaldarlo . CoJefio 
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trattamento  talvolta  viene  con  ottimo  efito  impie- 
gato in  cafi  5 ne' quali  fembra  che  non  vi  fia  ragio- 
ne di  fperarne  una  buona  riufcita«  Allorché  però 
vengono  codefli  mezzi  troppo  tardi  impiegati,  e io 
sfacelo  fi  è realmente  di  già  impadronito  della 
parte  , non  giova  più  attendere  il  menomo  vantag- 
gio dall’  ufo  de’  fummentovati  preùdj,  e lo  sfacelo 
deve  venir  curato  nel  modo  ordinario  . 

§.  CCXX.  - 

Lo  fteffo  trattamento  , che  impiegar  conviene 
trattandoli  di  ravvivare  una  fola'  parte  attaccata  dal 
gelo,  conviene  del  pari  per  rianimare  tutta  la  per- 
dona, allorché  trovafi  dal  fovercliio  freddo  affide- 
rata . Si  dovrà  pertanto  immergere  il  malato  nella 
neve  , oppure  in  un  vafo  ripieno  d'  acqua  freddif- 
fima,  in  modo  però  che  il  nafo  e la  bocca  reftino 
in  libertà  . In  quello  però  efigefi  la  rnalTima  circo- 
fpezione  , onde  non  rompali  qualche  parte  ; e Ila* 
raffi  in  attenzione,  onde  vedere  le  elfo  dà  qualche 
fegiio  di  vita . Ciò  fttccedendo , gli  fi  prefenterà 
fotto  il  nato  qualche  foftanza  dotata  in  un  alto 
grado  d’ una  facoltà  odorofa  ed  errina  , gli  fi  fof- 
fierà  in  bocca  * dell’  aria , gli  fi  applicheranno  dei 
lavativi  di  fumo  di  tabacco,  gli  fi  irriteranno  le 
fauci  con  una  penna  , ec.  Allorché  è tolta  la  con- 
gelazione, ed  aiimentanfi  gli  indizi  di  vitalità,  fe 
lo  ritirerà  dall’  acqua  , fe  gli  faranno  delle  llrofi- 
nazioni  con  un  poco  d’acqua  fredda  e fpirito  di 
vino,  e fe  lo  farà  quindi  gradatamente  paffare  ad 
un  ambiente  più  temperato.  Ciò  fatto  fe  gli  farà 
ingoiare  qualche  bevanda  leggiermente  fudorifera  , 
e dopo  d’ averlo  ben  afeiugaro  fe  lo  porrà  in  Ietto, 
c fi  procurerà  ch’ei  leggiermente  vi  trafpiri . 
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i ccxxr. 

I peclignonì  altro  non  fono , che  infiamma- 
zioni locali  , le  quali  cagionano  più  o incn  inco- 
modo a norma  della  violenza  , con  cui  fi  maniie- 
flano.  Allora  quando  il  pedignone  ritrovali  in  un 
leggier  grado , non  prefenta  che  un  tumore  non 
molto  roflb  accompagnato  .da  calore  c prurito,  e 
dopo  qualche  tempo  da  per  fe  llefib  fi  difiipa  , In 
un  più  forte  grado  il  tumore  è più  groiTo  , più 
roiro,  anzi  d’un  colore  bleù  tirante  ali’ofciiro;  il 
calore  , il  prurito  ed  il  dolore  fono  sì  intenfi  e 
i forti  , che  il  inalato  non  può  far  ufo  della  parte 

, afi'etta  . S’alzano  nel  terzo  grado  fui  tumore  delle 

^piccole  vefcicole , le  quali  fcoppiano  , e lafciano 

una  efcoriazione , la  quale  ben  prello  cambiali  in 

un’  ulcera  , che  non  infrequentemente  in  breve  fpa- 
zio  di  tempo  penetra  fino  aii’olfo,  fomrniniilra  un 
pus  tenue  ed  acre  , cd  è ordinariamente  affai  reni- 
tente . Nel  grado  il  più  violente  , il  quale  però 
non  tanto  frequentemente  dalTi  ad  olTeivare  nelle 
noftre  contrade,  l’infiammazione  paffa  in  sfacelo. 
Gli  indizi,  che  foventc  annunziano  la  prollima  con> 
parfa  dello  sfacelo , fono  le  vefcicke  fanguigne  , 
che  elevanfi  fui  tumore . 

§.  CCXXII. 

« 

Egli  fembra  che  preffochc  tutto  nella  forma- 
zione de*  pedignoni  provenga  dalla  fubitanea  ed  iin- 
provvifa  applicazione  del  calore  alia  parte  gelata  , 
e vice  verfa  , dall*  improvvifo  e repentino  rafi'red- 
damento  d’una  parte  affai  rifcaldata  . Ed  ecco  per 
appunto  il  perchè  i pedignoni  ordi^iariamenie  altac- 
cano  quelle  parti  , che  di  più  efpofie  fono  ad  un 
celere  e repentino  cambiamento  del  caldo  e »del 
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freddo,  ficcome  p.  cf.  il  nafo , le  orecchie,  le  lab- 
bra, le  mani,  ed  i piedi.  EOì  poi  tanto  più  facil- 
mente fi  formano  , allorché  la  parte  , la  quale  viene 
espofla  ad  un  repentino  freddo,  non  è soltanto- 
calda,  ma  inficm  anche  umida  e sudante,  e palla 
rutto  ad  un  tratto  come  da  un  bagno  caldo  ad  un 
freddo.  Il  freddo  soltanto,  tranne  neppure  il  più 
intenso  e forte,  giammai  produce  i pedignoni . Ri- 
mriigono  niiiladimeno  nelle  parti  , che  sono  fiate 
anaccate  dal  gelo  e vennero  rimeffe  nel  loro  pri- 
ftino  flato  , non  di  rado  degli  incomodi  , i quali 
non  molto  diverfificano  dai  pedignoni  ; e ciò  se- 
gnatamente avviene , allora  quando  non  sono  Hate 
defle  trattate  colla  neceffaria  cautela. 

§.  CGXXIIL‘ 

I pedignoni  attaccano  a preferenza  le  parti  for- 
nite d’ una  cute  aliai  senflbile  e delicata,  non  che 
poco  accoflumata  ai  freddo.  I fanciulli,  f giovani, 
le  femmine,  quelli , che  Iianno  avuta  uif  educazione 
molle  e delicata , che  fi  tengono  sempre  ben  ripa- 
rati dal  freddo , che  fuggono  f aria  eflerna , e quel- 
le perfone , alle  quali  sudano  molto  i piedi,  vanno 
più  soggetti  a quella  malattia  . Effa  però  aliai  fa- 
cilmente aggredisce  non  pochi,  in  cui  niuna  oder- 
vali  delle  siiccennate  cause  predisponenti;  ed  in 
quelli  sembra  che  una  particolare  occulta  dispofi. 
rione  efìfli  negli  umori , o nelle  parti  solide,  che 
'favorisca  la  formazione  de’  pedignoni  - 

§.  CGXXiy. 

Gli  incomodi  , che  i pedignoni  cagionano  , 
sempre  foltanto  in  mverno  fi  deflano  . In  cflaté 
effi  fi'diffipano;  ma  di  nuovo  insorgono  nel  sude- 
guente  inverno.  Alcuni  però  ne  vengono  di  già  tra- 
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vagliati  in  autunno,  altri  sennon  in  primavera.  In 
alcuni  la  loro  durata  none  che  d' alcune  settimane, 
in  altri  durano-  tutta  T invernata . Allorché  dcili 
sono  forti , sovente  non  permettono  che  fi  faccia 
uso  deir  arto  affetto.  Talvolta  cffi  deflano  la  febbre 
in  un  con  ogni  genere  di  fintomi , e cofiringono  il 
malato  a guardare  il'  letto  . I pedignoni,  che  ftip- 
purano  , sovente  penetrano  fino  alP  offo  , e cagio» 
nano  la  carie;  anzi  sonovi  degli  * esempi , in  cui 
i pedignoni  recarono  la  morte  . 

§.  CGXXV. 

Le  ulcere  antiche  prodotte-  dai  pedignoni  fanno 
talvolta  le  veci  d’un  fonticolo  ; la  natura  vi  fi  ac- 
cofiuma  , ed  alla  fine  ad  effa  neceffaria  rendefi  la 
loro  presenza.  Allorquando  occulta  giace  nel  corpo 
qualche  acrimonia,  quella  non  di  rado  fi  getta  su 
quelle  ulcere  , e le  rende  complicate  , trasmu- 
tandole per  cs.  in  veneree,  scrofolose,  artritiche, 
scorbutiche , atrabiliari  ; al  che  debbefi  nella  cura 
avere  uno  speziale  riguardo . 

§.  CGXXVI. 

La  miglior  cura  preservativa  de’ pedignoni  con- 
fifte  nello  accoftumarfi  al  freddo,  nello  indurire  la 
pelle  , nel  non  ripararli  troppo  scrupolosamente  dal 
freddo,  nell’ evitare-  l’uso  dei  guanti  di  pelliccia , 
de’sacchi  da  piedi,  de’ scaldaletri , ec.  , nello  av- 
vezzarfi  dalla  fanciullezza  a lavarli  coll’  acqua  fred- 
da, nello  esporli  in  ogni  ftagione  all’  aria  libera 
ed  aperta  , nel  guardarli  , allora  quando  li  ha 
freddo  , dall’  entrare  • tutto  ad  un  colpo  in  una' 
flanza  ben  riscaldata,  c dall’ avvicinarli  alia  llufa . 
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CGXXVII. 

Qiiantiinque  i pedignoni  del  primò  e secondo 
grado  non  condituischino  che  una  mera  infiamma- 
zione locale  5 ciò  non  orante  non  vengono  efìì  si 
facilmente  ailfipati  con  gli  ordinar)  rimcdj  antirlogi- 
ilici  , ma  deggiono  ad  un  tal  uopo  venire  impie- 
gati alcuni  particolari  mozzi  . Tra  i tanti  rimedi  di 
codefla  spezie  ninno  evvi  che  giovi  in  tutti  i cafì , 
odervandofi  che  in  un  caso  giova  quello , e quello 
in  un  altro.  Ne* corpi  deboli  e rilasciati  vengono 
ordinariamente  con  succefTo  impiegati  segnatamente 
i topici  spiritofi,  ne*  rigidi  ali*  incontro  e forti  gli 
oleofi  ed  i moliitivi  . Tutti  codefti  rimedj  però  non 
sono  che  palliativi  ; cioè  a dire  guariscono  edi  bensi 
il  pedignone  , ma  però  non  fan  sì , che  defTo  non 
ricompaia  nell*  inverno  sufTeguente  . Qtialora  la  in- 
fiammazione fia  sì  forte  da  venire  suffeguita  dalla 
febbre,  debbefi  non  di  rado  ricorrere  al  salaflb  , alle 
sanguisughe  , ed  agli  interni  rimedj  anridogifiici  . 
^^on  di  rado  ottienfi  in  filFatti  cali  un  grande  al- 
ieggiamento  ciali*  applicazione  delie  mignatte  sulla 
parte  ammalata . 

§.  CCXXVIIL 

Uno  de*  mezzi  piu  efficaci  ed  attivi  per  dilìi- 
parc'  i pedignoni  tanto  del  primo  che  del  secondo 
grado  rifeontrafi  certamente  nell’acqua  fredda  quali 
fino  al  punto  di  congelazione . Si  immerge  in  eda 
per  alcuni  minuti  la  parte  affetta  più  volte  al  gior- 
no, fino  a che  il  pedignone  fiali  onninamente  dis- 
fipato  ; il  che  ordinariamente  succede  entro  quattro 
giorni.  Ciò  fatto,  debbefi  sempre  bene  asciugare  il 
memoro  , e ricoprirlo  dappoi  con  un  pezzo  di  pelle 
oppure  di  tela  incerata  , c difenderlo  colla  più 

grande 
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grande  attenzione  dal  contatto  delF  aria  efterna  • 
Puolii  anche  invece  dell’  acqua  servire  della  neve  , 
colla  quale  dcvcfi  egualmente  più  volte  il  giorno  Uro- 
fìnare  per  alcuni  minuti  la  parte  malata,  fino’ a che 
il  pedignone  fìa  guarito.  Cinedi  soccorfi  non  sono 
però  praticabili  in  que’  soggetti  , che  forniti  sono 
d’  una  cute  aliai  senfibiie , o che  non  sono  accoda- 
mari  al  freddo , oppure  che  vengono  affai  facil- 
mente affatiti  dalla  roffe  e dai  dolori  colici , In  al- 
cuni effi  perfino  agiscono  (limolando  , ed  in  tal 
caso  ainnentano  l’ infiammazione  . 

GGXXIX. 

In  alcuni  cafi  fi  ottenne  V effetto  bramato 
dall’uso  dell’olio  di  saQb,  di  quello  di  trementi- 
na , del  burro  di  cacao  , del  balsamo  peruviano  , di 
quello  di  copaiva  soli  o mescolati  col  torlo  d’uovo; 
d’ un  cataplasma  fatto  co’ pomi  guadi,  oppure  colle 
foglie  di  semprevivo  minore  , o con  le  carotte  re- 
centi pidate  con  uovo  cd  un  poco  di  mirra  ; ov- 
vero d’  un  unguento  compodo  di  due  once  di  gras- 
so di  cadrato , d’  un’  oncia  di  cera  vergine , di 
due  dramme  di  refina  di  pino , di  mezz’  oncia  di 
trementina,  e di  due  dramme  d’olio  d’olivo,  che 
fi  fonde  e fi  didende  fopra  una  tela  di  lino  , la 
quale  fi  applica  fui  pedignone  ; oppure  d’ un  un- 
guento fatto  con  lardo  , olio  d’ amandole  , cera 
gialla  c pece  infiem  fufi;  od  anche  delle  rape  ge- 
late, rafehiate  ed  arrodite  coll’olio  di  lino,  ec. 
Vengono  tutti  quedi  rimedj  due  volte  il  giorno  ap- 
plicati fui  luogo  adèrto,  dopo  d’ averlo  piacevol- 
mente con  cffi  ftrofinaro. 

§.  GGXXX. 

In  altri  cafi  vengono  con  maggior  vantaggio 
impiegati  i corroboranti  e gli  adringenri  - Tra  que- 
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fìi  i migliori  fono  inacqua  vulneraria  Thediana , 
lo  fpirito  di  fale  diluito  con  acqua,  l’acqua  vege- 
to-minerale, lo  fpirito  di  canfora,  f effcnza  di  mir- 
ra, quella  di  fuccino  , faceto,  ed  in  ifpecie  il  va- 
pore deir  aceto  bollente,  la  decozione  di  corteccia 
di  rape  fatta  nell’  acqua  con  una  fella  parte  di 
aceto  , 1’  orina  fola  o mefcolata  colf  acqua  di  cal- 
ce , il  decotto  di  fiori  di  camomilla  e di  foglie 
di  ciclamine  con  fale  ammoniaco  e fapone  di  Ve- 
^ jiezia  ec. 

§.  ccxxxr. 

Con  codefli  rimedj,  che  debbono  eflerc  tifati 
tiepidi , deve  venire  più  volte  il  giorno  fomentata  e 
lavata  la  parte  affetta  . Talora,  fono  delTi  più  attivi , 
allora  quando  unicamente  s’  elpone  il  luogo  ma- 
lato al  caldo  Vapore  di  elfi  . Dopo  il  loro  ufo 
debbefi  fempre  afeiugare  ben  bene  la  parte  , e 
difenderla  dall’  aria  con  guanti , con  feappini  di 
pelle  fertile,  oppur  di  tela  o carta  incerata,  od 
anche , il  che  reca  un  particolare  vantaggio , fa- 
fciarla  ftrettamente . Talvolta  tutti  codefti  rimedi 
apportano  nilTun  vantaggio,  in  ifpecie  allorché  il 
malato  non  olTerva  contemporaneamente  una  efatta 
dieta,  c non  tiene  per  alcuni  giorni  in  ripofo  il 
membro  affetto,  in  ifpecie  le  fono  i piedi. 

ccxxxn. 

Per  guarire  i pedignoni  esulcerati  ordinaria- 
mente conviene  ofTcrvare  una  dieta  rigorofa  , e far 
ulo  frequentem^jite  dei  dolci  purganti  . Si  fa  efter- 
namente  ufo  con  molto  profitto  del  vapore  d’  aceto 
bollente,  dell’ unguento  di  cerufa , dell’acqua  ve- 
geto-minerale di  Goulard:  , dello  fpirito  di  can- 
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fora  mefcolato  coiracqua  di  calce,  ec.  Deggiona 
poi  le  ulcere  vciiire  fempre  ben  coperte  con  pelle 
o con  tela  incerata,  e ben  guardate  dall’ aria.  Di 
rado  fé  ne  ottiene  anche  la  guarigione  fenza  te- 
nere in  ripoio  r arto  oiTefo . EfiTendo  V ulcera  an- 
tica , debbono  venire  aperti  de’  fonticoli  prima  di 
tentarne  la  guarigione  . Allora  quando  finalmente 
negli  umori  domina  qualche  vizio,  per  cui  refiie 
divengono  le  ulcere  all’ ufo  degli  appreftati  foccoffi, 
convien  dclTo  domarlo  , impiegando  internamente 
que’ mezzi,  che  indicati  fono  ad  un  tale  oggetto, 

CCXXXIIL 

I pedignoni  sfacciati  debbono  venire  trattati 
fecondo  le  rego-le , che  fono  fiate  indicate  nei  Ca- 
pitolo, che  verfa  fullo  Sfacelo  . 

CAPITOLO 
Del  F li  rancai  0 ^ 

CCXXXI\r. 

Xl  furuncolo  è un  tumore  infiammatorio  circon- 
fcrittOj  affai  elevato,  duro,  ci’ un  roffo-ofcuro,  do- 
Jentifiìmo,  il  quale  ordinariamente  paffa  in  fuppii- 
razione . Deffo  è d’  ordinario  fenza  febbre  , tranne 
allora  quando  è molto  grande,  ed  è fituaro  fopra 
parti  molto  fenfibili , oppure  allorché  ne  fpimtano 
molti  infieme;  ed  in  quefto  cafo  cagionano  effi  nei 
bambini  , come  anche  negli  adulti  affai  delicati  e 
fenfibili  non  di  rado  anche  veglia , inappetenza, 
convulfioni , ec.  D’ ordinario  non  eccedono  efiì  la 
groffezza  d’ im  uovo  di  piccione  . Non  havvi  parte 
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del  corpo  , che  vada  efente  dai  medefimi . La  fup- 
piirazione^lempre  dapprima  manif'eftafi  nella  loro 
parte  più  elevata  , e la  prima  marcia , che  ne  ge- 
me , è fempre  melcolata  con  del  l'angue  . 

$.  CCXXX7. 

Codefli  tumori  fembrano  realmente  dipendere 
da  umori  denfi , Ipefli  e {lagnanti , non  che  perfino 
in  parte  anche  da  fangue  eval'ato  ed  aggriimiato  ; 
ciò  lembra  che  venga  provato  dalla  loro  durezza  , 
e grande  elevazione,  dalla  difficoltà  di  rifolverli, 
dalla  marcia  languinolcnta  , che  fomminiftrano  , 
non  che  dalla  non  infiammata  durezza  , che  si  fa- 
cilmente dopo  di  le  lafciano.  Talvolta  inforgono 
molti  furunccli  in  una  fola  volta,  e guariti  quelli, 
ne  nalcono  degli  altri  nello  lleffo  fito,  oppure  in 
altri  luoghi.  In  quefto  calò  cvvi  tutto  il  motivo  di 
fupporic  la  prefenza  di  qualche  acrimonia  negli 
timori  5 e di  riguardarla  qual  cagione  di  codefla 
malattia . Qiiefla  acrimonia  può  efferc  di  diverfo 
genio,  venerea  cioè,  artritica,  ec.  Talora  ritrovali 
il  malato,  due  giorni  prima  die  il  furuncolo  com- 
parilca  , fvogliato  e di  mal  umore  , è un  poco  feb- 
bricitante, e travagliato  da  non  pochi  piccioli  inco- 
modi, che  fi  diflipano  al  comparire  del  medefimo; 
ed  in  codefto  cafo  non  fembra  eflb  punto  diverfifi- 
care  da  una  metafiafi  critica . ' 

§.  CCXXXVI. 

Ordinariamente  rinvieni!  nei  furuncoli  , che 
fuppurano,  un  corpo  detto  da  alcuni  follicolo,  il 
quale  viene  da  elfi  riguardato  qual  condenfata  mar- 
cia . Efib  fembra  però  eifere  piuttollo  una  cilli 
formata  dal  tefluto  cellulare , o per  meglio  dire  in 
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origine  uni  gianduia  cutanea  ; almeno  hanno  in 
ciré  per  lo  più  la  loro  lede  i furuncoli  . L’ulcera 
poi  non  guariicc , perfino  a tanto  che  dello  entro  vi 
iella  . Da  ciò  chiaro  appare , che  il  furuncolo  è 
talvolta  non  molto  dilTimilc  da  un  infiaminato  tu- 
more cinico. 

§.  CGxxxvir. 

Il  migliore  partito  fi  è quello  di  cercare  di  pro- 
muoverne torto  dapprincipio  la  fuppiir azione  me- 
diante r ufo  de’  topici  ammollienti  , tanto  perchè 
quello  li  è realmente  l’oggetto,  che  ha  di  mira  in 
codefto  cafo  la  natura  , come  anche  perchè  i tenta- 
tivi , che  li  fanno  per  ottenerne  la  rifoluzione , 
vanno  ordinariamente  a vuoto , o hanno  per  lo 
meno  un  efito  affai  imperfetto.  D’ordinario  diili- 
pali  unicamente  1’  infiammazione  , da  cui  è attac- 
cato il  tumore  , ed  in  allora  dietro  reità  una  fred- 
da durezza  detta  da.  alcuni  alTai  impropriamente 
furuncolo  feirrofo  , la  quale  a norma  della  varietà 
della  parte  delta  var;  incomodi  , e prelto  o tardi 
di  bel  nuovo  fi  infiamma,  e non  li  diffipa  affatto, 
fennonchè  dopo  d’  elferli  dei  tutto  fciolta  mediante 
una  compiuta  fuppurazione  . 

§.  CGXxxviir. 

In  alcuni  pochi  cali  particolari  ben  potrebbell 
però  aver  forfè  motivo  e fperanza  di  tentarne  la  ri- 
foluzione , e di  ottenerla . Ad  un  tale  oggetto  rac- 
comandano alcuni,  oltre  gli  ordinar)  rimed)  , il  fa- 
lartb,  i piacevoli  purganti , una  dieta  rigorofa  , ec.  ; 
mezzi  tutti,  che  tanto  in  quello  cafo,  quanto  nelle 
altre  infiammazioni  parziali  deggiono  venire  a nor- 
ma delle  circortauze  impiegati  y i’  ufo  crtriafeco  del 
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jTìielc  fortemente  inacidito  colio  fpirito  di  Wtriuo^ 

10  , altri  configliano  T aceto  di  vino  concentra- 
tilTimo  j altri  l’olio  di  canfora,  ec. 

CCXXXIX. 

Negli  ordinar;  cafi  però  debbefi  ben  toflo  pro- 
muoverne la  luppurazione;  Allóra  quando  il  rumore 
è infianjmatiÜimo  ed  affai  dolente,  deggiono  venire 
ad  un  tale  uopo  unicamente  impiegati  gli  ammol- 
lienti , ficcome  p.  cf.  T ordinario  cataplafma  di 
pane  e latte  , oppure  un  mifeuglio  di  farina  di  fc-» 
gale  e miele . Qualora  poi  il  dolore  fia  cccefìivo 
puoffi  a*  fummentovati  topici  aggiungere  un  poco- 
di  cicuta,  di  giufquiamo,  o di  teile  contufe  di  pa- 
pavero . Ma  fe  r infiammazione  ed  il  dolore  non 
fono  gran  fatto  forti , e confiderevole  all’  incontro 

11  è la  durezza  , deggiono  venire  co’  mollitivi  com- 
binati gli  irritanti , ficcome  p.  cf.  la  cipolla  arro- 
flita , la  gomma  ammoniaco , ec.  Ordinariamente  il 
tumore  aprefi  da  fc  flefio  nella  di  lui  parte  più 
elevata  ; fi  può  però  anche  aprirlo  colla  punta  d’  una 
lancetta  , allora  quando  è maturo . 

§.  CCXL. 

Nel  trattamento  dell’  ulcera  , che  nel  recante 
3non  ftoftafi  punto  dalie  regole  generali,  debbe  il 
Chirurgo  avere  legnatamente  in  villa  due  oggetti  ; 
dev’ egli  cioè  cftrarre  a tempo  debito  il  follicolo,  c 
fondere  le  durezze  , che  attorniano  1’  ulcera  . Sino 
a tanto  che  il  follicolo  non  flaccafi  e forte,  T ul- 
cera non  guarifee  ; fi  danno  anzi  delle  fiftole  uni- 
camente provenienti,  e mantenute  da  codefla  ca- 
gione; e toflo  che  ne  viene  eflratto  ii  follicolo,  fi 
veggono  elfo  guarire  fenza  difficoltà , quantunque? 
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fodero  d*  un’  antica  data  ; ma  il  Chirurgo  , ch^ 
non  ifcopre  codcfta  caula  , non  è in  iftato 
guarirle. 

CCXLI. 

Qtialora  fufc  non  vengano  c dlfciolre  tutte  le 
durezze  circomambieiiti  il  furuncolo , che  fuppura , 
rafceflb  o non  guarifee  punto,  e perfino  trafmutafi 
in  un’ulcera,  o in  una  fi^ftola  ; oppure  T ulcera 
guarifee , ma  reftano  dietro  delle  durezze , le  quali 
lono  la  forgente  di  tutti  que’mali,  che  vennero  di 
fopra  accennati  ( §.  GGXXXVII.  ) . Piioffi  in  vero 
neirultimo  cafo  tentare  di  fonderla  con  que’ ileilì 
rimedi  rifoliuivi,  che  vengono  porti  in  ufo  in  con- 
fimili  indurimenti,  ne’ tumori  ciftici , nello  feirro, 
cc. , ed  in  ifpecie  colle  topiche  frizioni  mercuriali, 
coir  ufo  ertrinfeco  della  cicuta , del  fapoiie  , della 
belladonna,  ec.  ; ma  ordinariamente  neppure  con 
quelli  mezzi  ottienfi  l’effetto  bramato;  ed  alla  fine 
per  lo  più  neceffitato  rìtrovafi  il  Chirurgo  ad  afpet- 
tare  una  nuova  infiammazione,  onde  feiogliere  in 
fiffatta  occafione  la  durezza  mediante  una  com- 
pleta l upp  LI  razione  . 


§.  GCXLIL 

In  villa  di  querto  fi  devono  torto  dapprincipio 
applicare  i fuppuranti  , e continuarne  l’ufo,  fino  a 
tanto  che  fiali  perfettamente  {labilità  la  fuppiirazio- 
ne , e non  debbefi  lafciar  chiudere  1’  afeeffo  per  fino 
a che  non  fiali  fufa  tutta  la  durezza,  che  attornia 
il  rumore;  e ad  un  tale  oggetto  deve  venire  intro- 
dotta una  turunda  nell’apertura  dell’ afeeffo . Se  poi 
la  fuppurazioiK  procede  lentamente,  debb’ effa  va- 
nire promorta  cogli  unguenti  digertivi  ; c qualora 
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cfìl  non  (fieno  abbaftanza  attivi,  conviene  mefco-^ 
Jarvi  de!  mercurio  precipitato  rodo  . Deggiono  con- 
temporaneamente venire  anche  a norma  delle  re- 
gole , thè  lono  fiate  date  di  lopra  ( LXXXVIII.  , 
CXIli.  ),  applicati  fülle  durezze  gli  opportuni  ri* 
medi  rifolventi . ' 


ccxLiir. 

-Allora  quando  molti  fiiruncoli  iti  una  fola 
volta  comparifeono , e fovente  ritornano  , evvi  tutto 
il  motivo  di  credere , che  ciò  dipenda  da  una  ca- 
gione intrinfeca;  c quefta  affai  di  fpeffo  incontrafi 
nelle  prime  flrade,  e deve  venire  co’ ripetuti  blandi 
emetici , e con  dolci  purganti  tolta  ed  annientata 
Se  poi  haffi  motivo  di  fofpettare  d’ edere  gli  umori 
contaminar!  dall’  acre  venereo  , fcrofolofo  , artriti- 
co , ec. , debbefi  effo  combattere  con  que’ mezzi, 
che  fono  atti  a didruggere  codede  acrimonie  . Ne’ 
bambini  finalmente  la  caufa  fovente  rifeontrafi  nei 
Satte  della  madre . 

CAPITOLO  VIIL 

.$)  e l C ari  on  cello  * 

CCXLIV. 

Jl  carboncello  odia  antrace  fi  è un  fiiruncolo 
maligno,  il  quale  con  celerità  fen  paffa  in  sfacelo, 
ed  è fovente  accompagnato  da  grave  pericolo  . Edo 
probabilmente  proviene  da  metadafi  di  qualche  ma- 
teria acre  e molto  viziata  Iparfa  nella  maffa  del 
fangue  . Effo  è un  frequente  fintom.o  della  pede  ; 
talora  c deffo  un  prodotto  di  qualche  altra  febbre 
maligna  . Talvolta  fem.bra  che  riconofea  il  carbon- 
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cello  la  fila  forgente  dall*  acre  artritico  ; ed  egli  è 
fuori  d*  ogni  dubbio  poter  effo  fotto  certe  circolian- 
ze  riconolcere  per  caufa  anche  qualche  altra  acri- 
monia , al  che  debbefi  avere  nel  di  lui  trattamento 
un  particolare  riguardo  • 

§.  CCXLV. 

Non  fono  fempre  dell*  egual  natura  i fintomi, 
che  tengon  dietro  alf  antrace . E(fo  talvolta  paffa 
con  molta  celerità  in  sfacelo  , e talora  ciò  avviene 
affai  lentamente , e fennon  dopo  alcuni  dì . Q^ialche 
volta  è il  carboncello  da  bel  principio  accompagnato 
da  febbre  d*  indole  infiammatoria  , e ralora  è con- 
giunto ad  una  febbre  putrida.  Elfo  è d*  incerta  gran- 
dezza; talvolta  è d*  una  mole  ilraordinaria  ; e fe  Io 
ha  perfino  offervato  della  grandezza  d*  un  ordinario 
tondo . Effo  è fempre  duro  e dolente  . Con  più  o 
men  prcllezza  formanfi  diverfe  , e foventi  molte 
aperture  nel  tumore , da  cui  forte  un  acre  icore 
fanguinolento , o d*  un  verde  tirante  al  giallo  , che 
in  corto  spazio  di  terhpo  tutto  corrode  e consuma 
fino  all*  olio . Talora  all*  indentro  tutto  di  già  ri- 
trovafi  putrefatto  c sfacciato , quantunque  all*  efter- 
no  niun  indizio  ancor  appaja  di  eprruzione.  Se  la 
febbre  fu  dapprincipio  di  genio  infiammatorio  , effa 
velie  sempre  in  seguito  un  carattere  putrido . 

§.  CGXLVL 

La  cura  interna , che  è di  medica  apparte- 
nenza, debbe  venire  diretta  a norma  dell*  indole 
varia  della  febbre , che  accompagna  il  tumore  , dei 
genio  della  malattia,  di  cui  fi  è deffa  la  conse- 
guenza, e del  diverso  carattere  dell*  acrimonia,  da 
cùi  effo  riconosce  la  sua  sorgente . Se  la  febbre  c 
violente  e di  genio  dewanience  infianjmatorioj,  deh? 
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fecfi  cacciar  sangue  ed  anche  ripetutamente,  ed  in- 
ftituire  un  trattamento  rigorofamente  antiflogirtico . 
Quando  la  febbre  è di  carattere  putrido,  fi  deve 
internamente  amminiftrare  la  scorza  peruviana  colla 
canfora  ec.  giufla  le  regole,  che  vennero  indicate 
nel  Capitolo,  che  s’aggira  sullo  Sfacelo.  Più  so- 
vente però  di  quello  che  credefi  , ha  una  gran 
parte  nella  malattia  una  putrida  saburra  efiftente 
nelle  prime  vie  , la  quale  deve  venire  evacuata  co- 
gli emetici , e co’  purganti . 

§.  ccxLvir. 

Stantechè  poi  il  carboncello  d’ordinario  è cri- 
tico , perciò  mal  fìcuro  fi  è 1’  uso  eftrinsecó  de’  ri- 
medi risolventi,  o ripcrculTivi . Di  più  codefii  mezzi 
giammai  producono  il  bramato  eifetto  ; laonde,  con- 
viene in  codefto  cafo  da  bel  principio  ricoprire  il 
tumore. con  cataplafmi  mollitivi  ed  antifettici , ficco- 
me  quello  comporto  coi  fiori  di  camomilla  pdr  ef. , 
femi  di  lino , mollica  di  pane  , polvere  di  china- 
china, aceto,  ec.  Qualora  poi  non  vogliafi  il  tu- 
more elevare,  oppure  fi  abbarti  in.  vece  di  alzarfi  , 
c fembra,  che  tendi  a retrocedere,  debbonfi  a Gode- 
rti cataplafmi  unire  rimedi  irritanti , ficcome  p.  ef. 
il  fermento  di  pane,  la  teriaca,  le  cipolle,  ec.  Il 
tutto  però  qui  dipende  dallo  fcarificare  per  tempo  , 
e dilatare  le  aperture  , che  da  per  fe  fleffe  fi  for- 
mano, e dallo  evacuare  al  più  prefto  e colla  più 
grande  diligenza  il  putrido  ed  acre  icore , altrimenti 
erto  in  pochiffimo  tempo  corrode  e confuma  quanto 
evvi  fotto  la  pelle , e derta^  una  efiziale  febbre  pu- 
trida. ineifa  come  conviene  ed  aperta  la  cute,  deg- 
giono  venire  impiegati  i più  attivi  ertemi  rimedi 
antifettici , tra  i quali  primeggiano  la  corteccia  pe- 
ruviana , la  canfora,  ec. , come  abbiamo  indicata 
nel  Capitolo^  che  verfa  fullo  Sfacelo.  , 
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SEZIONE  SECONDA  • 


DELLE  FERITE  IN  GENERALE. 

I ' i-i,  - - -I  - „ 


I CAPITOLO  IX. 

I 

Delle  Ferite  fatte  da  flromento  tagliente- e pungente 
in  generale  . 

CCXLVIIL 

dividono  tutte  le  ferite  in  contufe  e non  con- 
tufe . Appartengono  alle  prime  le  ferite  non  folo 
fatte  da  arma  da  fuoco , non  che  le  lacerate , e 
quelle  prodotte  da  corpi  duri  ed  ottufi , ma  eziandio 
le  morficature , ed  alle  feconde  fpettario  le  ferite 
di  punta,  e quelle  dì  taglio. 

CCXLIX. 

Nelle  ferite  contufe  rìfeontranfi  le  parti  folidc 
inegualmente  lacerate , le  fibre  ed  i vali  circom- 
ambienti  le  medefime  in  grazia  della  contuflone , 
dello  fcuotimento , c della  violente  diftcnfione,  a 
cui  andarono  foggetti , ritrovanG  in  uno  flato  pref- 
fochè  di  paraliG , e fennon  in  tutto , almeno  in 
parte  privi  di  fenfo  e di  moto  ; anzi  fono  talvolta 
perfine  lacerati  j i di  cui  feguiti  poi  fono  fpandi- 
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menti  d’umori  nel  cellular  telTuto  , incremento  di 
circolazione  5 arredo  c congeftione  d’umori,  tumo- 
re 5 tendenza  alla  gangrcna  , infiammazione  vee- 
mente, liippurazione  copiofa,  cc.  La  fuperficie  delia 
ferita  non  prefenta  die  lacerate,  contufe  c trite 
cftremità  di  fibre  e di  vafi  , ed  è priva  di  vira , 
infenfibilc  , ineguale:  quindi  la  fuppurazione,  il  folo 
mezzo  atto  a fcioglierc  gli  ftagnanti  umori  e ad 
evacuarli,  a fiaccare  ed  a fepararc  le  frante,  trite 
ed  eftintc  parti  folidc , ed  a detergere  la  ferita , 
rendefi  indifpenfabile  onde  ottenerne  la  guarigione.. 

§.  CCL. 

Nelle  ferite  fatte  da  firomento  tagliente  , e 
pungente  tranne  la  divifiòne  delle  parti  folide  niun 
difordinc  rifeontrafi  ; le  difgiuntc  parti'  fono  del  re- 
ftante  fané  ed  intatte , niun  difetto  rinvienfi  nella 
circonferenza  della  ferita,  e la  riunione  delle  parti 
divile  fi  è l’  unica  indicazione  , che  affacciali  al  Chi- 
rurgo da  foddisfare.  Ciò  non  per  tanto  prefentano 
anche  quefie  ferite  delle  varietà  . Quelle  cagionate 
da  un^  colpo  di  fciabola  o d’altro  confimile  firo- 
mento fono  fempre  più  o meno  accompagnate  dà 
contufione  , fiantechè  lo  firomento  feritore  è di 
rado  ben  affilato  e tagliente , e viene  iemprc  appli- 
cato con  forza  falla  parte,  che  ne  refta  ferita  . Le 
ferite  recate  da  firomento  tagliente  fono  le  più 
nette,  le  piu  fempHci  , e le  men  foggette  a peri- 
colo. Le  ferite  fatte  da  firomento  pungente  forma- 
no un  lungo  feno  fornito  d’  una  firetta  apertura , 
quindi  più  o men  difficile  fempre  ne  riefee  1’  efplo- 
razione,  e facilmente  vi  fiUrrefiano  gli  evafati  flui- 
di . Effe  fono  anche  più  pericolofe  di  quelle  pro- 
dotte da  ftromenti  taglienti , fiantechè  penetrano 
molto  addentro  più  facilmente  delle  altre.. 
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§.  CCLL 

Dividonfi  inoltre  le  ferite  in  f empiici  ed  in 
complicate.  Nelle  femplici  niun  vizio  efiftS  tranne  la 
loro  diviiione  nelle  parti  folide  ; nulla  per  confe- 
guenza  s'oppone  alla  immediata  riunione  delle  parti 
divife  . Nelle  ferite  complicate  all'  incontro  infiem 
uniti  ritrovanfi  più  guaj , cadauno  de'  quali  efìge 
unc^  fpeziale  trattamento.  Codefta  complicazione  o 
dipende  dalla  cagione  della  ferita  , p.  ef.  dai  corpi 
ftranieri , ovvero  dagli  accidenti,  che  tengono  dietro 
alla  medefima , ficcomc  p.  cf,  l' emorragia , le  con- 
vulfioni  5 ec.  oppure  da'  morbi  afficienti  la  malfa 
degli  umori , come  p.  cf,  la  cacochimia  fcrofolofa  , 
la  fcorbutica  , cc. 


§.  CCLIL 

Stantechè  poi  i fìntomi  fuccedanei  alle  ferite, 
come  anche  il  loro  trattamento  fegnaiamente  di- 
pendono dalla  qualità  della  parte  offefa  , perciò  le 
ferite  dividonfi  anche  giulU  la,diverfità  della  parte 
ferita  in  varie  fpecie , in  ferite  p.  ef.  di  tefta , di 
petto,  d'addome,  in  ferite  interelfanti  parti  tendi- 
noie , mufcolari , ec. , cadauna  delle  quali  ha  i fuoi 
propri  e particolari  fintomi , ed  efigc  un  partico- 
lare metodo  di  cura . Qiii  però  non  tratreralfi  che 
in  genere  delle  femplici  ferite  tanto  di  punta  che 
di  taglio , e delle  altre  fpecie  di  ferite  , come  pure 
di  quelle , che  interclfano  alcune  particolari  parti , 
fc  ne  parlerà  in  progrelfo  . 

§.  CCLIII. 

Il  primo  oggetto,  che  deve  avere  il  Chirurgo 
nella  cura  delle  ferite , confific  nel  metterli  ben 
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bene  al  fatto  delia  loro  natura.  Per  confcguirc  co- 
perto intento  dcbb*  egli  ben  badare  alla  figura  , alla 
protbndità  5^  eJ  alla  direzione  di  efle  , non  che  alU 
cjualità  della  parte  lefa . Stantechè  poi  per  mezzo 
ioitanto  di  codefia  indagine  puolfi  rilevarne  l’ at- 
tuale od  il  fuireguente  pericolo , e fidare  la  ibelta  di 
que’  mezzi  , che  atti  fono  a prevenirlo  o a diifipar- 
io , perciò  ben  comprcndeli  , che  in  ciò  fi  efige  la 
maifima  accuratezza  ed  attenzione.  Nelle  ferite  di 
taglio  ordinariamente  in  ciò  ninna  difficoltà  incon- 
irafi,  mentre  delle  per  lo  più  fono  foggetre  in  tutta 
la  loro  efienfione  alla  viltà  ed  al  tatto,  laddove  le 
ferite  di  punta  e quelle  fatte  da  arma  da  fuoco 
iovenie  ad  un  tale  riguardò  prefentano  non  poche 
difficoltà  . 

§.  CCLIV. 

Il  momento  il  più  favorevole  per  ottenere  un 
tale  intento  prefentafi'  rodo  dopo  fuccelTa  la  ferita  ; 
lempre  per  Io  meno  riefee  la  di  lei  efplorazione  e 
più  pchofa  pel  ferito,  e più  difficile-  per  il  Chirur- 
go , quanto  più  vicn  dclfa  procrafiinata  . Poco  dopo 
fuccelTa  la  kfione  T infiammazione  impoffeffafi  della 
parte,  ed  ognun  ben  vede  che  non  puoffi  cfaminarc 
una  ferita  infiammata  fenza  deftar  dolore  ed  accre- 
feere  T infiammazione  ; oltracciò  .il  tumore  infiam- 
matorio rendendo  molto  più  anguda  e dretta  la  fe- 
rita, ne  rende  affiai  più  difficile  T efplorazione . Se 
poi  afpettar  fi  volefic  ad  cfaminarla  per  fino  a che 
flabilita  fiafi  la  fuppurazionc , faranno  in  un  tal 
cafo  di  già  inforti  que’  fintomi , e que’  pericoli , 
che  fi  avrebbero  potuti  per  tempo  prevedere  e pre- 
venire , fe  non  fi  aveffe  di  tanto  ritardato  ad  efplo- 
rarlà . Non  puoffi  inoltre  ben  cfaminare  una  fe-< 
rita,  che  fuppura , fenza  difturbarc  la  fuppurazione 
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e deAare  una  nuova  infiammazione  . In  tutti  quei 
cali  per  tanto , in  cui  niim  oltacoio  havvi  , che  vi  i 
fi  opponga,  debbefi  tolto  dopo  {'uccella  la  ferita 
pafiare  alla  di  lei  efplorazione  ; e ciò  efeguire  fi 
deve  in  modo  , che  bifogno  quindi  non  fiavi  di  do- 
vere ripetere  codefia  operazione . Se  evvi  emorra- 
gia, deve  quella  venire  dapprima  arrefiara  . 

§.  CCLV. 

Nell’  infpezione  delle  ferite  può  in  vero  la 
Notomia  fomminiftrare  al  Chirurgo  i più  grandi 
lumi,  mettendolo  elTa  al  fatto  delle  parti,  che  fi 
ritrovano  nelle  vicinanze  della  medefima  ; elTa  però 
da  per  fe  fola  non  bafta  ; debb’  clTere  il  Chirurgo 
fimultaneamente  informato  delia  pofizione , in  cui 
trovavafi  il  malato,  quando  venne  ferito,  ei  deve 
infiem  conofeere  la  direzione,  che  tenne  lo  Aro- 
mento  feritore,  e la  profondità  della  ferita.  AAiii 
incerte  poi  e vacillanti  fono  le  fuppofizioni,  che  de- 
duconfi  dalla  qualità  dello  Aromento,  e dal  probabile 
grado  di  forza , con  cui  venne  deffo  applicato , ec. 

CGLVL 

Con  aAai  più  certezza  piioAì  dedurre  dalla 
qualità  delle  materie , che  fortono  dalla  ferita  , c 
dagli  accidenti  venuti  in  feguito  alla  medefima , 
quanto  addentro,  e fin  dove  penetrò  lo  Aromento 
feritore  , e quai  parti  ne  vennero  lefe  . Per  efplo- 
rarc  le  ferite  di  taglio  fovente  baAa  la  viAa  . 

§.  CCLVII. 

Il  Chirurgo  c autorizzato  a dar  di  piglio  allo 
Ipecillo  foltanto , allora  quando  non  può  egli  in 
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eoücfto  modo  confeguire  T intento . Tra  gli  fpccilli 
griineggiano  quelli  fatti  di  argento  finiflimo  . Elfi 
fono  lite; , non  prendono  la  ruggine , e fono  flcffi- 
biii.  Qiielli  d' acciaio  facilmente  s’irrugginifcono  , 
divengono  per  confeguenza  ineguali,  ed  irritano  la 
ferita;  di  più  effi  non  fi  ponno  piegare,  laonde 
non  le  nc  può  far  ufo  nelle  ferite  tortuofe  . Stan- 
tecliè  poi  il  canale  della  ferita  non  è Tempre  di- 
ritto, ma  ben  di  fpeflb  curvo  ed  angolare,  e non 
può  in  codtilo  cafo  venire  efplorato  con  uno  fpe- 
cillo  retto,  perciò  fi  fecero  fare  de’ fpccilli  di  ma- 
terie flelTibili,  ficcome  quelli  fatti  di  tartaruga,  di 
olTo  di  balena,  di  cuojo  , di  cera,  i quali  non  me- 
ritano però  quella  preferenza  , che  loro  viene  da 
alcuni  accordata.  Il  tatto  del  Chirurgo  per  mezzo 
d’  una  sì  molle  materia  c ofeuro  ; c nella  più  parte 
de’ cafi  ben  s’inganna  chi  crede  che  codcfti  fpeciili 
introdotti  venendo  nella  ferita  s’adattano  da  per  fc 
fteffi  a tutte  le  curvature,  che  ella  prefenta.  — 
Debbe  inoltre  un  buono  fpccillo  effere  ben  lifeio 
ed  eguale,  più  grolTo  che  è polfibile , e il  fiio apice 
deve  effere  fornito  d'un  bottoncino,  afSnchè  non 
offendi  sì  facilmente  le  pareti  della  ferita,  le  feri- 
fea , deffi  emorragia  o faccia  pur  anche  delle  falfe 
ftradc . 

$.  CCLVIIL 

Deve  la  parte  ferita  venire  efplorata  in  quella 
fìtuazione  , in  cui  trovavafi  , allorché  venne  lefa , e 
quando  non  è ciò  fattibile  , debb’ effa  venire  fpecil- 
Jata  in  diverfe  pofizioni.  Debbefi  poi  ciò  efeguirc 
con  fomma  cautela  , cd  in  modo  da  deflare  nè 
dolore,  nè  emorragia,  nè  da  fare  per  fino  delle 
falfe  flrade.  Ad  un  tale  oggetto  egli  è neceffario 
che  il  Chirurgo  lo  tenga  afl^ai  fciolto  tra  le  dita, 

affin- 


I 
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aSnchè  effo , in  cafo  che  urti,  pofTa  tra  le  dira 
retrocedere  , non  contunda  i luoghi , contro  2 qua- 
li  urta  5 e pofTa  lacilmenre  progredire  nel  canale 
della  ferita.  Qiianto  più  corto  poi  tiene  il  Chirurgo 
lo  fpecillo  , tanto  più  chiaro  ò il  luo  tatto  per 
431CZZO  di  ciTo  • 

§.  CGLIX. 

Stantechè  deflafl  femprc  collo  fpecillo  del  do- 
lore malgrado  le  avvertenze,  che  fi  ufano  nel  fer- 
virane,  lì  irrita,  lì  contunde  la  ferita,  e faifi  in- 
forgere  una  nuova  emorragia,  fi  deve  perciò  dar  di 
mano  al  medefimo  le  non  allora  quando  noa  puolfi 
aUblutamence  farne  fenza*,  ed  in  un  tal  eafo,  quan- 
do è pollìbile , fi  deve  fervirfene  in  modo  da  non 
cfTcrc  neccifitato  a dovere  in  feguito  di  bel  nuovo 
ad  elio  ricorrere  ; e*  finalmente , allora  quando  è 
fattibile  , fi  deve  piuttofto  che  dello  fpecillo  fervirfi 
del  diro  per  cfplorarc  la  ferita;  anzi  onde  poterfènc 
fervire  , convien  piiutofto  dilatare  f apertura  della 
mcdelima,  che  far  ufo  dello  fpecillo . Il  dito  c molle, 
non  irrita,  nè  contunde  la  ferita,  cd  il  tatto  per 
mezzo  di  e(To  è naturalmente  affai  più  chiaro  di 
quello,  che  haifi  mediante  lo  fpecillo.  Avviene  però 
affai  di  rado  di  dovere  affglutamente  dar  di  piglio 
rado  fpecillo,  o fervirfi  del  diro  per  efplorare  le  ferite 
di  taglio,  fu  cui  qui  propriamente  cade  il  dìfeorfo, 

§.  CCLX. 

A quattro  claffi  riduconfi  i pericoli , che  può 
deftarc  qualunque  fiafi  ferita  , a que'  cioè  dipendenti 
dalla  emorragia , a quelli  rifulranti  dalle  affezioni 
Ipafmodiche,  a que’,  che  per  forgtjiite  riconofeono  T in- 
fiammazione , ed  a quelli  finalmente,  cfie  provengono 
Ili: hi  e r TQmo  L K 
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dalla  fuppurazlonc.  Il  pericolo  proveniente  dall’ emor- 
ragia è il  più  urgente,  e richiede  i più  pronti  e ce- 
leri ajuti.  Le  affezioni  fpafmodiclie  immediatamente 
dipendono  dallo  (limolo,  che  la  ferita  cagiona,  c 
fono  tanto  più  veementi  e forti  , quanto  più  è 
fenfibile  il  malato  o la  parte  ferita . Le  affezioni 
le  più  pcricolofe  e le  più  terribili  di  codeffa  fpecie 
fono  il  tetano  cd  il  trifmo  . Effi  tengono  dietro 
fegnaiamcnte  alle  ferite , che  intereffano  le  parti 
tendinofe  ; di  quelle  affezioni  però , come  anche 
dell’  emorragia  tratteraffi  in  un  particolare  Capi- 
tolo . Dell  infiammazione  poi  , e della  fuppurazionc 
fi  c di  già  fiipcriormente  a fufficienza  parlato . 

CCLXL 

La  guarigione  delle  ferite  è completa  od  in- 
completa. Nell’ ultimo  cafo  vengono,  è vero,  di 
bel  nuovo  riunite  le  difgiuntc  parti , ma  non  viene 
però  rimefla  nella  fua  priftina  condizione  la  parte 
ferita.  Nel  primo  cafo  s’ottiene  sì  Tuno  che  l’al- 
tro intento  . Le  ferite  fenza  perdita  di  foftanza  or- 
dinariamente guarifeono  e più  facilmente  e più  pre- 
do di  quelle  con  perdita  di  foftanza . Le  prime 
non  prefentano  altra  indicazione  che  quella  di  riu- 
nire le  parti  divife , mentre  nell’ altre  inficm  anche 
fovente  richiedefi  che  fi  riproduca  la  perduta  foftan- 
za, il  che  non  puofti  però  in  tutti  i cafi  ottenere. 

CGLXIL 

Allora  quando  tutte  le  cireoftanze  fono  eguali, 
le  ferite  fatte  da  (Irornento  ragliente  fono  men  pc- 
ricolofe e più  facili  a guarire  di  quelle  prodotte 
da  ftromento  tagliente  c contundente  infiemc , quefte 
più  facilmente  guarifeono  di  quelle  fatte  da  ftro- 
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jXìcnìo  pungente,  e queftc  fono  più  flifcettibiii  di 
guarigione  di  quelle  caufate  da  arma  da  fuoco*  Nel 
reftaiite  il  pericolo  e la  difficoltà  della  guarigionce 
dipendono  dalla  natura  della  parte  ferita  , dalT  età 
c dal  temperamento  del  malato,  dalla  qualità  del- 
Taria,  che  l’infermo  refpira,  dalla  complicazione 
della  ferita , cc.  Della  letalità  delle  ferite  qui  nga 
trattafi , perchè  codelio  argomento  fpctta  alla  Me- 
dicina Forenfc . 

CGLXIIL 

Poflono  ben  di  fpeffo  venire  con  fuccefTo  riu- 
nite le  parti  5 che  fono  fiate  prciTochè  interamente 
recife  ; vi  fono  anzi  delle  offervazioni  e degli  efem- 
pj  tratti  dal  regno  vegetabile,  e delle  fperienze  fatte 
lugli  animali,  le  quali  ci  autorizzano  a credere 
che  anclic  perfino  le  parti  del  tutto  recife  riattac- 
care talvolta  fi  pofTono  . 

§.  CCLXIV. 

In  due  modi  fi  compie  la  guarigione  delle  fe- 
rite ; mediante  V immediata  riunione  delle  parti  di- 
.•ife , . oppure  per  mezzo  della  fuppurazione . Nel 
leguente  Capitolo  verranno  indicate  quelle  ferite  , 
che  ponno , anzi  debbono  venire  trattate  nel  pri- 
mo, e quelle,  che  pofionfi , anzi  deggionfi  curare 
nel  fecondo  modo.  PreiTochè  tutte  le  fempifci  fc» 
l ite  di  taglio  e di  punta  poffiono  venire  celeramcntc 
riunite  e cicatrizzate,  tranne  que' pochi  cafi  , in  cu? 
c necelTaria  la  fuppurazione . in  quello  Capitolo 
verrà  accennato  il  metodo,  che  debbefi  tenere  nella 
cura  delle  ferite  fatte  da  flromento  pungente  c ra- 
gliente per  mezzo  della  fuppurazione . Le  ferite , 
che  vengono  trattate  in  codefla  maniera , deggion® 
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trafcorrerc  due  periodi  il  periodo  dell*  infiammai- 
zione  3 e quello  della  fuppurazione  . La  loro  guarii- 
gione  è opera  della  loia  Natura  , cd  al  Chirurgo 
Iblranto  inciimbe  di  rimuovere  tinti  quegli  acciden- 
tali ollacoli  3 che  polTono  fraftornare  le  operazioni 
della  medefima  3 non  che  di  moderare  rinfiamma-  * 
'iione  c la  fuppurazione  ; ed  a ciò  ei  foddisfa  fé- 
guendo  quelle  regole  e que’ precetti  , che  vennero 
indicati  nel  Capitolo  , che  verfa  fülle  Infiamma- 
zioni e fugli  AfceUi  ; laonde  non  verranno  qui  date 
ie  non  alcune  particolari  regole , che  rifguardano 
L infiammazione  e la  fuppurazione  fuccedance  alle 
ferite . 

CCLXV. 

Qualora  una  ferita  prodotta  dà  uno  ftromento 
tagliente  fia  poco  ampia  e profonda  , non  offcrvali 
nel  primo  iflanre  che  una  fenditura , la  quale  non 
c più  larga  dello  ftromento  feritore;  ma  poco  dopo 
le  fibre  recife  in  grazia  della  loro  forza  elaftica  e 
vivente  li  raccorciano  3 le  labbra  della  ferita  vicen- 
devolmente fi  fiaccano , c la  ferita  a poco  a poco 
s’allarga.  Gli  orli  poi  della  ferita  tanto  più  T uno 
dall*  altro  difcoftanfi , quanto  più  è robufto  il  cor- 
po 3 e mufcolofa  fi  è la  parte  offcTa  ; ed  eftl  conti- 
nuano a ftaccarfi  3 fino  a tanto  che  fiafi  pofta  in 
fcena  T infiammazione  ; e quando  qucfia  ritrovali 
nel  fuo  più  alto  grado , i bordi  pure  della  ferita 
fono  giunti  al  maffimo  grado  di  allontanamento . 

CCLXVI. 

Tefio  dopo  fuccelfa  la  ferita  incomincia  il 
fangue  ad  efeire  dai  va  fi  tagliati  in  più  o meno 
copia  a mifura  dei  diametro  de’vafi  rccifi.  Dap- 
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principio  forte  il  fangiie  con  impeto,  c^uinJi  in  mi- 
nor copia,  fcppLirc  non  fono  Ilari  feriti  dei  vafi 
confiderevoli  , e /ìmultaneamente  dividi  elio  più  te- 
nue, ed  acqueo,  ed  alla  fine  T emorragia  del  tutto 
s'  arreda  , e nella  ferita  foltanto  offervafi  un  chiaro 
umore  acquofo  . Anche  quello  grado  grado  cella  , e 
la  ferita  diviene  a poco  a poco  afeiutta  e fecca,  ed 
alla  fine  s’infiamma;  e per  appunto,  allorché  T in- 
fiammazione è pervenuta  al  fuo  maggior  grado  di 
incremento,  la  ferita  ritrovali  nel  più  alto  grado 
arida  e fecca . 


§.  CCLXV^II. 

D’ordinario  viene  di  già  nella  prima  fera  ag- 
gredito il  ferito  da  un  parolfifmo  febbrile  , la  ferita 
s’ infiamma  , e falTi  dolente . La  fera  fulTeguente 
clTo  ritorna  , ma  con  maggior  forza  , e durante  il 
medefimo  T infiammazione  s’aumenta  e crefee  ; nei 
terzo  di , talora  nel  quarto  il  parolfifmo  febbrile 
fpiegafi  con  tutta  la  fua  forza  ed  energia , e du- 
rante quello  r infiammazione  perviene  al  fuo  più 
alto  grado  d’ intenfità  . Da  quell’epoca  in  poi  l’ in- 
fiammazione incomincia  a cedere,  e la  fuppurazione 
fi  forma  ; e quella  s’  aumenta  in  proporzione  dello 
feemamento  dell’  infiammazione  , ed  allorché  quella  , 
fi  è onninamente  dilfipata,  quella  ritrovafi  nel  fuo 
più  alto  grado  . Qiiindi  la  ferita  incomincia  a ri- 
Jlringerfi,  e la  fuppurazione  va  diminuendoli  . La 
ferita  fi  riflringe,  perché  le  labbra  della  medefima  , 
e le  parti  circonvicine  fi  detumefàno  ed  abbaffanfi , 
il  cavo  della  ferita  fi  riempie  di  nuova  carne,  e la 
pelle  fi  allunga  e dillendefi  . Allora  quando  il  vano 
della  medefima  fi  è riempito  onninamente,  elfa  non 
dà  più  marcia,  e ricoperta  quindi  viene  dalla  ci- 
catrice . 
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f.  CCLXVIir.  ' 

La  prima  indicazione,  che  al  Chirurgo  affac- 
dafì  da  adempiere  nel  primo  periodo , conhfte  nella 
rimozione  d’ ogni  flimolo  accidentale,  nel  minorare 
quanto  fia  poffibile  lo  flimolo  procedente  dalla  fe- 
rita, e nel  prevenirne  o mitigarne  i feguiti.  Se- 
guendo un  tal  piano  trovafi  egli  ficuramente  in 
grado  di  opporli  alla  com parla  di  tutti  que'  perico- 
li, che  ponno  procedere  dalla  infiammazione.  In, 
vifta  di  queflo  non  debb’  egli  affrertarlì  ad  arredare 
r emorragia , purché  defla  non  fia  per  recare  del 
danno  , flantechè  ella  di  molto  concorre  a rendere 
più  mite  r infiammazione  fiifléguente , e foventc 
dopo  ben  poco  tempo  da  per  le  flefla  fi  arreda  c 
ceffa . Il  Ciiirurgo  per  confeguenza  ben  di  fpeffo 
non  ritrovafi  in  fegiiito  neccffitato  a dover  ricorrere 
alla  cacciata  di  fangue  , e ad  applicare  rimedi  Ai- 
tici , i quali  raramente  agifeono  fenza  dimoiare, 
d’ordinario  malmenano  la  ferita  ed  aumentano  T in- 
fiammazione . Ei  deve  adunque  arredarla  fe  non 
quando  prevede,  che  eda  non  può  da  per  fe  mede- 
firn  a fermarfi  , oppure  allorché  dura  di  troppo  : e 
ciò  debb’cgli,  fe  è fattibile,  procurare  di  confe- 
guire  con  que’  mezzi,  che  non  irritano  gran  fatto 
la  ferita,  e la  maltrattano. 

CCLXIX. 

Arredata  T emorragia,  debbefi  riempire  molle- 
mente  la  ferita  con  faldelle  di  morbide  filacce  leg- 
gierm.ente  fpalmate  di  qualche  unguento  digedivo  . 
Le  faldelle  deggiono  edere  fatte  in  modo  che  una 
fola  badi,  quand’ é fattibile,  a ricoprire  tutta  quan- 
ta la  fuperficie  delia  ferita,  altrimenti  effendo,  deb- 
bono venire  fovrappode  le  ime  alle  altre,  e coir^ 
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primere  per  confcgucnza  inegualmente  deggfono  la 
ferita.  Le  fila  afciutte  fono  afprc  cd  irritano  la 
ferita  , e perciò  devono  le  faldelle  venire  fpalmata 
di  qualche  unguento  digeftivo  , il  quale  contempo- 
raneamente rilalcia  le  boccucce  .de*  vafi  recifi , le 
tiene  aperte,  mantiene  itn  lieve  e continuato  fcolo, 
minora  la  congcftione  e la  ftafi  degli  umori  nei 
dintorni  della  ferita  , promuove  ed  accelera  la  ge- 
nefi  delle  marce,  c rende  per  confeguenza  più  mite 
ed  abbrevia  lo  fladio  infiammatorio  . Niente  evvi  dì 
più  dannofo  dei  topici  fpirirou  ed  allringenti  nella 
cura  delle  ferite  recenti  ; efii  {limolano  la  ferita , 
chiudono  le  boccucce  de* recifi  vafi,  arreftano  lo 
fcolo,  accelerano  ed  aumentano  la  congefiione  ed 
il  riftagno  degli  umori  nella  circonferenza  della  fe- 
rita, impedifeono  o di  molto  ritardano  la  comparfa 
della  fuppurazionc , accrefeono  per  confeguenza  ed 
allungano  il  periodo  infiammatorio  . 

§.  CCLXX. 

Arrecafi  ancora  non  poco  danno , allorché  con 
. forza  riempiefi  di  filacce  il  cavo  della  ferita,  ftan- 
techè  in  grazia  di  qiieflo  viene  deffa  comprefTa  , 
dilatata,  {limolata  ed  infiammata.  Deve  dappoi  ve- 
nire ricoperta  la  ferita  con  qualche  empiafiro  o 
con  una  comprefTa , la  quale  deve  venire  fidata  con 
alcuni  giri  di  fafeia  . L’ empiafiro  in  codefto  cafo 
ad  altro  non  ferve  che  a ricoprire  la  ferita  , e con- 
leguentementc  quanto  pùi  delio  c femplice  , tanto 
più  fa  air  uopo . Di  più  egli  non  deve  eifere  trop- 
po grande , e molto  meno  circondare  totalmente  la 
parte  ferita , mentre , perchè  non  prcflafi  e cede , 
allorché  la  parte  s*  infiamma  e tumelafi , viene  da 
eflo  tefa  e comprelfa . Per  lo  fleffo  motivo  non 
(kvc  venire  la  fafeia  applicata  troppo  flrettarnente  ^ 
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ed  al  comparire  deir  infìammarionc  e del  tumore 
deve  venire  allentata. 

g.  CCLXXI. 

Applicato  r apparecchio  dcvefi  dare  al  membro 
quella  lunazione  5 in  cui  venga  la  ferita,  meno  che* 
c poülbjie  , diflefa  c fliracchiata  , c non  vengano 
ì bordi  della  medcfima  T uno  dall'  altro  difgiunli 
ed  allontanati  . Conv  iene  ancora , onde  minorarvi 
l’ impero  circolatorio , dare  alT  arto  oftefb  una  pofi* 
2Ìone  un  poco  elevata . Nel  primo  periodo , in  cui 
deve  il  Chirurgo  avere  di  mira  di ‘promuovere  la 
iuppurazione  , debbe  il  membro  venire  tenuto  ben 
coperto  5 e caldo  ; nel  fecondo  periodo , nel  quale 
fi  fono  di  già  formate  le  marce,  apporta  del  dan- 
no l'apparato  troppo  caldo,  mentre  fenza  ncccffitàj 
c con  nocumento  del  malato  aumenta  la  fuppura- 
zione  . Non  puoffi  finalmente  muovere  il  membro 
ferito  fenza  cagionar  dolore  ed  irritazione , e perciò 
debbefi  tenerlo  in  ripofo  . 

§.  ccLxxir. 

Deve  nel  reflante  il  Chirurgo  durante  quefio 
fladio  porre  in  ufo,  a norma  delle  circoflanze  c nel 
modo  di  già  indicato  nel  Capitolo  deli' Infiamma- 
zione , tutti  que'  mezzi  , clic  arti  fono  a minorare 
r imminente  o la  di  già  inforta  violente  infiamma- 
zione . Ei  deve  ad  un  tale  riguardo  avere  fegnata- 
mcnte  di  m.ira  un  doppio  oggetto  ; di  rimuovere  * 
cioè  o mitigare  tutti  gli  effenziali  , oppure  acci- 
dentali flimoli  . e di  prevenire  , oppure  minorare 
■gli  effetti  dello  ftfmolo  , che  non  può  venire  del 
tutto  rimoffo . I due  mezzi  più  attivi  per  confe- 
guire  r ultimo  oggetto  fono  il  falafib  e .l' oppio 
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Egli  deve  però  ad  un  tale  riguardo  giammai  per- 
dere di  villa  che  non  debbefi  qui  avere  di  mira  di 
onninamente  inibire  la  comparla  deir  infiammazio* 
ne , ma  loltanto  di  mitigarla , c che  T infiamma- 
zione non  deve  venire  rifofra  , ma  bensì  paflare  in 
l'uppurazione  ; che  per  confeguenza  i migliori  mez- 
zi , ed  i più  atri  ad  abbreviare  lo  ftadio  infiamma- 
torio fono  per  appunto  i fuppuranti  ; che  il  malato 
abbilbgna  di  forze , perchè  fi  compia  la  luppura- 
zione , e che  non  debbefi  fenza  neceflìtà  indebolire 
le  di  lui  forze  co*  fai  affi , e cogli  evacuanti,  allora 
quando  evvi  tutto  il  motivo  di  attendere  una.  co-' 
piofa  fuppu razione  . 

CCLXXriL  , 

Al  formarli  delle  marce  1*  infiammazione  li 
feema  5 c la  febbre,  che  T accompagna  , fi  minora, 
td  a mifura  che  Tinfiammazione  fi  diffipa,  fi  diffipa 
pur  anche  la  febbre . Qualora  deffa  tuttora  conti- 
nui , haffi  tutta  la  ragione  di  ricercarne  la  caufa 
in  una  ftraniera  cagione , proveniente  o dal  tempe- 
ramento del  malato  o dalla  conftituzione  epidemica, 
oppure  da  qualche  complicazione  ( Ved.  §.  XIX.  e 
fegg.  ) , ec.  ed  in  tal  cafo  richiede  un  proprio  e 
particolare  trattamento  . Quando  la  ferita  fuppura  , 
deve  venire  trattata  al  pari  uri  afeeffo . Qù 
verranno  per  confeguenza  foltanto  accennate  ancora 
alcune  poche  particolari  regole  riguardanti. la  cura 
delle  ferite  . 


CCLXXI7. 

Le  ferite , che  fuppiirano  , deggiono  venire 
medicate  con  dolcezza , prefio  e di  rado . Qualunque 
{i4ii  fiimoio  arreflà  e toglie  la  fappurazione , c dì 
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bel  nuovo  infiamma  la  ferita  . Non  deve  perciò  il 
Chirurgo  giammai  fervirfi,  fé  pure  il  bifogno  real- 
mente non  gli  imponga  di  agire  altrimenti , del 
topici  irritanti  ; mai  ei  nettare  deve  con  troppa 
cfattezza  .la  fiiperficie  della  ferita,  nè  riempirla  di 
filacce,  e non  flringere  giammai  di  troppo  T apparec- 
chio , cc.  Medicando  lentamente  fi  prolunga  V azio- 
ne cattiva  deir  aria  eftrinfeca  , fredda  , impura  , 
ec.  filila  ferita  . Qtianto  più  poi  fono  larghe  le 
faldelle,  c quanto  più  femplice  fi  è T apparecchio, 
tanto  più  facilmente  può  eflb  venire  tolto  ed  ap- 
plicato * Trattandoli  d*  una  femplice  ferita  di  ta- 
glio , che  fuppura , non  ha  il  Chirurgo  alcun  mo- 
rivo , c:he  lo  autorizzi  a cambiare  frequentemente 
l’apparecchio,  tranne  per  levare  le  marce.  Ma  al- 
lora quando  elfo  è femplice  c molle  , s’ imbeve 
della  parte  più  tenue  e fottile  delle  marce  , c la 
loro  parte  più  denfa  , che  tuttora  fpalma  la  fe- 
rita , non  le  arreca  ficuramente  danno  di  forta . 
Deve  per  confeguenza  venire  cambiato  V apparec- 
chio, fennon  allora  quando  incomincia  a fpargere- 
cattivo  odore.  Il  Chirurgo  poi  deve  in  ifpecie  di 
.rado  rinnovare  le  medicature  fui  principio  della  fup- 
purazione,  allora  quando  ancora  infiammate  fono  le 
parti  circomarabienti  la  ferita,  e fui  finire  di  effa  , 
allorché  la  ferita  incomincia  a guarire.  Non  debbe 
egli  finalmente  giammai  rimuovere  la  prima  medi- 
catura prima  del  quinto  giorno,  feppure  circofianze 
non'  efiftono,  che  lo  obblighino  a dirigerli  altrimenti , 

§.  CCLXXV. 

AI  primo  comparire  della  fuppiirazione  convien 
medicare  la  ferita  colle  iole  filacce  afclutte.  Effe 
non  irritano  la  ferita  , fiantechè  la  di  lei  fuperficie 
c fp^lmata  di  marcia.  Gli  unguenti  digeftivi , c 
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tutti  i topici  ammollienti  in  codefto  ftaJio  inurilr 
I fono , anzi  dannofi  ; cfìi  aumentano  fenza  necelTità 
la  fiippurazione 5 rilafciano  la  ferita,  e la  rendono 
impura  (i). 


(i)  La  sperienza  mi  ha  però  fatto  toccare  con  mano  , 
ehe  non  ptiofTì  in  conto  alcuno  codefto  precetto  ammettere 
senza  qualche  modificazione  . Egli  è innegabile  che  la  gua- 
rigione di  cofiffatte  ferite  è piu  opera  della  natura  , che 
dell’  arte  ; ma  è però  anche  incomrafiabile  che  non  debbefi 
frapporre  alcun  obice  ai  di  lei  sforzi  salutari  y altrimenti 
cfia  deve  non  solo  impiegare  le  sue  forze  per  riparare  ai  suoi 
proprj  mali  , ma  eziandio  per  rimediare  agli  errori  commefli 
dal  Chirurgo  . Le  fine  e molli  filacce  asciutte  non  sono  da  per 
se  sole  ficuramente  capaci  di  impedire  che  l’aria  eserciti  sulla 
ferita  la  sua  forza  eficcante  più  di  quello , che  farebbe  un 
fino  e morbido  pannilino  ; le  filacce  poi  grolle  e ruide  , e 
tali  pur  troppo  sono  per  lo  più  quelle,  di  cui  falTi  uso  in 
ispecie  negli  Spedali  , applicate  asciutte  agiscono  oltracciò 
qual  corpo  ftraniero  aspro  ed  irritante  . Allorché  fi  scorge 
che  la  natura  tende  a guarire  la  ferita  per  via  delia  suppu- 
razione , perchè  non  deve  il  Chirurgo  porgerle  soccorso  ed 
ajutarla  continuando  l’uso  de’ blandi  topici- digerivi  dall’Au- 
tore ifiefib  raccomandati  nel  primo  fiadio , tanto  più  che 
da  giorno  in  giorno  olTervafi  che  ella  s’approffima  alia  gua- 
rigione e che  le  marce-  non  degenerano  punto  ? Non  fi  vede 
forse  tutto  dì , che  mediante  l’ applicazione  de’  topici  sud- 
detti le  ferite  più  celeramente  fi  cicatrizzano , che  allora 
quando  faffi  uso  delle  sole  filacce  asciutte  , che  anzi  ben  di 
spello  , seguendo  il  metodo  indicato  dall’  Autore , fi  vede 
alla  fine  cofiretto  il  Chirurgo  di  ricorrere  di  bel  nuovo 
all’  applicazione  de’  digerenti  onde  ottenerne  la  guarigione  ? 
Le  filacce  asciutte  quantunque  sottili  e morbide  poi  hanno 
ancora  lo  svantaggio  di  defiare  qualche  grado  di  dolore  ed 
irritazione  , sono  pronte  ad  attaccarli  alle  labbra  deila  fe- 
rita , in  ispecie  quando  da  elfa  non  gemono  che  poche  mar- 
ce , ficchè  cagionano  un  non  spregevole  dolore  nell’atto 
di  rimuoverle  ed  altri  sconcerti , quantunque  non  fi  trascuri 
di  inumidirle  coll’  acqua  tiepida . 


I5<?  Rapitolo  Kon0 . 

$.  CCLXXVL 

Si  compie  la  guarigione  delle  ferite  mercè  la 
detumefeenza  de'  bordi  della  medellma , e i*  eftenua- 
zìone  delle  parti,  da  cui  ella  è circondata,  me- 
diante il  germoglio  d' una  nuova  carne , e V allun- 
gamento oella  pelle.  Non  evvi  dubbio  che  in  grazia 
della  fuppurazione  ditìrutti  e confunti  venendo  1'  adi- 
pe ed  il  cellular  teffuto,  che  ritrovanfi  nella  circon- 
ferenza della  ferita,  i bordi  ed  i dintorni  della  rae- 
defìma  fi  abbacino  e detumefiiifi  , ed  in  tal  guifa  fi 
feemi  la  di  lei  profondità;  ma  non  è però  polTibile 
r indurli  a credere , che  per  via  unicamente  di  co- 


lo non  intendo  però  di  proscrivere  dàlia  pratica  nel  caso 
Tn  quiftione  F uso  delle  molli  filacce  asciutte  , ma  soltanto  di 
limitarne  l’ applicazione , ben  sapendo  per  esperienza , che  efTe 
servono  a maraviglia , aHorchè  abbondanti  sono  le  marce , 
tenui  , dispofte  a divenir  acri , e la  nuova  carne  tende  a 
diventare  fungosa  , lufi'ureggiante  ; ma  so  pur  anche , dalla 
spcrienza  addottrinato,  che  ben  di  spello  eziandio  in  codefie 
circofianze  sotto  il  'loro  uso  la  ferita  diviene  secca  ed  asciut- 
ta in  grazia  dell’  aria  , che  le  penetra  , e che  alcune  fila 
affondanfi  e fi  nascondono  nella  rigenerata  carne , ed  altre 
attaccanfi  fortemente  agli  orli  della  ferita , coficchè  non  pos- 
sonfi  da  elTa  rimuovere  senza  cagionare  dolore  e suscitare 
emorragia , e senza  portar  via  ben  di  spello  in  un  con  elle 
porzione  della  cicatrice,  che  ad  elle  attaccata  trovali  , mal- 
grado tutte  le  avvertenze  usate  per  ischivare  coliffatti  incon- 
venienti , oppur  anche  sotto  di  elle  arreftanfi  le  marce  . Affine 
d’ impedire  quelli  riflelTibili  sconcerti  accollumo  con  succella 
di  applicare  sulle  fila  o un  pezzo  di  tela  incerata  , oppure 
qualche  blando  empiallro , di  spalmare  la  ferita  col  bal- 
samo peruviano  millo  col  miele  rosato , o d’ inzuppare  leg^ 
giermente  le  filacce  di  decozione  di  scorze  verdi  di  noce , 
qualora  però  moderata  fìa  la  suppurazione  , c di  buona 
qualità  , la  ferita  prellochè  detersa  , e quafi  ripieno  di  bot- 
toncini carnei  il  di  lei  vano  ( Il  Tr^d,  ) . 
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dello  abbaffamento  5 ficcome  opinarono  alcuni  Mo- 
derni, compiafi  la  guarigione  delle  ferite,  e che 
non  riprodiicafì  in  eìfe  alcuna  fofUnza  carnea,  ftan- 
techè  le  ferire  con  perdita  di  follanza , od  anelivi 
quelle  delf  olla  è imponìbile  che  fi  ]>onino  chiu- 
dere per  mezzo  foltanto  deirabbafiamento  de’ bordi , 
veggendofi  non  infrequentemente  che  la  natura  rige- 
nera delle  parti  intere,  produce  delle  nuove  foltan- 
2c  , e finalmente  perchè  puolfi  fovente  iucontralla- 
bilmente  colla  villa  convincere  della  prefenza  d’  una 
vera  e reale  riproduzione  di  carni  nelle  ferite  (1).' 

ccLxx\^ir. 

La  nuova  carne  fi  prefenta  fopra  la  fuperficie 
della  ferita  fotto  forma  di  bottoncini'.  Efia  è fern- 
pre  deir  egual  natura , o provenga  dai  mufcoli , 
dalla  cellulofa , dalle  offa  o dai  tendini . ElTa  è di 
ottima  qualità , quando  gradatamente  fi  innalza  , e 


(i)  Conviene  però  ad  un  tale  riguardo  notare , che  è 
bensì  vero  che  la  natura  ha  in  generale  la  facoltà  di  ripro- 
durre le  sodanze  perdute,  e di  riempire  in  tal  modo  i vani 
e gli  interflizj  delle  disgiunte  parti , ma  è altresì  innegabile 
che  codella  facoltà  non  fi  eilende  punto  in  tutte  le  parti  anche 
alla  riproduzione  della  forma  organica  , ed  al  riprifiinamento 
delle  parti  perdute  mediante  una  sofianza  limile  a quella , che 
andò  persa  . Vengono  , non  evvi  dubbio  , riprodotte  e mem- 
brane , ed  ofia  e tendini  mediante  una  «uova  sofianza  da 
efii  non  dilTimile , ma  la  cicatrice  , olfia  la  nuova  sofianza , 
che  riunisce  i muscoli , le  glandule  ed  i nervi  fiati  divifi  , 
molto  diverfifica  da  codefie  parti  rapporto  alla  sua  ftrurtura. 
Ad  un  tale  riguardo  fi  pofibno  consultare  con  molto  vantaggio 
O.  HUHN  Comment,  de  ve  generai  ione  partium  mollium  in 
vulnere  Gotting.  1787.,  e A.  J,  G.  MURRAY  Comment.  de 
redìntegratione  partium  corporis  anìmalìs  nexu  su»  solutarum  | 
vel  nmmfjfarum  Gotting.  1787.  ( Il  Trad,  ). 
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mediocre  confidenza  e fenfibile , ed  al  Chirurgo 
a di  lei  riguardo  nient'  altro  incumbe , che  di  me- 
dicare la  ferita  di  rado  , con  preftezza , cd  a fecco  • 
Ei  può  ciò  non  pertanto  accelerare  di  molto  il 
-riempimento  delia  ferità  minorando  per  via  d’ una 
ben  intefa  ed  adattata  fituazione  il  difeodamento 
de'  margini  della  medefima  , ftantechè  vienfi  in  tal 
guifa  a feemare  il  «vano  della  ferita  . Talora  ella 
innalzali  aliai  lentamente,  quantunque  non  fiavì  del 
pedante  vizio  alcuno.  Qiiedo  fi  è per  appunto  il 
calo,  in  cui  convicn  Tufo  cdrinfeco  de' ballami 
sì  naturali,  che  artefatti,  che  facilitano  e promuo- 
vono il  germogliamento  della  nuova  carne  . Dcb- 
befi  però  Tempre  ben  cfaminare,  fe  codedo  dentato 
germogliamento  non  debbefi  forfè  aferivere  a qual- 
che vizio  interno  od  ederno.  Se  il  malato  è adai 
debole,  debbe  venire  rinvigorito  con  rimedj  corro- 
boranti 5 c con  cibi  nutrienti  . 

CCLXX7III. 

Talora  la  nuova  carne  è di  cattiva  qualità, 
molle,  biaiicadra,  giallognola , mucofa,  infenfibile, 
ed  in  tal  cafo  debb'  eda  venire  feparata  e didrutta 
mediante  1'  applicazione  della  mirra , dell’  aloè  , del 
fapone  , ed  allora  quando  per  mezzo  di  elfi  non  ot- 
tienfi  l'effetto  bramato,  convien  ricorrere  al! allume 
abbruciato,  al  precipitato  roffo , all’ acqua  fagade- 
nica  , air unguento  egiziaco,  anzi  alla  pietra  in- 
fernale. Deve  però  anche  in  quedo  cafo  il  Chirur- 
go andare  contemporaneamente  in  traccia  delle  ca- 
gioni di  codedo  dato  viziofo  dell' ulcera,  ed  annien- 
tarla. Tra  quede  le  più  ovvie  e frequenti  fono  una 
attiva  qualità  degli  umori , gli  errori  dietetici , le 
impurità  nelle  prime  vie,  1' abufo  degli  unguenti  ri- 
lafcianti , vizj  non  ifcopcrti  nel  fottopodo  odo . Al- 
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iora  quando  Ja  ferita  diviene  molto  impura  , appellafi 
ulcera,  di  cui  tracteraifi  in  un  particolare  Capitolo . 

CGLXXIX. 

Talvolta  crefce  la  nuova  carne  con  troppa  pre- 
llezza  e forza  , forpafla  il  livello  della  pelle  , ed 
impcdii’cc  la  formazione  della  cicatrice  . In  tale 
circoftanza  deffa  appellali  carne  fungofa  . Ordinaria- 
mente ella  è aliai  molle  e llofcia , e dà  facilmente 
fangue.  Efià  formafi  con  molta  facilità  in  ifpezie  nei 
corpi  pingui  e pieni  d’umori,  nelle  ferite  interef- 
lànti  parti  rilafciate  e flofcie,  ed  allorché  il  malato 
fa  ufo  d’  una  dieta  umida  e nutriente . Ella  è però 
aliai  di  f^KlIo  una  confeguenza  del!  abufo  degli 
unguenti  ammollienti  e rilafcianti  , c d’ima  medica- 
tura troppo  calda.  Previeni!  ficurarnente  la  di  lei 
produzione  , quando  halli  motivo  di  temerla  mercè 
Tufo  delle  fole  filacce  alciuttc  , e d’nna  ftrctta  fa- 
lciatura. Viene  poi  eTa  dillnuta  , quando  è di  già 
ìnforta  , per  mezzo  d’ una  moderata  compreffione  , e 
deir  ufo  de’ topici  aftringenti  e corroboranti,  ficco- 
me  p.  cf.  r allume,  la  pietra  calaminare,  la  china, 
Tellenza  di  mirra,  ec.  Allora  quando  poi  è della 
crcfciuta  ad  un  fegno  da  non  obbedire  a codefti 
mezzi , convien  ricorrere  all’  allume  abbruciato  , ai 
precipitato  rollo,  ed  alla  pietra  infernale;  anzi  tal- 
volta bifogna  dare  perfin  di  piglio  alle  forbici  per 
diftruggerla  . Qiialora  folto  l’  ulo  di  codefti  topici 
fempre  di  bel  nuovo  la  carne  crefcelTe , vi  farebbe 
ben  tutto  il  motivo  di  credere , che  di  ciò  la  ca- 
gione efiftefte  in  qualche  vizio  locale,  oppur  anche 
in  un  vizio  umorale. 

§.  CCLXXX. 

A mifura  che  la  ferita  fi  riempie  , la  cute  fi 
allunga  e diftendefi,  ed  alla  fime  la  ricopre  onni- 
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namcnte  o preffochè  tutta,  oj  in  parte  foltanto , c 
■quindi  lui  luogo , che  rcftò  allo  Icoperto  , ibrmafi 
la  cicatrice  . Nel  primo  calo  non  fi  produce  preù 
ibehè  cicatrice,  nel  fecondo  ella  è di  ben  poco 
in  omento  , ma  nel  terzo  ella  è valla  ed  ampia . 
PuoiU  di  molto  favorire  T allungamento  della  pelle, 
c conleguenrcmente  Ibernare  di  mólto  V eilenfionc 
deila  cicatrice  facendo  un  opportuno  ufo  delle  Uri' 
ice  d’ empiaftro  adefivo,  e d'una  adattata  fituazione. 
Qiialche  volta  la  pelle  non  fi  allunga  punto,  oi 
aliai  rtentatamenre ed  il  di  lei  bordo  è duro , ri- 
volto air  indentro , fecco,  oppure  pallido  e flofeio . 
In  codefto  cafo  toccar  debbefi  leggiermente  col  cau- 
flico  lunare  il  bordo  della  pelle  , ed  in  quella  guifa 
viene  la  cute  rianimata , e<i  obbligata  ad  eftenderfi . 

§.  CCLXXXL 

t 

Nel  luogo  poi,  che  non  viene,  dalla  cute  co- 
perto , formali  la  cicatrice  , la  quale  fi  è un  duro 
vclamento  brancaftro , trafparcnte  ed  imperfpirabf- 
le . EiTa  dapprima  manifeflafi  in  forma  di  piccioli 
punti  bianchi , i quali  di  mano  in  mano  fi  allar- 
gano cd  infiem  riunifeonfi  : ed  è unicamente  un 
lavoro  della  natura  . 11  Chirurgo  può  foltanto  faci- 
litarne la  formazione,  allora  quando  il  luogo  {co- 
perto fiippiira  molto  e troppo  a lungo , coficchè  ne 
viene  impedita  la  formazione,  mediante  l’ufo  di 
que’  topici  eficcanii . che  ne  arrefiano  Io  fcolo , fic- 
come  p.  ef.  la  tuzia  , la  pietra  calaminarc , Io  fpi- 
rito  di  vino , le  preparazioni  di  piombo , T acqua 
di  calce,  la  dieta  fccca  , i leggieri  purganti,  ec. 
Previene  il  Chirurgo  la  deformità  della  cicatrice, 
per  quanto  però  puoffi  ottenere  ne’  fingoli  cali  , 
merce  que*  mezzi , che  atti  fono  a favorire  1’  allun- 
gamento della  pelle,  e a dirigere  a dovere  il  riem- 
pimento 
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pimento  della  ferita  colla  nuova  carne . Da  principici 
ia  cicatrice  è ordinariamente  tenera  e foctile , e 
facil^iente  di  bel  nuovo  fi  rompe,  e perciò  debbeG, 
icghatamente  quando  è ampia  , tenerla  per  molto 
tempo  ricoperta  , onde  non  venga  in  qualunque 
modo  ftrofiiiata , e lavarla  con  liquori  fpiritofì  > 
lìccome  p.  ef.  lo  fpirito  di  vino  , affine  di  renderla 
dura  e foda  . ^ 

§.  CCLXXXIL 

La  dieta  deve  variare  in  proporzione  delia  va- 
irictà  de*  periodi , in  cui  la  ferita  ritrovali;  dovendo  . 
ella  edere  anritiogidica  nel  periodo  infiammatorio  , 
e nutriente  e di  ideile  digeflione  durante,  la  fuppu- 
razione . Deve  anche  talora  la  dieta  variare  a nor- 
ma della  qualità  delle  marce , che  la  ferita  tra- 
manda ; debb*  eflerc  antifettica  p.  ef.  quando  quella 
ò putrida  c di  cattivo  odore;  afciutta>  allorché  que- 
lla è acquea,  fbttile , e tenue,  ec,  Debbefi  però  ad 
un  tale  riguardo  giammai  perdere  di  villa  la  coti- 
fuetudine  ed  il  modo  di  vivere  del  malato.  L*  aria 
pura  e irefea  è in  ogni  periodo  falutare  e necelTaria  . 

§.  CGLXXXIIL 

Le  fcmplici  ferite  di  punta  fuppuranti  richie- 
dono in  generale  lo  fteìTo  metodo  curativo,  che 
viene  impiegato  nelle  ferite  di  taglio.  Q.uelle  però,^' 
che  intereffano  parti  mernbranoié  e tendinole  , de- 
llano  non  infrequentemente  dei  fìntomi  affai  vio- 
lenti e forti,  de* quali  tratteralTi  iti  un  particolare 
Capitolo.  Devefi  nel  trattamento  di  codelle  ferite 
in  ifpccie  procurare  , che  le  marce  abbiano  Tem- 
pre un  libero  fcolo . Allora  quando  il  loro  fondo 
r.oLì  è guari  dillante  dagli  integumenti,  conviene 

Richter  Tomo  7.  L 
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farvt  una  contro-apertura  * Qualora  la  ferita  non 
penetri  molto  profondamente , talvolta  balla  dila- 
tarne r apertura  . "Se  poi  la  ferita  feorre  non  molto 
al  diffotto  degli  integumenti  , ‘ fovente  conviene 
moltiffimo  aprirle  dall' una  all'altra  eftremità.  Tutte 
(quelle  manovre  però  fempre  dipendono  dalla  parti- 
colare qualità  della  ferita,  e dalla  natura  della  parte 
kfa  , e poffono  per  coefeguenza  venire  con  maggiore , 
efattezza  determinate,  quando  tratteralTi  delle  ferite 
<ieile  fingole  parti . La  pratica  da  taluno  adottata 
di  palTare  un  fetone  nelle  ferite  fornite  di  due 
aperture  , fembra  edere  inutile , anzi  dannofa  . Il 
fetone  irrita  la  ferita , ed  impedifee  lo  fcarico  delle 
marce  c la  guarigione;  e T unguento  , di  cui  viene 
eflb  fpalmato , apporta  del  danno  per  le  ragioni , 
che  abbiamo  fuperiormente  cfpolle . Codefte  ferite 
ancora  pofTono  vei>ire  ben  di  fpeffb  curate  per  pri- 
ma intenzione , ficcome  accennerafli  ad  fegucntc 
Capitolo  • 

CAPITOLO  X. 

mezzi  da  Implegarfi  per  cerare  le  Ferita 
per  prima  intenzione. 


CCLXXXI7. 

Ortre  il  finora  deferitto  metodo  curativo  ve  ne 
ha  un  altro  ancora  , per  mezzo  del  quale  le  recife 
c difgiunte  parti  vengono  riunite  lenza  fuppura- 
2 fon  e ; elfo  fi  denomina  il  metodo  della  pronta  riu- 
nione , odia  guarigione  per  prima  intenzione . Edb  ha 
molti  vantaggi  lopra  il  qui  deferitto  metodo  cura- 
tivo; imperciocché  in  pochi  di  mette  a termine  la 
cura , è fcevro  da  tutti  quegli  incomodi  e pericoli , 
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«he  sì  di  rpeffo  tengono  dietro  alle  ferite  curate 
colla  fuppurazione  , e fetnpre  li  evita  una  cicatrice 
deforme.  Anche  in  codeilo  cafo  è prclfocae  viel 
tutto  opera  della  natura  la  guarigione  della  ferita^ 
mentre  li  è deda , che  immediaruinente  infiem  riu- 
nii'ce  le  recilc  parti  ; al  Chirurgo  non  fpctta  die  di 
ajutarla  nel  Tuo  lavoro,  portando  cioè  el’attamente, 
c confervando  ad  un  mutuo  contatto  le  Jabbra  della 
ferita,  ed  impedendo  colla  più  grande  attenzione 
la  comparia  della  infiammazione,  la  quale,  quando 
è forte,  viene  di  leggieri  fiUTeguita  dalla  fuppura- 
^ione  , cd  è d'  oftacolo  alla  pronta  riunione . II 
.primo  feopo  ottiene  egli  dando  al  membro  una  co- 
moda , ed  adattata  fituazione  , non  che  per  mezzo 
della  falciatura , degli  cmpiallri  anelivi , e della  cu- 
citura chirurgica , ed  al  fecondo  ei  adempie  co* 
rimedi  antitìogillici .. 

CCLXXXV. 

Q.iefto  metodo  di  cura  non  è però  praticabile 
in  tutti  i cafi . Effo  può  venire  porto  in  ufo  foltan- 
to  nelle  femplici  ferite  di  punta  e di  taglio , nelle 
quali  tranne  il  difgiungimento  delle  parti  niun  vi- 
zio efille , e tranne  la  riunione  havvi  ninna  indica- 
zione curativa  da  adempiere , Le  ferite  contufe  non 
portbno  per  le  ragioni  di  già  accennate  (§.  GGXLIX.  ) 
venire  guarite  fenza  fuppurazione.  Erte  ciò  non  per 
tanto  talvolta  anche  permettono  di  venire  trattate  per 
prima  intenzione,  e ciò  avviene,  allorquando  la  con- 
tufionc  è leggiere  , e favorevoli  fono  tutte  le  altre 
circortanze  . Debbefi  anche  ben  notare  , che  non  ra- 
de volte  rinvengonfi  delle  ferite,  che  nette  fembrano 
e femplici,  ma  che  però  tali  non  fono.  D*un  tal 
genere  fono  per  appunto  le  ferite  di  taglio  fatte  da 
^romenri  non  ben  taglienti  , quelle  di  fciabola 
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rieri  che  le  ferite  cagionate  da  un  franto  pezzo  di 
verro . Tutte  codelle  ferite  accompagnate  fono  da 
un  certo  grado  di  contusone , che  non  di  rado  vani 
rende  i tentativi , che  h fanno  per  confeguirne  im- 
mediatamente la  riunione^  e della  la  fuppurazione . 
Anche  le  più  {empiici  ferire  di  taglio  paffano  tal- 
volta in  fuppurazione,  allora  quando  Tammalato  è 
lòrnito  di  cattivi  umori s. 

CCLXXXVL 

Ognuno  poi  ben  comprende  che  codeflo  metodo 
Ai  cura,  in  cui  il  Chirurgo  ha  per  oggetto  di  evitare 
r infiammazione  e la  fuppurazione,  non  è praticabi- 
le , allorché  fonofi  di  già  deftate  infiammazione  e 
fuppurazione  : deflb  per  confeguenza  non  può  venire 
pollo  in  ufo  fennon  nelle  ferite  recenti  . Ciò  non 
pertanto  puolTi  con  molto  vantaggio  fervire  d' al- 
cuni mezzi  di  riunione , come  fi  è fuperiormente  ac- 
cennato, ancora  nelle  ferite,  che  fuppiirano,  come 
anche  in  quelle , che  di  già  fi  approlTimano  alla 
guarigione  ; fi  può , p.  ef.  mediante  V ufo  delle^ 
firifee  d’empiallro,  ptomuovere  e facilitare  T allun- 
gamento della  pelle  , per  mezzo  della  fafeiatura 
unitiva  e d’ una  adattata  firuazione  approffimare  i 
bordi  delia  ferita , fceinare  il  di  lei  vano,  ed  in 
fiffatio  modo  accelerare  il  riempimento  e la  gua- 
rigione della  medefima . 

§.  CGLXXXVII. 

Le  ferire,  in  cui  fonovi  corpi  firanieri,  non 
deggiono  venir  curate  per  prima  intenzione . Lo 
flefio  intender  debbefi  anche  di  tutte  le  ferire  avve- 
lenate ; imperocché  T efperienza  C infegna  che  ben 
di  fpefiò  mediante  la  fuppurazione  viene  diluito  il 
.Veleno , che  in  effe  ritrova  fi , c non  può  quindi 
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cfercitare  la  fua  azione  micidiale  . Per  lo  ftcfTo 
motivo  non  poffono  venire  curate  per  prima  inten-' 
zione  Je  ferire  , nelle  quali  è (lato  legato  qualche^^ 
vafo  . In  codeito  calo  però  è non  infrequentemente 
praticabile  , anzi  da  confìgliarfi  di  riunire  la  mag- 
gior parte  della  ferita  , e di  lafcianie  difgiunta  foi- 
tanto  quella  porzione,  in  cui  ritrovali  il  filo» 

CCLXXXVIIL 

Sono  poi  fiifcettibili  di  riunione  immediata  fi; 
non  quelle  ferite,  le  di  cui  labbra  fi  potino  portare 
ad  un  perfetto  mutuo  conraxto  con  facilità  e fenza 
gran  sforzo  . In  ogni  altro  calo  , e ciò  dadi  fegna- 
tamente  ad  ofTervare  nelle  ferite  con  perdita  di  fo- 
ffanza  , i mezzi  più  miti  di  riunione  ivon  ballano 
air  intento,  ed  il  più  valevole  e forte,  la  cucitura 
cruenta,  irrita,  difiende  , infiamma  e recide  i bardi, 
della  ferita  . Da  ciò  però  inferir  non  lice  che  stinte 
le  ferite  con  perdita  di  foftanza  non  ammettono  la 
immediata  riunione  ; imperciocché  ad  un  tale  ri- 
guardo molto  dipende  dalla  «eflenfibilità  delle  lab- 
bra della  ferita , dalla  favorevole  figura  c fituazio- 
nc  della  parte  ferita  e dalla  quantità  deila  perdita 
di  fofianza  , ec. 


CCLXXXIX. 


S'  inganna  a gran  partito  chi  crede , che  un 
ofib , mclfò  che  è allo  (coperto  , debba  Tempre  fu- 
bito  perire,  ed  in  feguito  esfogliarfi,  e che  per 
confeguenza  le  ferite  con  ifeopertura  d’ olTo  non 
deggiono  venir  trattate  per  prima  intenzione  ; il 
elle  in  vero  talora  accade  , ma  di  gran  lunga  non 
Tempre  : anzi  Tovente  ciò  avviene  neppure  quando  è 
defib  refiato  a lungo  allo  Tcoperto  . Qui  per  confe- 
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guenza  il  tutto  dipende  dallo  flato,  in  cui  r'olfcy 
inudato  ritrovafi  . Se  deffb  è frefco  e fano,  può  il’ 
Chirurgo , anzi  deve  riunire  la  ferita  , llantechè 
quello  fi  è runico  mezzo  di  rifervarc  l'oflb  dalla 
esfogliazione  ; e codeilo  metodo  ha  luogo  per  fino 
dlora  quando  refib  è già  arido  fecco  e fcoloriro 
debbefi  però  dapprima  rafchiarnc  1'  eflinta  fuper- 
ficie  (i.)  . ^ 

li.  QCXQ. 

PofTono  venire  curare  per  prima  intenzione  per- 
fino le  ferite  accompagnate  da  lefionc  nell'  oliò,, 
non  che  quelle , in  cui  n’  c fiato  via  recifo  im 
pezzo,  oppure  fu  defio  interamente  tagliato,  par- 
che il  recifo  pezzo  ^ncor  attaccato  fia  alle  carni. 


(i)  E’  quafi  generale  prefio  di  noi  il  eoflume  di  medi- 
care le  offa  scoperte  in  grazia  di  qualche  edema  lefìone 
co' spiritofi , sul  suppodo  che  debbano  esfogliard  perchè  ne 
succeda  la  guarigione  , e che  ad  un  tal  fine  indispensabile 
da  r uso  de'  summentovati  topici  # 

Egli  è però  facile  il  provare  eflere  un  pregiudizio  di 
teoria  il  credere , che  le  offa  una  v’-olta  scoperte  conviene 
che  fi  esfoglino  per  cicatrizzarfi  , pregiudizio  che  viene 
smentito  dalle  pratiche  ofiervazioni  , le  quali  anche  piu 
frequenti  sarebbero , se  fi  abbandonane  il  comune  non  bea 
inteso  codume  di  medicare  le  offa  snudate  co’  spiritofi 
i quali  riseccando  l’ offo  e guadando  gli  umori , che  per 
efio  circolano  , produrre  necedariamenre  debbono  un-’  arte- 
'atta  esfogliazione  . Ad  un  tale  riguardo  meritano  d’  edere 
lette  le  ofiervazioni  dell’ ili.  MONRO , e le  .belle  sperien- 
ze  indituite  dal  Sig.  TENON , e riferite  nelle  Memorie 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  per  gii  anni  1758.  e 60,^ 
per  mezzo  delle  quali  venne  egli  a fidare  le  nodre  idee 
2u  tale  imporrante  articolo , non  che  V eccellente  trattato 
sulla  Necrofi  delle  ofia  non  è guari  pubblicato  dal  celebre 
V/EIDMANN  ( lì  Trad.  ) . 
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Perche  le  (empiici  ferite  dell’ olili  non  debbono  gua- 
rire al  pari  d’ una  frattura?  Che  poi  anche  le  parti 
fiate  interamente  o preflochè  affatto  recife  pofTano 
/enire  curare  per  prima  intenzione,  e che  ben  Io- 
ventc  fi  riattacchino  , è di  già  flato  luperiormente 
( GCLXIII.  ) dimoflrato  . 

$.  CGXCL 

Stantechè  qiiefto  metodo  di  curare  le  ferite  ha 
sì  grandi  avvantaggi  fopra  quello,  per  cui  vengo  io 
delle  curate  colla  luppurazione , perciò  ne*  cali  dub- 
biofi  deve  Tempre  il  Chirurgo  tentarne  la  riunione , 
tanto  più  che  , qiiand’  anche  non  rielca  , non  porta 
fisco  alcun  reale  inconveniente  . 

§.  CGXCri. 

Non  debbefi  lenza  neceffità  arreftare  1*  emor- 
ragia in  quelle  ferite  , di  cui  vuoili  procurare  la 
riunione;  efla  minora  il  pericolo  del!  infiammazione 
imminente,  ed  i mezzi,  di  cui  fcrvefi  per  fermarla, 
irritano  ed  infiammano  la  ferita.  Egli  è poi  inu- 
tile il  dire  , che  deve  la  ferita  , prima  che  venga 
riunita , venire  Tempre  ben  ripulita  dal  fangue  , e 
dalle  altre  impurità  in  efla  raccolte . 

ccxcni. 

Il  prinió  mezzo  di  riunione  è la  fituazione 
del  membro  ferito . Per  mezzo  di  ella  fola  può  il 
Chirurgo  ridurre  a contatto  le  labbra  della  ferita . 
Qtiefla  pratica  ha  però  luogo  unicamente  nelle  fe- 
rite trafverfali . Efla'  è di  due  fpecie  : la  diflefa  e 
la  piegata.  Conviene  la  prima,  allora  quando  fono 
tagliati  i mufcoli  eftenfori , c 1*  altra  allorché  divifi 
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fono  i imifcoli  fleffori  . 1 mezzi  atti  a fiiTare  if 
membro  in  codefta  pofitiira  variano  a norma  ciellsb 
divei lira  della  parte  kla. 

CCXCIV. 

Il  fecondo  mezzo  di  riunione  è la  lafciatiira  mi^ 
ilva  oppure  efpnlßva . Ella  viene  però  applicata  con 
/uccello  Ibltaiiio  nelle  ferite  longitudinali  interelfanti 
quelle  parti,  che  ne  pernTCttono  f applicazione  . Con- 
file quella  in  una  fafeia  femplice  rotolata  egualmente 
^ due  capi , e nel  mezzo  tagliata  per  il  lungo  . La 
lunghezza  della  medelima  dipende  dalla  mole  della 
parte  ferita  , e la  di  lei  larghezza  non  deve  oltre- 
paflare  la  lunghezza  della  ferita.  La  fefl'ura  debbo' 
eifere  d’  una  lunghezza  tale  da  lafciare  comoda- 
mente palfare  il  rotolato  capo  della  fafeia.  Allorché 
vuoili  applicarla , fe  ne  prende  in  cadauna  mano^ 
un  capo , fi  adatta  la  fua  Iella  parte  fui  lato  opporto 
della  lefione,  fi  conducono  ambi  i capi  ai  lati  della 
ferita , fe  ne  fa  feorrere  uno  fulla  medelima  , e 
poi  nella  oppofta  felìura  della  fafeia  llringendo  in 
maniera  che  fieno  le  labbra  della  ferita  obbligate  a 
porrarfi  a contatto,  quindi  fe  ne  fa  girare  attorni 
il  membro  un  capo  al  diffopra,  e l’altro  al  diflotto 
della  ferita.  Allora  quando  la  ferita  è profonda,, 
i,  applica  folto  la  fafeia  , fu  cadami  labbro  della 
medesima , in  qualche  diltanza  dal  di  lei  margi- 
ne, una  fìrerta  comprelfa  longitudinale  della  lun- 
ghezza della  ferita , la  quale  deve  eifere  tanto  più 
groifa  e fpeffa  , quanto  più  è profonda  la  ferit^a , 
€ per  r*'"Zzo  di  efie , mentre  fi  firingc  la  fafeia, 
fi  a portarfi  a contatto  il  fondo  della  ferita. 

Qga:  .ra  f,.  aflfii  iuriga  la  ferita,  deggionfi  applicare 
pìù^fafcie  unitirf^ , una  prefiò  T altra,  oppur'fi  può 
-iipcic  applhare  una  fola  fafeia  tagliata  in  più  Jua- 
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glif , e fopra  il  primo  giro  far  fcorrere  il  capo  per 
la  l'econda  felTura,  ed  ivi  avvicinare  la  ferirà,  c 
cosi  procedere  per  la  feconda  e terza  volta.  L'ap- 
plicazione però  di  codefta  fafcia  richiede  molta  cfat- 
rczza  ed  attenzione;  imperocché  venendo deffa  ilretta 
di  troppo,  defta  dolori,  inhamniazione , tumore,  c 
fi  rende  quindi  vano  il  tentativo  della  riunione;  fe 
è troppo  rilafciata  , le  labbra  della  ferita  non  tro- 
vanfi  a mutuo  contatto . Staatechè  però  ha  de(fa 
foltanto  luogo  nelle  ferite  longitudinali , ed  i bordi 
di  codefte  ferite  rade  volte  di  molto  fi  difeoftano, 
perciò  raramente  trovafi  il  Chirurgo  obbligato  a 
ilringerla  di  molto. 

ccxcv. 

Qiiantunquc  quella  fafeiatura  fia  d'un  ufopref. 
fochè  comune,  ella  però  non  lafcia  d' eifere  molto 
incomoda  . Ella  fempre  .onninamente  ricopre  la  fe-? 
rifa,  e così  impedifee  al  Chirurgo  di  vedere,  fe  le 
labbra  della  medefima  fieno  ad  un  perfetto  mutuo 
contatto,  Tela  falcia  è applicata  troppo  molleinente , 
oppure  troppo  ftrettamente  , fe  la  ferita  è infiam- 
mata, ed  in  generale  fe  il  tentativo  delia  riunione 
riefee  o no  . Elfa  oltracciò  forma  anche  fempre  delle 
pieghe  fulla  ferita  , le  quali  inegualmente  compri- 
mono le  labbra  della  medefima,  le  irritano,  le  in- 
fiammano , e danno  così  motivo  alla  formazione 
d’  una  deforme  cicatrice . 

CCXCVI. 

Affai  più  comoda  e corrifuondente  all’  iìiter?« 
fo  è la  fafcia  unitiva.,  la  quale  rapprefentata  ri- 
trovafi  nella  Tavola  prima,  Fig.  2.  I fiiigoli  fili 
(d),  i quali'  s’ incrocicchiano  filila  ferita,  lafciano 
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àllo  fcoperto  la  ferita , e vedere  al  Chirurgo , fe  glf 
orli  della  medefima  fono  a dovere  infiem  riuniti , e 
la  guarigione  s'avanza  . La  porzione  di’  falcia  h, 

• 5 che  è polla  fopra  i margini  deila  ferita,  viene 
fpalmata  di  qualche  empifillro  molto  adcfivo,  af- 
finchè venga  fempre  più  filTata  la  pelle,  ed  obbli- 
gata a diftenderfi . Anche  facendo  ufo  di  quella  fa- 
feia  fi  polTono  fotto  di  elìTa  applicare  delie  comprelìe 
fu  ambi  i lati  della  ferita , allorché  della  è pro- 
fonda . Le  ellremità  c,  c,  circondano  il  membro  , e 
vengono,  applicate  che  fono,  a mifura  della  mole 
del  membro  ferito  cucite  infieme  con  un  pajo  di 
punti . Le  ellremità  e,  e,  girano  attorno  al  membro 
sì  al  dilTopra  che  al  dilTotto  della  ferita . 

§.  CCXCVII. 

La  fafeiatura  cfpulfiva  può  venire  impiegata  in 
quelle  ferite  di  punta,  le  quali  feorrono  non  molto 
al  dilTotto  della  pelle,  ma  in  ifpecie  l’opra  un  ollb. 
Prima  però  di  applicarla  deggionfi  far  fortire  dalia 
ferita  gli  umori  in  elTa  raccolti  , onde  le  di  lei  fu- 
perficie  fi  trovino  in  ogni  punto  ad  un  perfetto  mu- 
tuo contatto.  A codelia  indicazione  per  Io  palTato 
adempivafi  fucciiiandole  ; puolfi  però  più  comoda- 
mente confeguire  T intento  colla  preifione  ; ma  al- 
lorquando in  ella  evvi  del  fangue  aggrumato  , deg- 
gionfi dapprima  tifare  le  iniezioni . Si  applica  quindi 
una  comprelTa  fulla  ferita , la  quale  deve  venire 
tenuta  in  fito  con  alcuni  giri  di  fafeia  , ed  in  co- 
delio  modo  fi  obbligano  ambedue  le  fuperficie  della 
ferita  a rellare  a mutuo  contatto  . Quanto  più  al 
dilTotto  della  pelle  feorre  la  ferita , tanto  più  grolla 
c fpelTa  debbe  pur  elTere  la  comprelTa,  e tanto  più 
flrctta  la  fafeiatura.  Debbefi  avere  poi  uno  fpezlale 
riguardo  che  venga  il  fondo  della  ferita  ben  com- 
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preflTo  c chiufo.  Deggiono  poi  i giri  della  fafcfa 
incominciare  dal  fondo  della  ferita  , e continuare 
verto  la  di  lei  apertura . 

$.  CCXCVIII. 

Qiiefta  fafciatura  può  venire  con  grande  van- 
faggio  applicata  anche  in  que'cafi,  in  cui  conviene 
rimettere  a fuo  luogo  , e riunire  un  recifo  oppur 
lacerato  lembo  di  carne  , che  fia  però  ancora  in 
parte  attaccato.  Allorché  p.  ef.  gli  cfterni  integu- 
menti della  tefta  fono  flati  in  modo  laccati  dal 
cranio  da  formare  un  sì  fatt®  lembo,  fi  fiffano  i 
di  lui  bordi  con  ftrifce  d’empiaftro,  e quando  que- 
lle loie  non  badano,  anche  con  alcuni  punti  di 
cucitura  , e quindi  ricoprefi  il  lembo  con  una  groffa 
comprefia,  la  quale  fi  ferma  con  una  fafcìa.  In  co- 
defta  maniera  fi  comprime  il  lembo  contro  le  parti 
forropofte  , e fi  portano  le  due  fuperficic  delia  fe- 
rita a mutuo  contatto  . Debbefi  però  ben  badare 
che  la  prelfione  fia  fufficlente  ed  egualmente  forte 
in  tutti  i punti  5 imperciocché  in  tutti  que'  luoghi  ^ 
in  cui  il  lembo  a contatto  non  trovali  colle  fot- 
topofte  parti , fi  formano  delle  marce , alle  quali 
debbefi  dar  efito  coi  taglio  5 e rendefi  in  tal  mo- 
do fruftraneo  almeno  in  parte  il  tentativo  della 
riunione  . 

5.  CCXCIX. 

Le  flrlfce  cT  emplaflro  aàefivf)^  fecondo  alcuni  la 
cucitura  fecca^  ponno  venire  polle  in  ufo  unicamente 
nelle  ferite  integumentali  . ElTe  talvolta  badano  an- 
che nelle  ferite  deir  offa  , allora  quando  1’  odo , 
ficcome  p.  ef.  quello  del  nafo>  é ricoperto  dalla 
loia  cute  I ede  fole  però  non  valgono  a riunire  le 
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ferite,  che  intereflano  parti  mufcolari.  Effe  poi  non 
poffoao  venire  meffe  in  ufo  ed  impiegate  in  quelle 
ferite  , in  cui  evvi  una  continua  afduenza  od  uno 
fcolo  inceffante  d'umori,  ficcome  p.  el.  in  quelle  dei 
labbro  inferiore,  della  palpebra  inferiore,  ec. , llante- 
chè  vengono  effe  da  codefli  umori  ammollite  e {lacca- 
te» Per  quello  motivo  non  debbonfi  con  rimedj  umidi 
medicare  le  ferite  riunite  con  ftrifce  d'empiaftro. 
Effe  fono  neppur  praticabili  ne'  luoghi  forniti  di, una 
forte  barba  ficcome  la  faccia  negli  adulti , ftante- 
chè  la  barba  crefcendo  le  fiacca  dalla  pelle  . Puoffi 
fervire  di  qualunque  empiaflro  ben  agglutinante  per 
preparare  codefle  fi  ri  Tee  ; ordinariamente  però  ad  un 
tal  fine  fervefi  deli' empiaflro  d'  ANDR.EA  DELLA 
CILOGE,  di  quello  di  diacquilon  gommofo,  oppure 
di  betonica.  Deggiono  poi  codefli  empiaflri  vertire 
fottilmente  fpalmati  , imperocché  in  cafo  contrario 
ammollendofi  abbandonano  la  pelle  , e fi  rilafciano^ 
Nelle  picciole  ferite  è affai  comodo  e ferve  ancht^ 
molto  bene  1’ ordinario  taffetà  d’ Inghilterra  . 

§.  CCG. 

Si  danno  agli  empiaflri  varie  forme;  ella  deve 
però  effere  fempre  tale,  che  1' empiaflro  abbia  una 
{ufficiente  prefa  fulla  pelle  , e ricopra  il  meno  die 
è poffibile  la  ferita  • Qiianto  più  fortemente  le  lab- 
bra della  raedefima  fi  retraggono  , e quanto  meno 
poffonfi  fimultaneamcnte  impiegare  gli  altri  mezzi 
di  riunione,  la  fituazione  , e la  fafciattira,  tanto 
più  lunghi  effi  deggiono  effere , e tanto  meno  lon- 
tani Timo  dall’altro.  Se  la  parte  è fornita  di  peli, 
debb' ella  venire  da  prima  rafa.  Affinchè  poi  l’em- 
pìaflro  fi  pofla  più  facilmente  e meglio  attaccare  , 
conviene  rifcaldarlo  prima  di  applicarlo . La  di  lui 
applicazione  va  foggetta  a nìffima  diificoltà  . Si  fan- 
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no  approdìmare  efattamente  colle  dita  le  labbra 
della  ferita,  e quindi  vi  fi  applica  fopra  T empia- 
li ro . Debbonfi  Tempre  un  poco  più  del  bifogno  av- 
I vicinare  le  labbra  della  ferita,  imperciocché  Tem- 
piallro  per  lo  più  qualche  poco  fi  preda  e cede,  c 
I deggionfi  ritenere  infieme  colle  dita  le  labbra  , fin- 
che fiafi  y empiaftro  ben  attaccato . 

§.  CGCI. 

La  cucitura  cruenta  viene  fatta  con  un  ago , 
ed  un  filo . Delle  tante  fp.ecie  di  cuciture , che 
erano  in  ufo  preiTo  gli  Antichi,  ora  non  fervei! 
fennon  della  aicltnra  nodofa  o interrotta  y della  inca~ 
vt^4iata  , o pennata  , della  galtrorafia  , di  quella  dei 
pellìccia]  y e della  attortigliata.  Della  cucitura  dei 
pelliccia]  , e della  galfrorafia  parleratTi  nel  Capitolo  , 
che  verfa  fülle  ferite  dell'addome  e degli  inteftini , 
e della  attortigliata  fi  tratterà  nel  Capitolo  , che 
s'  aggira  fui  labbro  ' leporino  , laonde  qui  parleralTi 
unicamente  della  cucitura  interrotta  , e della  pen- 
nata , ftantechè  vengono  delTe  più  frequentemente 
delle  altre  impiegate  nella  cura  delle  ferite  femplici  • 

5.  CCCII. 

L'  ago  , di  cui  fervefi  per  fare  la  cucitura 
cruenta  , è curvo  , ed  ha  la  figura  d'  una  porzione 
d' un  circolo.  Gli  aghi  tutti,  che  hanno  un'altra 
figura,  quelli  fegnatamente  , la  di  cui  porzione  an- 
teriore é curva  e retta  la  pofteriore,  fono  onnina- 
mente da  rigettarli  . Dall'apice  fino  ad  un  terzo 
della  fua  lunghezza  elTo  debb*  eifere  tagliente  ad 
ambi  i lati,  e gradatamente  all argarfi , affinché  polla 
pai  facilmente  traforare  le  parti , e cagionare  una 
piccola  e femplice  ferita  di  taglio,  la  quale  giulla  la.- 
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comune  efperienza  non  defta  sì  facilmente  V infiam- 
mazione, ed  altri  cattivi  fintomi,  come  una  ferita 
di  punta  . Per  quello  ftclTo  motivo  debbe  un  buon 
ago  eifere  ben  tagliente,  e fatto  di  finiffimo  ac- 
ciaio . Nel  luogo  poi  della  malfima  fua  larghezza 
deve  fempre  cflère  più  largo  del  filo , onde  elio 
polfa  feorrere  per  la  ferita  fatta  daif  ago  facilmen- 
te , fenza  dento  , e fenza  lacerare  la  ferita  o llro- 
hnarla  . Quanto  più  profonda  fi  è la  ferita  , tanto 
più  groffo  debb'  edere  Pago.  La  di  lui  porzione 
polleriore  deve  eifere  fotdie  , llretta  c rotonda . 
Ad  ambi  i lati  della  cruna  vi  deggiono  eifere  delle 
fcannellature  capaci  a contenere  il  filo  , affinchè 
elfo  ivi  non  drofini  la  ferita . 

ccciir. 

Debb’  edere  il  filo  compodo  di  più  fili  ince- 
rati ed  ordinati  a foggia  d’ un  nadrino . CJn  largo 
filo  non  recide  sì  facilmente  le  labbra  della  ferita 
quanto  un  rotondo  filo  attorcigliato  . La  cera  , di 
cui  vien  elfo  ricoperto,  impedifee  agli  umori  d’in- 
finuarvifi  , d' accorciarlo , di  arredarvifi,  di  diventar 
acri,  di  dimoiare  la  ferita  e dMnfiammarla  . Il  filo 
poi  deve  edere  tanto  più  largo , quanto  più  le 
labbra  della  ferita  fi  contraggono  con  forza , fic- 
come  per  ef.  accade  nelle  ferite , che  interedano 
parti  fornite  di  mufcoli  adai  robudi , e quanto  me- 
no può  venire  la  cucitura  cruenta  foftenuta  dagli 
altri  mezzi  di  riunione  . 

CGGIV. 

La  cucitura  interrotta  dere  venire  efeguita  nella 
feguente  maniera . Dopo  d*  avere  il  Chirurgo  -ben 
ripulita  la  ferita  dal  fangue  c dagli  altri  corpi 
ilranieri,  pone  il  membro  ferito  in  quella  fitua- 
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zione,  fn  cui  ei  può  colle  dita  della  mano  finiftra 
■facilmente  avvicinare  e mantenere  a contatto  le 
labbra  della  ferita  . Talvolta  abbilbgna  egli  ad  un 
tal  fine  d’un  alfiftcnte.  Quindi  ei  prende  colla  de-‘ 
ftra  mano  l’ago  munito  d' un  filo  di  fufficierue  lun- 
ghezza 5 in  modo  che  il  pollice  fia  lunato  nella 
parte  concava  dell' ago,  T indice  ed  il  dito  di  mezzo 
fui  di  lui  dorfo  5 lo  pianta  dapprima  perpendicolar- 
mente nell’  angolo  deliro  della  ferita , nel  di  lei 
labbro  più  lontano  ed  in  una  fufficiente  diliauza 
dair  orlo  di  ella,  lo  fa  palTare  pel  di  lei  fondo, 
e quindi  dal  di  dentro  al  di  fuori  dal  vicino  lab- 
bro della  medefima  . Talora  T ago  fortendo  rialza 
la  pelle  , e qualche  poco  difordina  le  labbra  della 
ferita  . PuolTi  però  facilmente  prevenire  quello  in- 
conveniente , facendo  una  dolce  contro-preffione  coi 
pollice,  ed  in  generale  non  ha  defifo  luogo,  allor- 
ché r ago  è ben  acuminato,  e tagliente.  Fatto 
quello  ei  fcioglic  immediatamente  l’ago,  lo  fornifee 
d’un  altro  filo,  e ripete  nella  ifteffa  guifa  l’opera- 
zione per  la  feconda  volta  , ed  anche  per  la  terza 
ec.  , fe  abbifogna . In  ,codella  maniera  viene  cadami 
punto  di  cucitura  efeguito  con  un  filo  feparato  , e 
ciò  è affai  meglio  , che  quando  viene  cucita  tutta 
quanta  la  ferita  con  un  fol  lungo  filo , il  quale 
dovendo  neceffariamente  tutto  feorrere  per  la  ferita 
fatta  coir  ago  , non  può  a meno  che  d’ irritarla  , 
flrofinarla  e d’ infiammarla . Riefce  ancor  più  co- 
moda r operazione  , allorquando  il  Chirurgo  ha  in 
pronto  tanti  aghi  armati  di  filo,  quanti  fono  i pun- 
ti , che  ei  è intenzionato  di  fare . Dopoché  fono 
applicati  tutti  i fili  feparatamente , viene  ognuno 
di  effì , cominciando  ordinariamente  da  quello  di 
mezzo  , annodato  in  modo , che  il  nodo  non  giac- 
cia filila  ferita,  ma  bensi  fopra  Timo  o l’altro  lab- 
bro di  effa  , c quindi  ne  viene  il  fuperflu®  recifo . 


Capìtolo  Ùtcìm^ . 

§.  CCGV. 

Molto  poi  importa  che  il  Ciiiriirgo  non  faccia 
ì punti  nè  di  troppo  l’uno  all’altro  v^icini , nè  di 
troppo  fimo  dall’ altro  diftanii  . Qiianco  più  vicini 
fono  i punti,  maggiore  he  debbe  anche  ^ciTere  ii 
loro  numero  , più  forte  per  confeguenza  effer  deve 
il  dolore  e maggiore  V irritazione  fiiccedanei  alia 
operazione  , laonde  fi  corre  fempre  più  pericolo  di 
vedere  andar  a male  il  tentativo  della  pronta  riu- 
nione in  grazia  della  infiammazione  e della  ftip-. 
purazione  fulfcguenre  . Se  poi  i punti  fono  in  trop- 
pa diftanza  l’uno  dall’altro,  le  labbra  della  ferita 
ne’  larghi  fpaz;  Jafeiari  dai  medeflmi  fi  raccorciano 
e non  riunifeonfi  . Negli  ordinar]  cafi  debbono  i 
punti  eifere  difianti  un  pollice  ; ma  fe  la  ferita 
profondamente  inrcrelfa  parti  mufcolari , e non  può 
ia  cucitura  venire  fofienuta  dagli  altri  mezzi  di 
riunione,  deggiono  efii  venir  fatti  ia  minore  di- 
(lanza  1’ uno  dall’altro;  in  cafo  contrario,  e quan- 
iio  la  parte  è molto  fenfibile , effi  pönno'  venir 
fatti  in  diftanz-a  ancor  maggiore . ^ 

§.  CCGVL 

Non  deve  poi  l’ago  venire  piantato  nè  in  trop- 
pa diftanza  dal  bordo  della  ferita,  nè  troppo  vicino 
ad  elfo.  Nel  primo  cafo  formarìfi  facilmente  delle 
pieghe  nella  pelle  , per  cui  le  labbra  delia  ferita  fi 
difordinano  e cambiano  di  fito,  e quindi  più  defor- 
ine  riefee.  la  fuffeguente  cicatrice;  nel  fecondo  cafo 
il  filo  fquarcia  facilmente  e lacera  la  parte  cu- 
cita, in  ifpecie  quando  effa  con  forza  fi  contrae. 
Negli  ordinar;  cafi  debbonfi  portare  i punti  di  cu- 
citura da  due  fino  a tre  linee  di  diftanza  dai  mar- 
gini della  ferita . Allorché  però  la  ferita  è alfa? 

mufeo- 
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nnifcolofa  , e non  può  la  cucitura  venire  foftenuta 
altri  mezzi  di  riunione , deggiono  i punti 
cflcre  affai  più  diffanti  dai  bordi  della  ferita.  Se 
poi  la  cicatrice  debb’  effere  lina  e ben  poco  vifi- 
ìnle  5 debbono  i punti  tutti  effere  in  pari  diftanza 
l’uno  dall*  altro  5 e quelli  d’ un  lato  effere  preci- 
famente  dirimpetto  à quelli  dell’  altro  lato  . 

CCCVIL 

D eve  il  Giiirurgo  feg natamente  ben  badare  che 
i’  ago  paffi  per  il  fondo  della  ferita  , imperciocché 
in  cafo  contrario  effo  non  fi  riunifee  , e fuppura  ^ 
mentre  la  parte  fuperiore  della  ferita  fi  chiude  . Se 
poi  bramali  che  la  ferita  efattamente  fi  riunifea,  deb- 
bono i fili  della  cucitura  feguire  la  direzione  delle 
recife  fibre  mufcolari  , e non  quella  dwlla  ferita, 
il  primo  ago  deve  fempre  venir  piantato  nel  lembo 
più  lontano  . Allorché  però  è un  labbro  della  fe- 
rita più  mobile  dell’ altro , ciò  debbefi  prima  efe- 
guire  fui  più  mobile.  Non  occorre  del  reftante 
di  rendere  avvertito  il  Chirurgo  di  guardarli , il 
più  che  può  5 dal  ferire  coll'  ago  qualche  tendine 
o nervo  . 

CCCVllL 

Si  efige  parimente  molta  efattezza  e diiigenzk 
nello  annodare  i fili  ; imperocché  venendo  effi  trop- 
po ftrettamente  aggruppati,  lacerano,  increfpano, 
ed  infiammano  la  ferita,  cd  alf  incontro  fe  la  lega- 
tura non  é baftantemente  riftretra  , i margini  delia 
ferita  non  ritrovanfi  a mutuo  contatto , in  ifpecie 
negli  interfiizj  dei  punti  . Si  deve  poi  ad  un  tal 
riguardo  ben  notare  che  non  bada  il  preftarvi  fol- 
tanto  da  principio  attenzione , llantechè  il  filo  fem- 
prc  recide  3 e formafi  un  folco,  e la  cucitura  per 
Fichi  er  Tomo  L ' 
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confeguenza  quantunque  dapprima  fatta  a dovere , 

in  progreiTo  qualche  poco  allentali  ; Tempre  inoltre 
fi  defta  verfo  il  terzo  dì  nelle  labbra  della  ferita 
qualche  grado  d’ infiammazione  e di  gonfiezza  , quin- 
di la  cucitura  diviene  üretta  di  troppo , increl'pa 

la  ferita  , ed  aumenta  V infiammazione  . Debbefi  in 
vifta  di  quello  annodare  i fili  con  un  fcmplice  nodo 
cd  un  cappio  , affinchè  a norma  delle  fummento- 

vate  circolianze  fi  pollano  i fili  allentare , oppure 
più  fortemente  riflringere.  Egli  è un  pregiudizio  il 
credere  5 che  comparendo  V infiammazione  vano  di- 
venga c frullraneo  il  tentativo  dell'  immediata  riu- 
nione, e debbano  perciò  venire  recili  e tolti  i punti 
di  cucitura;  ftanrechc  fovente  riefee  non  folo  di  ab- 
battere r infiammazione , e di  fciiivare  ancora  la  fup- 
piirazione,  ma  anche  di  confeguire  la  riunione,  in 
ifpecic  quando  può  venire  rallentata  la  cucitura  . il 
primo  nodo  debb’ edere  femplicc  , e non  doppio, 
come  alcuni  configluno  ; imperciocché  non  evvi  un 
ragionevole  motivo  di  temere  che  il  primo  nodo 
s'allenti  e ceda,  mentre  faffi  il  cappio,  qualora 
s' abbia  T avvertenza  di  tenere  ben  avvicinate  in  co- 
defta  occafione  le  labbra  della  ferita  . Il  nodo  poi 
effendo  doppio  non  puoffi  ftringere  a piacimento , 
fiantechè  il  filo  o s' arrefla  , o feorre  di  troppo 
tutto  ad  un  tratto , c per  confeguenza  o è di  trop- 
po Eretto  o rilalciato  di  troppo  . 

§.  CCGIX. 

Terminata  la  cucitura  fi  deve  dare  al  membro 
quella  iituazione , che  di  meno  favorifee  la  retrazione 
delle  labbra  della  ferita  , e foftenere  quanto  puoffi 
la  cucitura  con  ftrifee  d’  empiaftro  adefivo  e colla 
fafciatiira  , imperciocché  ciò  iacendofi , tanto  meno 
i fili  comprimono  ed  increfpano , c minore  fi  è an- 
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che  per  confegucnza  il  pericolo,  che  le  labbra  della 
ferita  s’infiammino,  oppure  fi  lacerino.  Da  quanto 
poi  fi  difie  fupcriormente , appare  che  il  Chirurgo 
dopo  d’  avere  riunita  la  ferita  colla  cucitura  , oppu- 
re con  qualche  altro  de’ fummentovaii  mezzi  deve 
a norma  delle  circoftauze  far  ufo  colla  mafiìmii 
fedulità  di  tutti  quc’  prefidj  si  interni , che  eficrni , 
che  atti  fono  a prevenire  V infiammazione  e la 
iiippurazione  . 

§.  CCGX. 

Vario  uè  è T efito  . Non  può  giammai  il  Chi- 
rurgo con  certezza  prefagirlo . ElTo  in  parte  mol- 
tilfimo  dipende  dalla  propria  e particolare  condi- 
zione del  corpo.  Ad  onta  talvolta  delle  più  favore- 
voli e lufinghierc  apparenze  fi  della  una  violente 
infiammazione,  la  quale  malgrado  tutti  gli  sforzi  del 
Chirurgo  fempre  più  crelcc  ,'c  lo  obbliga  alla  fiuv^ 
a recidere  i fili  . In.  codello  calo  frufiranei  furono 
ed  inutili  li  tentativi  del  Chirurgo  per  confeguirc 
l’immediata  riunione  della  ferita,  ed  elfa  deve  ve- 
nire curata  colla  fuppurazione  . Talora  però  non 
formafi  che  una  leggier  fuppurazione  , ed  in  tal 
cafo  del  tutto  inutile  non  riefee  il  tentativo  della 
pronta  riunione;  perchè  o le  labbra  della  ferita 
prelTochè  in  tutti  i punti  realmente  fi  congluti- 
naiio , e fono  ben  pochi  quelli , che  ruppuraiio  : 
oppure  tutta  la  fpaccatura  non  fuppura  che  ben 
poco  per  un  pajo  di  giorni,  e poi  infiem  fi  unifee* 
Allora  quando  la  cura  per  prima  intenzione  perfet- 
tamente riefee , la  ferita  dentro  pochi  di  guarifee 
fe.nza  la  menoma  fuppurazione  . 


.M 
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cccxr. 

Toftochc  la  ferita  è guarita  , piiofTì  levare  la 
cucitura  . Se  ciò  falli  troppo  prello , le  labbra  delia 
ferita  facilmenre  di  bei  nuovo  dilbccanfi , ftantechè 
fono  effe  d«appriiicipio  aliai  debolmente  infiem  con- 
giunte,  ed  i fili,  i quali  fono  tuttora  fortemente 
aderenti , non  poilonfi  facilmente  ellrarre , c fenza 
cagionare  dolore . Se  poi  fenza  neceffità  troppo  a 
lungo  lafcìanfi  applicati  i fili  , le  punture  iuppu- 
rano  fortemente  e per  molto  tempo . Si  tagliano 
colie  forbici  da  una  fol  parte  ad  uno  ad  uno  i fili 
ben  da  vicino  alla  pelle,  e fc  ne  fa  T efirazione  al 
dillopra  della  ferita  . Ciò  facendo  fi  deve  piacevol- 
mente comprimere  V uno  contro  T altro  i bordi 
della  ferita  con  due  dita  della  mano  finifira , affin- 
chè non  vengano  effi  l'uno  dall*  altro  difgiunti , in 
cafo  che  i fili  non  fortino  prontamente  e con  faci- 
lità . Subito  dopo  r eilrazionc  dei  fili  debbefi  rico- 
prire la  ferita  con  ftrifee  d' empiafiro  adefivo  , ed 
evitare  tutto  ciò,  che  potrebbe  nuovamente  difgiun- 
gere  le  riunite  parti  , per  fino  a tanto  che  puofii 
credere  d’ efferfi  ella  fodamente  riunita  . 

§.  CCCXIL 

r . ' 

Stantechè  però  la  cucitura  inierrorta  è pro- 
priamente foltanto  atta  a mantenere  congiunti  i 
margini  della  ferita  in  que' luoghi,  in  cui  ritrovanfi 
i fili  3 c pofiòno  per  confeguenza  facilmente  T uno 
dall’  altro  difeoftarfi  negli  intervalli  lafciati  dalla 
cucitura  , fegnatamente  quando  fono  i punti^molio 
r uno  dall’  altro  difiariti  , ed  è affai  mufcolofa  la 
parte  ferita  , quindi  venne  da  alcuni  raccomandata 
la  cHcitura  cavlgllaìa  nelle  ferire  intereffanti  parti 
aliai  mufcolofe  , la  quale , ficcome  eredefi , in  tutti 
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{ punti  riuniTcc  le  labbra  delia  ferita . Le  caviglie , di 
cui  falli  ufo  in  tale  occa/ìone , non  depfjiono  edere 
più  lunghe  della  ferita  , c grolle  quanto  una  penna 
da  fcrivere  . Le  migliori  fono  però  quelle , che  co- 
ftrutte  vengono  di  ruotoiini  di  rafferà  incerato . I fili 
vengono  applicati  come  praticnh  nella  cucitura  in- 
terrotta . Vien  fatto  im  nodo  alla  eftrcmirà  d' ogni 
filo  5 c divifa  in  im’anfa,  in  cui  introdotta  vie-- 
ne  una  caviglia . If  altra  ellremirà  di  cadaua  fio 
viene  fepar.ita  in  due  parti  eguali , che  infiem  fi 
atinodano  fopra  il  fecondo  cilindro . Alenai  divi- 
dono in  tre  parti  ambedue  le  eilrcmità  del  filo , 
ne  annodano  due  fu  cadaun  labbro  della  ferita  al 
diflopra  dei  cilindro  , cd  aggruppano  la  terza  c-m 
r oppofta  efiremità  fulla  ferita  . <-^uelli  riunifcOiìO 
la  futura  cavigliata  colla  interrotta  . 

§.  ccGXiir. 

Quantunque  apparentemente  fembri  adai  racco- 
mandabile codefta  cucitura  , eda  ciò  non  per  tanto 
merita  in  genere  d*  edere  dalla  pratica  sbandita,  e 
perciò  viene  al  giorno  d’  oggi  quali  mai  p»oll:a  in 
ufo  . Forma  cadaiin  filo  una  linea  curva  , il  di  cui 
centro  ritrovali  nel  fondo  della  ferita.  Qiialunque 
forza  atta  a difgiungere  le  labbra  della  ferita  cam- 
bia più  o meno  la  figura  curva  del  fdo  io  una  fi- 
gura rettilinea , c permette  in  cofiiTatta  gnifa  alle 
labbra  della  ferita  di  difgiiingerfi . Si  è adunque 
quella  futura  men  atta  della  nodofa  a mantenere 
uniti  i bordi  della  ferita  . La  compredlone  inol- 
t tre  5 che  il  cilindro  efercita  fülle  labbra  di  elTa,  dà 
anche  affai  di  fpedb  origine  e defta  tumore , in- 
.fiamm  azione  c dolore  . 
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§.  CGCXIV. 

E’  Hata  in  cjuefti  ultimi  tempi  in  generale 
onninamente  rigettata  la  cucitura  cruenta  (*)  per  le 
ieguenti  ragioni.  Piioflì  tempre,,  fi  dice,  con  ftrifee 
d'empiaftro,  colla  fafeiatura  c con  la  fituazione 
riunire  c.  mantenere  unite  le  la’obra  della  ferita, 
e non  lianTi  per  confegiienza  ‘ bitogno  delia  futura 
cruenta;  in  grazia  delk  ferita,  che  fafTì  colfago,  c 
del  filo,  viene  irritata  la  ferita  ed  infiammata^  il 
Chirurgo  adunque  facendo  ufo  della  futura  cruenta 
contraria  per  appunto  le  fue  proprie  mire,  flante-, 
clic  debbefi  inibire  la  comparfa  dell’ infiammazione , 
le  riufeir  deve  il  tentativo  della  pronta  riunione  ; 
c finalmente  devefi  , afiinc  di  riunire  le  labbra 
della  ferita  , procurare  di  indebolire  o di  abbattere 
o’nninaniente  la  forza , che  dilgiunge  ed  allontana 
le  labbra  della  ferita,  e non  opporre  ad  efla,  come 
avviene  praticando  la  cucitura  cruenta  , un’  altra 
forza,  la  quale,  nel  tempo  ftelib  che  ad  effa  op- 
ponfi  , difiende  , irrita  ed  infiamma  le  labbra  della 
ferita.  — Non  evvi  dubbio,  che  in  vifia  di  codefle 
ragioni  limitare  fi  debba,  il  più  che  puofTì , l’ufo 
della  futura  cruenta,  e preferire  ad  ella , quando 
è pofiibilc  , gii  empialtri  adefivi , la  fituazionc  , e 
la  fafeiatura  ; ma  elle  però  non  baftano  per  farla 
totalmente  dalia  pratica  sbandire . Che  la  cucitura 
cruenta  fempre  infiammi  la  ferita,  la  faccia  fu ppura- 
j’e , c s’opponga  alla  di  lei  riunione  in  vece  di  etfet- 
Tuarla,  viene  fmentito  dall’ efperienza  ; fonavi  fenza 
contraddizione  de’ cafi , in  cui  è praticabile  niuno 
de’  mezzi  più  blandi  , oppure  baita  all’  intento  ; co- 
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\le{li  cafi  prelentanfi  fegnaramente  nelle  ferite  ol> 
iiqiic,  o nelle  angolari;  c hnalmenre  ben  di  fpeilo 
non  bafta  foltanto  riunire  le  labbra  della  ferita  ^ 
conviene  anche  inheme  conguingerle  in  modo  , che 
la  funfcgiienre  cicatrice  fia  prelTochè  invilìbilc  ; e 
ciò  non  puoiU  ben  fovenre  conseguire  lenza  far  ufo 
della  futura  crucinta  . 


CAPITOLO  XI. 

Delle  Ferite  fatte  da  arma  da  fuoco  • 

§.  ceexv. 

Jl  Ra  le  ieri  te  contufe  quelle , che  fi  danno  piu 
trequenremenre  ad  olTervare  e che  di  più  meritano 
la  noftra  attenzione  , fono  le  ferire  d*  arma  da  fuo- 
co ; laonde  ciò , che  di  clTe  diraffi  , più  o meno 
riguarda  tutte  le  ferite  contufe  , giuda  il  vario 
grado  della  contufione  . Si  dice  che  una  palla  poifa 
in  due  maniere  maltrattare  le  parti  del  noftro  cor- 
po 3 cioè  nel  mentre  che  effia  realmente  le  colpi- 
Ice  3 ovvero  mentre  fenza  toccarle  paffa  veloce^- 
mente  davvicino  ad  efie . La  leficne  3 che  in  co- 
aedo  cafo  elTa  produce  , fi  crede  da  taluno  unica- 
mente provenire  dall'  aria  edema , che  in  ogni 
fenfo  m.CiTa  violentemente  in  movimento  ed  agi- 
tata da  una  palla  moda  con  fomma  rapidità  e vee- 
menza 3 percuote  con  molta  forza  la  parte , a cui 
da  vicino  pada.  Codeda  lefione  ordinariamente  con- 
fide  in  una  forte  contufione,  lacerazione  e dritola- 
mento  delle  parti  si  molli  che  dure  , che  rifrovanfi 
.-al  diffotto  della  percoda  cute  , fenza  però  lafciare 
:n  eda  vedigio  di  lefione . 

M 4 
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§.  CCCXVI. 

Egli  non  c probabile  che  realmente  diana  cost 
fatte  Ipecie  di  lefioni  . Non  può  giammai  venire 
dalla  palla  comunicato  all*  aria  quel  grado  di  movi- 
mento j ehe  ella  ha  , ftantechè  fi  è defia  affai  più 
leggiera  della  palla  , c quello  è di  troppo  debole 
per  effère  in  iftato  di  produrre  lelìoni  sì  gravi . La 
colonna  d*  aria , che  realmente  viene  meffa  in  un 
violente  movimento  dalla  palla , c per  appunto 
quella , che  la  precede , e quella  non  colpiìce  la 
parte  , che  non  viene  dalla  palla  percoffa , e per 
conleguenza  non  può  effere  fennon'  quella , che  tro- 
vali ai  lati  della  palla , e quella  viene  ben  poco 
moffa  ed  agitata-  Gli  effetti  violenti  prodotti  dal- 
r aria  meffa  tutta  ad  un  tratto  in  moto  mercè 
una  efplofione  veemente  e forte  niente  provano  in 
codello  cafo . Niente  parimente  provano  gli  effetti 
prodotti  fngli  organi  dell*  udito  dall*  aria  meffa  in 
un  violente  movimento . Finalmente  1*  efperienza 
ancora  in  nìnn  modo  conferma  (*)  la  realtà  di  co- 
delie  lefioni  5 imperocché  ben  di  fpellò  fi  offervano 
da  groffe  palle  colpite  le  ellrcmità,  lenza  che  le 
parti,  che  fono  vicine  ad  effe,  maltrattate  ne  ven- 
gano ed  offefe . 

§.  CCGXVIL 

Non  fembra  parimente  poterli  afcriverc  codefta 
lefione  ad  una  fcintilla  elettrica , la  quale  venga 
contro  il  membro  fcaricata  dalla  palla  , nel  mentre 
che  da  vicino  ad  effo  velocemente  paffa  , divenuta 


O Ved.  LE  VACHER,  Mdmoires  de  l’Acad.  ds 
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electrica  in  grazia  del  forte  ftrofìnamenro , a cui 
! foggiacque  fortendo  dall’  arma  da  fuoco  C)  ; imper- 
' ciocché  non  diventano  i mecalli  elettrici  per  attrito* 

$.  CCCXVUL 

Egli  è affai  veri  firn  ile , che  codetta  Ipecie  di 
lettone  venga  immediatamenre  prodotta  dalla  palla 
ittcìTa  ; è anche  ben  probabile  che  la  contuttone 
violente,  cagionata  da  quetto  corpo  duro  ed  ottufo 
fenza  rompere  la  pelle , e penetrare  nel  membro 

debbatt  attribuire  alla  direzione  obliqua,  ond' etto 
prelentafi  alla  parte , che  colpifce  . La  fperienza 

tutto  dì  dimoftra  che  le  palle  , che  colpifcono  la 
iuperficie  di  qualche  corpo  , tranne  neppure  i più 
molli  e cedenti,  per  fino  T acqua , in  una,  dire- 
zione molto  obliqua  , per  quanto  grande  anche  tta 
la  loro  forza , non  penetrano , ma  bensì  ribalza- 
no . Quetto  non  folo  accade  falla  fuperficie  del- 
r uman  corpo,  ma  anche  allora  quando  è la  palla 
di  già  penetrata  in  un  membro . Un  oiTo ,,  un  ten- 
dine, ec.  può  nel  membro  tteffo  far  cambiare  di- 
rezione alla  palla  , allorché  viene  egli  obliqua- 
mente da  effa  colpito.  Da  ciò  puoflì  comprendere 

il  perchè  non  fempre  diritto  rinvientt  il  canale 

della  ferita . La  difputa  però  della  pottlbilità  od 
impottibilità  di  codetta  fpecie  di  lettone  non  apporta 
alcun  vantaggio  alia  pratica  , ftantechè  la  parte  fe- 
rita deve  fempre  venire  trattata  nell*  egual  modo, 
tanto  dipendendo  la  lettone  mediatamente  , quanto 
immediatamenre  dalla  palla. 


C)  Ved,  PtENKS  Sammlungen  i.  Theil , pag*  ,99. 
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$.  CCCXiX. 

Di  quàttrò  fpecie  fono  le  lefioni , die  può 
produrre  una  palla  , allorché  coglie  qualche  parte 
del  corpo  ; efia  cioè  o la  colpifce  folranto , ma  in 
cffa  non  penetra  , perchè  Ìia  perduta  prelTochè  tutta 
la  fua  forza  , oppure  perchè  la  colpì  obliquamente , 
e vi  cagiona  foltanto  una  contufione  ; ovvero  clelTa 
la  penetra  , e vi  fi  ferma  dentro , ed  in  codefto 
cafo  ella  forma  un  canale  fornito  d'  una  fola  aper- 
tura ; oppure  la  palTa  da  una  parte  alf  altra , ed  in 
fiffatto  cafo  il  canale  ha  due  aperture,  quella 
deir  entrata  , e quella  deli’  ufeita  della  palla  . Nel 
filo , dove  la  palla  entrò  , ordinariamente  rinvienfi 
la  vicina  circonferenza  della  ferita  compreffa  e fpro- 
fondata  , e follevata  dalla  parte  , per  cui  è ufeita  , 
La  contufione  è d’ordinario  più  confiderabile  dalla 
parte  dell’  entrata , che  dell’  ufeita  . L’  ufeita  e or- 
dinariamente più  larga  dell’ entrata,  ineguale,  la- 
cerata, fegnatamente  quando  la  palla  batte  contro 
un  ofTo , c perde  la  fua  figura  sferica  ed  eguale 
( I ) . Una  palla  da  cannone  può  portar  vìa  ur 
membro  intero  . 


(i)  Queda  regola  va  però  soggetta  a qualche  eccezio- 
ne , potendo  benifiìmo  succedere  , segnatamente  quando  vie- 
ne tirato  il  colpo  in  pochifTima  dillanza  , che  due  palle 
entrino  infieme  nel  membro,  quindi  fi  separino,  e serrino 
per  due  fori  fatti  in  diverfi  luoghi  , i quali  deggiono 
naturalmente  effere  molto  più  piccioli  di  quello  d’  in- 
greffo  . Oppure  può  una  delle  palle  perderli  nel  mem- 
bro , e r altra  sortire  , ed  anche  in  quello  caso  il  foro 
d’uscita  deve  naturalmente  eifere  d’ un  minore  diametro  di 
quello  d'  entrata.  ( il  Trsd, 
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cccxx. 

Oliando  una  palla  entra  in  un  membro,  all  li  n- 
.^a  dapprima  e diftende  nel  più  alto  grado  i vafi 
rutti  5 e tutte  le  fibre  , quindi  le  rompe  , le  priva* 
per  confeguenza  della  loro  forza  vitale  , c della 
clafticìtà  loro,  ed  ind6l:)olirce , anzi  affatto  ciftrugge 
la  loro  azione  , Si  è per  qiicfto  motivo  che  in  tutta 
la  circonferenza  della  ferita  manca  c fcnfo  e moto, 
evvi  congcftione  d'umori,  tumefazione,  oftruzione^ 
freddo , ec. i di  cui  fcguiti  poi  fono  infiamma^ 
zione  , gangrena  , o fuppurazionc  debilitante . 

$.  CGGXXI. 

Le  fibre  ed  i vafi,  che  fìraordinariam.ente  difiefi 
vengono  dalla  palla  , non  romponfi  tutti  in  un  fol 
fito  , ma  bensì  in  varj  luoghi  . L'  interna  fuperficie 
della  ferita  è per  confeguenza  aliai  ineguale.  Le 
efiremità  delle  lacerate  fibre  fono  dalla  palla  com- 
pre ffe , con  rufe  , pelle,  c prive  della  loro  elaflici- 
tà  ; laonde  V interiore  fuperficie  della  ferita  è pref- 
fochè  infenfibile , priva  di  vita  e ricoperta  d' una 
fecca  e dura  eroda  , la  quale  deve  venire  per 
mezzo  della  fuppurazigne  ammollita,  ravvivata,  c 
feparata  , fenza  di  che  non  può  aver  luogo  la  gua^ 
rigione . Per  lo  fteffo  motivo  la  cellulofa , che  ri- 
rrovafi  nella  circonferenza  della  ferita  piena  zeppa 
ritrovafi  di  fluidi  evafaii  . 

§.  GGGXXII. 

Nelle  ferite  d'arma  da  fuoco  fegnatamenre 
rifeontranfi  de’ corpi  firanieri . Efii  fono  d’ ordina- 
rio di  tre  fpccie  , fono  cioè  pezzi  d' abito , od  al- 
tre cofe , che  la  palla  dal  di  fuori  feco  portò  net 
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membro  , ovvero  fi  è la  palla  iftefia  , oppure  fona 
ftaccati  pezzi  d’oflo.  P^uò  efTere  una  ferita  u’ ar- 
ma da  fuoco  fenza  corpi  ftranieri  unicamente  quan« 
do  colpifce  la  palla  una  parte  ifcopcrta  , non  tocca 
r ofTo  5 e pafTa  da  parte  a parte . Codelli  corpi 
ftranieri  fono  la  forgente  di  non  pochi  mali;  eiìi 
irritano  le  parti  fcnfibili , c dellano  dolore , in- 
fiammazione, moti  convulfivi,  emorragie,  fuppura- 
zioni  debilitanti,  cc,  Qtianto  più  fono  deffi  duri, 
acuminati  ed  ineguali , tanto  più  evvi  ragione  di 
temere  la  loro  comparfa  ; ed  ecco  per  appunto  il 
perchè  elfi  vengono  per  lo  più  in  feguito  a quelle 
ferite  , in  cui  fonovi  delle  fchegge  d’ ofl’o  . 

CCCXXIII. 

Allorché  la  palla  colpifce  un  offo,  ai  fummen- 
tovati  mali  un’  altra  cagione  ^ncor  affociafi  di  fini- 
ftri  fintomi  , lo  Icuotiinento  . Allorché  defib  è leg- 
giere , non  fi  pro^paga  al  di  là  dell’  arto  offefo , 
indebolifce  l’elafticità  delle  fue  parti,  vi  produce 
xongeftione  d’umori,  tumore  ed  infenfività  . Tal- 
volta elio  fi  diffonde  fino  nel  vicino  articolo  , ì di 
cui  fegiiiti  non  infrequentemente  fono  infiamma- 
zione , tumore  e fuppurazione  . Allora  quando  unri 
palla  da  cannone  (frappa  un  intero  membro , il  cor- 
po tutto  ne  viene  feofìb  colla  più  grande  violenza, 
e tutte  le  di  lui  funzioni  vengono  fortemente  feon- 
certate  e difturbate  ; anzi  ben  di  fpeflb  fui  campo 
vengono  meno  e s’  annientano  cd  i fenfi  ed  i mo- 
vimenti , fiiccedono  deliqujV  j|fp^ndimenti  di  (an- 
gue 5 ed  in  feguito  infiammazioni  e fuppurazioni 
ne’  polmoni  , nel  fegato,  ec.  e molti  altri  fin- 
tomi , che  fovente  foro  pericolofi  al  pari  della 
ferita  medefima  v 
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§.  CGQXXIV. 

Dalle  Icrire  d'arma  da  fuoco  efee  poco  fan- 
one 5 anzi  niente  del  tutto , qualora  non  fia  {lato 
iefo  qualche  vaio  d’ importanza , llantechè  le  eftrc- 
tnirà  de’  lacerati  vali  contufe  fono , cornpreffe  ed 
increfparc.  Infenfibilità , pefo , tumore,  freddo  nel- 
l’arto ferito:  ecco  i feguiti  della  commozione,  e 
fempre  aìTociati  al  pericolo  dello  sfacelo  . I corpi 
angolari,  cd  ineguali,  tai  fono  i pezzi  di  ferro, 
il  piombo  {'pezzato,  ec.  fempre  producono  delie  fe- 
rite di  gran  lunga  più  pericolofe  di  quelle  cagio- 
nate dai  corpi  rotondi  , ed  eguali,  ficcome  p.  ef.  le 
palle  di  piombo  . Le  ferite  caufate  dalla  migliarola 
non  di  rado  più  pericolofe  fono  di  quelle  prodotte 
da  palle  più  grolle , attefochè  il  canale  della  fe- 
rita è in  tal  cafo  si  riftretto , che  non  può  ve- 
nire fennon  con  molta  difficoltà  efplorato , e non 
può  la  palla  venire  facilmente  ritrovata  cd  efirat- 
ta . Una  così  fatta'  palla  offende  talvolta  un  vi- 
feere  , fenza  che  dal  bel  principio  appaja  il  mi- 
nimo indizio  d’ un  tal  lefione . Non  di  rado  una 
gran  parte  del  pericolo  eziandio  dipende  in  co- 
dcile  ferite  dalla  quantità  delle  palle,  che  hanno 
colpito  il  ferito  . 


§.  cccxxv^. 

Il  primo  feopo,  che  aver  debbe  il  Chirurgo  di 
mira  nel  trattamento  delle  ferite  d’  arma  da  fuoco  , 
confile  nel  ben  efamiaarc  fe  è più  conveniente  il 
paffare  immediatamente  all’  amputazione  del  mem- 
bro ferito , oppure  intraprendere  la  cura  della  fe- 
rita . Allorché  l’ofTo  fegnatamente  nella  articolazio- 
ne è in  piccioli  pezzi  rotto  e flritolato,  quando  le 
parti  carnee,  in  ifpecie  i groffi  vafi  fanguigni,  ed  i 
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nèrvi  più  confiderevoli  fono  preffochè  totalmente 
lacerati , allora  quando  tutto  il  membro  è flato 
violentemente  feoffo,  ed  è freddo  e privo  di  fenlo  , 
non  evvi  più  alcuna  ragionevole  fperanza  di  falvarlo 
ed  il  Chirurgo  non  ha  alcun  motivo  di  attendere 
r inforgenza  delio  sfacelo  , ma  è il  miglior  partito 
quello  di  pafTar  torto  alf  amputazione . In  quello 
violente  grado  di  lefione  però  , in  cui  chiaramente 
appare  la  necertìtà  delT  amputazione , molte  lubgra- 
dazioni  rifcontranlì  , dove  non  eli  rado  è alfai  diffi- 
cile il  dete-rminare  , fe  1’  amputazione  è , o no  ne- 
certaria  ; e ad  un  tale  riguardo  onde  prendere 
un  partito  non  deve  il  Ciiirurgo  avere  foltanto 
prefentc  la  Icfione  , ma  eziandio  la  cortituzioae  del 
malato,  anzi  perfino  varie  ellrinfeche  circortanze -, 
la  polTibilità  od  impoffibilità  di  procurare  al  ferito 
comodità  , quiete,  artillenza^  aria  pura.  Egli  è 
poi  importlbile  il  determin'are  la  convenienza  dell' 
amputazione  per  mezzo  di  regole  generali  . Deve 
il  Chirurgo  in  cadaun  calo  particolare  ben  pelare 
c meditare  tutte  le  circollanze , c portar  quindi 
il  filo  giudizio  . Le  ragioni  , ehe  adduconfi  contro 
r amputazione  fono  : il  dolore  , che  codefta  opera- 
zione fveglia  in  un  tempo  , in  cui  il  corpo  trovali 
in  grazia  d' una  grave  c fpavente^ole  Icfione  irritato, 
feortb  , difordinato  , turbato  ; la  perdita  d’  un  mem- 
bro ; e la  non  infrequente  fperienza  che  la  natura  , 
allora  quando  viene  foflcnuta  da  un  buon  tempera- 
mento, dagli  sforzi  del  Chirurgo  e da  altre  favore^ 
voli  circoftanze , reca  talvolta  ad  un  fortunato  ter- 
mine le  più  terribili  e fpaventevoli  ferite  . Le  ra- 
gioni recate  in  campo  in  favore  dell'  operazione 
ìbno  : il  malato  mercè  T operazione  riceve  in  vece 
d'  una  grave  e terribile  ferita  concufa , la  quale  mi- 
naccia i più  gravi  pericoli , una  femplice  ferita  di 
taglio , che  viene  feguita  -da  pericoli  di  gran  lunga 
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minori  ; il  dolore  prodotto  dall'  operazione  non  fu- 
pera  quello  , che  non  venendo  della  efeguita  nello 
ilello  tempo  deflato  verrebbe  dalie  nccelfarie  inci- 
fìoni  , e dall  ellrazione  dei  corpi  ftranieri  , ed 
in  genere  non  può  poi  il  taglio  , che  vien  fatto 
amputando , avere  sì  gravi  coafeguenze  , mentre 
lefperienza  dimoilra  che  le  incifioni  fono  non  folo 
icevre  da  pericolo,  ma  anzi  d'una  alloluta  neceflità 
nel  trattamento  delle  ferite  d'arma  da  fuoco;  la 
perdita  del  membro  non  può  venir  prefa  in  conh- 
derazione  , flantechè  efeguifee  il  Chirurgo  1 opera- 
zione unicamente  in  quei  cafi,  in  cui  crede  ampu- 
tando di  falvare  il  malato  , oppur  quando  ei  crede 
effere  il  cafo  d’ una  natura  di  non  lafciargli  luogo 
a fperare  di  poter  confervare  il  membro;  e fiippodo 
anche  che  elio  s'  inganni  nel  fuo  giudizio,  e privi  il 
malato  d’un  membro,  che  avrebbefì  forfè  ancor  po- 
tuto falvare  , egli  ha  però  motivo  di  tranquillizzarli 
penfando  d' eHere  in  grado  di  fupplire  alla  di  lui 
mancanza  mediante  un  membro  artefatto , il  quale 
ben  di  fpefla  farà  in  quello  cafo  pel  malato  di 
gran  lunga  e più  vantaggiofo  c più  fcrvibile  dell 
arto  perduto,  in  cafo  che  foffe  flato  prefervato. 
Deve  il  Chirurgo  prendere  in  profonda  difamina 
al  lume  della  ragione  e della  fperienza  codelle 
ragioni , ed  in  calo  che  fi  decidefle  per  1 operazio- 
ne , debb'  egli  efeguirla  immediatamente  al  dilTopra 
della  ferita  . 

§.  CCCXXVL 

Qiialora  necelTaria  non  fia  1 amputazione,  deve 
il  Chirurgo  prima  d' ogni  altra  cofa  fare  delle  in- 
cifioni  nella  ferita  . Quelle  producono  non  pochi 
vantaggi  ; effe  facilitano  1 cfplorazione  c 1 cllrazio- 
ne  dei  corpi  llranieri  ; dellano  una  locale  cmor- 
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ragia , e procurano  agli  umori  {lagnanti  ne'  dintorni 
della  ferita  un  libero  Icolo  nelia  medefima  ( il 
quale  fciiza  di  efTe  non  ha  luogo , mentre  i vafi 
Iparfi  fulla  fuperficie  della  ferita  fono  comprcflì  e 
prefTochè  obblfterati  e chiiifi  ) , ed  in  grazia  di 
quefto  minorano  la  tumefazione  ed  il  pericolo  del- 
r infiammazione , delio  sfacelo  e della  fuppuraziu- 
ne;  trafmiitano  effe  la  figura  fiilolofa  del  canale 
della  ferita , che  rende  dentata  e diificiie  la  (;ura , 
in  una  ferita  aperta  ; dividono  le  fibre  e le  mem- 
brane tendinofe , che  ritrovanfi  nel  mezzo  ed  ai 
lati  delia  ferita , le  quali  per  lo  più  fogliono  al- 
trimentc  dar  motivo  in  progreflò  a dillcnfioni , a 
infiammazione  e ad  altri  finiftri  {intorni  . 

§.  CCCXXV'IL^ 

La  figura,  il  numero,  la  lunghezza  e la  dire- 
zione de'  tagli  non  puoffi  in'  conto  alcuno  determi- 
nare con  regole  generali , ciò  dipendendo  in  cadaun 
calo  particolare  dalla  figura  della  ferita  , dalla 
quantità,  e fituazione  de’ corpi  eflranei , dalla  vici- 
nanza di  parti  d’importanza,  dalla  prefenza  nella 
ferita  di  fibre  e di  membrane  tendinofe  c da  non 
poche  altre  circofianze. 

5-  CCCXX\^IIL 

Varia  fi  è la  figura  della  ferita  . Talvolta  il  di 
l'ci  canale  ha  una  fola  apertura,  ed  in  quello  cafo, 
allorché  deffo  giace  non  molto  al  diffotto  della 
cute  , e non  c gran  fatto  lungo  , puoffi  fpaccarlo 
in  tutta  la  fua  eftenfione , e così  trafmutarlo  in 
una  ferita  aperta.  Se  poi  deffo  penetra  molto  ad- 
dentro nell* arto,  fi  deve  dargli  la  figura  d'iin  cono, 
la  di  cui  bafe  debb’  effere  all’  apertura  efteriore  , c 

r apice 
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r apice  al  fondo  del  canale  delia  ferita.  Qiiando 
però  non  è ^ueilo  in  grande  diltanza  dalla  pelle  , 
vi  h deve  fare  una  contro-apcatura . 

ccGXxrx. 

Il  canale  della  ferita  c qualche  volta  fornito 
di  due  aperture  . Anche  in  codcilo  cafo  puoili  aprir- 
lo da  una  eftremità  all’  altra , purché  non  abbia 
una  eftenfione  troppo  grande  , e feorra  non  molto 
al  diffotto  della  pelle  . Ma  allorché  de0b  di  molto 
inoltrali  nel  membro,  deve  venire  col  coltello  dila- 
tato in  modo  che  venga  a ralTomigliare  a due  coni, 
ì di  cui  apici  trovinfi  a contatto  nel  centro  dei 
canale,  c le  bah  fieno  ad  ambi  i di  lui  orffi'zj. 

cccxxx. 

Talora  niana  ferita  rifeontrafi  nel  luogo  delia 
lefiorre  ; la  pelle  è intatta , ma  le  parti  fottopofte 
fono  contufe . In  codefio  cafo  il  trattamento  dipen- 
de dal  grado  della  contufione . Se  poi  i mufeoU 
fono  maltrattati  e triti , fé  fotto  la  cute  ritrovali 
molto  umore  cvalato,  e l’olTo  è rotto  c fi:ritoIato  , 
deve  il  Chirurgo  fare  un  taglio  nella  pelle , eva- 
cuare gli  ftravafari  umori , ed  ellrarre  i frammenti 
oifei . Ma  quando  leggiere  fi  è la  contufione , e 
fano  r olTo  , deve  la  lefione  venir  trattata  qual 
lemplice  ammaccatura  fecondo  quelle  regole,  che 
verranno  indicate  nel  feguente  Capitolo . 

§.  CCCXXXI. 

Allorquando  una  palla  da  cannone  ha  frappato 
un  membro , alcuni  configlianp  di  amputare  il  mon- 

Richter  Tomo  1.  N 
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rone , e procurare  in  codeflo  modo  al  malato  in 
Cambio  d'una  ferita  ineguale,  fortemente  contufa 
e pericolofìiuma  una  icinpiice  ferita  di  taglio.  Stari« 
tcchè  poi  è d'ordinario  il  membro  vioìentemente 
IcolTo , e prelTochè  privo  di  fenfo  e di  moto,  e 
r ofTo  ancora  ben  ibvente  fpezzato  molto  in  alto  , 
perciò  develì  pratU'arc  rampiitazione  , qiiand’è  podi- 
bile,  al  dilfopra  dd  vicino  articolo.  Altri  all’ oppo- 
ito  rigettano  in  codedo  cafo  T amputazione  ed  aflìcu- 
rano  che  cofiffatte  ferite  fono  date  talvolta  guarite 
lenza  codeda  operazione  , e che  il  fidcma  tutto  di 
quedi  malati  ritrovadin  uno  dato,  in  cui  un  nuovo 
dimoio  può  di  leggieri  avere  delle  tridi  confeguen- 
ze.  Ma  dantechè  quedi  per  appunto  debbono  anche 
concedere  che  cosi  fatte  ferite  richiedono  molti  c 
ripetuti  tagli , tanto  onde  edrarre  i corpi  dranieri  , 
quanto  affine  di  fmozzicare  la  porzione  foverchia  de’ 
juiifcoli  , e de’ tendini  pendenti  dalla  ferita,  c per 
evacuare  gli  fpaid  e dagnanri  umori,  non  che  onde 
recidere  le  fibre  tendinofe  ed  aponeurotiche  , e che 
tutti  quedi  taglj  inficm  prefi  cagionano  maggior 
dimoio  anzi  che  nò  , e ciò  non  pertanto  lono 
molto  lungi  dal  procurare  que’  vantaggi , che  pro- 
curati vengono  dal  taglio  fatto  mediante  T ampu- 
tazione, quindi  chiaro  apparifee  che’  1’ ultima  ra- 
gione addotta  contro  T amputazione  è di  ben  poco 
momento.  Niente  poi  prova  die  così  fatte  ferite 
fieno  date  qualche  volta  guarite  fenza  V amputazio- 
ne 5 dantechè  non  da  alcune  particolari  fperienze , 
ma  bensì- da  una  fomma  loltanto  d’ efperimenti  fi 
può  inferire , fe  la  guarigione  più  fovente  e con 
rriaggiore  facilità  ottienfi  con,  o fenza  i’ampiuazio- 
ne.  Il  Chirurgo  poi'puodl  in  codedo  cafo  affai  più 
facilmente  determinare  ad  efeguire  codeda  opera- 
zione mentre  edà  non ‘trae  in  quedo  cafo  dietro 
di  fc  la  perdita  d’ yn  membro.  Egli  è però  pur 
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troppo  ben  di  fpeflb  credibile  clic  tanto  la  lefione , 
quanto  le  circollanze , in  cui  il  malato  ritrovafi  j 
poiTano  talvolta  elTere  d'una  natura  da  fommiaiftra- 
re  motivo  al  Chirurgo  di  riguardare  V amputazione 
come  inutile  , anzi  come  dannofa . E(Ta  poi  non 
debbo  giammai  venire  praticata  , quando  non  piioffi 
cfcguirla  torto  dopo  fiiccerta  la  lefioiic  . 

§.  GGGXXXIL 

rviiivienfi  ben  di  fpclTo  il  canale  della  ferita 
attraverfato  da  fibre  aponeurotiche , oppure  tendino- 
f c . Erte  lianno  ifcliivata  la  palla,  e fonofi  ritirate 
da  un  lato  , allorché  ella  attraversò  il  membro  . Si 
è della  martima  necertità  la  totale  recifione  di  tutte 
codefte  fibre,  altrimenti  venendo  la  ferita  dalla  in- 
fiammazione aggredita  , effe  dertano  dirtenfioni  vio- 
lenti, e gravi  fintomi  nervofi  ed  infiammator;.  Egli 
c parimente  necclTario  di  recidere  i bordi  delle 
membrane  aponcurotiche , che  feopronfi  ai  lati  della 
ferita , non  che  di  rimuovere  tutto  ciò  , che  può 
eifere  d' obice  e di  gravanae.  alle  tumide  ed  in- 
fiamjnate  parti  carnofe  • 

§.  CCGXXXIIL 

Debbefi  pure  rapporto  alla  figura , direzione , 
e numero  delle  incifioni  avere  un  fpezial  riguardo 
ai  corpi  ertranei , che  debbe  il  Gfiiriirgo  colla  più 
grande  accuratezza  ricercare  cd  efirarre  . In  ciò 
prertbcbò  il  più  effenziale  confirte  onde  prevenire 
la  comparfa  di  finiftri  fintomi  . Rìchiedefi  però  ad 
un  tale  riguardo  rutta  la  diligenza  portìbile  , fe- 
gnaramentc  allora  quando  i corpi  rtranicri  di  già 
producono  de’  cattivi  fintomi  , enìorragie  p.  cf.  5 
dolori , coovulfioni  . Alfine  poi  di  rinvenirli  deve 
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il  Chirurgo , quando  è poffibilc , dare  al  mem-  ; ' 
bro  quella  pcfitura  , in  cui  ritrovavafi  y allorché 
venne  ferito  . L"  elpiorazione  d^ve  venire  efeguita 
col  diro  3 il  quale  più  chiaramente  diftingue  ciò,  j 
che  gli  fi  prefenra  , ed  irrita  di  meno  la  ferita  ] 
che  lo  fpcciilo . Qualora  non  polla  deffo  venire- 
introdotto , conviene  con  un  taglio  dilatare  la  fe«  1 
rita  . I corpi  duri  vengono  più  facilmente  ritro-  ^ 
vati  de'  molli , ma  quelli  fono  men  nocivi  de'  pri- 
mi.  Deve  però  il  Chirurgo  avere  ad  un  tal  ri-  J 
guardo  lempre  prefente,  che  il  canale  delia  ferita  ' 
non  è lempre  retto . 

CCCXXXIV. 

Non  deve  giammai  il  Chirurgo  fervirfi , ad  og-  ; 
getto  di  eftrarre  i corpi  firanieri,  degli  uncini,  delie  j 
viti,  dei  forato;,  delli  cava-palle  e d'altri  ihuriii  ■ 
llromenti  llati^da  alcuni  raccomandati,  perchè  fem- 
prc  contundono  elfi  la  ferita,  la  lacerano,  la  mal- 
trattano , e deftano  dolori  ed  emorragie  , ma  develì 
fempre  far  ufo  del  dito  . PuolTi  fcrvirc  d' una  fina 
tanaglia  foltanto  allorquando  mediante  il  Iclo  dito 
^on  fi  può  ottenere  l' intento  ; ed  in  tal  calo  deve 
efia  venire  introdotta  nella  ferita  feortata  dal  dito  . 

Si  deve  poi  fervendofene  predar  Tempre  la  più  gran- 
de attenzione  onde  in  un  col  corpo  eftraneo  non 
yenga  ella  a prendere  qualche  parte  carnoia  . In 
alcuni  pochi  cafi  particolari  devefi  a tal  uopo  dare 
di  piglio  anche  ad  altri  llromenti . 

§.  CCGXXXV, 

Non  fi  deve  giammai  efirarre  con  forza  i corpi 
llranieri  ; elfi  debbono  venire  fempre  dapprima , il 
più  che  è,  polfibile,  liberati  da  quegli  obici , che  ne 
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ifnpcJifcono  la  facile  eftrazione,  e ciò  ottienfi  dila- 
tando la  ferirà,  e tagliando  que' vincoli  , che  mala- 
gevole rendono  e ftentata  quella  operazione  . Con- 
viene poi  fempre  cftraerli  per  la  llrada  più  corta  , 
cioè  a dire  per  f apertura  'della  ferita,  che  è ad 
eÜi  più  vicina , Allorché  però  il  corpo  ftraniero 
giace  nel  fondo  d’  una  ferita  fornita  d*  una  fola 
apertura  , e non  ritrovali  il  fondo  della  medeilma 
molto  dillantc  dalla  pelle  , dehbefi  farue  V elli  a- 
zione  mediante  una  contro-apertura . Qiiando  poi 
trattali  di  grcxlTi  pezzi  d*  olio  in  parte  ancor  attac- 
cati al  corpo  delfoffo,  oppure  congiunti  al  perio- 
Hio , ovvero  ad  altre  parti , non  conviene  giammai 
lame  V ellrazione  ; ehi  debbono  alF  incontro  venire 
ripoftì,  comprefli  e mameiiuti  nel  loro  primicr  luo- 
go , purché  non  fieno  molto  accuminati  , o ma- 
lamente fituati , oppur  non  polfano  venire  rimelli 
c mantenuti  nella'  loro  primiera  pofizionc  « 

§.  ccGxxxvr. 

Talvolta  penetra  la  palla  nella  follanza  fpn- 
gnofa  d*  un  ofib , c fortemente  vi  fi  impegna  . Se 
ella  non  vi  è penetrata  molto  addentro  , fi  perviene 
talora  a fcioglierla  e ad  eflrarla  con  una  leva  for- 
nita  d’  nna  ellremità  fottile  ed  un  poco  curva  . Se- 
poi  il  tentativo  non  riefee  , evvi  ben  tutto  il  mo- 
tivo di  fperare  ciV  elTa  mediante  la  fuppurazionc  fi 
fiacchi,  e pofia  quindi  venire  eftratta;  e qualora  an- 
che codefta  fperanza  non  forte  per  avere  il  dcfidc- 
rato  effetto , il  trapano  fi  è V unico  mezzo , che  da 
impiegare  ci  refta  per  fciogliere  ed  oftrarrc  la  palla 
(0  • Sonovi  però  degli  efempj , i quali  provano^ 

N i 

(i)  Egli  era  ben  necefiario,  a mio  avviso,  di  far  nou- 
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il’ciTcre  rimafta  la  palla  ircirofTo  per  tutto  il  con^o 
della  vira  lenza  dcflarc  il  bcnchc  menomo  cattivo 
accidente  . 


CCCXXXVIL 

Malgrado  tutte  le  diligenze  poffibili  talvolta  al 
Chirurgo  non  rici'ce  di  ellrarre  tutti  i corpi  fìra- 
nidi . Parecchi  non  vengono  ifcopcrti  , fegnata- 
mente  quando  molli  fono  , piccioli  , diftanti  dal 
canale  della  ferita,  o profondamente  qua  c là  fparfi 
nelle  carni  . Anzi  qualche  volta  a bello  Audio  li 
lafcia  il  Chirurgo  nel  membro  , allorché  non  pon- 
no  efli  venire  eflratti  fenza  dcftarc  un  grave  Ai- 
molo  , e fenza  lacerare  e malmenare  le  parti  cir- 
convicine , quando  eflì  non  ancor  producono  cattivi 
Antorni  , ovvero  allorché  fonofi  di  già  deAati  in- 
fiammazione e rumore  , che  gli  impedffcano  dP" 
farne  TeArazionc.  In  un  cofiffatto  cafo-  vario  ne 
è refito;  cffi  cioè  o fi  fciolgono  e inanifeAanfi  du- 
rante 1ä  fuppurazione , e potino  quindi  venire  facil- 
mente c Ara  tri  ; o non  puoAì  ifcoprirli  , e fono 
d'  oAacolo  alla  guarigione  della  ferita  , c cagionano 
una  fiAoIa  ; oppure  la  ferita  lì  chiude,  e reAa  il 
corpo  Araniero  nel  membro  per  tutto  il  corfo  della 
vita  fenza  cagionare  alcun  cattivo  fintomo  ; ovvero 
deAa  dopo  qualche  tempo  una  nuova  infiammazione 
e la  ferita  fi  riapre  . Talora  eAi  fi  approfondano.. 


re  y che  convien  applicare  ad  un  tal  uopo  sopra  la  palla 
ideffa  una  corona  di  trapano  non  pih  grande  del  diametro 
della  medefima , coOcchè  ritrovili  il  trapano  a contatto  della 
circonferenza  di  ella,  e che  dopo  d’avere  elhatto  il  pezzo 
d’  odo  trapanato  portar  bisogna  la  leva  sotto  la  palla  per 
il  loro  fatto  uell’  ofTo , ed  in  tal  modo  dihmpegnaila  s 
quindi  cllrariü  ( Il  Traà,  )• 
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cambiano  luogo,  e dopo  qiialcirc  tempo  fi  manifc- 
flaiio  in  un  altro  Cito,  dove  poi  dcftano  infiamma* 
zione  c iiippura.zione  . 

CCCXXXVllL 

Egli  è inutile-  il  dire  che  deve  il  Chirurgo 
facendo  tutte  quefie  incifioni  fare  di  tutto  onde 
rifparmiare  tutte  le  parti  d'  importanza  , die  ritro- 
vanfi  nelle  vicine  parti . Ciò  nulla  oflante  ci  fi* 
vede  rovente  neceffirato  di  recidere  tjralverl'almente 
e tendini  e mulcoli  , ec.  onde  eftrarre  i corpi  lira- 
nieri  , che  deftano  cattivi  fintomi  , dare  ufcita  agli 
evalati  umori,  ed  evitare  pericoli  più  gravi  di 
quelli  5 che  vengono  minacciati  dalla  recifione  di 
codefte  parti  , 


CGGXXXIX. 

Oltre  quelle  principali  circollanze,  che  condur- 
re deggiono  la  mano  del  Chirurgo  nel  fare  le  necef- 
farie  incifioni , ve  ne  fono  ancora  varie  altre  accef- 
forie,  in  grazia  delle  quali  non  rade  volte  neceiTarie 
divengono  ed  indifpenfabili  alcune  , particolari  inci- 
fioni e manovre . Egli  non  è poidlbile  accennarle 
tutte  , laonde  non  iaraifi  qui  parola  feiinon  d'  al- 
cune delle  più  importanti  . Allorquando  la  palla 
giace  vicino  ad  un  olio  fui  per  iodio , quello  è 
ordinariamente  contufo , e deve  venire  tagliato  in 
croce  , altrimenti  viene  elTo  colto  da  forte  infiam- 
mazione accompagnata  da  parecchi  gravi  fintomi  . 
Se  la  palla  ha  affatto  fnudato  un  offb  cilindrico  , e 
vi  lafciò  un  infoffamento , deve  Toffò  venire  tra- 
panato nel  luogo  offefo  , perchè  haiìj  tutto  il  mo- 
rivo di  temere  che  vengali  a fiifcitare  nel  canale 
miigikrc  infiammazione  e fuppurnzìone  . ' 
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§•  CCCXL. 

Fatte  Ic  neccffarie  incifk>ni  3 ed  ellratti  i corpi 
Ö ran  ieri  ha  il  Chirurgo  cfeguito  quanto  di  più 
irnporta  nella  cura  delle  ferite  d' anna\  da' fuoco . 
Nel  reflante  il  loro  trattamento  niente  neirefien- 
ziale  diverfihea  da  quello,  che  conviene  a tutte  le 
ferite  in  generale . Vi  fono  però  alcune  poche  regole 
panicolari  da  offervarfi  nella  cura  di  fjffatte  ferire  ,, 
e quefle  fol tanto  debbono  ancora  venire  indicate  . 

§.  CCCXLL 

Le  filacce , dì  cui  eviene  nella  prima  medica* 
2Ìone  mollemente  riempito  il  cavo  delia  ferita,  deb- 
bono venire  fpalmatc  di  analche  unguento  digeri- 
vo , e più  volte  il  giorno  inumidite  con  qualche 
caldo  liquore  ammolliente.  Alcuni  per  fino  confi- 
gliano ’ d' iniettare  dell'olio  di  lino  nella  ferita. 
Mercè  codefli  rimedi  aperti  mantengonfi  i vali 
nell’  interna  circonferenza  della  ferita , fi  conferva 
agli  umori , che  fiagnano  ne’  di  lei  dintorni , li- 
bero lo  fcolo  nella  medefima  , minorafi  il  tumo- 
re , r infiammazione  ed  il  pericolo  della  gangrena  , 
e fi  promuove  e facilitafi  la  fuppurazione  . I rimed; 
fpirùofi  ed  aftringenti  producono  un  ben  diverfo 
effetto  , c fono  per  cónfeguenza  manifeflamente  no- 
civi . L’  cflcrna  circonferenza  poi  della  ferita , anzi 
tutto  il  membro  deve  venire  di  fpeffo  fomentato 
con  rimedi  fpiritofi , aromatici , aftringenti  e corro- 
boranti, onde  dare  alle  parti  indebolite  tuono,  forza 
e vita,  ed  in  codetta  guifa  prevenire  1’ aftìuffo  , la 
congeftione,  1’ arrefìo  degli  umori  ne’ dintorni  della 
ferita,  e per  cónfeguenza  anche  la  tumefazione, 
r infiammazione , la  gangrena , le  fuppurazioni  de- 
bilitanti . Tra  ccdefti  topici  primeggiano  i’  acqua 


Delie  Ferite  fatte  da  arma  da  fmco , 2 cri» 

4Ì' archibugio  di  ^Thedcn  , T acqua  falata,  la  fola- 
zione  di  fak  ammoniaco  fàrra  nell"  acqua  e iieìT 
aceto  , il  vino  , io  fpirito  di  vino  , il  decotto  fatto 
5olf  erb^  aromatiche  , ec.  (i)  . 

§,  CGCXLIL 

Allora  quando  il  canale  delia  ferita  è fornito 
di  due  aperture , configliano  alcuai  di  paffarvi  un 
fotone,  il  quale,  fecondo  effi,  nojn  permette  che  h 
ferita  troppo  prefto  fi  rifirioga , mantieuc  libera  la 
comunicazione  tra  T entrata  e Tufeita  delia  palia^ 
porta  nel  canale  della  ferita  i necelTarj  rimedi , e 


(i)  Egli  è certo,  che  volendoli  sempre  riguardare  io 
flato  d’  un  membro  ferito  da  un’  arma  da  fuoco  sotto  Io 
üeffo  punto  di  villa  , e sempre  supporlo  coi  noltro  Autore  in 
uno  dato  di  infevolimento  , di  languore , di  atonia , i dì 
cui  seguiti  deggiono  naturalmente  eifere  tumefazioni  edema- 
tose , infiltrazioni  , guadi  gangrenofi  , suppurazioni  debili- 
tanti , ec.  egli  è certo  , dilTi , che  senza  punto  eli rare  con 
elfo  lui  configliare  fi  debbono , e raccoiiiaudare  li  summen- 
Tovati  topici  , ficcome  i soli  atti  a soddisfare  alle  varie  e 
moltiplicì  indicazioni  , che  ci  fi  presentano  nel  loro  tratta- 
mento . Ma  un  raziocinio  suggerito  da  giulle  e sode  ri- 
flefiìoni  tanto  sulla  causa  di  quelle  ferite,  quanto  sugli 
effetti , che  nella  malTima  parte  dei  cali  ne  risultano , mi 
determina  il  più  delle  volte  a pensare  ben  diversamente . II 
dolore  violente,  la  tenfion  forte,  la  gonfiezza  confiderevole , 
la  febbre  acuta,  l’infiammazione  eccelfiv/a  , dipeadehti  alfo- 
lutamente  dallo  fiato  di  eretismo  e d’ irritazione , in  cui 
prefibehè  sempre  ritrovali  il  membro  ferito  , fintomi  tutti  , 
che  gli  spirito!] , gli  aflringenci  , ec.  non  pofibno  che  ac- 
crescere ed  aumentare , ad  evidenza  dimofiranD  la  conve- 
nienza dei  topici  mollitivi  , perchè  i soli  atri  a calmare  il 
dolore , a scemare  la  tenfione  e la  gonfiezza , a diminuire 
il  pericolo  dello  sfacelo  , ad  allontanare  T infiammazione  e 
ad  accelerare  per  conseguenza  la  comparsa  della  suppura- 
zione, la  sola  atta  se  non  a por  fine,  a dirrainuire  aiinena 
filfatti  pericolofi  fintomi  ( lì  Traci,  ) . 
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Capitolo  Undeclmo . 

foveate  facilita  la  fortita  de’ corpi  ftraaicri . Egli  è 
però  facile  il  provare  che  ima  ferita  d’  arma,  da 
fuoco  non  chiudefi  si  facilmente  con  troppa  pre- 
ftezza  ; che  il  fccone  toghe  piuttofto  in  cambio  di 
mantenere  la  libera  comunicazione  tra  le  due  aper- 
ture della  ferita;  di’ elio  rende  più  difficile  anziché 
facilitare  la  fortita  delle  marce  ; che  ben  poffono  i 
neceflarj  rimed;  venire  in  un  modo  più-  comodo 
portati  nel  canale  della  ferita  , e che  finalmente  i 
corpi  ftranieri  ponno  colTeguale  facilità,  die  vengo- 
no per  mezzo  di  efTo  cftratti  , venir  anche  cacciati 
più  addentro  nel  membro  . Sembra  adunque  dlére 
non  folo  affatto  inutile  V applicazione  del  betone  , 
ma  anche  riguardato  egli  qual  corpo  ftraniero  può 
perfino  venire  giudicato  dannofo  (i). 


(ij  Non  evvi  dubbi»,  che  nella  piu  parte  dei  cafi  il 
setone  lungi  dal  soddisfare  alle  mire  , che  fi  hanno  facen- 
done uso,  produca  anzi  dei  rifleffibili  danni  . Ed  in  realtà 
non  poh  a meno  quello  corpo,  allorché  vien  molToq  di  ir- 
ritare la  ferita  , di  defiare  del  dolore , di  fomentare  T in- 
fiammazione e di  accrescerla  , non  che  di  diiturbare  la  na- 
tura nel  procefib  della  suppurazione  ; anzi  allorquando  a 
nudo  ritrovali  un  nervo  od  un’  arteria  , e(To  può  suscitare 
emorragie  , convuifioni  , ed  altri  cattivi  fintomi  . Q;.ialora 
poi  paffi  il  canale  della  ferita  per  un  franto  offo  compatto  , 
movendo  il  setone  fi  pongono  pure  in  moto  le  schegge 
odee , ed  in  tal  guisa  aon  solo  impedita  ne  viene  la  riunio- 
ne , ma  eziandio  déilati  vengono  ben  di  spefib  de’  rifleffibili 
guai . LE  DRAN  permette , è vero , l’  u«o  del  setone , do- 
mati che  fieno  i fintomi  infiammatorj , onde  portare  gli  op- 
portuni rimedi  nel  cavo  della  ferita  j vuole  egli  però  che  non 
se  ne  faccia  uso  se  non  per  alcuni  giorni , e che  fi  ponga  cfTo 
<la  banda , detersa  che  fia  ia  ferita  . Ciò  non  pertanto  ben  merita 
il  setone  di  venire  pollo  in  uso  , specialmente  allora  quando 
nel  canale  della  ferita  ritrovanfi  de’  piccioli  [fimi  frammenti 
odei  , che  in  niun  altro  modo  podano  venire  efiratti . Deve 
però  edere  di  già  padaro  il  periodo  infiammatorio , se  vuolfi 
vinche  in  codello  caso  servirsene  con  ficurezza  ( ICTr^il  )* 


pvile  Ferite  fatte  da  arma  da  fuoco-.  zc^ 

§.  GCCXLIIL 

L’ infiammazione  e la  fel>bre  , che  a codefie  ' 

ferite  tengono  dietro  , fono  ordinariamente  aflai 
intenfc  e forti,  sì  a motivo  del  grave  ^limolo,  a 
cui  foggiacqiie  farro  ferito,  e da  cui  non  di  ra-' 
do  viene  tattora  malmenato  mercè  i corpi  ilranieri 
in  effo  rimarti  , quanto  in  grazia  del  grave  difor- 
dine,  in  cui  troyall  la  chcolazione , dilordine  dallo 
ICLiotimento  dertato'  nell’  arto  ferito  , anzi  in  tutta 
la  macchina  , non  che  motivo  delie  impurità  ofpi- 
tanti  nelle  prime  vie  , le  quali  aliai  facilmente  tem 
trono  dietro  ed  artbcianfi  a coderte  ferite , e detz- 
gionfi  attribuire  allo  flato  di  dilordine  e di  pertur- 
bazione , in  cui  ritrovanfi  i vifeerì  dei  ballo  ventre 
in  grazia  della  commozione  e del  terrore . Il  Chi- 
rurgo debbo  pertanto  procurare  di  moderarli,  il  più 
che  è portìbile,  mediante  l’ufo  de’lalarti,  degli 
emetici , de’  purganti  e d’  altri  rimed;  antiflogiflici  ^ 
deve  però  fempre  avere  anclìe  prefente  che  in  co- 
derti  feriti  non  folo  nel  luogo  offefo  deftare  fi 
portbno  delle  locali  infiammazioni , ma  ben  ancIic 
in  parti  lontane,  anzi  per  fino  ne’ vifccii  , 

§.  CCCXLIV. 

Il  pericolo  5 che  hartì  di  più  motivo  di  temere 
nelle  grandi  ferite  d’  arma  da  fuoco  , proviene  dalla 
fuppurazione  , la  quale  fuole  eifere  in  fiffatte  circo- 
rtanze  affai  copiofa  e debilitante . Deve  perciò  ü 
Chirurgo  per  tempo  opporvifi , ed  in  virta  di  qiie- 
rto , onde  rifparraiare  le  forze  del  malato,  deve 
egli  durante  lo  fladio  infiammatorio  evacuare  fol- 
tanto  quella  quantità  di  fangue , 'rhe  giudica  artblu- 
tamente  necelfaria  ; porre  da  banda  tutti  i topici 
mollitivi,  dacché  fi  c minorata  l’ infi:^ramazione. 


2o4  Caf  itolo  Vn'lecimo  > 

onde  non  aumentare  fenza  neccffità  la  fiippiirazlo- 
ne,  e medicare  la  ferita  colle  iole  fila  alciiuìe  ; 
far  ufo  per  tempo  "d’ una  fafciatura  un  poco  {fretta 
affine  di  minorare  V affluenza  degli  umori  , ed  in 
codeflo  modo  Ja  copia  eziandio  delle  marce;  e ad 
oggetto  di  foflcnere  le  forze  del  malato  preicri- 
vergli  la  fcorza  peruviana  , ed  una  dieta  nutritiva 
toftochè  li  è diifipata  la  febbre  infiammatoria  • 

9-.  CCCXLV. 

Deve  oltracciò  il  Chirurgo  far  anche  di  tutto 
onde  evitare  V afforbimento  delie  marce , che  sì  di 
fpeffo  in  codefle  ferite  accade  , ed  i di  lei  legniti  , 
c ciò  ei  ottiene  facendo  ufo  di  que'  mezzi , che 
fono  flati  fuperiormente  indicati  . Non  lònovi  fe- 
rite , in  cui  sì  di  leggieri  formanfi  de’  nalcofli  le- 
nì , quanto  in  quelle  prodotte  da  arma  da  fuoco . 
Efli  debbono  venire  ricercati  ed  aperti  . Formanfi 
anche  affai  di  fpeffo  nella  circonferenza  della  fe- 
rita , anzi  in  molta  diflanza  da  effa  var;  alce  fi  ^ i 
quali  deggiono  venire  partìramente  aperti  . DI  tre 
fpezie  fono  i feguiti  provenienti  dalle  afforbite  mar- 
ce . Agifcono  effe  talora  qual  {limolo , e deflano 
una  febbre , la  quale  è non  di  rado  dì  genio  in- 
fiammatorio, c richiede  un  trattamento  antiflogiflt- 
co , Talvolta,  e ciò  fegnatamente  accade,  quando 
fono  effe  d’  indole  putrida  e maligna,  fciolgono  gli 
umori , c fvcgliano  una  febbre  confuntiva  ed  eva- 
cuazioni colliqiiarive . Quello  fi  è il  cafo  il  più  or- 
dinario , ed  in  effo  riefee  fommamenre  giovevole  la 
corteccia  peruviana  combinata  cogli  acidi  minerali . 
Talora  gettanfi  effe  metaftaticamente  fu  qualche 
parte , e defiaao  giufla  la  loro  particolar  natura 
varj  fintomi . 
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§.  CCCXLVL 

Egli  è ben  rado  il  vedere  immediatamente 
fulfeguite  da  una  forte  emorragia  le  ferite  d'arma 
da  fuoco,  ftantechè  la  boccucce  di  que’ vali , che 
vennero  dalla  palla  lacerati  , comprefTe  fono,  incrc- 
fpate-,  prclTochè  obbliterate  e chiufe  (i).  Ma  alcuni 
giorni  dopo  5 fovente  ben  tardi,  ftaccandofì  l'efcara, 
che  ricopre  e chiude  i lacerati  vali,  a motivo  della 
febbre,  della  iuppurazione , oppure  d' un  inavveduto 
od  imprudente  movimento  del  membro  ferito,  foven- 
te inforgono  delle  emorragie  afl'ai  conhderevoli  , le 
quali  fono  tanto  più  pericolofe , mentre  aU'impen- 
fata  fi  deftano , ed  in  un  tempo,  in  cui  trovafi  forfè 
il  malato  fenza  ajuto,  oppure  a motivo  della  copiofa 
fiippurazione  affai  debole  e proftrato  di  forze,  c per 
confeguenza  neppur  in  cafo  di  reggere  ad  una  ben- 
ché mediocre  perdita  di  fangue  . Codefte  emorragie 
vengono  fpelfo  precedute  da  un  pulfativo  dolore  e 
da  un  fenfo  di  gravarne,  e di  pienezza  nella  ferita. 
Talvolta  il  Chirurgo  fteffo  le  defta  cambiando  fenza 
le  neceffarie  precauzioni  la  medicatura . Per  la  qual 
cofa  non  deve  giammai  il  Chirurgo  perdere  di  vifta 


Ci)  Allora  quando  però  non  sono  flati  offefi  vafi  d’im- 
portanza . Non  è guari  che  io  ho  dovuto  amputare  il  braccio 
llnirtro  ad  un  giovane  villico  attesa  l’inutilità  di  tutti  i 
mezzi  impiegati  "per  arredare  una  fortiffima  emorragia  pro- 
veniente dalla  lacerazione  dell’  arteria  palmare , venuta  im- 
mediatamente in  seguito  ad  una  ferita  d’archibugio,  che 
tutte  fracassò  le  offa  del  metacarpo.  L’ ili.  Cav.  DE  BRAM- 
BILLA vide  ( WILH.  SCHMITT,  Preisfrage  ^ welche  iß 
di  fickerße  und  bejìe  rnethode , schuffwunden  zu  heilen  ) sul 
momento  perire  esangue  un  Caporale , a cui  fu  spaccata 
l’arteria  crurale  vicino  all’-anguinaglia  da  una  palla  d’ar- 
chibugio ( Il  Trad,  ) . 


lo6  Capitolo  Vniechm  * 

ri  malato  in  que’  cali , dove  pella  fituazicne  deiia 
ferita  ha  motivo  dì  Ibfpettare  lefo  qualche  vafo 
conliderevole  5 e tenere  Tempre  in  pronto  que' mez- 
zi j che  fono  valevoli  ad  arrcftare  immediatamente?, 
r emorragia . , 

CCCXLVIL 

\ 

Dalli  anfora  nelle  ferite  d'  arma  da  fuoco'  tal- 
volta ad  ofTervare  un’  altra  pericolol'a  fpezie  d’cmor- 
ragia.  Queftva  inlorge  in  quelle  fegnatamcnte  , che 
di  già  a lungo  ed  affai  copiofameiue  fuppurarono  . 
Non  forte  in  codefto  cafo  il  faiigue  da  un  fol  vafo , 
)na  bensì  dalla  fuperficie  tutta  della  ferita,  come  da 
lina  fpugna,  ed  c tenue  e fciolto,  anzi  iovente  non 
dìffimile  dalla  lavatura  di  carne  . Il  malato  trovafi  in 
quello  cafo  fommamente  infievolito  e debole.  Code- 
ila  emorragia  è affai  pericoloia , sì  perchè  di  leggieri 
priva  onninamente  di  forza  il  malato,  che  d’ ordi- 
nario dì  già  ritrovafi  affai  debilitato,  com’  anche 
perchè  è molto  difficile  il  rimuoverne  la  cagione  . 
Fila  proviene  da  un  grande  riialci amento  della  fe- 
rita , e da  fcioglimento  degli  umori  , e richiede 
Tufo  generofo  della  feorza  del  Perù,  dell’ allume, 
c dello  fpirito  di  vitriuolo . Puoffi  confentaneamente 
'medicare  la  ferita  colla  decozione  di  china-china , 
c fpirito  di  fale  (j)  . 


(i)  Quella  spezie'  d’emorragia  sembrami  pero  che  pro- 
priamente abbia  niente  di  comune  colla  natura  di  codede  fe- 
rite , flantechè  defla  ofTervafi  non  di  rado  insorgere  nell’  ul- 
cere affai  eflese  , spugnose  in  soggetti  d’ una  teffuura  affai 
rilasciata  e floscia  , oppure  forniu  d’ umori  affai  sciolti  ed 
attenuati  ( i/  Trad,  ) , 
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Ddle  ferite  fatte  da  (trina  da  fmo  * 

§.  CCGXLVIIL 

Talora  nelle  ferite  d’arma  da  fuoco  dura  il 
periodo  inhammatorio  affai  a lungo  , c dopo  pa- 
recchi di  non  dalTi  per  anco  ad  oflervare  alcun 
principio  di  fuppurazioiie  . Talvolta  durante  lo  fta- 
dio  della  fuppurazione  tutto  ad  un  tratto  e fenza 
una  vifibile  caufa  inforge  una  nuova  ^ infiamma- 
zione , e la  fuppurazione  fubitaneamente  s’  arreda  e 
celfa.  Talora  dalla  ferita  geme  una  ben  draordina- 
ria  quantità  di  marce , fenza  che  fc  ne  poda  feo- 
prire  una  cagione.  Tutti  codedi  fenomeni  ordina- 
riamente attribuire  fi  debbono  allo  dimoio  prodotto 
dalle  rimaite  fchegge  olTee , che  il  Chirurgo  deve, 
più  predo  che  è polTibile,  procurare  di  ritrovare  e 
di  edrarre  . 

§.  CCCXLIX. 

\ - 

Ne’  primi  giorni'  della  fuppurazione  fono  le 
marce  ordinariamente  impure  , d’  un  cattivo  colore  , 
c mifcuglio . Ma  dacché  fciolti  fono  ed  evacuati 
tutti  gli  umori  dagnanti  ne’  contorni  della  ferita , 

I e Icparate  fono  le  viziate  parti  folide , che  rico- 
prono la  fuperficie  della  medefima , e la  ferita  è 
netta  c deterfa , in  allora  pure  divengono  le  mar- 
ce e di  buona  qualità , c deve  per  conieguenza  la 
ferita  venire  trattata  al  pari  d’ un  femplice  afeedb. 

§.  CCCL. 

1 

Talora  , quantunque  la  ferita  abbia  di  già  a 
lungo  e fortemente  fuppurato,  niun  indizio  per  anco 
appare  di  guarigione  , e malgrado,  l’ufo  interno 
de’  corroboranti  , e d’ una  dieta  nutritiva  e,  rin- 
forzante continua  la  fcrjta  à fomminidrare  .molta 


iSS  C ciottolo  Duodecimo  . 

inarcia , e diviene  pallida  c rilafGiata , le  marce 
fono  fciolte  e tenui,  neirofla  ninna  difpofizione  ri- 
fcontrafi  ad  unirli , il  malato  è travagliato  da  feb- 
bre confuntiva,  diviene  giornalmente  più  magro  c 
debole  , ed  a gran  palTo  s'  avvicina  alla  tomba  . In 
codefte  circollanzc  ei  viene  talora  falvato  mediante 
V amputazione  , mezzo  dubbiofo  si , ma  unico  ; dal 
praticare  la  quale  non  dcbbefi  Tempre  aftenere  in 
vifta  della  febbre  e della  proftrazione  di  forze , per 
cui  a mal  partito  ritrovali  il  malato,  ftantechè  non 
infrequentemente  deflc  fi  diiTipano  torto  dopo  f ope- 
razione, venendone  per  mezzo  dt-lla  raedefima  tolta 
ed  annientata  la  caufa , che  è la  fuppurazione . 

CAPITOLO  XIJ. 

> Delie'  Contußoni . 

§.  CCCLL 

A Liora  quando  un  corpo  otrufo  percuote  con  più 
o men  forza  un  membro  del  noftro  corpo  lenza 
lacerare  la  pelle  , la  lefione , che  elfo  cagiona , ap- 
pcllafi  contufione.  Una  fimile  Icfione  ha  pur  luogo, 
allorché  viene  una  parte  pizzicata,  flretta , com- 
prefta  , oppure  violentemente  diftefa  . 

CCCLII. 

Confifte  r effetto  proftimo  delle  contufloni  nel- 
lo indebolimento  o perdita  totale  di  tuono  nella 
parte  contufa  . I fintomi , che  ne  derivane , variano 
in  proporzione  della  diverfità  della  parte , che  viene 
iefa  ; i più  ordinar)  però  fono  il  tumore,  prove- 
niente da  congeftionc  ed  arrefto  di  umori  negli  iii' 
deboliti  vafi  , c V infiammazione  , 

§.  CGCLIir. 
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§.  CGGLIIL 

La  conruflone , quando  è forte , cagiona  delle 
laceraz'oni , e Ja  ciò  ancora  rifui tano  parecchi  fin- 
tomi , i quali  dipendono  dalla  diverfità  della  parte 
-ammaccata  . Fra  quelli  Ì più  ovvj  fono  gli  fpandì- 
menti  d’  umori  ( Ecchymofis  , Sagillatio  ) nel  cel- 
lulare tclfaro  provenienti  dai  rotti  c franti  vafi  ^ e 
le  fratture. 


§.  CCGL17. 

La  contufionc  , allorché  è molto  intenfa  e forte  3 
non  folo  agifee  iulla  parte,  che  ne  viene  colta,  ma 
eziandio  fu  parti  lontane . Le  lefioni  ^ che  effa  vi 
cagiona , appcilanfi  contro-colpi  . Effe  per  lo  più 
confillono  in  indebolimenti , infiammazioni , e lace- 
razioni, e vengono  d’ ordinario  immediatamente  ca- 
gionate dalla  commozione  , e non  di  rado  anche  da 
una  reale  contro- con  tu  fione  , 

CGGL7. 

Il  grado  della  contufione  non  fempre  unica- 
mente dipende  dalla  forza  autrice  della  medefiina  , 
ma  eziandio  ben  di  fpelTo  anche  dalla  natura  della 
parte  contufa  . Se  quella  è fornita  d’  un  o0b  non 
molto  coperto  di  fofianza  carnofa , più  forte  fi  è 
anche  la  contufione . Nelle  contiifioni  tiule  evvi 
fempre  da  temere  la  comparfa  delT  infiammazione 
accompagnata  da  tutti  i Tuoi  feguiti  . Le  forti  con- 
tufioni  in  foggetti  fani  fono  ben  di  fpelTo  Icevre  da 
ogni  cattiva  confeguenza  ; in  corpi  alT  incontro  for- 
niti d’  umori  impuri  anche  le  leggieri  contufioni 
cagionano  ben  di  fpefib  gangrena  ed  efiilcerazione  . 
Gli  umori  anche  in  gran  copia  evafati  vengono 
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rifolti  5 e nuovamente  portati  in  circolo , fegnata-  | 
mente  allorché  ritrovami  in  parti  d’ una  telütura 
Jaffa  c Ipugnofa;  quando  alf  incontro  occupa  lo  ftra- 
vafo  parti  d’ un  teffuto  più  fitto  e fodo , ficcome 
p.  ef.  le  tendinofe  e le  aponeurotiche , quand*  anche 
fia  efib  di  picciolo  momento  , non  è fufcettibile  di 
rifoluzione  . Allorché  delfo  nelle  vicinanze  ritrovafi 
d’  un  offo , dà  facilmente  origine  alla  carie  . 

$.  CCCLVL 

Confìfte  il  più  leggier  grado  della  contuflone 
unicamente  od  in  ifpccie  in  una  debolezza  de’  vali 
contufi,  a cui  vien  dietro  congeftione  e ftafi  diurno- 
ri,  e per  confeguenza  richiede  l’ufo  foltanto  de’ to- 
pici roboranti  ed  afiringenti , tra  i quali  primeg- 
gino r acqua  fredda  , il  vino  , Io  fpiriro  dì  vino  , 
il  decotto  fatto  colle  erbe  aromatiche , quello  di 
china-china,  l’aceto,  l’acqua  di  calce,  1’ allume,  il 
vitriuolo,  le  palle  marziali , fciolti  nell’acqua  o nella 
decozione  fatta  colla  fcorza  del  Perù,  cc.  Puoffi 
confentaneamente  loftenere  i vafi  indeboliti  e dila- 
tati mediante  la  preffìone  fatta  con  una  ftretta  fa- 
fciatura , ed  allorché  l’ ammaccatura  è di  qualche 
cllenfione  , fafeiando  tiuro  il  membro.  Qualora  il 
malato  fia  pletorico,  ed  effenziaie  la  parte  conrufa,. 
convitine  aprire  la  vena  onde  prevenire  l’infiamma- 
zione , c facilitare  minorando  la  maffa  del  fangue 
la  contrazione  ed  il  rellringimento  de’  vafi  ftraordi- 
nariamente  difiefi  e dilatati . 

§.  cccLVir. 

Allora  quando  la  contufione  è forte , fonovi 
Tempre  de’  fluidi  evafati  nel  cellular  te/Tuto , i quali 
deggiono  venire  rifolti.  Qiieflo  in  ifpecie  ottienfi 
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cü’falaffi,  od  altri  rimedi  evacuanti  atri  a minorare 
la  copia  degli  umori , ad  accreicere  il  loro  aftiufTo 
verlb  parti  più  lontane , ed  a promuovere  in  tal 
modo  r airorbimento  degli  evafari  umori  . AlT  ulti- 
mo oggetto  adai  bene  ibddisfa  1*  ufo  frequente  in 
ifpecic  dei  blandi  purganti  refrigeranti  . Anche  in 
codedo  cafo  viene  impiegata  con  grande  vantaggio 
1’  edema  compreirione  , e quando  lo  dravafo  è con- 
fiderevole  , la  fafeiatura  di  tutto  il  membro  • Puotfì 
oltracciò  anche  far  ufo  di  rimedi  edrinfeci  capaci 
mediante  un  leggier  dimoio  di  accrefcerc  T azione 
de’  vali  afTorbenti  , di  mantener  fluidi  gli  evafati 
umori , e d’ impedire  la  comparfa  dell*  infiammazio- 
ne . Tra  quedi  rimedi  i più  decantati  fono  il  falc 
ammoniaco  fciolto  in  parti  eguali  d*  acqua  e d'ace- 
to, l'acqua  Thediana,  lo  fpirito  di  Mindercro  al- 
lungato con  acqua  , il  balfamo  ederno  di  vita  col 
iaie  ammoniaco,  1' unguento  di  dorace  . Tutti  qiic- 
di  rimedi  poi  deggiono  venire  applicati  con  più  o 
meno  di  affidiiità  in  proporzione  dell'  importanza 
della  parte  , e della  copia  del  fluido  ftravafaro . Ne*- 
cafi  di  leggier  momento  puofli  unicamente  far  ufo 
di  rimedi  edemi  • 


CGCLVTir. 

Allora  quando  però  il  fangue  dravafato  è in 
g!'an  copia , oppure  lo  ftravafo  ritrovafi  in  una  par- 
te, dove  non  può  venire  rifolto-a  dovere,  o allor- 
ché eflb  deda  de'  fintomi , che  richiedono  un  pronto 
foccorfo , non  evvi  altro  più  ficuro  rimedio  fuori 
che  1’  evacuazione  dell'  evafato  umore  procurata  col 
taglio , e quindi  la  lefione  deve  venire  trattata  al 
pari  d*  una  ferita  concufa  . Ciò  debbefi  pur  fare , 
quando  T interna  emorragia,  che  produce  Io  dravafa- 
mcnto , da  un  vafo  grande  proviene , non  fi  è per 
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anco  arrcflara  , c deve  per  conkguenza  venire  fer- 
mata con  particolari  mezzi  ; oppure  allorché  collo 
ftravafo  combinate  ritrovanfi  delle  altre  lefioni,  che 
un'apertura  richiedano,  come  p.  el.  uno  ftritola- 
mento  d'oflb.  Talvolta  qua  e là  rimangono  dopo 
r ulo  de’  topici  rifol venti  de’  grumi  di  fangiie  , i 
quali  deggiono  venire  parimente  evacuati  per  mezzo 
d'  opportune'  incifioni . 


CAPITOLO  XIII. 

Dell'  Emorragìa  conßderata  come  fintomo  delle  Ferite  . 

CCCLIX. 

Non  dadi  ferita,  fénzachè  aperti  fimultaneamen- 
te  vengano  vafi  d’ ogni  genere;  Tempre  per  confe- 
guenza  da  ella  fortono  diverfi  umori  . L'  emorragia 
legnatamente  richiede  V attenzione  del  Chirurgo . 
Proviene  effa  da  vafi  grandi  o piccioli  , da  arterie 
o da  vene  . Dalla  quantità  c dall’  impeto  , con  cui 
folate  il  fangue  , puofil  giudicare  della  ampiezza  del 
vafo  aperto  . Dalle  arterie  forte  il  fangue  con  mol- 
to impeto  ed  a fidti , ed  è di  un  color  roiTo-rofeo  ; 
dalle  vene  all’  incontro  e^Ii  efee  con  un  getto  co- 
frante  ed  uniforme  , ed  è d’  un  colore  roffo-ofeuro . 
Talvolta  però  dalle  vene  ancora  elTo  forte  con  gran- 
de veemenza  ed  anche  a fai  ti , allor  quando  l’aper- 
ta vena  fopraftà  ad  una  grofla  arteria  , che  le  co- 
munica i fuoi  movimenti.  L’ emorragia  proveniente 
dalle  arterie  viene  diminuita , o tolta  mediante  la 
preffione  fatta  al  diffbpra  della  ferita  ; qiiella  all’ 
incontro  dipendente  dalle  vene  viene  minorata  od 
arredata  venendo  compreiTa  la  vena  al  diffotto  della 
ferita-^ 
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$.  CCGLX. 

L"  emorragia  proveniente  da  piccioli  vafi  fer- 
mafi  da  pei  fe  ItefTa  . 11  recito  vaio  fi  contrae,  ed 
accorciafi , ed  in  codefio  modo  difficile  rende  il 
tragitto  del  l'angue;  la  di  lui  apertura  in  grazia  de! 
diminuito  odacolo  del  fangue , c dello  ftimolo 
dell'  aria  efteriore  a poco  a poco  fi  riftringe , ed . 
alla  fine  fi  chiude:  in  alcuni  cafi  il  fangue  fi  coa- 
gula, e forma  un  grumo,  che  T apertura  de*  re- 
citi vafi  ricopre  , e chiude . Dal  fin  qui  etpofto 
chiaramente  appare  il  perchè  le  emorragie  prove- 
nienti da  vafi  femi-tagiiati  vengono  sì  difficilmente 
arredate , c per  qual  motivo  il  fangue , a mifura 
che  ['  emorragia  va  feemandofi  , a poco  a poco  dir 
viene  più  tenue  ed  alla  fine  affatto  acquofo . 

§.  cccLxr. 

Anche  T emorragia  dipendente  dall*  apertura  di' 
vafi  aliai  grandi  talvolta  da  per  fe^rtelfa  arredati 
nella  fummentovata  ' maniera  , quando  il  malato 
offerva  la  piìi'gran  quiete,  allorché  ritrovali  in  im 
ambiente  affai  ^freddo,  quando  è edfemamcncc  debi- 
litato, o cade  in  deliquio.  Vennero  arredate  deile 
fortiffime  emorragie  per.  via  d*un  fubitaneo  ed  im- 
provvifo  terrore  . Non  devefi  per  confeguenza  giam- 
mai obliare  di  non  muovere  qwe*  , che  fono  feriti 
gravemente  , o di  trafportarli  in  un  luogo  caldo  , 
ovvero  di  fcuoterli  dal  deliquio,  in  cui  fono  ca- 
duti, ec.  per  fino  a tanto  che  efaminato  fi  ha,  fe 
evvi  motivo  di  temere  1*  inforgenza  d*  ima  emor- 
ragia , oppure  per  fino  a che  fi  è munito  de*  ne- 
ceffar;  mezzi  per  arredarla  . 
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§.  CCCLXII. 

Sorte  affai  più  fangue  da  un  vafo  rccifo,  che  ! 

da  un  lacerato  e contufo^;  ed  ecco  il  perchè  fono  5 
andrò  più  frequenti  le  forti  emorragie  nelle  ferite 
d*arma  da  taglio,  che  in  quelle  fatte  da  arma  da  \ 

fuoco , Si  offervò  venire  fìrappato  il  braccio  dalla  * 

cavità  glenoidea  fenza  fuffeguentc  emorragia . Riefce 
talvolta  di  arreftare  delle  forti  emorragie  ammac- 
cando  foJtanto  il  vafo  aperto . — Le  emorragie  ,f 

provenienti  da  vafi  fituaii  affai  profondamente  in  ì 

ferite  angufie  e ftrette  fono  più  difficili  a fermarli  1 

di  quelle  dipendenti  da  vafi  polli  in  non  molta  di- 
flanza  dalla  pelle  in  ferite  ampie  ed  aperte  , ftanrc-  ' 
chè  fu  di  cffi  agifee  V aria  ellerna  , la  quale  ob- 
bliga r apertura  del  vafo  a rillringerfi  , ed  accelera  ' 
il  coagulo  del  fangue ..  — I vafi  polli  nell*  offo 
mandano  molto  fangue  , attcfochè  non  fono  efii  in 
libertà  di  ben  rillringerfi  e raggrinzarli  . Ne’  corpi  j 
i di  cui  umori  Iciolti  fono  ed  attenuati  , foventc  f 

anche  k emorragie  provenienti  da  piccioli  vafi  fono 
biffai  di  fpeffo  molto  pericolofc  e difficili  a venir 
fermate  . Chiude  talvolta  un  corpo  llraniero  1*  aper- 
tura del  vafo,  e non  inforge  T emorragia,  fennoii 
dacché  è deffo  ellratto . Laonde  non  debbonfi  in 
qùe’  cafi  , ne’  quali  baffi  motivo  di  temere  l’ infor- 
5;enza  d’ una  emorragia  , ellrarre  i corpi  ftranieri  y 
per  fino  a tanto  che  non  li  abbiano  in  pronto  que* 
mezzi , che  atti  fono  ad  arrellare  1’  emorragia  . Tal- 
volta all’  incontro  fomenta  il  corpo  llraniero  e man- 
tiene l’emorragia  , ed  in  codefio  cafo  debb^eflb  ve- 
nire colla  maggiore  foliecitudine  polfibiie  ellratto. 

fi.  CCCLXIII. 

Le  emorragie  affai  violenti  fono  ben  prefio 
letali  • Oidinari?.mente  il  malato  muore  convulfo- 
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Una  relpirazione  afiknnoia  e foipii-evoie , un  polfo 
debole  cJ  intermittente  , macchie  nere  avanti  gli 
occhi  tono  gli  avancurlbri  ciellu  vicina  morte  . An- 
che venendo  1*  emorragia  arrcitata  prima  ancora  che 
la  morte  lopravvenga,  non  manca  driTa  di  venire 
piu  o mcn  prciìo  Udreguita  dall’  egual  deftino  in 
grazia  de  legniti  , che  rengono  dietro  alla  fomma 
prollrazione  di  forze  , in  cui  una  profufa  perdita  di 
fangue  ftrafeina  il  paziente;  ei  per  Io  meno  nella 
più  parte  de’ cali  non  fi  riftabìliicc  perfettamente  da 
una  forte  elfiifione  di  fangue  . 

§.  CGGLXIV. 

Le  emorragie  provenienti  da  vali  grolTi , dalle 
arterie  più  conlìderevoli  in  ìfpecie  richiedono  un 
pronto  locvorfo  ; e ben  fovente  fono  delTe  efiziali 
unicamente  , perchè  non  polTono  venire  colla  ne- 
ceffaria  fpedirezza  impiegati  gli  opportuni  loccorh  . 
Deve  adunciue  un  avveduto  Chirurgo  eifere  Tempre 
fornito  di  codefti  mezzi  , ed  in  cambio  di  tante 
inutili  fonde  e tanaglie  , ec.  avere  Tempre  prefTo  di 
fe  alcuni  de’  topici  ed  iftromenti  più  valevoli  ad  ar- 
reftare  T emorragia . Qiianto  è necelfaria  la  (pedi- 
tezza  nelle  gravi  perdite  di  fangue,  altrettanto  fi  è 
deffa  inutile  e dannofa  in  «quelle  di  poco  momento; 
ella  è inutile,  fiantechè  codelle  emorragie  ordinaria- 
mente da  per  le  fteife  fi  lermano;  dannofa,  perchè 
da  una  moderata  emorragia  dalla  ferita  pofTono  ri- 
iiiltare  i più  grandi  vantaggi  facendo  elTa  le  veci  .d’ un 
falallo  locale,  e perchè  i mezzi,  con  cui  viene  fer- 
mata, di  rado  agifeono  fenza  ftimolare  la  ferita,  ed 
amn^niarc  per  confeguenza  l' infiammazione  • 

§.  CCCLXV. 

Tutti  i rimedi  (litici  infiefh  confiderati  fono  di 
due  fpcziw  ; o arreilauo  eia  T emorragia  fenza  irri- 
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tAre  e malmenare  ]c  ferita,  oppure  la  (limolano  ed 
aumentano  il  pericolo  dell’  infiammazione  . Deb- 
befi  adunque,  quando  è poffibile,  dare  ai  primi  la 
preferenza,  in  ifpceie  allora  quando  la  ferita  in- 
tereffa  una  parte  adai  fenfibile  , ed  è minacciata 
da  una  forte  infiammazione  - 

5.  CCCLXVL 

Tra  tutti  i mezzi  atti  ad  arredare  T emorragia 
ninno  havvi  , che  agifea  più  prontamente  e con 
maggiore  ficurezza  dei  torcoiare.  Effo  non  può  però 
venire  applicato  fennon  alla  parte  fiiperiore  delia 
cofeia  5 e del  braccio  , e per  confeguenza  tranne 
alcuni  poclii  cafi  , puodì  fervi rfene  fol tanto  per  fer- 
mare le  emorragie,  che  provengono  dalle  eftremità. 
Edo  arreda  1*  emorragia  comprimendo  T arteria  al 
didbpra  della  ferita  . Il  Chirurgo  facendo  ufo  di 
codedo  dromento  non  ha  però  di  mira  di  arredare 
per  fempre  V emorragia  , ma  bensì  (olamente  per 
fino  a tanto  che  fi  è egli  fornito  de*  confueti  ri- 
medj  (litici,  e gli  ha  applicati . Fatto  quedo  il  tor- 
coiare viene  di  bel  nuovo  levata,  l'alora  viene  della 
applicato  per  tutt’ altro  oggetto , c ciò  accade  , allora 
quando  viene  fermata  T emorragia  con  un  rimedio  , 
a cui  non  puoffi  con  confidenza  abbandonare , ve- 
nendo in  codedo  cafo  applicato  il  torcoiare  unica- 
mente a fine  di  non  togliere  del  tutto  V influffo 
del  fangiie  , ma  bensì  di  indebolirlo  foltanto  , e dar 
tempo  in  codedo  modo  al  rimedio  ditico  di  pro- 
durre il  fuo  effetto  ; oppur  anche  onde  edere  in 
grado  di  potere  idantaneamente  , ferrando  bene  il 
torcoiare,  arredare  1* emorragia,  in  cafo  che  effa 
nuovamente  inforca.  In  quedo  cafo  debbefi  lafciarlo 
applicato,  per  fino  a, -che  niente  più  fiavi  da  temere 
dalla  emorragia  , e deve  edere  (blamente  ferrato 
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in  modo,  che  non  venga  a chiudere  onninamente, 
ma  Ibltanto  a minorare  il  lume  dell’ arteria. 

§.  GCCLXVIL 

Sonovi  varie  fpezie  di  torcolari  ; egli  è però 
inutile  il  qui  rutti  nominarli.  EiTi  ponno  venire  dU 
vifi  in  due  clalTi,  flantechè  alcuni  comprimono  tut- 
to il  membro  non  che  tutti  i Tuoi  vaG  , arterie 
e vene  , tronchi  e rami  , ed  onninamente  per  con- 
l'eguenza  vi  arreftano  il  circolo  del  fangue  ; altri 
air  incontro  comprimono  unicamente  il  tronco  prin- 
cipale deir  arteria  e non  i Tuoi  rami  , nè  le  vene  . 
I ^ primi  vengono  fegnaramente  applicati,  allora 
quando  più  vafi  in  una  volta  danno  iangue , ed 
allorché  vuoili  che  non  avvenga  emorragia  di  forta  ; 
ma  tantechè  onninamente  vi  fopprimoiio  il  circolo 
dei  fangue,  non  poffonfi  lafciare  a lungo  applicati. 
Qiie’  ueila  feconda  cialTe  non  tolgono  affatto  la  cir- 
colazione del  l'angue  nell’ arto  ferito,  e vi  poiTono 
perciò  reflare  più  lungamente  applicati  . Tra  j pri- 
mi annoverafi  il  torcolarc  di  MORSELLI,  e tra  li 
fecondi  quello  di  PETiT  . Efli  fono  i più  cono- 
Iciuti  ed  i più  ufitati . 

CCCLXVIII.  ' 

Il  torcolare  ordinario,  il  Morelliano,  viene  ap- 
plicato nel  modo  feguenre . Si  pone  dapprima  fui 
tronco  principale  dell’arteria  un  cilindro  fatto  con 
una  fafeia  di  lino,  oppure  un  ben  ripieno  culcinetto 
di  pelle  o di  tela.  Qj.iefto  cilindro,  da  cui  in  ifpecie 
la  prelTione  dipende  full’  arteria,  debb’ eifere  di  tre 
pollici  circa  di  lunghezza,  e nè  troppo  duro,  nè 
molle  di  troppo.  NeU’ultimo  cafo  facilmente  elTb  di 
troppo  fi  allarga,  c comprime  per  C9nfeguen2^a  una 


21 8 CMptfoh  Dechmisfzo . 

fupcrficie  troppo  grande  del  meinbro,  c viene  perciò 
dì  troppo  indebolita  la  preffione  lui  tronco  principale 
deli*  arteria . Nel  primo  cafo  effo  non  fi  allarga 
punto  j e per  poco  che  fi  fmuova  , può  di  leggieri 
abbandonare  T arteria . Deve  ancora  quello  cilindro 
elTere  nè  troppo  groffo  , nè  picciolo  di  troppo  . Egli 
è baflantementc  grofib,  allorché  è del  diametro  d'uii 
buon  pollice . Si  filTa  quello  cilindro  fuir  arteria  me- 
diante un  giro  di  falcia  d’ una  larghezza  pari  alla 
lunghezza  del  cilindro,  quindi  inficme  fe  ne  fermano 
ambedue  le  ellremità  con  un  pajo  di  punti . Devefi 
con  due  punti  filTare  alla  fafeia  anche  il  cilindro , 
onde  impedire  che  elfo  fi  fmuova . Ciò  fatto  fi 
fanno  due  giri  alTai  lenti  fopra  la  fafeia  con  un 
forte  nallro  di  refe  della  larghezza  della  luddetta 
fafeia  , fi  mette  fótto  di  efib  fui  lato  del  membro , 
che  ftà  rimpetto  al  cilindro , un  pezzo  di  cartone  , 
di  corno , oppure  di  cuojo  , e quindi  tra  elio  ed  il 
nallro  fi  introduce  la  caviglia . A mifura  che  que- 
fla  viene  girata  , il  nallro  ferrato  viene  , il  cilindro 
comprelTo  , e con  elio  lui  tutto  il  membro,  ma  in 
ifpecie  [‘arteria.  La  caviglia  debbe  eifere  polla  pre- 
cifamente  rimpetto  al  cilindro;  imperocché  elfendo 
ella  ad  un  lato  di  elfo , allorché  fallì  delfa  gira- 
re , lo  lira  dallo  ftelTo  lato , ed  abbandona  facil- 
mente r arteria.  Serve  il  fottopollo  pezzo  di  corno 
ad  impedire  che  comprefa  venga  la  cute  aifleme 
al  nallro  , e pizzicata  nelf  atto  che  fi  gira  la, 
caviglia  . 

§.  CCCLXIX. 

■ Per  mezzo  di  quello  torcolare  vienfi  non  folo 
a comprimere  tutto  il  membro,  e tutti  i fuoi  vali, 
a fopprimerc  per  confeguenza  affatto  T emorragia, 
per  il  che  merita  di  venire  pofto  in  ufo  in  ifpecie 
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ilovendofi  cfcguirc  delle  operazioni , dove  viene  il 
Gliirtirgo  anche  da  un  leggiere  fpandimcnto  di  fan- 
glie  difliirbato  e fVaflornato  , non  che  in  qiie'  cali  5 
ne*  quali  trovafi  il  malato  si  protlrato  di  forze  , che 
anche  una  lieve  perdita  di  fangue  può  apportargli 
del  danno  , ma  ancora  ad  inftupidire  più  o meno  il 
membro  in  grazia  della  prelfione  , die  eÙo  cfercita 
fopra  i nervi,  ed  a rendere  per  cooreguenza  meno 
dolorofa  T operazione.  EfTo  ha  anche  il  vantaggio 
di  potere  9vunque  venire  coftrutto  con  prcflezza  e 
facilmente . Egli  ha  però  il  non  fpregcvole  incon- 
veniente di  richiedere  un  particolare  Aiutante  per 
tenere  la  caviglia.  In  vifta  di  quello  fi  adattò  a 
code  Ilo  torco!  are  una  vite  . Un  aliai  comodo  torco- 
lare  di  quello  genere  rapprefentato  ritrovali  nella 
tavola  feconda  fig.  III.  Elio  viene  applicato  fopra 
il  cilindro  e la  fafeia,  in  modo  che  il  cufeinetro  di 
pelle  lett.  f,  fia  firuato  fopra  il  cilindro  , ed  il  por- 
ravite  letr.  g,  ^ forco  il  quale  fi  pone  parimente  un 
pezzetto  di  cartone , Tia  pollo  fui  lato  oppolto  a 
quello  , dove  giace  il  cufeinetto  . Quello  torcolare 
agifee  come  il  precedente  ; egli  ha  però  il  vantag- 
gio di  rifparmiare  T Affiliente  , e di  permettere  ai 
Chirurgo  di  efartamentc  determinare  mediante  la 
vite  il  grado  di  preffione,  che  gli  abbifogna,  il  che 
è affai  comodo  in  que*  cafi , ne*  quali  non  vuoili 
chiudere  1* arteria,  ma  foltanto  minorarne  il  lume. 

CCGLXX. 

In  cafo  di  neceffirà,  ed  effendo  preffantc  il 
pericolo,  allorché  non  ha  il  Chirurgo  preffo  di  fe 
alcun  torcolare,  può  fui  momento  collruirne  uno 
con  una  (noia  dì  Icarpa , un  legaccio  da  calza,  ed, 
un  pezzetto  di  legno  ; vedi  tavola  feconda  figura 
IV.  Anzi  ne’ cafi  i più  preffiuiti  può  il  pollice  fare 
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per  un  dato  tempo  le  veci  del  torcolarc  , deve  cioè 
un  uomc  robufto  comprimere  col  pollice  V arteria 
al  diffbpra  della  ferita  in  quel  fico  appunto , ove 
cfl'a  è più  fènfibile , e giace  vicino  ad  un  offa . 

$.  cccLXxr. 

^ / 

Un  comodo  torcolare  della  feconda  fpezie  è 
rapprefentato  nella  tavola  terza  , figura  V,  Effo 
preme  il  membro  foltanro  in  due  hiogiii  , cioè  alle 
lett.  h,  e Il  cufcinetto  lett.  b.  giace  full'  arteria . 
t^uoflì  facilmente  a qualunque  torcolare  dare  a pia- 
cimento la  forma  della  puma  o feconda  fpezie , fe 
halli  unicamente  l’avvertenza  di  coftruirlo  in  modo., 
che  r ordigno  k.  h polla  venire  meffo  e levato  * 

CCCLXXIL 

Uno  de’ principali  e de’ più  efficaci  rimed;  llitici 
è la  legatura  5 mediante  la  quale  viene  l’aperta  arte- 
ria attorniata  con  un  filo,  e per  mezzo  di  effo  onni- 
namente chiufa.  Con  quello  mezzo  non  folo  arrefiafi 
fui  momento  ed  indubitatamente  l’ emorragia , ma 
eziandio  , venendo  ben  applicata  , fermali  deffa  in 
modo  da  non  avere  più  alcun  timore  di  vederla  ri- 
comparire . Ella  debbefi  perciò  raccomandare  in  que’ 
cali  fegnatamente , nc’ quali  il  malato  dopo  la  medi- 
catura fen  refta  folo  e fenza  un  vicino  ajuto,  oppiir 
deve  venire  trafportato  da  un  luogo  all’  altro  . Ella 
può  venire  polia  in  ufo  in  tutti  qiic’  cafi , in  cui 
puoffi  pervenire  al  vafo  ferito;  effa  però  viene  ordi- 
nariamente impiegata  foltanto  quando  trattali  di  ar* 
reftare  un’  emorragia  proveniente  da  groffe  arterie  . 
Il  filo  dopo  qualche  tempo  fi  fepara  mediante  la 
fuppurazione , e cade  ^ 
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CCCLXXIIL 

! Il  filo  c l’ago,  dì  cui  fcrvcii  per  fare  T allao 
ciatura , deggiono  cfferC  eguali  a quelli  , che  ven- 
gono impiegati  per  fare  la  futura  cruenta  . Quella 
operazione  viene  efeguira  in  due  maniere  ; o com- 
prendefi  cioè  nella  legatura  in  un  coll’arteria  an- 
che le  fibre  camole,  che  davvicino  la  circondano, 
loppure  attorniafi  col  filo  la  fola  arteria  . Nei  pri- 
mo cafo  fi  pianta  1’  ago  fornito  di  filo  nelle  carni 
al  dilTotto  ed  allato  dell’arteria,  e fe  lo  ellrae  al 
diiTopra  ed  allato  di  efla';  quindi  fe  lo  introduce  di 
bel  nuovo  nell’altra  parte  fopra  ed  aliato  dell’arte- 
ria , e falfi  fortire  focto  ed  allato  della  medefi- 
ma . In  quella  maniera  falTi  per  le  carni  palTare  il 
filo  onde  legare  1’  arteria  , ambedue  le  di  lui  eftre- 
mirà  pendono  fuori  dalle  carni  al  dilTotto  ed  allato 
di  ella  , e vengono  quindi  con  un  doppio  nodo  le- 
gate inficme  . 

5.  CCCLXXIV. 

Deve  T ago  venire  piantato  affai  addentro  nel- 
le carni  , affinchè  il  filo  baftantemente  a circon- 
dare pervenga  l’arteria  . Elfo  deve  ancora  venire 
fatto  palfare  per  le  carni  in  modo  che  non  venga 
ad  offendere  nè  tendini  , nè  altre  parti  d' impor- 
tanza , oppure  che  venga  il  filo  a rinferrarc  qual- 
cuna di  codefle  parti  . Forma  Tempre  il  filo  nelle 
carni  un  folco , c per  confeguenza  debbe  la  legatu- 
ra facilmente  allcntarfi  ; e d’ un  doppio  genere  ne 
fono  in  tal  cafo  i fegui ti , la  legatura  cioè  o non 
fi  fepara  punto  , oppure  inforge  una  nuova  emorra- 
gia . Qijefto  inconveniente  ha  in  ifpccie  luogo  , 
quando  viene  nella  legatura  comprefa  molta  carne, 
laonde  deve  Tempre  il  filo  venire  annodato  affai 
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Erettamente  . Nel  mentre  che  faffi  il  nodo , pre- 
mere fi  deve  il  filo  contro  le  carni , flantechè  ti- 
randolo a fe  abbandona  f arteria  , e quella  non 
viene  per  confeguenza  legata  , ma  rella  dietro  il 
filo.  Non  deggiono  poi  le  eftremità  del  filo  venire 
tagliate  troppo  davvicino  al  nodo , ma  Tempre  de- 
vono più  o men  lunghe  pendere  dalla  ferita  affine 
di  poterle  ^facilmente  ritrovare  c prendere . 

$.  GCCLXX7. 

Quefia  fpecie  di  legatura,  quantunque  la  più 
alitata  , non  manca  però  d*  efleie  la  più  incomoda  , 
e meritevole  dì  venire  dalla  pratica  onninamente 
proferitta.  La  legatura  delle  carni  è non  folo  inuti- 
le, ma  anche  affai  nociva.  Effa  della  dolori  violen- 
I cilììmi , tumore , convulfioni  , febbre  e non  pochi 
altri  pcricolofi  fintomi  , coficchè  non  di  rado  ri- 
trovali il  Chirurgo  obbligato  a reciderla  ; ella  inol- 
tre facilmente  allentafi  in  grazia  del  ibleo,  che 
nelle  carni  forma  il  filo  , e non  mette  per  confe- 
giienza  1*  infermo  onninamente  al  ficuro  d'  una 
nuova  emorragia  ; e finalmente  non  di  rado  feparafi 
ella  c cade  affai  tardi  ; anzi  allorquando  rinTcrrò  la 
legatura  infiem  coll*  arteria  molta  carne  , e parti 
tendinofe  , ella  non  fi  fepara  punto  , e deve  venire 
recifa,  il  che  affai  raramente  puolTi  efeguire  fenza 
le  più  grandi  difficoltà . 

§.  cccLxxvr. 

Nella  feconda  fpczic  di  legatura  viene  com- 
prefa  la  fola  arteria , e fi  pratica  nella  feguente 
maniera  . Dapprima  fi  trae  fuori  delle  carni  1*  ar- 
teria • Quello  ordinariamente  fi  efeguifee  con  una 
particolare  tanaglia , la  quale  merita  però  di  ve- 
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ftire  profcritta  , perchè  in  un  coll’  arteria  ordinaria^ 
mente  afferra  il  nervo  ed  alcune  fibre  mufcolari , 
e per  ciò  non  folo  obbliga  il  Chirurgo  di  allacciare 
contro  fua  voglia  in  un  con  effa  anche  codefte  par- 
ti , ma  eziandio  a motivo  che  vengono  effe  violen- 
temente cflratte , tele  c ftiracchiate  , d^  non  in- 
Ireqiientementc  origine  e delia  dolori  e convulfioni. 
Molto  più  adattato  e comodo  fi  è ad  un  tal  fine 
l’uncino  di  BR.OMFIELD  ( V'edi  la  terza  tavola, 
fig.  VI.  ) , col  quale  fi  prende  e fi  cftrae  la  fola 
arteria  e dietro  lafcianfi-  e le  fibre  mufcolari  ed  il 
nervo  . Ciò  facendo  debbefi  far  piegare  il  membro . 
Sì  attornia  due  volte  1’ eftratta  arteria  coll’ ordinario 
filo  , fe  lo  fiffa  con  un  nodo,  fi  fora  quindi  con 
un  ago  munito  d’  un’  eftremità  del  filo  1*  arteria  an- 
teriormente alla  legatura  (i),  s’annodano  ambe  le 
eliremità  , e lafcianfi  quindi,  come  fuolfi  , pendere 
dalla  ferita  . 


§.  GCGLXXVII. 

Quella  fpezre  di  legatura  ha  non  pochi-  vantag- 
gi filila  prima  . Della  reca  niun  dolore  ; non  per- 
mette r inforgenza  d’ una  nuova  emorragia,  ffante- 
chc  il  filo  applicato  venendo  a dovere , non  può 
allcntarfi  : c finalmente  effa  fempre  fi  fepara  e 
cade  a tempo  debito  . Senza  fondamento  alcuni  te- 
mono che  il  filo  venga  facilmente  dal  fanguc  , che 
con  impeto  urta  contro  la  legatura,  obbligato  ad 


(i)  Quella  manovra,  a mio  avviso,  ad  altro  non  serve 
chea  rendere  pib  lunga  e dentata  Toperazione,  avendo  la 
sperienza  a sufficenza  provato,  che  per  arredare  T emorra- 
gia bada  la  semplice  legatura  del  vaso  ftretta  quanto  bada 
per  accodare  infieme  le  di  lui  pareti  ed  oppord  all'  orto  del 
sangue  ( Il  Traci,  ) • 
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aBbaadonare  V arteria , oppure  la  recida , o che  cada 
troppo  prefto , cd  inforga  in  tutti  quelli  cafi  una 
nuova  emorragia  . Non  può  aver  luogo  il  primo  in- 
conveniente 5 perchè  il  filo  viene  fatto  pafTare  attra- 
verfo  l' arteria  alla  parte  anteriore  della  legatura  , e 
non  evvi  ragione  di  temer  i’ altro  > alloickè  il  filo 
ha  la  neceflaria  larghezza , e non  viene  annodato 
troppo  ftrettamcnte  . Eflb  non  debbefi  firingere  più 
di  quello  5 che  abbifogna  per  chiudere  T arteria . 
Sfortunatamente  però  quella  legatura  ha  luogo  ioh 
tanto  in  que*  cafi , ne*  quali  la  via , che  conduce 
ali* arteria,  è larga  o può  venire  facilmente  dilatata. 
Oliando  non  puoffi  ciò  confeguire,  debbe  il  Chi- 
rurgo per  necclTità  ricorrere  alla  prima  fpecie  di 
legatura . 


5.  CCCLXXVIU. 

Le  edremirà  del  filo  deggfono  venire  rccife  nè 
in  troppa  diftanza  dal  nodo  , nè  troppo  vicino  ad 
elfo  . Deve  il  Chirurgo'  trovarli  in  grado  di  poterle 
facilmente  ritrovare  e prendere  . Se  elfe  fono  troppo 
lunghe  , quella  porzione  , che  pende  fuori  dalla  fe- 
rita , facilmente  diviene  fccca  , s’attacca  all* appara- 
to, e viene,  venendo  quello  cambiato  , lliracchiata, 
e talora  anche  in  un  con  elfo  ftrappata  , per  cui  fi 
della  una  nuova  emorragia  . Per  la  qual  cofa  deb- 
befi fempre  in  generale  configliare  di  ricoprire  i 
fili  con  un  femplice  pezzetto  di  tela  , onde  elfi 
Hon  fi  confondiiio  colle  filacce , o ad  elTe  attac- 
canfi . Allora  quando  il  filo  tarda  a fepararll  , deve 
venire  efeguito  colla  malfima  circofpczrone , affin- 
chè offefa  non  venga  V arteria , c fufeitata  una 
nuova  emorragia . Allorché  la  nuova  carne  è di  già 
crefeiuta  in  modo  da  nafeondere  la  legatura , deve  il 
Chirurgo  dapprima  farli  ftrada  fino  alf  arteria  con 

turnn- 
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turunde , con  candelette  di  cera , con  corde  da  vro- 
lino,  oppure  col  coltello.  Talora  riefce  di  facilitare 
o di  confeguire  la  feparaziooe  del  filo  tirandolo 
<iolcemente  a fe  e colla  malfima  cautela . 

§.  CGGLXXIX. 

Un  altro  rimedio  llitico  alTai  attivo  ed  efficace 
rifcontràfi  nella  comprefiìone , mediante  la  quale 
compreiTa  viene  c chiufa  T apertura  deir  arteria,  da 
cui  Ibrte  il  iangue  . ETa  h iiniveriale  , oppure  par- 
ziale. La  prima  fpezie  di  preffone  in  tutti  i punti 
comprime  rutta  quanta  la  fiiperficie  della  ferita,  e 
viene  porta  in  ufo  in  que'  cafi  , in  cui  in  copia 
forte  il  l'angue  e.  più  a lungo  di  quello  , che  ab- 
hifogna,  non  da  un  fol  vafo  grande,  ma  bensì  da 
molti  vali , anzi  da  tutta  la  fuperficie  della  ferita . 
R.iempiefi  ad  un  tale  oggetto  di  filacce  tutta  la 
ferita  , e quefte  deggiono  quindi  venire  ben  com- 
prerte  colla  mano,'  oppure  con  una  {fretta  fafclatu- 
ra , per  fino  a che  fi  è arreftata  1'  emorragia . Onde 
poi  ottenere  un  tale  intento  con  maggior  certezza 
e celerità  ordinariamente  inzuppanfi  le  fila  in  qual- 
cuno de*  topici  ftitici , di  cui  parlerafli  più  abbaffo . 

CCGLXXX. 

La  compresone  parziale  diretta  viene  unica- 
mente contro  quel  luogo  della  fuperficie  della  fe- 
rita , dove  da  un  vaiò  grande  copiofamente  e con 
impeto  efee  il  fangue . Viene  delTa  efeguira  con 
un  cono  ottufo , o così  detto  tampone  , il  quale 
è fatto  di  comprerte  e graduate  pallottoline  di 
filaccia  . La  più'  picciola  di  codefte  pallottoline 
debb*  ertere  un  poco  più  grande  dell*  eftcnfione  dcl- 
r apertura  del  vafo  ferito,  c la  più  groffa  deve 
Richter  T(àm9  L P 
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avere  predochè  un  pollice  in  circonferenza.  Deve 
elTere  il  tampone  della  lunghezza  più  o meno  d*  un 
pollice  5 fecondo  che  il  vaio  ferito  giace  più  o 
meno  profondamente . Onde  poi  renderlo  più  lodo 
c fermò , le  lo  perfora  con  un  ago , e fi  fifiano 
quindi  r una  iulT  altra  le  pallottoline  per  mezzo 
Ci'  un  filo  . Si  forma  anche  il  tampone  di  picciole 
tompreife  graduate  , (palmate  di  qualche  empiaftro 
adefivo.  Quefte  fortemente  infieme  attaccanfi,  non 
fmuovonfi  si  di  leggieri  , e formano  un  cono  , 
il  quale  è più  duro  e fodo , e per  confeguenza 
con  maggior  forza  comprime  di  quello  fatto  colle 
filacce  . 


§.  CCGLXXXL 

Si  pone  quefio  tampone  o immediatamente  fui- 
r apertura  dell'arteria  ferita,  oppure  fi  applica  dap- 
prima fopra  di  efìa  un  pezzo  d'  agarico,  il  quale,  fic- 
come  dimoftrerafil  più  abbaffò , è affatto  inutile.  Egli 
è meglio  inzuppare  dapprima  il  tampone  in  qualche 
liquore  ftitico  . Ora  il  punto  principale  confifie  nel 
far  si,  che  il  tampone  venga  fenza  interruzione  c 
con  egual  forza  compreffo . Ciò  falfi  con  una  fa- 
feia  Erettamente  applicata,  oppure,  allora  quando 
per  qualche  cagione  non  ha  luogo  la  di  lei  applica- 
zione , colla  mano  d' un  Affiflente,  il  quale  preme 
]'  apparato  per  fino  a tanto  che  non  evvi  più  a te- 
mere che  l'emorragia  nuovamente  inforga . Sono 
flatj  pello  fieffo  feopo  immaginati  anche  de'  partico- 
lari ftrornenti , i quali  variano  a norma  della  diver- 
fità  della  parte  , fu  cui  debbono  venire  applicati , c 
di  effi  parleraffi  in  progrefib , allorché  fi  tratterà 
•delle  fingolc  emorragie  . 
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CGGLXXXa. 

Se  la  comprelTione  produr  deve  1*  effetto  , che 
ìiaffi  di  mira  nelle  emorragie  rifiihanti  dall'apertu- 
ra di  vafi  grandi , egli  è neceffario  che  nelle  vici- 
nanze flavi  un  offo,  contro  il  quale '^poffa  venire 
diretta  la  prelflone  . Egli  è poi  ben  naturale  che 
codcllo  mezzo  può  venire  impiegato  in  que'  cali  fol- 
xanto  5 ne'  quali  può  giungere  il  Chirurgo  fino  al 
vaiò  ferito  , oppure  può  egli  fino  ad  elio  farli  üra-- 
Ja  col  coltello . 

CGGLXXXriL 

Qiiefto  mezzo  non  è però  d'  un  ufo  totalmente 
ficuro  e certo;  può  il  cono  venire  facilmente  fmof» 
fo  , ed  in  allora  di  bel  nuovo  l' emorragia  infor- 
gc , c fe  non  iianll  fubito  in  pronto  li  neceffari 
aiuti,  può  di  leggieri  effere  fatale.  Non  è deffo  per 
confeguenza  da  configliarfi  in  tutti  que' cali , ne*  quali 
dopo  r applicazione  deli'  apparecchio  fen  refta  il 
malato  fenza  alllllenza  -e  ripofo , ficcome  p.  ef. 
quando  ei  deve  venire  trafportato  , oppure  allorché 
havvi  motivo  di  temere  che  fi  fvegliano  conviil- 
fioni , delirio , ec.  In  cofiffatti  cali  devefi  almeno 
munire  il  malato  d’  un  torcolare  . Quefto  mezzo  è 
anche  affai  incomodo . La  falciatura  fempre  non 
poco  malmena  la  ferita,  della  dolore  ed  infiamma- 
zione, fegnatamente  quando  nella  ferita  ritrovanfi 
delle  fchegge  d’ offo , o è della  infiammata  e do- 
lente . Ella  non  permette  eziandio  al  Chirurgo  dopo 
r applicazione  deli'  apparecchio  di  cfaminare  la  fe- 
rita , e di  rimediare  a que'  mali , che  potrebbero 
inforgere  in  progreffo . La  continuata  prelflone  fat- 
ta colla  mano  è,  ognuno  il  vede,  affai  incomoda  e 
r;:jofa , mentre  non  puolfl  fempre  avere  un  Afì^- 
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/lente,  che  Tefeguifca.  Non  puoiTi  poi  giammai  del- 
la preilìonc  fidare  tractandofi  d’emorragie  provenien- 
ti da  vail  confiderevoli . Sempre  per  coniegnenza  fi 
deve  alla  comprejTione  preterire  T allacciatura  della 
dola  arteria,  e i'ervirfi  di  quella  foltanto , allorché 
non  puofii  dì  quefta  far  uio , oppure  quando  V e- 
ir.orragia  dall’  apertura  proviene  di  piccioli  vafi^ 
^ quando  il  malato  mai  dolo  fen  refta  ^ 

5.  CCGLXXXIV. 

Il  ferro  rovente  ancora  è un  rimedio  {litico 
affai  attivo.  Etìb  produce  un’efcara,  che  l’arteria 
ricopre  e chiude . Facendofi  ufo  di  quello  mezzo 
devefi  ben  badare  che  tranne  V apertura  dell’  arteria 
irritate  da  elio  non  vengano  od  abbruciate  le  vicine 
parli  camole  . Per  confeguire  codefto  intento  fi  pone 
fuir  apertura  del  vado  un  tubo  di  ferro  fiato  dapprima 
involto  in  un  pannolino  inzuppato  nell*  acqua  fredda, 
cd  in  elfo  s’introduce  il  ferro  rovente,  con  cui  per 
un  filante  Toccafi  l’arteria.  Per  quefto  fteflb  moti- 
vo devefi  prima  della  di  lui  applicazione  arrefiare  , 
quando  è pofiìbile , l’ emorragia  col  torcolare  , ed 
alciugar  bene  la  ferita  , altrimenti  rifeaida  il  ferro 
rovente  gli  umori  in  clfa  fparfi , i quali  dappoi  la 
ifritano  5 la  infiammano  e i*  abbruciano  . 

§.  CGCLXXXV. 

Il  ferro  rovente  arrefia  , non  evvi  dubbio  , 
l’emorragia,  ma  non  però  in  un  modo  da  mettere 
ai  ficuro  il  malato  d*  una  recidiva.  Efia  può  ad  ogni 
filante  di  bel  nuovo  inforgere , allora  quando  trop- 
po prefio  feparata  viene  1’  efeara  ; e ciò  può  di  leg- 
gieri fuccedere  mercè  un  violente  movimento  del 
membro  ferito,  pe* sforzi,  che  fa  il  fangue  contri 
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cii  efTa , non  die  aadie  per  la  poca  circorpezione 
ulara  dal  Chirurgo  nel  levare  V apparecchio . Noi7. 
debbefi  perciò  giammai  perdere  di  villa  il  malato  ^ 
allorché  venne  arrellaca  col  ferro  rovente  una  forte 
emorragia,  e tralcurare  di  tenerlo  tjuieto  e tranqtiilio  * 
Il  mezzo  illedb  arreca  a non  pochi  malati  terrore  c 
fpa vento  . EiTo  poi  non  agiice  lenza  Itimolare  ? e 
non  può  per  confeguenza  venire  pollo  in  ufo  nelle 
ferite  intcrelTanti  parti  affai  fenfibili  . Talvolta  T e- 
fcara  attaccata  rimane  al  ferro  , e ciò  fegnataraentc 
fuccede',  quando  è deffo  affai  rovente  , e viene  eoa 
troppa  celerità  ritirato  , ed  in  quello  cafo  nei  mo- 
mento iffeffo  di  bel  nuovo  iniorge  i’  emorragia  - 
Debbefi , onde  evitare  quello  fconcerto  , fempre  qua 
e là  muovere  blandamente  il  ferro  nei  mentre  clì^é 
li  applica  4 

§.  CCCLXXXVL 

Ad  onta  però  di  quello  merita  il  ferrò  roventò 
di  venire  pollo  in  ufo  più  frequentemente  di  quello, 
che  realmente  faffi . Effo  non  cagiona  lìcuramenté 
si  gravi  dolori  e tanta  irritazione , come  pare  che' 
avvenir  dovrebbe,  nè  tanto  difordine,  quanto  la  le- 
gatura della  prima  fpezie  . PuolH  ben  di  fpeffo  pre-^ 
venire  la  troppo  celere  feparazione  delfefcara  umet- 
tandola frequentemente  collo fpirito  di  vino,  talvolta 
minorando  T urto  del  fangiie  contro  di  effa  per  mezza 
del  torcolare , oppur  d*  un  falaffo , ed  ufarido  la  più 
grande  attenzione  nel  levare  T apparecchio  . Sonovi 
poi  de’  cali , in  cui  da  effo  folo  giova  fperare  V in- 
tento. Codcfti  cali  in  ifpecie  prefentanfi  , allora 
quando  il  vaiò,  da  cui  efee  il  fangue , è affai  pro-* 
fondo,  oppure  allorché  infutficientì  fona  ad  arreflà^ 
re  l’emorragia  tutti  gli  altri  topici  (litici,  oppure 
non  fono  deffi  applicabili , ficeome  p.  ef.-  nella  emor- 
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proveniente  dalle  arterie  ranfne , dagli  a^ 
veolij'cc.  (j). 

$.  CCCLXXXVII. 

Per  Io  pafTato  fervivafi  anche  del  cauterio  po- 
tenziale per  arredare  T emorragia . Il  più  ufitato 
era  il  bottone  di  vitriuolo.  Si  involgeva  cioè  in  un 
pannolino  un  pezzertO'  di  vitriuolo  abbruciato  della 
grofìezza  d’ un  pifello,  e fé  lo  applicava  fopra  Ta- 
pertura  del  vafo,  che  mandava  fangue  . Tutti  quefli 
mezzi  agifeono  come  il  ferro  rovente,  cioè  a dire, 
producono  un'  efeara , che  J*  apertura  chiude  del 
^vafo  , dond’efee  il  fangue  . Efii  però  fono  di  gran 
lunga  inferiori  al  ferro  rovente,  sì  perchè  agifeo- 
no lentamente , come  anche  perchè  non  può  ve-' 
nire  la  loro  azione  limitata  al  folo  vafo  ferito  » 
Effi  cioè  fi  difeioigonq  , irritano , ed  abbruciano 
una  grande  porzione  della  vicina  circonferenza  della 
ferità,  ed  in  vida  appunto  di  quedo  vengono  affai 
di  rado  podi  in  ufo  fegnatamentc  nelle  ferite  iute* 
redànti  parti  affai  fenfibili. 

CCCLXXXVÌII. 

L'agarico  è dato  in  qiiedi  ultimi  tempi  de- 
cantato ficcome  uno  de'  più  poffenti  ed  attivi  to- 


(i)  Egli  è ben  raro  , che  nella  emorragia  dagli  alveoli 
inutile  TÌesca  ed  infruttuosa  V applicazione  del  turacciolo 
di  cera  giuda  gli  insegnamenti  di  BELLOQ_.  Effo  venne 
meffo  in  uso  con  ottimo  succedo  in  cafi  , in  cui  furono  già 
inutilmente  tentati  i piti  decantati  rimedj  ditici  . In  vida 
soltanto  della  di  lui  inutilità  io  mi  lascierei  forse  indurre 
a dare  di  piglio  al  ferro  rovente  , avvegnaché  baffi  tutto 
il  motivo  di  temere  dal  di  lui  uso  l’insorgenza  di  non  pcs^ 
chi  confidcrevoli  guaj  ( U Trad,  ). 
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pici  {litici  ; eiTo  arreila , per  quanto  viene  detto, 
le  più  forti  emorragie  fenza  punto  irritare  la  fe- 
rita, o moleftarla  in  qualche  ahra  guifa  . V'ieiie 
deflo  tagliato  in  larghi  e ' lottili  pezzi  , quindi  lì 
fepara  quanto  evvi  in  elio  di  duro , c fe  lo  batte 
con  un  martello  per  lino  a che  puoffi  dello  al  pari 
della  lana  diflcndere  e maneggiare , c ad  un  tale 
{lato  ridotto  appellali  agarico  preparato  . Se  ne  ap- 
plica un  pezzetto  fulF  apertura  dell’ arteria,  fu  di 
elTo  un  fecondo  un  poco  più  grande  , fu  quello  pa- 
rimente un  terzo  ancor  più  grande,  e finalmente 
vi  fi  pone  fopra  il  rampone  e la  comprelfione  nei 
modo  fiato  fuperiormente  deferitto  • 

CCGLXXXIX. 

Non  fembra  che  T agarico  pofTegga  una  parti- 
colare facoltà  Ili  fica  . I buoni  effetti  ottenuti  dalla 
di  lui  applicazione  pare  che  attribuire  non  fi  deb- 
bano air  agarico  , ma  bensì  alla  prellìone  , con  cui 
viene  delfo  applicato . Senza  comprelfione  elfo  non 
agifee  ; la  prcifione  fenza  V agarico  produce  V eguale 
eftetto  . Quel  poco  vantaggio  eh'  egli  forfè  produce , 
dipende  dalla  fua  qualità  molle  e fpugnofa , me- 
diante la  quale  elfo  efattamente  fi  adatta  , riempie 
accuratamente  tutti  i vani , e ricopre  perfettamente 
r apertura  dell’  arteria . Ma  tutto  quello  ancora  ot- 
tienfi  dalla  vefeia  di  lupo  ( crepltus  Inpi  ) dall' efea 
comune  , dalle  filacce  rafpate  , ec. , follanze  tut- 
te , che  fono  fiate  realmente  applicate  con  fuc- 
ceffo  al  pari  dell’  agarico  . Oltracciò  elfo  non  è 
nè  d’un  ufo  sì  comodo,  nè  sì  certo  ne’ fuoi  ef- 
fetti , ficcome  fi  pretende  . La  prelfione  , fenza  la 
quale  fruftranea  riefee  ed  inutile  la  di  lu^  applica- 
zione , non  poco  malmena  la  ferita  , ficcome  fupé- 
riormente  dimollrolfi  ; può  anche  l’ agarico  fniuò- 


13^  € a ft  toh  DecfTnöterso  • 

verfi  5 e dare  così  motivo  alla  comparfa  di  011«^ 
nuova  emorragia* 

$.  cccxc. 

I topici  realmente  ftitrei  debbono  avere  U 
facoltà  di  coftringere  i vafi,  e di  favorire  il  eoa-, 
julo  del  fengue.'  Codefla  proprietà  poffeggono  in 
ifpecie  l’acqua  fredda,  il  vino,  lo  fpirito  di  vino,. 
Faceto,  gli  acidi  ininerali , e tutte  quelle  prcpa^- 
razioni , che  nc  vengono  formate , «f.  F acqua 

di  archibugio  di  Tlieden , l’allume,  il  vitriiiolo,. 
ec.  Qiteili  topici  fono  realmente  forniti  d’  una  fa- 
coltà {litica.  Nelle  mediocri  emorragie  eflì  foli  ba- 
flano  alF intento,  ed  in  codefto  cafo  vengono  ordr- 
nariamente  applicati  per  mezzo  delle  filacce  . Nelk 
forti  emorragie  poi  deve  la  loro  azione  venire  io 
flenuta  dalla  comprefiione  . Quelli  topici  però  fem- 
pre  più  o meno  irritano  la  ferirà  (i)\ 

GCCXGI. 

Allorché  il  vafo , dond’efee  il  fangiic,  è olfi-t 
ficaio  5 un  calo  raro  si , ma  che  dadi  però  tal- 


li) A quelli  topici  debbefi  pur  aggiungere  Falcali  fluo- 
re,.  il  quale,  giuda  le  sperienze  fatte  dal  Sig.  LA  PIRA 
e ripetute  dai  Sigg.  COTOGNI , VAJRÒ  e SEMEN- 
TINO, la  proprietà'  polfiede  di  fermare  F emorragia  del 
più  groffi  vafi  , sen7,a  il  soccorso  della  preffione  . 

Codedo  rimedio  , secondo  il  Sig.  PIRA  , non  arreda 
F emorragia  coagulando  il  sangue,  poiché  fi  sa  ad  evidenza 
che  1’  alcali  fìuore  rende  il  sangue  meno  denso  e più  per- 
meabile , ma  pensa  che  effo  agisca  cefiringendo , 

Quattro  once  d’aicali  fluore  unire  a dodici  once  di 
acqua  pura  cofiituiscono  ordinariamente  la  dose.  Confide  il 
modo  di  servirsene  nei  versarne  sulla  ferita  arteria  , e ne! 
tenerla  in  seguito  coperta  eoa  fila  inzuppate  in  qucRo 
dò  ( Il  Tracir  ) . 
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ora  ad  oHcrvarc , inutili  fono  ed  infruttiiofi  tnft'i* 
i rimedi  finora  propoli . De  veli  in  codcfto  calo 
introdurre  direttamente  nella  apertura  del  vafo  im 
cono  di  fila  inzuppate  in  qualche  liquore  ftirico,  e 
tenerveio  entro  compreso , perfino  a tanto  che  è nc- 
cellario  , colla  mano , ovvero  con  una  adattata  fa- 
feiatura  , oppure  con  un  particolare  ftromcnto  - 
Allorché  in  un  offo  giace  il  vafo,  da  cui  forre  il 
fanguc  5 con  molta  difficoltà  parimente  pcrvienfi  a 
fermare  V emorragia  , e fovente  foltanto  impie- 
gando gli  or*  ora  accennati  mezzi  > oppure  ferver?' 
Jofi  del  ferro  rovente  (i)  - 

§.  CCGXCIL 

Qiialora  fia  un*  arteria  recifa  foltanto  in  parte 
c trafverfalmente , V emorragia , che  lie  proviene , è 
ordinariamente  più  forte , che  quando  è della  total- 
mente tagliata  , sì  perchè  non  può  ella  contrarfi  c 
raggrinzarli,  come  anche  ftantechè  quanto  piu  ella  fi 
sforza  per  coliti ngerfi , tanto  più  la  fua  apertura  fi 
dilata  ed  allargafi . Ordinariamente  in  codello  cafo 
coniigliata  ne  viene  la  totale  ' recifione  : configljo 
però  che  non  fempre,,  e forfè  fe  non  affai  di  rado 
deve  venire  fegiiito  . Qiiando  V arteria  è affai  confi- 
derevole  , conviene  legarla  . Se  fi  voleffe  dapprima 
reciderla , ella  fi  contrarrebbe , nafeonderebbefi  , c 
non  fi  potrebbe  quindi  fe^non  con  molto  ftento  far^ 
nc  r allacciatura  . Il  reciderla  poi  dopo  di  averla  le- 
gata , è non  folo  inutile , ma  anzi  dannofo  ; avve- 


(i)  In  queflo  caso  però  di  pili  deve,  a mio  avvisa,  ser- 
vire all’  intento  un  pezzetto  di  cera  fatto  a guisa  di  chiodo 
introdotto  nel  vaso,  da  cui  esce  il  sangue,  e mantenuto 
In  fito  o colla  mano , oppure  mediante  un’  opportuna  fascis- 
lura,  cc.  ( Il  Trad.  ) . 
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gnachè  qualora  di  bel  nuovo  V emorragia  fi  de- 
llaflfe,  ben  difficile  farebbe  il  ritrovarla,  ed  il  nuo- 
vamente legarla.  Qiiando  T arteria  ferita  c picciola, 
ben  potrebbefi  forfè  recìderla  falla  fperanza  che 
cfla  polla  contrarfi  , raggrinzarfi  e chiuderfi . Ciò 
non  per  tanto  in  quello  cafo  ancora  trovafi  di  rado 
neceliitato  a reciderla  , ftantechè  ordinariamente  per 
mezzo  deila  preiTione  T emorragia  s*  arrefla  e cefla, 
e non  può  quella  venire  sì  comodamente  applicata  , 
allora  quando  è fiata  recifa  V arteria  , c fi  contrae 
e nafeondefi  : oltracciò  puofii  ben  di  rado  in  co- 
dello  cafo  difiingiicre  , le  efia  è fiata  del  tutto 
od  in  parte  foiranto  tagliata . 

CGCxcni. 

Havvi  fempre  tutto  il  motivo  di  temere  V in- 
forgenza  d’ una  nuova  emorragia  nel  tempo  del 
maggior  furore  della  febbre  infiammatoria  , Jaon- 
de  deve  il  Chirurgo  in  codefto  tempo  raddoppiare 
la  vigilanza  , c non  perderlo  giammai  di  vifta  . 
Qiieile  emorragie  , le  quali  per  caufa  riconofeono 
il  violente  movimento  febbrile  del  fangue , o pro- 
vengono da  que*  vali  , i quali  dapprincipio  non  die- 
dero che  poco  o niente  di  fangue,  ovvero  di  bel 
nuovo  derivano  da  qiie'  vafi  ifietfi , dai  quali  elei 
tolto  dapprincipio  il  fangue , ma  che  non  venne 
però  arrefiato  con  mezzi  d*  una  decifiva  efficacia . 
Onde  prevenire  codefte  emorragie,  quando  hadi  ra- 
gione di  temerne  i*  inforgenza  , devefi  moderare  il 
violente  movimento  del  langue  co’  falalfi  ed  altri 
opportuni  mezzi,  c procurare  di  fcemarc  il  veemente 
ingrefib  del  fangue  nel  membro  ferito  facendo  ufo 
del  torcolare  , ovvero  d’  una  longhetta  applicata  fui 
tronco  dell’  arteria  al  difiopra  della  ferita  e leggier- 
mente comprefia  mediante  una  fafeia.  Oiialora  defia 
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realmente  di  bel  nuovo  inforga  , deve  venire  arre- 
fiata  con  que*  fle/li  mezzi , che  vennero  iuperior- 
mente  indicati  . 

$.  CCGXCI7. 

Le  emorragie  provenienti  da  eftrinfcche  lefioni 
ben  di  rado  richiedono  T ufo  di  rimedj  interni.  Ciò 
non  per  tanto  vi  hanno  talora  qualche  parte  anche 
delle  cagioni  intrinfeche  mediante  le  quali  per 
r apertura  di  vafi  afTai  piccioli  c di  ben  poco  mo- 
mento inlbrgono  delle  emorragie  aliai  forti , oppure 
difficilmente  fermare  fi  potino  le  emorragie  proce- 
denti da  vafi  groffi , e malgrado  T ufo  dc^  più  at- 
tivi foccorfi  efternì  facilmente  tornano  ad  infor-. 
gere  . Tra  le  cagioni  le  più  ovvie  di  quella  fpezie 
annoveranfi  la  putrida  diateli  degli  umori  , la  pre- 
fenza  d‘  impurità  biliofe  , putride  , acri  nelle  prime 
vie  , ed  una  fpafmodica  congeftione  di  fanguc  verfo 
la  parte  ferita  . Deve  perciò  il  Chirurgo  ben  pre- 
flare  attenzione  a codefte  concaufe,  ed  in  cafo  che 
qualcuna  ne  rinvenga,  debbe  fare  di  tutto  onde  ce- 
leramcntc  annientarla  . Richiede  la  prima  gli  anri- 
fettici , gli  emetici  ed  ì purganti  la  feconda , c U 
terza  gli  antifpafrnodici  . 

§.  GCCXC7. 

Si  ciiiude  r aperta  arteria  o perchè  fi  forma 
un  grumo  di  faiigue  , che  ne  chiude  il  foro , oppure 
perchè  infiem  unifeonfi  e fi  conglutinano  le  di  lei 
tonache  . Qiiefio  ha  fempre  luogo , allorché  T arte- 
ria è (lata  trafverfalmente  del  tutto  recifa  , quello 
talvolta  avviene,  quando  non  è Hata  dcTa  onnina* 
mente  tagliata , ma  folranto  aperta  . La  concrezione 
deir  arteria  ordinariamente  fi  propaga  uno  alla  vi- 
cina ramificazione  . — Delle  fingolc  emorragie 
tratteraffi  in  feguito  • 
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CAPITOLO  XIV. 

Delle  affezioni  nervofe  confi  derate  ficcome  fintomi 
delle  Ferite . 

CCCXCVL 


]^j  On  daffi  ferita  fenza  flimolo,  noti  evvi  pei 
conleguenza  alcuna  ferita  dellituta  di  fintomi  ner- 
vofi  . Fra  quelli  i più  ordinar;  fono  il  dolore  e 
la  febbre  . Sembra  che  dapprincipio  il  dolore  abbia 
la  fua  fede  non  tanto  nelle  fibre  recife  , quanto  in 
quelle,  che  intatte  ritrovanfi  nella  circonferenza  della 
ferita,  le  quali  tefe  vengono  c diftratte  in  grazia, 
dello  feoftamento  violente  delle  labbra  della  ferita. 
Tutto  ciò , che  aumenta  la  difgiiinzione  de’  margini 
della  ferita,  aumenta  pur  anche  quello  dolore  ; é 
quello  effetto  fegnaramente  producono  la  cattiva  poli- 
tura del  membro  ferito,  e Tufo  di  riempire  con  forza 
di  filacce  la  ferita  . Ciò  non  pertanto  arrecano  dolore 
anche  le  fenfibili  recife  fibre,  in  ifpecie  allora  quan- 
do vengono  effe  per  una  malintefa  medicatura  irri- 
tate , e compreffe . Devono  perciò  le  ferite  venire 
medicate  colia  maggiore  dolcezza  pofiibiic . Dopo 
qualche  tempo  fi  della  ancora  un  nuovo  {limolo  •. 
Quello  procede  dalla  infiammazione,  c fembra  do- 
verli quali  onninamente  aferivere  alla  dilatazione  ed 
alla  didenfione  delle  fibre  e de*  vali,  prodotte  danno 
llraordinario  accumulamento  d’umori  nella  circonfe- 
renza del  tumore.  Tutto  quello,  che  è atto  ad  irri- 
rtare  la  ferita,  ed  a chiudere  le  boccucce  de*  reci  fi 
vali,  aumenta  codefto  accumulamento,  tutto  ciò,  che 
aperti  mantiene  i vafi , c libero  conferva  e promuo^ 
ve  lo  fcolo  degli  umori  per  effi  nella  Icrita,  lo  pre- 
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viene  c lo  minora  . Al  primo  feopo  foddisfanno, 
gli  aftringenti  , ed  al  l'ccondo  gli  ammollienti  > c 
gli  anodini  . 

§.  CCCXCVII. 

Talora  alle  ferite  tengono  dietro  de’  fintomi 
d*  un  genere  del  tutto  ftraordinario , p.  ef.  uno  ine- 
fplicabile  violente  dolore,  inquietudine , veglia,  ab- 
battimento, proftrarione  di  forze,  forte  febbre,  de- 
lirio, dolori  colici,  cortipaziòne , palpitazione  , fred- 
do alle  eftremità , ftringimento  di  petto  , degluti- 
zione impedita  o difficile  , un  polfo  picciolo  e du- 
ro, il  trifmo,  il  tetano,  ec.  Tra ^ quelli  fintomi 
i piu  gravi  e terribili  fono  il  trilmo  ed  il  tetano. 
Sogliono  deffi  per  lo  più  darfi  unicamente  ad  ofler- 
vare  nelle  ferite  , che  inrerelfano  parti  alTai  fenfi- 
bili  c ne’ malati  forniti  di  una  cfquifita  feniìbilità. 

CCCXCVllL 

Talora  manifeilamcntc  appare  la  forgente  di 
codefti  fintomi . Effi  deggionfi  qualche  volta  aferi- 
vere  ai  forti  patemi  d’animo  del  malato,  al  timore 
ed  allo  rpavento  , od  alla  prefenza  d’ afpri  corpi  ftra- 
nieri  nella  ferita  , oppure  alla  violente  di  lei  diften- 
fione  prodotta  dal  malintefo  coftiime  di  riempirla 
con  forza  di  filacce  , ovvero  alla  falciatura  troppo 
flretta,  o alla  difagiata  pofittira  del  membro,  oppu- 
re alla  legatura  dell’ arteria  in  un  con  le  carni,  ec. 
Talora  la  loro  cagione  anche  rillede  non  tanto  nella 
ferita  , quanto  in  {limoli  concomitanti  , tali  fono 
p.  ef.  i vermini  , le  impurità  acri  nelle  prime  vie  , 
cc.  Qui  però  non  parleraffi  più  oltre  di  codefti  cafi; 
il  Chirurgo  chiaramente  vede  cola  fare  deve  in  sì 
fatte  circoflanze  ; deve  cioè  ricercare  fcrupolofa- 
mente  quelle  caufe,  ed  annientarle  con  que’ mezzi. 
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che  adattati  fono  alT  indole  peculiare  di  cadauna 
di  effe  ; ed  allora  quando  non  gii  riefce  , procurar 
debbe  d' indebolir  la  loro  azione  facendo  uio  dell' 
oppio , e d'  altri  rimedi  fedativi  , ffccome  il  diffe 
parlando  della  cura  delle  ferire. 

§.  CCCXGIX. 

Talora  però  vengono  le  ferite  fuffeguite  dai 
più  terribili  fintomi  nervofi  , feiiza  che  ad  offervar 
diafi  qualcuna  delle  iummentovare  caiffe . Qiiello 
fegnatamente  accade  nelle  ferite  ftrette , ed  in  quelle 
prodotte  da  ftromento  pungente,  di  rado  nelle  fe- 
rite ampie  ed  in  quelle  fatte  da  ftromento  da  ta- 
glio intereffanti  parti  tendinofe . Egli  è affai  difficile 
il  rendere  ragione' del  motivo,  per  cui  vengono  da 
codefti  fintomi  fegnatamente  fuffeguite  le  furriferite 
kfioni . Egli  è però  vero  che  riunite  rifeonrrafi  in 
codefte  ferite  diverfe  circoftanze  , le  quali  ben  pon- 
ilo dettare  de'  fintomi  affai  gravi . Le  marce  rac- 
colte nella  vagina  de'  tendini  ben  ponno  occulta- 
mente non  di  rado  portarfi  ad  invadere  parti  lonta- 
ne, irritarle,  e deftarvi  de' fintomi,  di  cui  ifeoperta 
non  viene  la  cagione . Ben  di  fpeffo  feanfano  i ten- 
dini lo  ftromento  feritore  c ritiranfi  da  un  lato,  c 
quindi  ritornano  ad  occupare  la  loro  pofizione , ed 
in  tal  modo  nafeondono  e chiudono  il  fondo  della 
ferita,  nel  quale  raccogliefi  dappoi  e fangue  c mar- 
cia , da  cui  hanno  quindi  origine  fintomi  inefplica- 
bili  . Gli  umori  fparfi  in  parti  tendinofe  non  ven- 
gono sì  facilmente  affbrbiti , e rifolti , effi  ftagna- 
no , divengono  acri  , ed  irritano  . Le  parti  tendi- 
nofe  a motivo  delia  loro  teftitura  fitta  e foda  non 
fono  fufcettibili  di  molta  eftenfione  , e per  confe- 
guenza  comprimono  le  infiammate  parti  camole  ad 
effe  fottopofte,  c deftano  fieriflimi  dolori  in  un  con 
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tutti  i loro  feguiti  . Ella  è perciò  regola  generale 
di  dilatare  con  replicati  taglj  le  ferite  interelTanti 
parti  tendinole  . Ma  i terribili  fintomi  nervofì,  di 
cui  qui  trattali  , non  poflbno  no  ifpiegarll  con 
quanto  vienfì  d*  eiporre  ; anzi  ben  di  fpeffo  dell! 
olTcrvanli  , dove  niuna  evvi  delle  or’  ora  elpoftc 
caule  . 


§.  cccc 

Probabilmente  fi  ingannano  quelli,  che  opinano 
che  codelfi  fintomi  dipendano  da  un  tendine  femi- 
recifo  od  in  parte  foltanto.  Credono  elfi  cioè  che, 
allora  quando  viene  un  tendine  per  metà  od  in 
parte  tagliato  , le  fibre  , che  intatte  reilarono  , deb- 
bano lolo  refiftere  a tutta  quanta  la  forza  del  mu- 
fcolo  , che  fu  di  effe  agifee,  la  quale  era  dapprima 
difiribufta  tra  le  fiore  del  intero  tendine , che  qije- 
fte  fibre  vengano  perciò  violentemente  difiefe , e 
lliracchiate  , e che  codelta  diltenfione  la  cagione  fia 
di  tutti  quanti  i fintomi,  di  cui  qui  trattali.  Que- 
lla opinione  riceve  qualche  grado  di  verofimiglian- 
za  , fe  faifi  a rillcttere  che  quelli  fintomi  in  ilpecie 
occorrono  nelle  ferite  angulle , c che  in  cofilFarte 
lefioni  ordinariamente  vantaggiofe  fono  le  incifioni  • 
Ma  ogni  grado  di  probabilità  fi  dilegua  e perdei!  - 
al  fol  riflettere  che  codelH  fintomi  prelcntanfi  pure 
talvolta  ad  oflervare  nelle  ampie  ferite  cd  aperte  , 
non  che  perfino  in  quelle  , che  intereflano  la  fola 
foflanza  mufcolare,  che  dalle  fole  incifioni  di  rado, 
anzi  mai  fupcrati  è tolti  vengono,  e finalmente 
che  le  parti  rendinofe  nelle  Iperienze  fifiologiche 
dimollranfi  affatto  infenfibili  , e per  confeguenza 
non  poffono  effere  la  cagione  di  si  terribili  fintomi 
nervofi  . 
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§.  CCCCL 

• •.  I 

Egli  fcmbra  certamente  che  le  partì  tcndìnofe 
fotto  certe  ciicoftanze  divengano  fenfienti , legna- 
Ramente  allora  quando  vengono  aggredite  dalia  in- 
fiammazione , e che  deltitute  elle  non  fieno  di 
nervi , appare  dal  vedere  non  di  rado  elevarfi  dalle 
medefime  una  fenfibil  carne  ; ma  ciò  non  per  tanto 
derivare  non  poilonfi  i fuddetti  fintomi  nervofi  dalla 
diftrazione  d*  un  tendine  fenii-reciio  o l'oltanto  in 
parte  ^ e divenuto  fenfience  in  grazia  deir  infiam- 
mazione , da  cui  venne  colto , o per  qualche  altra 
cagione'^  avvegnaché  nel  più  gran  furore  di  codefii 
fintomi  ordinariamente  non  prova  il  malato  il  ben- 
ché menomo  dolore  nella  ferita  ; quelli  fintomi  di 
rado  inforgono  rodo  dopo  fucceffa  la  lefione  , op- 
pure durante  1*  infiammazione , ma  bensì  ordina- 
riamente tardi,  durante  la  fuppurazione , anzi  al- 
lorché la  ferita  di  già  s*  approflìma  alla  guarigione  ; 
e finalmente  fuppollo  anche , che  la  debole  lenlibi- 
iirà  dei  tendini  polTa  venire  mercè  la  infiammazio- 
ne , od  altre  cagioni  accrcfciuta  , ciò  nulla  ollante 
non  puolTi  comprendere  il  perché  in  codefto  cafo, 
e fotto  quelle  circoftanze  debbano  i tendini  diven- 
tare più  fcnfibili  dei  raulcoli , i quali  di  già  in- 
fiammati fono  in  un  aliai  alto  grado,  ed  il  perché 
non  vengano  per  confeguenza  da  codclH  fintomi 
fuiTeguitc  piuttollo  le  ferite  dei  mufcoli , che  quelle 
delie-  parti  tcndinofe  . 

$.  CCCCII. 

Altri  aferivono  quelli  fintomi  al  nervo,  che  più 
Ravvicino  giace  al  tendine , i!  quale  venendo  recifo 
il  tendine  , fuori  di  mifura  diftratto  viene  c tefo  . 
Ma  fe  quella  la  cagion  nc  folTe , codelli  fintomi 

inforge- 
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ijiforgerebbero  toilo  dopo  fucceffa  la  kfioae,  appor- 
terebbe Teiiipre  del  vantaggio  la  dilatazione  della 
ierita  fatta  col  tagliente , c la  ferita  illeira  non 
rimarebbe  affatto  indilfcrente  ed  infenfibìle,  come 
ordinariamente  oiTervaù  per  appunto  ael  tempo  , ia 
cui  di  più  infierifcono  i ùntomi  ^ 

eccelli. 

Non  puoffi  adunque  fenipre  e plaufibilmentc 
de:^rminare  la  cagione  proiiìma  di  queiti  terribili 
fìntomi  convulfivi  . Tutto  ciò  , che  fi  fa  di  certa 
rapporto  ad  un  tal  punto  , fi  è che  effi  in  ifpecie 
focj  fono  delle  ferite,  di  quelle  ordinariamente  fatte 
da  llromento  pungente,  che  intcreiraiio  parti  tendi- 
nofe  , e foprattiitto  di  quelle  delle  dita  delle  mani, 
e de*  piedi  , che  di  rado  deffi  oflervanfi  aifociatì  alle 
ferite  ampie  ed  aperte  , cantate  da  ftromento  da  ta- 
glio, non  che  alle  ferit'e  interelTanti  foltanto  parti 
carnofe  . R.ade  voice  però  n è cagione  foltanto  la 
ferita;  defia  ordinariamente  combinata  ritrovafi  eoa 
altre  caufe,  quando  dà  origine  c fufeita  codefii  fin- 
tomi • Le  piu  comuni  fono  la  tralpirazione  foppref- 
fa  , ed  una  putrida  diateli  degli  umori  ^ 

CCCCiV. 

Che  una  umorale  putrida  diatefi  ben  foventc 
abbia  grandilfima  parte  nella  inforgenza  di  queiii 
fintomi  , chiaro  appare  dal  vedere  che  deifi  affai 
ovvi  fono  e frequenti  nei  climi  caldi , e nelle  re- 
gioni vicine  al  mare  , ‘dove  i morbi  tutti  facilmen- 
te veflono  un  carattere  putrido;  eh*  e Ji  manifeftanfi 
anche  ne*  noftri  paefi  fegnatamentc  ne*fpcdali,  in 
cui  domina  un*  aria  corrotta  c viziata,  e che  preffo- 
che  feompajono,  dacché  purgata  ne  viene  i*aria; 
che  le  evacuazioni  tutte',  e le  purgagioni  ojrdinaria- 
Pachter  Tomo  1.  Q 
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mente  aumentano  la  malattia;  che  per  lo  più  in 
quefti  malati  ritrovali  il  fangiie  Üraordinariamente 
attenuato  c iciolto;  e finalmente  che  gli  antilettici 
combinati  cogli  antifpafmodici  l'ovente  apportano  un 
grande  vantaggio  . Che  poi  la  trafpirazione  fop- 
prelTù  ben  di  fpefio  abbia  moltiffima  parte  nel  pro- 
ducimento  di  quelli  fintomi  , venne  affai  di  fpeùo 
in  un  modo  parlante  e decifivo  dalla  l'pericnza  di- 
mofirato  . Ne’ paefi  caldi  viene  da  codelle  affezioni 
quafi  infallibilmente  aggredito  un  ferito,  fe  in  una 
notte  fredda  fi  efponc  all’  aria  libera  . Può  tal- 

volta anche  la  fola  lopprefiìone  della  trafpirazio- 
iie  , fenza  che  fiavi  ferita  , dar  motivo  alla  com- 
parsa di  codefii  fintomi  . Egli  è molto  probabile 
che  qualche  volta,  quantunque  più  di  rado,  altre 
acrimonie  ancora  , ed  altri  ftimoli  intrinfeci  ab-  . 
biano  parte  nell’  inforgenza  di  quelli  fintomi  . Effi 
talora  offervanfi  tener  dietro  alle  veementi  femplici 
febbri  biiiofe  ; cpperciò  non  è egli  credibile  che 

r acre  biliofo  ancora  dia  fovente  motivo  in  occa- 

fione  di  ferita  alla  loro  comparfa  ? Si  fa  ancora 
che  il  mercurio  è fiato  talora  impiegato  con  pro- 
fitto contro  codefii  fintomi  , ii  che  fa  in  qxialche 
maniera  prefumere , che  ben  può  anche  il  veleno 
venereo  nelle  ferite  in  qualche  modo  concorrere 

alla  produzione  di  codefii  fintomi  (i). 


(i)  Il  buon  cfFctto , che  nel  caso  in  quifiione  i mercu- 
riali producono,  ncn  ci  autorizza  però  sempre  a supporre 
r efifìenza  dell’acre  venereo  , ^avvegnaché  vi  sono  non  po- 
che recenti  sperienze  , che  provar  sembrano  edere  il  mer- 
curio anche  dotato  d’  una  decisa  facoltà  anrifìogifìica  ed 
antispasmodica  . Infatti  le  frizioni  mercuriali  vennero  nel 
trismo  e nel  tetano  impiegate  c con  succedo  per  appunto 
allor  quando  provenivano  efli  da  infanmìazicne  veemente  5 
c morbosa  irritabilità  ( Il  Trad,  ). 
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^ ; $.  CQQCV. 

Qiiefti  fintomi  fono  meramente  d'indole  fpaf- 
modicà  ; i mezzi  per  confegiienza  da*  impiegarfi 
contro  di  elTi  deggiono  venir  tratti  dalla  dalle  de- 
gli anrifpafmodid.  Di  tutti  il  più  polente  è T oppio- 
Con  elfo  fi  pervenne  non  di  rado  a domare  la  ma- 
lattia, dopo  d' eifere  flati  inutilmente  amminiftrati 
tutti  gli  ^altri  rimedj  . Se  deve  però  giovare , con- 
viene prefcriverlo  in  dofe  alTai  generofa . Se  ne  deve 
dare  per  lo  meno  un  grano  ogni  due  ore.  Q^iclio, 
che  forprende  fì  è,  che  quantunque  amminiftrato  in 
ilofe  si  flraordinaria  elfo  defta  in  codefti  cafi  nè 
fjnnolenza  , nè  alcun  altro  flniftro  accidente  . Al- 
lora quando  cede  lo  fpafmo,  oppure  fi  dilfipa  , non 
debbefi  toflo  minorare  la  dofe  dell'oppio,  oppure 
iralafciarne  l'ufo,  fcppiire  non  vuoili  correre  ri- 
Ichio  di  vedere  nuovamente  peggiorare  la  malattia  , 
o ricomparire.  PuolTi  anche  efleriormentc  fare  fimuf 
taneamente  ufo  dell' oppio , oppiir  anche  ufarlo  fol- 
lanto  efternamente,  qualora  non  polfafi  far  ingoiare 
al  malato.  Una  mezz' oncia  di  laudano  liquido  in 
lavativo  ha  talora  fiiperata  in  un  iflante  la  malat- 
tia . Puolfi  anche  con  quello  ftedo  rimedio  ungere 
nel  trifmo  le  guance  e le  tempia,  c nel  tetano  la 
ipina  dorfale . 


§.  CGCGVI. 

In  que'  cafi  poi , ne'  quali  1*  oppio  dato  folo 
non  produce  il  bramato  effetto  , puofll  di  molto  av- 
valorarne r efficacia  combinandolo  con  altri  con- 
fimili  rimedj.  Allorché  haffi  motivo  di  fofpetrare , 
che  abbia  parte  nella  malattia  la  foppreffa  trafpira- 
zione  , debbonfi  ad  effb  unire  que' rimedj,  che  atti 
fono  a rimetterla  nel  priflino  flato.  Tra  quelli  pri- 

Q - 
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meggiano  i bagni  caldi,  i vefcicanti,  la  canfora  , il 
fale  volatile  di  corno’cn  cervo,  il  mufchio,  il  vino 
antimoniale  clelf  BÜXHAM  , gli  emetici  dati  in 
picciol  dofe  . Evvi  luogo  a fupporre  una  putrida  dia- 
tcfi  degli  umori  , devefi  all’  oppio  aggiungere  la 
Icorza  del. Perù.  Si  fece  ufo  talora  con  vantag- 
gio de’  bagni  fréddi  . Probabilmente  ciò  avvenne  ' 
in  ilpecie  in  codefto  cafo.  Si  ha  fovente  offervato  ^ 
r oppio  con  quefti  rimedi  ‘ combinato  debellare  la 
malattia  , quantunque  Ila  flato  dapprima  amrnini-  ; 
Arato  folo  fenza  iucceffo. 

CCCCVIL 

Deve  però  il  Chirurgo  fimultaneamentc  anche 
alla  ferita  predare  attenzione  , fenza  la  quale  ben 
fovente  colf  oppio  foltanto  ei  non  perviene  ad  otte- 
nere l’intento.  Se  la  ferita  è ftretta  , convien  col 
coltello  dilatarla.  Qiianto  più  il  Chirurgo  è ardito 
nel  fare  codefle  dilatazioni  , tanto  più  fondata  fi  c 
anche  la  fperanza  di  conléguire  l’intento.  Sempre  | 
poi  conviene  ungere  la  ferita  con  ol;  , od  unguenti  | 
ammollienti  ed  anodini , e poi  ricoprirla  con  cata-  j 
plafmi  moilitivi , rilafcianli  , ed  anodini  , ficcome  ; 
quegli  in  ìfpecic  preparati  coll’erba  di  cicuta  , foglie 
di  giufquiamo , e fiori  di  camomilla  . Ne’  cafi  più 
oflinati  e renitenti  venne  talvolta  con  buon  efito 
amputato  il  membro  ferito . Non  debbefi  certamen- 
te all’  amputazione  attribuire  la  guarigione  della 
malattia,  ma  bensì  all’oppio,  quantunque  fia  flato 
inutilmente  amminiftrato  avanti  l’operazione.  In 
que’ cafi  adunque,  ne’ quali  agli  appreftati  loccorfi 
defla  non  cede , cd  il  membro  ofieib  è picciolo  e 
di  poca  importanza,  ficcomc  p.  ei.  farebbe  un  dito, 
ben  può  il  Chirurgo  ricorrere  anche  a codefto  mez- 
zo eflremo . i 
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CAPI  T.O  L O XV. 

Delle  Ferite  avvelenate . 

CCCGVaiL 

Sxantechc-  non  fono  tra  noi  più  in  ufo  le  arme 
avvelenare,  c rari  fono  gli  animali  vclenoll , laond«^ 
airai  di  rado  fi  danno  ad  ofTervare  nel  nofiro  paefe 
le  ferire  avvelenare . Q^ii  poi  non  parkraffi  fé  non  di 
•juelle  ferite  avvelenare,  che  più  di  fpeflo  fi  danno 
ad  ofTervare  . Egli  è molto  probabile  , che  fennon 
femprc,  per  lo  meno  nella  più  parte  dei  cafi  il 
leno  introdotto  per  una  ferita  non  s’infiniii  nel 
l'angue,  ma  bensì  ftia  fermo  ed  immobile  nella 
parte  lefa  , e che  i fintomi,  che  efib  della,  dipen- 
dano unicamente  dair  irritazione  , che  fa  il  veleno 
in  i nervi  della  parte,  da  dove  poi  T irritazione  fi 
propaga  a tutto  i!  corpo , e che  per  confegiienza 
nel  trattamento  afiai  di  fpefib  il  tutto  in  ifpecie  uni- 
camente dipende  dal  moderare  c dallo  evacuare, 
mediante  una  cura  locale  , il  veleno , che  ritrovali 
nella  ferita  , e dal  diftniggere  quindi  cd  annientare 
r irritazione  ed  il  difordine,  che  porrò  per  con- 
fenfo  in  tutta  la  macchina,  mercè  Tufo  intrinleco 
degli  antifpafmodici, 

§.  CGCCIX. 

I mezzi,  co’qiiali  adenipiefi  alla  prima  indica- 
zione, fono  le  fcarificazioni  ripetute  delia  ferita,  e 
r applicazione  delle  venrofe  fecche  , mediante  le 
quali  in  un  col  fangue  viene  forfè  il  veleno  di- 
luito , attratto  ed  evacuato  ; il  ferro  rovente  , col 
quale  vieii  toccata  la  ferita , oppure  la  polvere  di 
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archibugio , che  fi  fpargc  filila  ferita,  e quindi  fi 
accende  , per  cui  viene  il  veleno  preflbchè  oniiina« 
mente  diftrutto;  T unzione  della  ferita  fatta  con  ol  i 
dolci  5 ed  altri  rimedi  coiifimili , mediante  i quali 
il  veleno  involto  viene  e refo  inerte  ; la  polvere 
di  cantaridi , di  cui  afpcrfa  viene  la  ferita  onde 
promuovervi  una  forte  affluenza  d’  umori  , ed  in 
genere  tutti  ’ que’ mezzi , che  defiano  una  copiofa 
fuppurazione  5 ed  a lungo  la  trattengono,  mediante 
la  quale  viene  forfè  il  veleno  diluito  ed  evacuato; 
ed  in  alcuni  cafi  T amputazione  del  membro  fe- 
rito . I mezzi , co’  quali  alla  feconda  indicazione 
puoffi  foddisfarc , fono  T oppio  , il  mufehio  , la 
triaca , il  fale  volatile  di  corno  di  cervo  , ec.  ; i 
quali  in. parte  annientano  gli  fpafmodici  effetti  del 
veleno , che  in  parecchi  cafi  unicamente  qual  Ai- 
molo  agifee  , ed  in  parte  facilitano  forfè  la  di  cui 
evacuazione  aumentando  la  trafpirazione  . Quefli 
fono  rimedi  generali,  e poffono  venire  preferirti  in 
tutte  le  ferite  avvelenate  . Ogni  veleno  poi  ri- 
chiede r ufo  di  que’  rimedi , che  una  particolare 
efficacia  pofleggono  contro  la  di  lui  peculiar  in- 
dole micidiale  . 

ccccx. 

Le  punture  delle  api,  delle  vefpe  e d’altri; 
infetti  poflbnfi  preffochè  riguardare  quai  ferite  av- 
velenate ; effe  Svegliano  non  infrequentemente  un 
dolore  molto  forte , ima  tumefazione  erifipelatofa 
aliai  eftefa , e qualora  venga  punto  il  malato  in 
una  parte  affai  fenfibile  , oppure  in  più  fi  ti  con-  • 
temporaneamente,  effe  deftano  eziandìo  ben  di  fpeflb  , 
una  violente  febbre  in  un  cogli  ordinar;  fintomi 
febbrili,  i quali  talvolta  durano  affai  a lungo,  prf , 
ma  di  nuoraixiGntc  cedere  e diflìparfi . Molto  ad  un; 
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tale  riguardo  dipende  dalla  particolare  coftituzionc 
del  malato.  Sonovi  delle  perfone,  che  molto  ibf« 
trono  anche  per  una  kggier  puntura  d*  una  vel'pa  5 
mentre  altre  poco  o niun  incomodo  provano  da  pa- 
recchie punture  . Forfè  deggionfi  codcfti  fintomi 
unicamente  afcrivere  alla  fina  puntura  , forfè  ai 
pungiglione  rimafto  nella  ferita  ^ forfè  ad  un  acre 
umore , che  codefti  animali  lafciano  fcorrerc  nella 
ferita,  fegnatamente  quando  fono  fortemente  irrita- 
ti . A quella  ultima  caufa  devoiifi  ficuramente  nella 
più  parte  de’ cafi  attribuire  i furriferiti  fintomi. 

§.  CCGGXl. 

Vengono  contro  così  fatte  punture  raecómau# 
dati  var;  rimedi  . Alcuni  configliano  di  umettarle 
con  fugo  di  cedro , oppure  con  aceto , ovvero  di 
fomentarle  colla  decozione  fatta  co’  fiori  di  fam- 
buco  ; altri  raccomandano  di  applicare  fopra  di  effe 
le  frefehe  e contufe  foglie  di  petrofellfno , oppure 
l’acqua  vegeto-minerale  o l’acqua  fredda,  ovvero 
Ja  triaca,  di  fregarle  coilo  fpirico  di  corno  di  cervo  ^ 
coir  olio,  ec.  Stantechè  poi  i mali,  che  una  tal 
puntura  cagiona , manifeflarnente  da  una  locale  ir- 
ritazione provengono  , perciò  - fembra  che  meritino 
la  preferenza  qiie*  rimedi,  che  minorano  quello  fti^ 
molo  5 ficcome  fono  in  ifpecie  1*  olio  , la  triaca , i 
fiori  dì  fambuco . Se  poi  molte  fono  le  punture 
e violenti  i fintomi , convien  ricorrere  alle  cac- 
ciate di  fangiie , ai  dolci  purganti,  e far  ufo  d' un» 
dieta  antitìogiftica . 

§.  CCCCXIL 

Tra  le  ferite  avvelenate , che  accadono  Tìet  no 
fin*  paefi,  ben  merita  d’ effere  annoverata  Ì» 

<^4 
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morficsturà  cella  vipera  . L' uomo , che  vien  morS- 
caro  dalla  vipera,  divien  pallido,  giallo,  il  di  lui 
polio  faffi  debole,  ineguale,  intermittente,  viene 
aliai  ito  da  un  tremore  univerfale  , a cui  luccedono 
ftidori  freddi  , un  freddo  marmoreo  nelle  membra  > 
palpiti  di  cuore  , naufee  , vomiti  , convulfioni  , di 
maniera  che,  fe  preflamente  non  gli  fi  porge  ajuto, 
miieramcnte  len  muore.  Turri  codefti  fintomi  rico- 
nolcono  la  loro  forgente  dal  micidiale  veleno,  che 
la  vipera  mordendo  introduce  nella  ferita  . Egli 
fembra  che  il  veleno  fermo  ed  immobile  fempre  fc 
ne  ftia  nella  ferita,  e che-  tutti  i fintomi  , che  effo 
defia  , vengano  per  eoiifenfo  fiifcitati  , e perciò 
debb’ elio  venire  co' topici  indebolito,  involto,  miti- 
gata; e quefio  ottienfi,  ficcorae  viene  da  non  poche 
fperknze  provato,  ungendo  la  ferita  colf  olio  di 
oliva.  In  que' cafi , ne’ quali  quello  rimedio  non 
giova,  egli  è ben  probabile,  che  ciò  dipenda  dal 
non  poter  efib  fufficientemente  addentra  penetrare 
nella  ferita,  la  quale  è fempre  aliai  angufta  e Eret- 
ta , ed  in  quello  cafo  dimand.afi  fe  non  farebbe  da 
configliarfi  di  dilatare  dapprima  la  ferita  con  repli- 
cati tagli • I fintomi,  che  iveglia  il  morfo  della  vì- 
pera, fembrano  immediatamente  dipendere  da  uno 
Eimolo , cd  eifere  d’indole  fpalmodica , c perciò 
contemporaneamente  pofibno  venire  con  vantaggio 
internamente  ainminillrati  anche  gii  antifpafmodici, 
per  ef.  il  mulchio , la  triaca , lo  fpirito  di  corno 
di  cervo  3 ec. 

CCCCXIIL 

Di  tutte  le  ferite  avvelenate  la  più  pericolofa, 
fd  infieme  la  più  frequente  fi  è la  morficatura  del 
cane  arrabbiato.  Ella  viene  fufleguita  dall’ idrofobia , 
morbo  ben  fingolare  e fpavcntevole . Viene  dairefpe- 
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rfcrtza  provato  che  cfla  può  venire  dellata  anche 
dal  morto  d'altri  animali  rabbiofi  , dei  gatti  fegna- 
tamente  5 dei  lupi,  dei  muli,  delfé  vacche,  ec.  ; 
anzi  ella  viene  talvolta  prodotta  dalla  morficatura  dì 
animali  puramente  molto  irritati  , ^Non  qui  il 
luogo  di  parlare  di  que*  rari  cafi , in  cui  T idro- 
fobia dichiarolTi  fpontaneamente  . 

CCCCXI7, 

Il  veleno,  che  della  l’idrofobia,  ha  la  ina 
fede  nella  l'aliva  dell’  animale  rabbiafo . ElTo  può 
venire  comunicato  al  corpo  in  diverfe  maniere.  Or- 
dinariamente però  ciò  avviene  mediante  la  ferita, 
che  mordendo  produce  V animale  arrabbiato  . La  mor- 
ficatura latra  fülle  parti  nude  è perciò  affai  più  pe- 
ricoloia  di  quella  fatta  fu  parti  ricoperte  dagli  abi- 
ti. Venne  comunicata  la  malattia  per  mezzo  di  un 
bacio  fatto  da  un  idrofobo . Se  prendeG  in  bocca 
qualche  cofa  (lata  imbrattata  della  bava  di  un  ani- 
male rabbiofo  , fi  corre  parimente  grave  rifehio 
di  reftarne  infetto  . Anche  in  altri  umori  ha  tal- 
volta il  veleno  la  fua  fede  - Venne  ad  una  donna 
comunicata  tk  fuo  marito  la  malattia  per  mezzo 
del  cojto  . Un  bambino  venne  attaccato  da  codefto 
male  per  efferfi  ferito  con  una  fpada  , con  cui 
qualche  tempo  prima  era  flato  ammazzato  un  cane 
arrabbiato  . Pare  ciò  nulla  oflantc  che  il  veleno 
fla  conragiofo  foltanto  , allorché  viene  applicato  fu 
parti  ferite , oppure  ricoperte  d’ una  finiffima  epi- 
dermide . Egli  fembra  finalmente  che  effo  lunga- 
mente confervi  la  fua  forza  contagìofa . 

5.  CCCGXV. 

In  alcuni  manifeflafi  la  malattia  con  celerità^ 
c tardi  in  altri . Pretendono  alcuni  a avere  offei:- 
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vato  inforgcre  la  malattii  Tei  mefi  , anzi  aticor  pìh 
tardi  dopo  il  mono.  Cofiffatte  oirervazioai  (uno 
però  rariffime  ; ed  in  tal  cafo  la  più  o men  pronta 
comparfa  deila  malattia  dal  grado  torte  dipende 
della  rabbia  del  cane  nel  tempo , che  morficò  il 
malato  , dalla  ftagione  calda , oppure  temperata  ^ e 
dal  temperamento  deli'  infermo  . Si  vuole  avere 
oiTervato  che  nelle  perfonc  fornite  d’  un  fervido 
temperamento , e nella  ellate  la  malattia  più  prefto 
apparifea , che  in  inverno , e ne'  foggetti  di  tem- 
peramento flemmatico . Con  forprendente  preftezza 
iuole  poi  effa  inforgere , quando  è flato  il  veleno 
comunicato  alla  faliva  . 

§.  CGGCX7L 

Talvolta  T idrofobia  inforge  fenza  venire  pre- ' 
ceduta  da  fìntomo  di  Torta  ; talora  , e quello  fi  è 
il  cafo  il  più  ordinario  , viene  detta  annunziata  da 
ogni  genere  di  fintomi , ed  in  codcflo  caTo  puotfi 
comodamente  la  malattia  dividere  in  due  periodi  ; 
nel  melmcollc')  ^ e nel  funofo . La  ferita,  fe  fi  è 
di  già  cicatrizzata  5 di  bel  nuovo  s’infiamma,  co- 
mincia a priirire , il  malato  diviene  inelancolico  ^ 
inquieto  , affannoTo , ed  i fuoi  brevi  fonni  ven- 
gono frequentemente  turbati  da  fogni  fpaventevoli  , 
cd  ama  la  folitudine  . Quefli  fono  i fintomi  dei 
primo  periodo,  il^  quale  è d’ incerta  durata.  Il  fe- 
condo periodo  incomincia  coll’  idrofobia  . Il  malato , 
che  ne  è attaccato,  non  folo  niente  può  ingoiare 
di  fluido , ma  eziandio  fi  raccapriccia  e trema  ai 
Ibi  vederlo,  fmania  al  fol  fentirne  il  nome.  Non 
puofiì  fe  non  con  pericolo  di  farlo  foffbcarc , op^ 
pure  cogliere  dalle  convulfioni  tentare  di  fargli  in- 
ghiottire qualche  cofa  di  fluido.  Stantechè  poi  in* 
gojare  egli  non  può  la  propria  falìva;  fputa  fempre 
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li’ intorno  a fe,  e perciò  prova  un*  aridezza  affai 
molerta  in  bocca  e nelle  fauci  . Egli  è ben  flngo- 
lare  il  vedere  che  polfono  cofilfatti  infermi  ordì-* 
nariamentc  fenza  alcun  incomodo  ingoiare  gii  ali- 
menti fodi  . Parecchi  malati  fono  contemporanea- 
mente prefì  da  un  furiofo  delirio  e dalla  febbre;’ 
non  pochi  però  non  vengono  giammai  aggrediti 
dalla  febbre , e confervano  fino  alla  morte  fané 
ed  intatte  le  facolt.i  intellettuali  . Niente  di  co- 
ftante  rinvienfi*  ne* cadaveri  di  quelli,  che  perifeono 
idrofobi , oppure  qualche  cofa  , che  fornire  ci  poffa 
tra  tante  tenebre  qualche  raggio  di  luce  fulla  na- 
tura di  codclla  malattia . 

CGGGXVIL 

Egli  pare  che  la  malattia  ha  d’indole  del  tutto 
fpafmodica  , ed  immediatamente  dipendente  dalia 
irritazione  deftata  nella  ferita  dal  veleno , che  il 
cane  arrabbiato  in- effa  introduce  mordendo.  Non 
fembra  poi  che  codcfto  veleno  fi  comunichi  tanto 
follecitamente  al  fangue , ma  beasi  che  fi  trattenga 
lungamente  nella  ferita,  redi  locale,  ed  unicamente 
per  confenfo  fveglìi  codefli  fintomi . Quello  viene 
provato  da  non  poche  fpcrienze  di  malati  flati  fal- 
vati  foltanto  co*  topici;  dalla  comparfa  de’ primi  fin- 
tomi manifeflantifi  nella  ferita , dalla  natura  dei 
fintomi  , i quali  polTonfi  tutti  plaufibilmente  ifpie- 
gare  ammettendo  una  caufa  irritante , e dalla  ralfi- 
miglianza  della  malattia  col  morfo  della  vipera,  e 
col  tetano  dipendente  da  ferita.  Ciò  non  per  tanto 
non  evvi  anche  neppur  luogo  a dubitare  che  alla 
fine  Jutta  quanta  la  malfa  del  langue  contaminata 
venga  da  codedo  veleno  , mentre  la  faliva  ed  altri 
umori  degli  idrofobi  comunicano  la  malattia  . 


25^  Cd^itoh  D^eime^iHtntö'; 

§.  CCCCXVIIL 

Due  fono  le  indicazioni  , a cui  foJdisfar  deve 
il  Chirurgo  nella  cura  di  quegli  infelici , che  fono 
flati  morii  da  un  cane  rabbiofo;  dcbb' egli  cioè  pro- 
curare di  prevenire  la  comparfa  della  malattia  , o 
di  fuperarla  cffendo  effa  di  già  inforra.  Egli  è aflai 
difficile  r adempiere  alla  feconda  indicazione  ; im- 
perciocché viene  dalla  fperienza  provato  che  effa , 
quando  il  è dichiarata , ha  preffiochè  fempre  uno 
sfortunato  efito . Il  tutto  per  confeguenza  confifte 
neir  inibirne  la  comparfa  , ed  i mezzi , per  via  de' 
quali  puoffi  ottenere  un  tale  intento,  deggiono  ve- 
nire impiegati  colla  maggiore  preltezza  poffibile  , e 
rolla  più  grande  accuratezza . 

§.  CCCGXIX. 

Prima  però  di  dare  di  piglio  a codefti  mezzi, 
(iebbefi  eifere  certo  , che  il  cane  , da  cui  fu  morfo 
il  malato , ha  realmente  rabbiofo  , onde  non  iipa- 
ventare  fenza  neccffità  f infermo , e fottoporlo  ad 
un'  trattamento  dolorofo  e crudele  . Puoffi  credere 
effere  il  cane  realmente  arrabbiato,  allorché  h vede 
ehe  viene  sfuggito  dagli  altri  cani , che  con  la  coda 
abbaffata , cogli  occhi  lagrimoh  e femichiuh  , colla 
bocca  fpumantc  come  un  ebrio  qua  e là  cammina  , 
romba  continuamente  , non  mangia  e beve , corre 
foventi  per  traverfo,  e h avventa  e morde  e uo- 
mini e beftie  , tranne  neppure  quelle  perfone  , che 
d’altronde  amava.  Una  totale  certezza  ottienh  però 
foltanto , allora  quando  la  malattia  manifehah  in 
altri  uomini  o belìie  da  lui  morhcati  (i).  Allorché 


(i)  Devefi  a quedo  propofito  altamente  Ipiahmare  c 
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il  cane  è morto , devefi  involgere  un  pezzo  di  carne 
nella  ftia  bava,  e darla  a mangiare  ad  altri  cani; 
imperocché  le  ciTi  con  orrore  riciifano  di  mangiarla , 
puolH  con  certezza  conchiudere  che  il  cane  fu  real- 
mente arrabbiato. 

§.  CGCCXX. 

Stantechè  codefto  veleno  probabilmente  dap- 
principio trarrienfi  nella  ferita,  perciò  il  tutto  di- 
pende dal  deftarvi  un  copiofo  fcolo  , e dal  man- 
tenerlo lungamente . In  codeflo  modo  halli  real- 
mente prevenuta  la  malattia  in  cali  , in  cui  non 
eravi  luogo  a dubitarne  della  vicina  inforgenza  . 
Viene  verofimilmente  il  veleno  mediante  i fluidi , 
che  ne  forrono,  diluito  ed  evacuato.  Ad  un  tale 
©ggetto  debbefi  immediatamente  fcarificare  la  fe- 
rita, ed  affine  di  promuovere  f emorragia,  appli- 
care le  coppette;  e celiando  i' emorragia  ,u.  fi  devono 
ripetere  le  fcarilicazioni , e T applicazioneifìdelle  ven- 
tofe  ancor  una  o due  volte  gìufta  T occorrenza; 
quindi  afpergere  di  polvere  d'  archibugio  la  ferita  , 
accenderla,  liaccar  T efeara , coprire  la  ferita  colla 


condannare  un  comune  errore , che  radicato  tra  noi  lì  os- 
serva : cioè  il  cercare  a tutta  polla  anche  coll’opra  dei 
Giudici  di  far  ammazzare  il  cane  feritore  , supponendoli 
così  di  garantire  dalla  futura  idrofobia  il  morlìcato  in  qua- 
lunque consecutivo  % tempo  , se  mai  il  cane  divenrafle  rab- 
bioso. Ora  un  tale  pregiudizio  oltre  all’ eifere  affatto  privo 
di  fondamento , può  recare  anzi  del  danno  per  l’ incertezza , 
nella  quale  lascia  il  malato  ed  il  Chirurgo , se  avvelenata  , 
0 no  fi  folle  la  morficatura  ; laonde  invece  di  procurare  il 
canicidio,  fi  dovrà  afficurare  se  dopo  aver  morlìcato  il  cane 
mangiò , bevè  e fu  tranquillo , nel  qual  caso  non  v’  ht 
alcun  pericolo  per  la  persona  ferita  , sebbene  il  cane  arrab- 
bialfe  pochi  giorni  dopo  ( Il  Trad. 
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polvere  di  cantaridi , onde  dettarvi  una  copiofa  fup- 
purazione  , la  quale  mantener  fi  deve  più  a lungo , 
che  è pottibile  ^ Si  può  anche  tralmutare  per  mag- 
gior ficurezza.la  ferita  in  un  fon  ti  colo  . Alcuni 
( MEDER. ER.  5 methoàns  faclllìma  0*  c^rttjfima  ho- 
mines  a rabie  confervandi  ) ad  un  tale  oggetto  con 
grande  vantaggio  fi  fervono  in.ifpecie  d'iiua  debole 
loluzione  di  pietra  cauttica , colla  quale  più  volte 
il  giorno  lavano  la  ferita  . 

§.  CCCCXXI. 

Sono  flati  propotti  anche  de*  rimedi  interni 
onde  prevenire  quefta  terribile  malattia,  e per  via 
di  ripetute  fperienze  vennero  etti  raccomandati  quai 
mezzi  molto  attivi  e pottenti  in  codetto  morbo.  Di 
quefti  i più  decantati  fono  le  cantaridi  , 1*  anagal- 
lide , il  mufehio  , il  meloe  profearabeo,  il  mercu- 
rio, la  belladonna,  la  canfora,  lo  fpirito  volatile 
dr  fale  ammoniaco,  il  lichen  cinereo  terreftre  , il 
turpeto  minerale,  ec.  Ma  v’ha  ben  tutto  il  motivo 
di  dubitare  della  reaie  efficacia  di  tutti  codefli  ri- 
medi , avvegnaciiè  fono  flati  il  più  delle  volte  am- 
minittrati  fenza  alcun  buon  fucceflo  ; ed  in  que’ 
cafi , ne' quali  mediante  il  loro  ufo  venne  prevenuta 
la  malattia  , non  vennero  etti  ordinariamente  preferitti 
Ibli,  ma  bensì  combinati  con  la  fuddeferitta  medi- 
catura locale,  coficchè  egli  è ben  incerto  fe  a que- 
tta , oppure  a quegli  attribuire  fe  ne  debba  il  buon 
efito  ; ed  in  que’ cafi,  in  cui  fono  flati  tifati  foli, 
c la  malattia  non  manifeflotti,  non  fi  può  con  ficii- 
rezza  decidere,  fe  il  morfo  fu  realmente  d’iin  cane 
arrabbiato,  e fe  l’idrofobia  farebbe  inforra,  fe  non 
foffero  flati  pofti  in  ufo  quefli  rimed;;  e finalmente 
egli  è molto  probabile  che  il  veleno  fi  trattenga 
nella  ferita,  e che  nella  cura  molto  dipenda  dal 
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farlo  ufcire  per  la  ftrada  ifteflTa  , per  cui  entrò . Se 
rimedj  interni  fi  danno  atti  in  ^uaJciie  modo  a faci- 
litarne la  guarigione,  tali  lono  probabilmente  quelli , 
che  dotati  eficndo  di  una  facoltà  antiipaimoiica  e 
fudorifera , capaci  fono  di  fmuovcre  e di  determinare 
alla  fuperficie  del  corpo  il  veleno,  il  quale  (ì  hrfa  e 
/labile  fi  rende  e fermo  nella  parte  ferita  a motivo 
del  rinferramento  de'  vafi  , che  in  ella  produce  in 
grazia  dello  /limolo,  che  vi  defta . E per  quello 
motivo  ben  potrebbero  in  qualche  modo  meritare  la 
noftra  confidenza  la  canfora,  il  mufehio,  io  Ipirito 
di  Tale  ammoniaco,  e la  belladonna  (i). 


(i)  Io  sono  persila  lì  ITimo  che  abbia  tutta  la  ragione  chi  x 

sulliene  che  tutto  il  compIcHo  de’  fintomi  coiHruenti  la  rab-. 
bia  dipenda  unicamente  da  una  parziale  .irritazione  suscitata 
dalla  bava  dell’  animale  rabbioso  attaccata  ai  labbri  della  { 
piaga,  la  quale  esercita  quindi  ed  ispiega  tutta  la  sua  azio- 
ne sui  nervi  , e mette  in  convulfione  tutto  il  corpo.  Qiiedo 
fi  è il  motivo  , che  mi  determina  a credere  , che  tra  tutti  i 
metodi  propoli , e praticati  sì  dagli  Antichi  , che  dai  Mo- 
derni per  prevenire  la  comparsa  dell’idrofobia  quello,  che 
confille  nel  trattamento  locale  della  piaga  , meriti  la  piu  » 

grande  attenzione  , e che  debba  venire  riguardato  come  in  - 
dispensabile, e come  il  più  importante  di  rutti.  Tra  quelli 
il  metodo  più  attivo,  e da  cui  giova  sperare  un’ottima  riu- 
scita , è ficuramente  quello  di  aprir  subito  , e dilatare  la  piaga  , 
di  penetrar  col  coltello  fino  al  fondo  di  eflà',  e di  farle  gettar 
molto  sangue  . L’  ili.  cav.  DE  BRAMBILLA  ( Reglement 
für  di  K.  K.  Feldchirurgen  in  Friedenszeiren  . Erller  TheiL 
Wien.  1789.)  ofiervb  giammai  diventare  idrofobe  quelle  per- 
sone morficare  da  un  cane  rabbioso,  alle  quali  dalla  ferita  sortì 
molto  sangue.  .Siffatta  inrerelTantilTima  offervazione  fatta  an- 
che dagli  Antichi  confermata  viene  dal  cel.  PORTAL  ( Ob- 
servations  sur  les  effets  des  Vapeurs  méphitiques  dans  i’Ho^ 
me  . — & sur  la  Rage  &c.  Paris  1787-)»  Si  deve  quindi 
lavarla  ben  bene  con  l’acero,  ovvero  con  l’acqua  salata* 

Nel  giorno  dopo  ed  anche  prima,,  se  l’emorragia  total- 
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CCCCXXII. 

Allora  quando  la  malattia  fi  è di  già  realmente 
Spiegata  , ben  poca  fperanza  rimane  di  guarigione  . 

Pure 

mente  cedette  , fi  deve  bagnare  una  tenta  di  legno  nei  burro 
d’antimonio  discioito  , e toccare  con  ella  ben  bene  il  fondo, 
e gli  orli  della  piaga;  le  carni  diventano  bianche  sul  fatto  , e 
li  abbruciano  anche  alcune  linee  diifanii  ; poscia  applicarvi  fi 
deve  un  largo  empiafiro  vescicatorio  all’ intorno.  Levato 
quefto  apparecchio  medicar  devefi  la  piaga  coll’  unguento  di 
{torace,  AI  risorger  delle  carni  conviene  applicare  nuova-  ( 
mente  il  butiro  d’  antimonio , e non  lasciare  cicatrizzare  la 
piaga  , se  non  paffati  quaranta  giorni  . Adoprar  non  devefi 
il  borro  d’  antimonio  nel  primo  giorno  , perchè  il  sangue  , 
ehe  cola  dalla  piaga  , lo  decompone,  nota  molto  giudizio- 
samente il  Sig.  LE  ROUX  ( Hifioire  , & Mémoircs  de  la 
Societè  Royale  de  Mèdecine  an.  1783  Part,  IL  Paris  1784), 
e lo  rende  un  'rimedio  affatto  inutile  . Con  quefio  metodo 
curai  nove  soggetti  morficati  a nudo , e tranne  in  un  sol  caso 
r efito  fu  feliciflimo  L’  ammalato  , che  perì  idrofobo  due 
mefi  in  circa  dopo  d’  efiere  fiato  licenziato  dallo  spedale 
nel  migliore  fiato  di  salute,  era  un  giovane  villano  di  15 
enni  in  circa,  che  fu  morficaro  gravemente  a nudo  nella 
faccia  , e nella  gamba  delira  da  un  lupo . 

In  tutti  i suddetti  cafi  io  non  tralasciai  di  porre  con- 
temporaneamente in  pratica  anche  il  salafib,  allorché  le  cir- 
colianze  ne  autorizzavano  1’  uso,  i dolci  purganti,  ed  i cli- 
Ireri  , non  che  di  far  loro  olfervare  un  vitto  vegetabile  e 
leggiero . 

A tre  de’ mentovati  soggetti,  quantunque  persuaso  della 
poca  o niuna  efficacia  anche  de’ più  decantati  rimed;  intrin- 
seci nella  cura  di  fiffarto  morbo , prescriver  voili  un  trat- 
tamento interno,  amminifirando  ad  uno,  premefli  alcuni 
bagni  tepidi  universali , leggieri  fregagioni  mercuriali , all’ 
altro  la  radice  di  belladonna , ed  al  terzo  le  pillole  compofie 
di  muschio,  canfora,  oppio,  e nitro  incorporati  col  miele 
A quello,  che  morì  vittima  dell’ idrofobia , era  fiata  ammi- 
nifirata  la  belladonna  ( Il  Trad,  ). 
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Pure  ftantechè  tutti  i di  lei  fintomi  traggono  im- 
mediatamente origine  da  una  caiifa  irritante  , e 
Sembrano  per  confeguenza  cfiere  di  genio  {'palmo- 
dico,  perciò  deve  il  rimedio  , da  cui  ancor  giova 
attendere  qualche  follievo,  eifere  tratto  dalla  claffc* 
degli  antilpafmodici . Stantechè  poi  gli  effetti  dello 
ftimolo  fono" molto  iiitenfi  e forti,  elfo  deve  perciò 
venire  amminiftrato  in  dofe  affai  gencrofa , altri- 
mente  non  produce  alcun  effetto . L'  oppio  per  con- 
feguenza  preferitro  nella  dofe,  che  amminiftrafi  nel 
tetano,  fi  è forfè  T unico  mezzo,  dal  quale  fi  poffa 
tuttora  attendere  qualche  vantaggio  • Conviene  con- 
fentaneamente  procurare  ungendo  la  ferita  con  olio 
d’olivo  di  minorare  ed  indebolire  la  forza  del  ve- 
leno , che  ancor  ritrovali  nella  ferita  ; fors’  anche 
di  evacuare , mercè  i fummentovati  rimedi  fudo- 
riferi  ed  antifpafmodici , co’ quali  puolli  combinare 
r oppio,  quella  porzione  di  veleno,  che  fi  è di  già 
introdotta  nella  raaffa  del  fangae  . 


; 

Richter  Tom9  /.  ' R. 
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DE’  COMUNI  TUMORI 
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CAPITOLO  XVL 


Dello  Scirro  e del  Cancro. 

^ §.  CCCGXXIII. 

Lo  fcirro  un  tumore  duro , indolente , occu- 
pante le  parti  glandiilari , con  tendenza  al  cancro . 
Qtiefta  fi  è la  comune , ma  infufficiente  ed  erronea 
definizione  dello  fcirro  . Lo  fcirro  non  è fempre  un 
tumore  ; talora  più  picciola  diviene  la  parte  feir- 
rofa  5 e fi  raggrinza  . La  durezza  non  forma  il  di 
lui  carattere  fpccifico  ; talvolta  lo  fcirro  non  è gran 
fatto  duro  ; ed  altri  tumori  , che  riguardati  non 
vengono  come  feirrofi , Io  fono  talora  in  un  emi- 
nente grado  . Non  fempre  lo  "fcirro  ha  la  fiia  fede 
in  una  parte  glandulare  ; parti  ancora,  che  fono 
onninamente  fpoglie  di  glandule  , pofibno  diventare 
feirrofe  , e viceverfa  fonovi  de’  tumori  glandulofi 
paffabilmente  duri,  ì quali  non  vengono  però  detti 
feirrofi  . L' intrinfeca  tendenza  al  cancro  non  può 
venire  riguardata  qual  fegno  caratteriftico  dello  fcir- 
ro ; efTa  non  fi  conofee  che  quando  fi  fviluppa  e 
dà  origine  al  cancro  ; non  fempre  ella  fi  fviluppa  ; 
ed  altri  tumori  ancora,  ai  quali  non  fpetta  il  no- 
me di  fcirro , pofiono  divenire  canccrofi . 
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.CCCGXXIV. 

Egli  c adunque  molto  difficile  il  diftingucre  in 
ditti  i cali  lo  (cirro  dai  tumori  confimili . Egli  è 
anche  prelTochè  inutile  , ftantechè  il  trattamento  di 
ambedue  codelle  fpecie  di  tumori  non  diverfifica 
punto  ; fi  cerca  cioè  di  rifolverli , e quando  non 
ha  luogo  la  rilbluzione , £e  nc  fa  , ov’è  pollibile , 
i’elh’rpazione  . 

GCCGXX7. 

Incontrali  T eguale  difficoltà  anche  nel  deter- 
minare la  natura  ed  il  carattere  dello  feirro.  Alcuni 
opinano  che  formato  eflb  venga  da  una  particolare 
materia  fpecifica,  dal  miafma  cancerofo,  e quelli  io 
riguardano  qual  tumore  d'  una  fpezie  peculiare  . Ma 
ftantechè  è dubbiofiffimo , ficcome  dimoftreraffi  piai 
abballo  , fe  realmente  fi  dia  un  particolare  veleno 
cancerofo  , /ftantechè,  manifeftamente  oftervafi  che 
lo  feirro  prodotto  viene  da  cagioni  diverfe,  e fo- 
ventc  unicamente  da  caufe  efterne , ftantechè  elfo 
non  di  rado  per  fino  che  dura  la  vita  rimane  be- 
nigno 5 talvolta  lentamente , quando  con  celerità 
diviene  maligno,  talora  affai  facile,  quando  affai 
difficile  ne  riefee  la  cura;  dopo  Teftirpazione  tal- 
volta ritorna,  talora  no;  e prefenta  per  confeguen- 
za  in  ogni  fua  parte  tante  varietà,  perciò  piioffi 
con  molta  probabilità  conchiudere  non  effere  fem- 
pre  Io  feirro  della  fteiTa  fpecie , e derivare  ben  di 
fpeffb  da  cagioni  affatto  diverfe  . 

§.  GGCGXXV^I. 

Dai  furriferito  rifulta  che  non  puoffl  intendere 
fotto  il  nome  di  feirro  che  una  durezza,  qualunque 
poi  fia  il  luogo,  che  effb  occupa,  e qualunque  ne' 
ila  la  cagione  , che  Io  ha  prodotto . 

R 2 
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§.  CCCCXXVIL 

Le  caufe  dello  fcirro  fono  eftrinfeche  , oppur 
interne  . Può  una  contufione  dare  facilmente  mo- 
tivo alla  formazione  d’ uno  fcirro , in  ifpecie  quando 
è glandulofa  la  parte  percoiTa  . Varie  fono  e m>oi- 
tipiici  le  caule  intrinieche  dello  fcirro . Il  veleno 
gottofo,  lo  fcrofolofo  5 il  venereo,  le  evacuazioni 
iopprefTe , gli  eiantemi  retrócelTi  ponno  realmente 
produrre  degli  indurimenti  icirrofi  . Egli  però  fcm- 
bra  che  lo  fcirro  fra  affai  di  fpeffo  d*  origine  atra- 
biliare  , flantechè  viene  effo  il  piu  fovente  prodotto 
da  paffioni  trilli  affai  a lungo  protratte , da  inquie- 
tudini, da  afflizioni,  da  angolcc  ; fi  offerva  ancora 
che  quelli,  che  fono  d*  una  collituzione  affai  fen- 
fibile  , vanno  ben  fovente  loggetti  a cofiffatti  indu- 
rimenti . Poffonfi  parimente  chiamare  feirrofi  anche 
i nodi  prodotti  ,dair  arreftato  latte  nelle  mammelle  , 
non  che  gii  induramenti  , che  in  certe  parti  la- 
feiano  le  infiammazioni  ; effi  però  affai  raramente 
diventano  cancerofi  . 

5.  ccccxxviir. 

Sì  ha  ofTervato  andare  foggetti  alle  durezze 
Iclrrofe  que' fegnatamente  , che  fono  d’un  tempera- 
mento affai  fenfibile  e metencolico,  che  conducono 
una  vita  fedeniaria  e trifte  , le  femmine,  che  vivono 
vergini , oppure  che  fono  fterili , o non  porgono 
le  poppe  alla  loro  prole.  Nelle  femmine  effe  per 
Io  più  fi  formano  verfo  il  termine  della  meftrua- 
zione  . In  genere  poi  dispongono  alle  ftafi  ed  agli 
induramenti  in  ilpecìe  la  debolezza.  Io  spasmo  , e 
r addensamento  degli  umori,  e tutto  ciò,  che  qucfti 
cagiona , può  -dare  motivo  ai  producimento  dello 
scirro  . 
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§.  CGGGXXIX. 

Gii  incomodi  ed  i pericoli , che  lo  scirro  ca- 
giona , iinmediacamence  derivano  dalla  prcirione  , 
che  sofifrono  le  parti  aggiacenti,  e variano  a norma 
della  diverfità  di  quelle  parti,  e sono  tanto  più 
confiderevoli , quanto  più  sono  delle  effeiuialì , e 
d'  importanza  . Sempre  impedita  viene  la  circola- 
zione nella  vicina  circonferenza  del  tumore;  Tempre 
per  conseguenza  più  o meno  fi  gonfiano  i vafi  vi- 
cini . Sempre  vengono  ancora  più  o meno  leie  le 
funzioni  della  parte  divenuta  scirrosa  , 

§.  GGCGXXX. 

Ciò  5 che  di  più  spaventevole  lo  scirro  minac- 
cia, fi  è il  cancro.  Qiuello  fi  forma,  allorché  io  scirro 
diviene  dolente  , ed  alla  fine  fi  rompe , e trasmutafi 
in  un'  aperta  ulcera  maligna  . Nel  primo  caso  efib 
chiamali  cancro  occulto,  e manifefio  od  aperto  nel 
secondo  . Non  è sempre  un  ficuro  indizio  delia  ge- 
nerazione del  cancro  qualunque  dolore,  che  nello 
scirro  lì  delti  ; ponno  talvolta  venire  aggredite  da 
una  benigna  infiammazione  la  pelle,  che’ ricopre 
lo  scirro,  e la  cellulosa,  che  lo  attornia,  e dopo 
qualche  tempo  di  bel  nuovo  d'iflìparfi  senza  lasciare 
alcuna  cattiva  conseguenza.  Non  ogni  scirro  ancora 
trasmutafi  in  cancro . ElTo  sovente  sempre  benigno 
rimane  , e ciò  segnatamente  avviene  , quando  ven- 
gono scrupolosamente  ischivate  quelle  cagioni , che 
lo  polTono  far  palTare  in  cancro.  Qiie/lo  però  non 
sempre  fiiccede  , ftantechè  elfo  ben  di  spelTo  eoa 
molta  celerità  e preftezza  fi  trasmuta  in  un  terri- 
bile cancro  malgrado  il  più  scrupoloso  allontana- 
mento di  tutto  ciò  ; che  fecondo  i’  esperienza  può 
far  degenerare  lo  scirro  in  cancro  . 

LI  3 
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Egli  sembra  che  la  maggiore  o minore  ten- 
denza dello  scirro^  a padare  in  cancro  moItifTamo 
dipenda  dalla  qualità  della  parte,  in  cui  ha  dedo 
là  sua  sede  5 non  che*  dalla  natura  della  materia, 
che  Io  ha  prodotto;  quanto  più  fi  è quella  scnfibile, 
e quanto  più  acre  e maligna  fi  è qucda  , tanto  più 
facilmente  lo  scirro  degenera  in  cancro.  Riguardo 
alla  parte  lo  {cirro  della  mammella  è d’ oga' altro 
il  più  pericolofo  . Vi  sono  certe  parti,  nelle  quali 
di  rado,  anzi  mai  cancerofi  divengono  gli  indura- 
menti. Una  di  quefte  parti  fi  è p.  ef.  la  tiroidea. 
Rapporto  alla  materia  io  scirro  atrabiliare  sembra 
edere  il  più  maligno  . 

CGCCXXXIi. 

Allorché  tofto  da  bel  principio  è lo  feirro  di 
lapidea  durezza,  oppure  quando  non  fu  dedb  da 
prima  gran  fatto  duro,  ed  ora  tutto  ad  un  trar- 
rò incomincia  a divenirlo  ; allorché  é ineguale  e 
bernoccoluto  , o tale  diviene;  quando  continua- ad 
ingródarfi,  oppure  dopo  d’edere  redato  lungamente 
ftazionario , tutto  ad  un  colpo  incomincia  a crefcc- 
re  ; allorché  il  malato  di  quando  in  quando  in  'èd'o 
prova  un  fenfo  di  prurito  , di  bruciore  , ovvero  al- 
cune punture,  che  improvvifamente  lo  forprendono, 
poi  celiano , e dopo  qualche  tempo  di  bel  nuovo 
inforgono;  allorché  i vafi  della  di  lui  circonferenza 
incomindano  a tumefarfi  draordinariamente  quan- 
do nelle  femmine  fi  approdìma  il  tempo , in  cui 
fuolc  fopprimerfi  lo  fedo  medruo  ; allorché  la  fa- 
lute  del  malato,  qualunque  poi  ne^fieno  il  modo 
e la  cagione  , viene,  alterata  , evvi  ben  tutto  il 
motivo  di  temere  che  lo  feirro  fia  ben  predo  per 
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degenerare  in  cancro , e deggiono  per  confcguen- 
za  colla  maggiore  celerità  potììbile  venire  impiegati 
tLijtu  que'  mezzi , che  atti  fono  a prevenire  il  pe- 
ricolo , che  indi  ne  deriva  . 

§.  ccccxxxni. 

In  due  maniere  fi  cura  lo  fcirro , colla  rifolu- 
zione  cioè,  oppure  mediante  f ertirpazione  . Allora 
quando  lo  fcirro  è tale  da  poter  venire  faci l mente 
efiirpato  , non  dovrebbefi  perdere  un  momento  nel 
fare  dei  tentativi  onde  ottenerne  la  rifoltizione  , ma 
bensì  palTar  tofio  alla  di  lui  eftirpazione  . L*  ope- 
razione toglie  e guarifee  la  malattia  ficuramente  c 
predo  ; il  tentativo  della  rifoluzione  di  rado  riefee; 
i rifoivcnri  lentamente  agifeono,  non  infrequente- 
mente indebolifcono  la  codituzione , e fanno  fo- 
vente  degenerare  lo  fcirro  , in  vece  di  rifolverlo  , 
in  cancro  , in  ifpecie  quando  fono  di  natura  irri- 
tante , e vengono  fenza  le  necelTarie  cautele  am- 
minidrati  . Sempre  inoltre  facendone  ufo  fadì  una 
rifledìbile  perdita  di  tempo  ; perduto  va  il  momen- 
to, il  cui  lo  fcirro  poteva  venire  edirpato,  ed  alla 
fine  ritrovafi  il  malato  delufo  nelle  fue  fperanze , 
e privo  di  foccorfo . Una  regola  della  madima  en- 
tità , la  di  cui  non  curanza  a molti  cofiò  la  vita  . 
Puodì  indugiare  ad  efeguire  Topcrazionc,  e tentare 
r ufo  dei  rifolventi  foltanto,  allorché  lo  fcirro  non 
c molto  duro , grodb  ed  invecchiato , c quando 
chiaramente  appare  la  di  lui  ca.u'one  occafionale, 
ficcome  per  ef.  la  foppredione  de'catamenj,  la  ma- 
teria artritica,  la  retroceffione  di  qualche  cutanea 
eruzione , ec. , ed  haffi  un  ben  probabile  motivo 
di  ottenere  per  mezzo  di  edì  V intento . 


264  Capitolo  Decimojeflo  ^ 

CCGCXXXIV. 

Si  dovrebbe  per  lo  meno  aftenere  dal  tentarne 
la  cura  co’ riiòlventi,  allorché  baffi  ragione  di  te- 
mere che  lo  feirro  fta  quanto  prima  per  veftire  un 
carattere  maligno  ^ oppure  quando  di  già  prevedefi 
che  dairulo  di  ftftarti  rimedj  non  fiali  probabilmen- 
te per  ottenere  T intentò  ; e quello  prcftbchè  Tem- 
pre fuccede  allorché  molto  vecchio  fi  è lo  feirrOy 
affai  grofto  e molto  duro  , quando  giace  profonda- 
mente , allorché  è del  tutto  ignota  la  di  iiir  caufa 
occafionale  3 ed  il  malato  è di  già  provetto.  Puofti 
adunque  con  rimed;  efterni  ed  intrinfeci  tentare  la 
rifoluzione  dello  fcir»o  unicamente  allora  quando 
non  ha  luogo  la  di  lui  eftirpazione,  o affai  grande 
e ben  fondata  fi  é la  fperanza  di  ottenerne  la  riio-' 
luzione,  oppure  molto  lontano  fembra  il  pericolo 
della  fopravvenienza  del  cancro, 

ccccxxxv. 

Stanteché  quefti  medicamenti  fono  più  o mena 
dotati  u’ una  forza  ftimolantc , deve  perciò  il  Chi- 
rurgo ben  badare  , che  lo  feirro  non  venga  per  mez- 
zo di  effi  irritato,  refo  maligno  e trafmutato  in 
cancro;  ed  al  primo  comparire  del  benché  menomo 
fofpetto  cambiamento  debb’  egli  porli  da  banda  • 
Quanto  più  fofpetto  fi  è lo  feirro,  tanto  piu  blandì 
deggiono  effere  e miti  i rimedj  da  porfi  in  ufo. 
Puoffi  Tufo  tentare  dei  rimedi  forti  ed  irritanti 
unicamente  quando  effo  pare  d’un’  indole  affatto  be- 
nigna. Ma  ftanteché  in  alcuni  cafi  quello,  in  altri 
quel  rimedio  fegnatamente  efficace  dimoftrafi , e pre- 
vedere non  fi  può  quale  farà  ne’fingoli  cafi  per 
effere  il  più  attivo,  non  debb*  egli  perciò  troppo  a 
lungo  continuare  a fervirfi  delio  fteffo  rimedio , m« 
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lOllo  che  ifcopre  la  di  lui  inefficacia , deve  dar  di 
j piglio  ad  un  altro . - Durante  V ufo.  di  codefti  ri- 
med;  debbeft  raccomandare  al  malato  un  vitto  te- 
nue e fluido , un  moderato  efercirio  di  corpo , ma 
in  ifpccie' la  tranquillità  animo  e !’ allegria  . 

! — §.  ccccxxxvi. 

Egli  c anche  affiai  vantaggiofo  il  tener  fempre 
ricoperto  lo  i'cirro  con  una  pelle  di  cigno  o di 
coniglio,  oppure  con  qualche  altra  cofa  di  limile  ^ 

* in  codefto  modo  mantienfi  non  fola  lo  fcirro  iempre 
in  un  egual  grado  di  calore,  il  quale  molto  favori-- 
Ire  la  di  lui  rifoluzione , ma  eziandio  fi  pone  deifo 
a!  coperto  d' ogni  compreilioae  efirinieca  , d"*  ogni 
sfrégamentò,  ec.  per  cui  può  egli  venire  di  leggieri 
infiammato*.  Non  è giammai  fcevra  da  pericolo  T in- 
fiammazione occupante  lo  fcirro  , oppure  la  di  lui 
circonferenza  ; nel  primo  cafo  degenera  lo  fcirro  in 
cancro  , e nel  fecondo  diviene  effio  immobile  , e 
perciò  non  fufcettibile  d'  operazione  . La  preffione 
eftrinfcca  non  fole  fa  sì  che  lo  fcirro  fi  approfondi 
e divenga  immobile  , ma  eziandio  facilmente  vi  della 
r infiammazione  . Tutto  quello  pertanto,  che. com- 
prime od  irrita  ed  infiamma  lo  fcirro  , debbe  tolto 
da  bel  principio  venire  fcrupolofamente  evitato  ; 
Qjianto  poi  concorra  il  calore  cftrinfeco  a facilitare 
la  rifoluzione  degli  induramenti , chiaro  appare  dalli 
làlutari  effetti  , che  ottengonfi  dall'  ufo  del  calore 
artefatto  nell' ulcere  attorniare  da  molta  durezza* 
Si  offervò  da  per  fteffo  dilTiparfi  lo  fcirro  fotto 
1'  ufo  continuato  d'  una  pelle  di  cigno . 

CCCCXXX71L 

I riinedj , che  poffono  venire  impiegaci  onde 
fcioglicrc  e difilpare  lo  fcirro,  fono  di  due  fpecie  • 
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Qiielli  della’  prima  fpecle  a’giTcoiio  contro  la  nota 
cagione  5 che  ha  prodotto  lo  Icirro,  ficco  me  fono  p. 
d.  la  cacochimia  venerea , la  artritica,  la  ibpprel- 
fione  de’ mellrui  ec.  ; que’  della  feconda  forniti 
fono  d’  una  univerfale  facoltà  rifoivente  riconofciuta 
dalla  fperienza  d’una  peculiare  efficacia  nello  {cirro. 
I medicamenti  della  prima  fpecie  deggiono  fempre 
venire  prefcritti,  quando  maiiifcfta  fi  è la  cagione 
dello . fcirro , c quelli  della  feconda  devono  unica- 
mente venire  impiegati,  allorché  occulta  ne  reità 
la  caufa  . Puoifi  di  effi  fcrvire  sì  e iter  na  mente , 
che  interiormente  . , 

§.  cGccxxxvin. 

La  prima  fpecie  di  rimedi  varia  di  molto  ai 
pari  delia  grande  varietà  della  caufa  autricie  dello 
fcirro  , e qui  non  può  venire  dettagliatamente  ef- 
pofla . .Ora  bada  loltanto  il  far  rimettere  che  il 
Chirurgo  deve  ne’ fingoli  cafi  procurare  di  feoprire 
la  cagione  dello  induramento,  e giufta  la  di  lei 
natura  combattere  la  malattia  . Allorché  ha  egli 
per  ef.  motivo  di  fofpettare  d’ edere  lo  fcirro  di 
origine  atrabiliare  , apporta  un  grande  vantaggio 
r ufo  continuato  del  tartaro  tartarizzato , del  mie- 
le, e deir  edratto  di  gramigna  e di  taraffaco  in 
un  cogli  emetici  e "purganti  di  fpcdb  ripetuti  , un 
vitto  tenue  e fluido,  ed  il  frequente  movimento 
della  perfona  . -Allora  quando  fembra  lo  fcirro  pro- 
veniente da  caufa  venerea  , preferiver  debbefi  si 
internamente,  che  efternamente  il  mercurio.  Quan- 
do la  malattia  deriva  da  qualche  evacuazione  fop- 
preda,  deve  eifa  venire  repriftinata . Allorché  final- 
mente ella  proviene  da  cacochimia  fcrofolofa  , op- 
pure artritica,  deggfono  venire  impiegati  que’ mez- 
zi, che  atti  fono  a domarla,  ec. 
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§.  CCCCXXXIX. 

Tra  i generali  rirncdj  riTolventi  capaci  di  fcio 
glicre  c difìipare  lo  fcirio  , i l'eguenti  ' occupano  if 
primo  rango.  Il  tartaro  tarrarizzato  combinato  col- 
i’  cllratto  di  taraffaco  , di  gramigna  e micie  cd 
interpolato  coir  ufo  freqiicntq  degli  emetici  viene 
non  intrcquentemenre 'àmminiftrato’ con  iucceffo  an- 
che in  que  cafi,  in  cui  lo  Icirro.  non  è di  genio 
arrabUiare  . Gol  iblo  ufo  dovente  reiterato  degli 
emetici  pervienh  non  di  rado  a feiogliere  i piu 
gravi  e renitenti  riftagni  ed  induramenti  . Là  CU 
I cuta  può  venire  preferir ta  int.ernamente  ed  edema- 
mente  . dnternamCQte  fe  ne  amminiftra  T eftratro  , 
oppure  il  Jtugo  efprelTo , ma  fempre  in  dofe  alfai 
gencrofa , mentre  il  malato  lo  può  ingojarc  fenza 
incomodo  e nocumento  . Efternamente  fe . ne  può 
tifare  T ernpiaftro  , o la  decozione  5^ oppure  il  fuccó 
recentemente  efpreffo  , o le  contulc  recenti  foglie  , 
ovvero  un  cataplafma  fatto  colla  di  lei  erba  fecca 
e latte.  Il  Mercurio  lì  è',  non  evvi  dubbio,  un  ri- 
medio molto  attivo  e poHTente,  ma  anche  aliai  peri- 
co  lofo  ; ciTo  fovente  rifolve  Io  icirro  ^ ma  di  fpell'o 
ancora  Io  fa  degenerare  in  cancro  ; e per  ciò  il  di 
lui  ufo  richiede  la  maffima  circofpezione , fagacia 
e cautela.  PuoiTi  internamente  tifare  il  calomelano, 
ma  non  però  in  modo  da  deftare  la  falivazione,  ed 
citeriormente  V unguento  c V empiaftro  . 

§.  CGCCXL. 

La  Belladonna  è uno  de’  più  poilenti  rimed; 
contro  lo  feirro  . Se  ne  ponno  delle  leccate  foglie 
due  volte  il  giorno  amminiitrare  cinque  grani.  Egli 
è però  meglio  preferi verla  dapprincipio  in  più  pic- 
ciol  dofe  , e gradatamente  aumentarla  a mifura  che 
fi  vede  poterli  ciò  fare  lenza  nocumento.  PoITonfi 
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cftcrnamentc  ufare  le  frelche  contufe  foglie , ov- 
vero rinfufo,  o la  polvere  miita  ali’ empiallro  di 
cicuta,  oppure  Terba  cotta  con  fapone  e latte  a 
confiftcnza  di' cataplafma . Non  halTi  giammai  olTer- 
vato  venire  lo  feirro  irritato  e refò  maligno  dall’ 
ufo  di  quello  rimedio  ; elio  può  per  confeguenza 
venire  tifato  con  confidenza . — • La  gomma  ammo- 
niaca è un  medicamento  affai  efficace,  ma  infieme 
anche  rifcaldante  e ftimolante,  e deve  per  confe- 
guenza  venire  ufato  con  qualche  circofpezione  . Or- 
dinariamemé  vien  deffa  araminiftrara  in  pillole  fo- 
la,  oppure  combinata  col  fapone,  e coll’ ellracto  di 
cerfoglio,  di  gramigna  e di  'tàranfaco  . Edema- 
mente  poi  può  ella  venire  ufara  fotto  varie  forme  . 
Si  scioglie  ella  nell’  aceto , se  ne  versa  talora  la 
soluzione  sopra  un  salTo  rovente  , e fi  espone  la. 
parte  malata  al  di  lei  vaporo  ; oppure  fi  fa  deda 
cuocere  nell’  aceto  alla 'confidenza  di  linimento,  il 
quale  fi  difende  sulla  pelle,  e quindi  fi  applica . 

^ r 

§.  CCGCXLI. 

Oltre  i surriferiti  rimedj  , che  sono  i più  effi- 
caci e raccomandabili,  ve  ne  sono  altri  ancora  affai 
attivi  , e dati  con  succeffo  amminidrati  in  que- 
do  morbo,  ficcome  il  miele,  i’cftratto  di  taraffaco, 
di  cerfoglio,  di  gramigna  dati  internamente,  ma 
in  gran  dose  , la  decozione  di  ononide  spinosa  , di 
daphne  mezereHm  : il  fiele  di  bue  ridotto  a confi- 
ftenza  di  linimento  , oppure  diluito  collo  spirito  di 
Minderero,  ed  applicato  edernamente  in  forma  di 
fomento;  il  sapone  di  Venezia,  o d’ Alicante  dato 
internamente  in  pillole  , ed  ederiormente  applicato 
in  forma  di  cataplasma,  oppure  d’empiadro;  la 
soluzione  di  sale  di  tartaro  nell’  acqua  edema- 
mente  3 col  vino  del  Reno  internamente  ; lo  spi- 
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rito  volatile  di  corno  di  cervo  usato  efternamentc 
mirto  air  olio  in  forma  di  linimeiito,  oppure  al 
fiele  di  bue  ed  al  miele  sotto  forma  di  unguento. 
Gii  ultimi  rimedi  facilmente  inhammano  la  pelle  , 
c deggiono  per  conseguenza  venire  usati  con  pru- 
denza . L’  elettricità  ancora  è ftata  talvolta  impie- 
gata con  succeiTo . 

§.  CCCCXLII. 

Anche  la  Natura  talora  di  molto  facilita  me- 
diante alcuni  particolari  procefTì  la  risoluzione  dello 
scirro;  il  Chirurgo  deve  conoscerli  onde  non  scon- 
certarla nel  suo  lavoro  . Si  oflervò  diffiparfi  onni- 
namente un  vecchio  scirro  irresolubile  durante  una 
febbre  intermittente  . Si  vide  disperderli^  uno  scirro 
inveterato  della  mammella  durante  un  forte  arrerto 
di  latte  nella  medeGma,  ed  una  violente  febbre, 
da  cui  era  accompagnato  . Una  femmina  già  da 
lungo  tempo  travagliata  da  uno  scirro  nella  mam- 
mella fi  maritò , ebbe  Ggli  , gli  allattò , e guari 
dello  scirro . Non  infrequentemente  fi  è da  per  se 
ftertb  dirtìpato  Io  scirro  in  occafione  d'  una  diar- 
rea, dolina  dirtenteria,  oppure  d’ un  violento  ac« 
cello  di  collera. 

§.  CCCCXLIII. 

Allorché  inefficaci  rinvengonfi  codefti  rimedj, 
debbeG  palTare  immediatamente  alf  operazione . Il 
dilazionare  è inutile  , anzi  pericoloso  . Inutile  ; im- 
perocché non  halli  alcun  morivo  di  fperare  che 
ripetendo  T esperimento  fieno  i rimedi  rifolvcnti 
per  ispiegarc  in  seguito  la  loro  forza  con  mag- 
giore energia  di  prima  ; oltracciò  quanto  più  lo 
scirro  è invecchiato,  tanto  più  difficile  ne  riesce 
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la  risoluzione  . Pericoloso;  ftantechè  baffi  ad  ogni 
iilante  motivo  di  temere  che  lo  scirro  in  maniera 
degeneri  da  non  lasciare  più  luogo  alla  eftirpazione  , 
oppure  che  fi  trasmuti  in  cancro  ; e le  cause  atte 
a farlo-  degenerare  in  cancro  sono  d' un'  genere  da 
non  potere  venir  sempre  prevenute  e rimoiTe . Il- 
tempo  il  più  avanzato  d*cjtirpare  lo  fcirro  li  è, 
allorquando  effo  ritrovali  nello  flato  superiormente 
i §.  CCCCXXXII.  ) descritto,  e minaccia  di  ve* 
Aire  quanto  prima  un  carattere  maligno  . 

CCCCXLIV. 

Anche  nell*  operazione  non  sempre  rifcontrali 
un  mezzo  certo  e ficuro  ; imperocché  dopo  di  ella 
talora  lo  scirro  fi  riproduce  nella  parte  iflefla  , op- 
pure in  qualche  altra . E queflo  temer  debbefi  se- 
gnatamente quando  la  tendenza  allo  scirro  sembra 
eflere  ereditaria,  quando  lo  scirro  unicamente  per 
causa  riconosce  un  vizio  intrinseco , quando  eflb 
dalf  epoca  della  sua  formazione  non  cessò  giammai 
di  crescere  , quando  non  è molto  che  è comparso 
in  un’altra  parte  un  secondo  scirro.  Ciò  non  per 
tanto  viene  di  speflb  con  succeflo  eseguita  T opera- 
zione nelle  più  sfavorevoli  circoftanzé,  e viceversa 
ha  defla  non  di  rado  uno  sfortunato  efito,  quan- 
tunque fieno  le  apparenze  affai  favorevoli  ; debbefi 
^er  conseguenza  sempre  con  incerta  prognofi  ese- 
guire codefta  operazione  . 

§.  CCCCXLV. 

Può  r operazione  perfino  produrre  il  cancro . 
Queflo  indubitatamente  succede , allorché  non  viene 
per  mezzo’  di  efla  eflirpata  tutta  quanta  la  maffa 
scirrosa;  ciò  che  dietro  refta  fi  trasmuta  infallibih 
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mente  in  cancro;  epperciò  in  qiiefta  operazione  il- 
tutto  confille  nello  ertirpare  onninamente  lo  scirro. 
In  ninna  operazione  c tanto  pericolosa  .la  fretta, 
quanto  in  quelta.  Non  bafta  poi  la  sola  totale 
ertirpazione  delT  indurito  nodo  , debbono  ancora 
venire  scrupolosamente  separate  e tolte  tutte  le  du- 
rezze, che  incontranfi  nella  cellulare  e nella  pelle, 
non  che  tolti  tutti  i vafi  induriti,  i quali  talora  par- 
tono dal  tumore,  e lì  inlinuano  nelle  vicine  parti. 

Ö.  CCGCXLVI. 

Deve  perciò  il  Chirurgo  prima  di  efeguire 
r operazione  fare  le  più  esatte  indagini  onde  accer- 
tarfi,  se  T indurimento  è tale  da  potere  venire  pie- 
namente ellirpato,  e ritrovando  non  eifere  ciò  fat- 
tibile, ei  non  deve  intraprendere  Toperazione  . Per 
quello  motivo  debb'egli  dapprima  esaminare  il  luo- 
go, che  occupa  lo  scirro,  c ben.  riflettere  se.  è tale 
da  permettere  T acceiTo  alla  mano , ed  agli  Aro- 
menti.  Le  difficoltà  però,  che  ad  un  tale  riguardo 
presentanfi,  vengono  sovente  superate  da  una  mano 
esercitata  , e da  un  adattato  e comodo  ftromento. 

§.  CGCCXLVIL 

Deve  egli  inoltre  esaminare,  se  lo  scirro  mo- 
bile fi  è,  o nò  . La  di  lui  immobilità  proviene' 
dalle  aderenze  da  effo  preternaturalniente  contratte 
colla  sovrappofta  pelle  , oppure  colle  parti . sotto- 
polle. La  di  lui  aderenza  alla  cute  non  è d' ofta- 
colo  air operazione , ftantechè  T aderente  porzfone  di 
pelle  può  venire  recisa  in  tutta  la  sua  eftenfionc  • 
Rapporto  poi  all’  adefione  da  lui  contratta  colle  parti 
sottopolle,  niente  puoffi  di  deciso  avanzare,  ciò  di- 
pendendo dal  grado  di  elfa  , e dalia  qualità  delle 
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parti  ad  clTo  sottopofle.  Se- leggiere  fi  è T aderen- 
za, può  il  Chirurgo  hifingàrfi  di  toglierla,  e di 
separare  tutta  T indurata  malìa  ; se  le  sottopofte 
parti  non  sono  di  grande  importanza,  può  egli, 
in  caso  che  fieno  attaccate  allo  scirro , senza  alcun 
danno  reciderle  in  un  con  elTo . Ma  allorquando 
l’aderenza  è affai  forte  e ferma,  ed  effenziali  sono 
le  sottopofle  parti , affai  difficile  riesce  V opera- 
zione , anzi  impoffibiic  ; imperocché  egli  è in  queflo 
caso  difficile,  anzi  impoflibile  lo  flaccare  tutte  le 
durezze . Ciò  non  pertanto  con  pazienza  , circospe- 
zione e cautela  sovente  anche  in  queflo  caso  fi 
supera  ogni  difficoltà;  e ben  merita  la  pena  di  ten- 
tare tutto  il  poffibile  per  riuscirvi,  segnatamente 
quando  lo  scirro  minaccia  di  diventare  maligno , 
trattandoli  in  codeflo  cafo  di  salvare  la  vita  del 
malato.  Niente  però  puoffi  in  genere  determinare; 
il  tutto  in  ogni  caso  particolare  dipende  dalle  par- 
ticolari circoftanze . 

CCGCXLVIIL 

. Prima  di  eseguire  T operazione  deve  il  Chi- 
rurgo colla  piu  grande  accuratezza  ed  attenzione 
esaminare  , se  oltre  io  scoperto  scirro  altri  se  ne 
ritrovano  in  qualche  altra  parte,  onde  infiem  cftir- 
parlì  contemporaneamente  ; e ciò  poffibile  non  es- 
sendo per  qualche  cagione , non  conviene  eseguire 
r operazione,  imperocché  lo  scirro,  che  dietro  ri- 
mane, viene  in  grazia  dell’operazione  e della  feb- 
bre , che  talora  le  tiene  dietro  , irritato , e facil- 
mente trasmutato  in  cancro.  Deve  il  Chirurgo  fare 
codefta  indagine  colla  piu  grande  attenzione  ed  esat- 
tezza, ed  in  tale  occafione  non  deve  egli  avere 
soltanto  di  mira  le  parti  eftrinseche , ma  anche 
interne  . Debb’ egli  segnatamente  e soprattutto 
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laminare  5 qiianctc  Io  scirro  occupa  la  mammella, 
le  glandiile  fottoasccllari  , c Turerò  nelle  donne. 
L’indurimento  delle  gianduia  sotroascellari  di  rado 
c d’ oftacolo  alT  operazione  , potendo  effe  venire 
contemporaneamente  eftirpate . Allorché  prova  la 
malata  un  senso  di  peso  nel  petto,  quando  è tra- 
vagliata  dalla  leucorea,  allorché  ha  sovente  abor- 
tito, quando  il  flulTo  periodico  è accompagnato  da 
dolori  , oppure  è irregolare,  ovvero  sopprelTo,  hav- 
vi  ben  tutto  il  motivo  di  sospettare  che  anche  nel» 
Triterò  cfidino  delle  durezze,  del  che  puolu  forse 
venire  in  chiaro  mediante  T csploraxione . Allorctó 
il  malato  ha  un  aspetto  pallido  e giallaftro,  inap- 
petenza , deboli  le  forze  digerenti  , frequenti  do- 
lori colici , duro  il  baffo  ventre  , ec. , evvi  ben 
tutta  la  ragione  di  temere  che  qualche  viscere  ad- 
dominale attaccato  ha  da  scirrosa  durezza  . Lhia 
tolte  secca  con  respirazione  difficile  dà  motivo  a 
sospettare  la  presenza  di  fimili  induramenti  nei 
polmoni  . Gli  occhi  roffì , e T infiammazione  delle 
ghindale  meibomiane  sono  ordinariamente  d’ ori- 
gine  scrrrosa , e ò!  oftacolo  alT  eseguimento  del- 
i’  operazione  . 

f CCCGXLIX. 

Quefte  sono  le  più  effenziali  clrcoftanze  e le 
più  importanti,  da  cui  Tefito  dell’ operazione  dk 
pende.  Egli  è però  facile  il  comprendere  che  non 
di  rado  non  poche  clrcoftanze  accefforie  incontranft 
dipendenti  p.  es.  dalTetà  , dal  temperamento  dell* 
ammalato , c da  vvarie  altre  cause  accidentali , le 
quali  in  ciò  aver  poffbno  una  grande  influenza. 

CGGGL. 

Viene  nella  operazione  dapprima  tifglìat^  la 
pelle,  che  ricopre  Io  scirro.  Si  diftende  quefta , e 
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fìffafi  colle  dita  della  mano  finiftra  fui  tumore , e 
c|uindi  fi  incide  , oppure  faifi  ad  elTa  una  piega , la 
quale  fi  taglia  5 e fi  dilata  dappoi  i'incifione.  Deve 
il  taglio  cffere  iempre  d'una  ellenfione  fufficiente  , 
avere  una  direzione  corrilpondcntc  alla  lunghezza 
del  tumore  , ed  eilenderfi  dall’  una  all’  altra  eftre- 
mità  di  eflb . Eifendo  picciolo  il  taglio,  più  difficile 
rielce  lo  fnocciolamento  del  rumore , non  che  la  fe- 
parazione  di  quelle  durezze,  che  talora  reftano  dopo 
r operazione  nella  circonferenza  della  ferita.  Puoffi 
poi  dare  al  taglio  una  figura  longitudinale , oppure 
ovale.  Mediante  l’incifionc  ovale  fi  porta  via  un  pez- 
zo ovale  di  peile  , e fi  lafcia  una  grande  apertura  ; 
eppcrciò  effa  conviene  , allora  quando  in  uno  o più 
luoghi  è la  pelle  aderente,  dura,  od  aitrimente 
viziata  , e debbe  per  confegiienza  venire  via  portata 
in  un  col  tumore  . Devefi  in  codefto  cafo  dare  alla 
medefima  quella  direzione,  per  cui  venganfi  a com- 
prendere in  ella  tutti  i punti  viziati  della  pelle  . 
Merita  oltracciò  di  venire  quello  taglio  raccoman- 
dato in  que’cafi,  in  cui  il  tumore  è affai  volumi- 
nolo,  flantechè  per  mezzo  di  effb  fi  porta  via  una 
porzione  della  pelle,  che  ricopre  lo  feirro,  la  quale 
ritrovali  preternaturaimciite  diffela  a motivo  della 
flraqrdinaria  mole  del  tumore  , c può  per  confeguen- 
za  dopo  l’operazione  sì  riguardo  alla  di  lei  quanti- 
tà soverchia,  che  alio  fiato  di  rilafciamento,  in  cui 
debbefi  naturalmente  ritrovare , produrre  diverfi  im 
comodi  ; procura  inoltre  al  Chirurgo  quefto  raglio 
non  pochi  vantaggi  nello  fnocciolamento  del  tu- 
more mercè  1’  ampia  apertura  , che  lafcia  nella 
pelle . Effb  poi  non  frappone  il  benché  menomo 
ollacolo  alia  immediata  riunione  della  ferita;  im- 
perocché lofio  dopo  r operazione  pub  il  Chirurgo 
con  lille  d’  empiaftro  adefivo  riunire  i margini 
della  recifa  cute,  e trafmutarc  ia  tal  modo  finci- 
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^ione  'ovale  in  una  longitudinale . Se  la  pelle,  che 
ricopre  il  tumore  , è in  molti  punti  viziata  , trovafi 
qualche  volta  corretto  il  Chirurgo  di  tagliarla  tutto 
attorno  alla  bafe  del  tumore , ed  in  un  con  edb 
portarla  via  onninamente  . Ciò  però  far  non  deb- 
beh  fe  non  in  cafo  d’ affoluta  aecedità,  ftantechò 
r aja  della  ferita  riefee  in  tal  cafo  talmente  ampia  , 
che  lunga  c ftentata  ne  diviene  quindi  la  cura.  In 
tutti  gli  altri  cali  dà  il  Chirurgo  la  preferenza  al 
femplicc  taglio  longitudinale . 

! §.  GGGCLI. 

Di  molto  facilita  il  Chirurgo  lo  fnocciola- 
j mento  del  tumore  , fc  dopo  il  taglio  della  pelle  lo 
I fa  efeire  dalla  ferita , e lo  difeoda  dalle  parti  fot- 
topofte.  Può  egli  ciò  efeguirc  per  mezzo  d’un  un- 
cino piu  groJo  di  quello  di  ß'COMFIELD  ( Ved. 
Tav.  III.  Fig.  VI.  ),  ma  avente  però  la  fteiTa 

figura;  ovvero  d’una  tanaglia,  le  di  cui  braccia 

fieno  accuminate  c rivolte  1*  uno  contro  T altro; 

I oppure  d’un  forte  filo  di  refe  fatto  palfare  per  mez- 
! d*un  ago  attraverfo  il  tumore, 

: §.  CGGCLir. 

I 

Snocciolando  il  tumore  debbefi  in  ifpecie  pro« 
curare  di  fepararlo  interamente , e di  portar  via 
quanto  evvi  d’ indurito  ; epperciò  fi  deve  , quando  è 
pollìbile  , ciò  efeguire  fenza  far  ufo  dello  ftornento 
tagliente,  ma  bensì  colle  dita,  o con  un  bidurino 
ottufo,  oppure  con  un  coltello  di  corno,  o ’d*  odo  . 
Servcndofi  di  fiffatti  dromenti  fi  è molto  più  ficuro 
di  fcparare  tutta  quanta  la  durezza  . Debbefi  fer- 
7Ìrc  dello  dromento  tagliente  foltanto  in  que’ luo- 
ghi , in  cui  incontranfi  de*  grodi  vafi  fanguigni  , 
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oppure  de’  piccioli  vali  induriti , i quali  vengono 
eia  alcuni  tenuti  per  le  radici  dello  feirro , ov- 
vero dove  il  tumore  trovai]  fortemente  aderente . 
Effo  deve  venire  maneggiato  in  modo,  che  vengaß 
piuttofto  a recidere  qualche  cola  di  fano , che  a 
iaiciare  qualche  benché  picciolifTima  parte  di  vi- 
ziato. Neirefeguire  poi  codefta  operazione  Tempre 
la  fretta  apporta  del  danno  ; qui  richiede^  efat- 
tezza  e non  ilpeditezza. 

§.  CCCCLIII. 

/ 

Lo  feirro,  quando  è giunto  ad  un  certo  grado 
di  mole  , ordinariamente  circondato  ritrovali  da 
molti  vali  fanguigni  preternaturalmente  diftefr  e 
dilatati  , e per  confeguenza  viene  Tempre  l’opera- 
zione lulTeguita  da  qualche  emorragia  . Quella  de- 
ve Tempre  venire  immantinente  arreftara  , affinchè 
polla  il  Chirurgo  chiaramente  vedere  , dove  porta 
lo  ftromento  tagliente.  Allorché  defla  proviene  da 
un  vaio  confiderevole',  l’arrefla  un  AlTiftente  por- 
tandovi fopra  un  dito;  quando  da  piccioli  vafi  de- 
riva , egli  la  ferma  nettando  la  ferita  con  una  fpu? 
gna  bagnata  in  qualche  liquore  {litico . 

§.  CCCCIV. 

Levato  lo  feirro  deve  il  Chirurgo  con  la  mai- 
lima  diligenza  efaminare  tutta  la  luperficic  della 
ferita,  e coi  dito  fcrupolofamente  taftarla  per  ifeo- 
prire,  fe  vi  fono  altre  durezze  onde  del  pari  efiir- 
parle  . Compiuta  l’ operazione  ei  riunifee  le  labbra 
della  ferita,  c le  mantiene  a contatto  mediante  al- 
cune lille  di  empiaflro  adefivo , comprime  m9lle- 
mente  cd  egualmente  la  pelle  contro  le  fottopofte 
parti  per  mezzo  d’iina  groffia.compreffa  foftenura 
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ili  ilto  con  una  fafcia  , e procura  di  guarire  la  fe- 
rita fenza  fuppurazione . Allorquando  però  (i  tro7Ò 
egli  obbligato  di  allacciare  uno  o più  vafi  , oppure 
di  portar  via  tutta  la  pelle,  che  ricopre  il  tumore, 
o non  è egli  pienamente  ficuro  di  arerc  eftirpato 
tutto  ciò,  che  evvi  di  viziato,  ficcome  talora  av- 
viene , allorché  p.  ef.  il  tumore  ha  in  molti  luo- 
ghi contratte  delie  forti  aderenze , non  può  egli 
ufare  di  codefto  metodo  curativo,  ei  deve  riempire 
di  filacce  il  vano  lafciato  dallo  {'cirro  , ed  afpettarc 
la  iuppurazione . Nel  primo  calò  fono  ad  effb  di 
oftacolo  i fili  della  legatura,  i quali  debbono  {'epa- 
rarfi  prima  che  la  ferita  cicatrizzare  fi  poffa;  nel 
fecondo  cafo  manca  la  pelle,  che  abbifogna  per  ri- 
coprire la  ferita  ; nel  terzo  cafo  foriè  apporta  del 
vantaggio  la  fuppurazione,  mentre  per  mezzo  di  \ 
clTa  fciolgonfi  e fi  fondono  le  rimafte  durezze , ed 
evacuate  vengono  le  nocive  materie  forfè  tiULora 
bagnanti  nella  circonferenza  deila  ferita  - 

§.  CCCCLV’. 

Servefi  ben  di  rado  della  legatura , del  ferro 
Fovenre  c del  cauftico  per  eftirpare  lo  feirro  , e que* 
pochifiìmi  cafi  , che  ne  ammettono  f applicazione , 
verranno  indicati , allorché  tratteraffi  delle  fingoie 
malattie . In  generale  puolTi  fervine  della  legatu- 
ra in  que'  cali  foltanto , in  cui  Io  feirrb  è for- 
nito d*un  fottil  peduncolo,  quantunque  anche  in 
codello  cafo  meriti  il  coltello  la  preferenza,  perché 
tfon  elio  feparafi  il  tumore  affai  più  fpeditamentc 
e con  minor  dolore,  che  facendo  ufo  del  filo. 
PuoiTi  dare  dì  piglio  al  ferro  rovente  od  al  cauftico 
iolranto  in  que’cafi,  ne’ quali  può  il  tumore  venire 
onninamente  diftrutto  alla  prima  loro  applicazione. 
Ma  anche  in  co<lefto  calo  ordinariamente  msriu  il 
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coltello  la  preferenza  , flantechè  facendo  ufo  di 
effo  fi  è affai  più  fìcuro  di  portar  via  tutte  le  du- 
rezze , che  fervendofi  del  ferro  rovente , oppure 
del  cauftico  . 

i §.  CCCCLVL 

Allora  quando  lo  fcirro  non  può  venire  ri- 
iblto/nè  cftirpato  5 il  malato  è fempre  in  pericolo; 
che  effo  degeneri  in  canrro.  Qiiefìo  in  realtà  non 
fempre  fuccede , ma  però  ben  di  fpeffo  avviene  j 
Le  cagioni,  che  producono  codeffo  cambiamento, 
quando  fono  occulte,  quando  manifefte . Hanno  pro- 
babilmente le  prime  la  loro  forgente  nell*  indole 
primitiva  dello  fcirro  e della  ftagnante  materia . 
Agifeono  ordinariamente  le  feconde  in  quattro  ma- 
niere . Aumentano  effe  cioè  il  movimento  degli 
umori  , come  p.  ef.  le  paffioni  violenti  dello  fpi- 
rito  , i morbi  febbrili,  l’eceeffivo  movimento  delk 
perfona , V ufo  fmoderato  del  vino  , ec.  : oppure 
generano  un*  acrimonia  negli  umori,  come  p.  ef. 
Tufo  de*  cibi  aromatici  e falati  , qualunque^  fomi- 
te morbofo,  ec.  : ovvero  fopprimono  qualche  eva- 
cuazione, legnatamente  il  huffb  meftruo , Temor- 
roidale  , lo  fcolo  d*  un*  ulcera  inveterata,  ec.  : op- 
pure agifeono  mediante  uno  ftimolo  eftrinfeco  , fic- 
come  p.  ef.  un  colpo  portato  fui  tumore , 1*  incauto 
grattare  , ftropicciare , ec.  Dal  teftè  efpofto  appare 
che  le  cagioni  , che  lo  fcirro  trafmutano  in  can- 
cro , fono  affai  diverfe  ed  in  parte  d*  una  natura 
da  non  potere  venire  fempre  evitate  , e che  pei* 
confeguenza  ogni  ritardo  della  operazione  va  con- 
giunto ad  un  grave  pericolo . 

§.  CCCCLVIL 

V 

I fegni  dello  fcirro  degenerante  in  cancro  fono 
ordinariarqente.  in  ifpccie  i feguenti . Prova  dap- 
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prima  il  malato  di  qiianio  in  quando  , ma  però  dì 
rado  alcune  paGTaggicre  punture , oppure  un  fenfo 
d* ardore,  parecchie  volte  ancora  un  affai  incomodo 
prurito  nel  tumore  . Qiiefte  fen fazioni  gradatamento 
fi  fuccedono  più  forti  e più  frequenti , e divengono 
finalmente  collanti . Si  lamenta  in  fine  il  malato  di 
provare  nel  tumore  delle  continue  trafitture,  come  fé 
veniffe  delfo  forato  con  degli  aghi , oppure  di  fenti- 
re  un  ardore,  come  fe  racchiufo  vi  folle  un  carbone 
accefo  . Comincia  contemporaneamente  il  tumore  a 
-crefeere  fortemente  e ad  indurirli.  I vali  fanguigni  * 
che  fono  ne"  dintorni  del  tumore  fi  gonfiano,  e di- 
vengono  varicoli,  e la  pelle,  che  lo  ricopre,  diven- 
ta roffa  e bleù , e fembra  volerli  rompere , c ciò 
non  pertanto  niun  ondeggiamento  fotto  di  effa  ifeo- 
prefi.  R.ade  volte  ritrovali  in  quell’epoca  il  malata 
travagliato  da  una  fenfibil  febbre - 

§.  ^CCCCLVllL 

La  malattia , allorché  è pervenuta  a codeflo 
Aato,  appellali  cancro  occulto.  Puoffi  fempre  riguar- 
dare qual  buon  indizio  la  lenta  fucceffione  di  tutti 
codelli  cambiamenti  , ed  il  lento  incremento  di 

tutti  i fintomi  . Non  conviene  in  alcun  mpdo  ad 

effa  il  nome  di  noli  me  tangere , che  da  alcuni 

le  viene  in  codello  grado  alTegnato  . S’ inganna 
a gran  partito  chi  crede  non  doverli  la  malattia 
in  codello  fiato  toccare  ; li  è ora  all’  incontro 
urgente  la  ncceffità  , fi  è ora  il  tempo  il  più 
avanzato  di  efegiiirne  T eftirpazione  . L’operazione 
rovente  ancora  rielce  , ma  un  po’ più  tardi  efeguita 
ben  di  rado  ha  un  buon  dito  . Qiiantunque  1’  efte- 
riorc  apparenza  della  malattia  faccia  di  già  fup- 
porre  un  principio  d’cfulcerazione  nel  tumore,  ciò 
non  pertanto  non  fe  ne  trova  in  effe  vcftigio  di 
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forra.  Non  dcvefi  poi  lafciarc  immantinente  iritru 
morire  da  ogni  dolore  , da  qualunque  roifore  , che 
al  tumore  loprav venga , imperocché  non  di  rado 
cieffa  per  origine  riconofee  una  benigna  infiamma- 
zione d’  affai  corta  durata , proveniente  da  cagioni 
eftrinfeche,  la  di  cui  fede  ritrovali  nella  vicina  cel- 
lulare 5 oppure  nella  pelle  . 

CCGCLIX. 

Allora  quando  viene  in  quello  fiato  a fc  me->- 
dcfima  abbandonata  la  malattia , effa  ora  prefto, 
ma  qualche  volta  anche  affai  lentamente  per  Io  piu 
degenera  in  cancro  aperto.  La  pelle  cioè  fi  rompe, 
c formali  uff  ulcera  aperta  d’ affai  cattivo  afpctto, 
la  quale  ordinariamente  cagiona  dolori  affai  vio- 
lenti 5 ha  una  fuperficie  ineguale  , corrofa  , qua  e 
là  fparl'a  di  tubercoli  fungbfi , talvolta  durilìlmi , 
ma  talora  anche  affai  molli , le  labbra  rovefeia- 
te,  manda  facilmente  (àngue,  ed  in  gran  copia, 
e fomminifira  un  icore  acre  e puzzolente  . Rotta 
Ja  pelle  r aria  penetra  ncirulcera,  quindi  i fin- 
tomi tutti  prendono  un  maggiore  e più  celere  in- 
cremento di  prima . Inforge  alla  fine  una  lenta 
febbre  prodotta  in  parte  dalla  fanie  introdottafi 
nella  malfa  del  fangue , ed  in  parte  dal  languore 
del  malato,  nato  per  la  cotidiana  perdita  d*  umori , 
e per  la  continua  inquietudine , e mancanza  di  ri- 
pofo  , cd  alla  fine  cagiona  la  morte;  c quella  talora 
viene  anche  più  predo  a porre  fine  a tanti  guai 
mercè  la  violenza  delle  emorragie . 

§.  CGCCLX. 

Egli  è ben  probabile  che  3* ingannino  coloro, 
i quali  ■ credono  che  fia  il  cancro  una  malattia  dì 
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lina  peciiliar  fpccic , e prodotto  venga  da  un  par- 
ticolare veleno  fpecifico  , e che  per  confegirenza 
1*  ufo  richieda  d*  un  peculiare  rimedio  Ipecifico  . 
Egli  è affai  yerihmiJe  che  il  carxro  ai  pari  di 
tutte  le  altre  ulcere  Ila  di  diverfa  fpecie , e non 
l'cmpre  coftituifca  una  fola,  ed  ißeha  malattia; 
eh'  effo  nata  da  differenti  cagioni  , e richieda  un 
trattamento  diverfo  ; che  effo  ha  un'  ulcera  limile  a 
tutte  le  altre  , e che  dalle  altre  ulcere  unicamente 
pel  grado  diverfifichi  , cioè  a dire  , per  la  riolenza 
de' Tuoi  fintomi  5 e per  la  difficoltà  di  l'coprire  in 
cadaim  calo  la  di  lui  cagione  . Quello  fembra  com- 
provato dalle  fcgiicnti  circollanze  . 

§.  CGCGLXI. 

Il  cancro  mette  in  fccna  Untomi  sì  diverfi , 
die  preffociiè  impoffibile  riefee  il  darne  la  deferh 
zioiie . Effo  non  ha  alcun  fintomo  patognomonico  , 
per  cui  Tempre  dillinguere  fi  poffa  dalle 'altre  ulcere. 
Il  dolore  acerbo  non  è un  fintomo  dì  eodella  fipe- 
cie  ; fonovi  delle  altre  ulcere  ancora,  le  quali  fono 
dolorofiilìme,  e dei  cancri,  che  recano  poco  c niun 
dolore  . Non  fi  è parimente  proprio  foltanto  deli' 
ulcera  cancerofa  l’ icore  acre  e puzzolente  ; da  altre 
ulcere  ancora  flilla  fovente  un  cofiffatto  icore,  e non  . 
Tempre  effo  geme  dall’  ulcera  cancerofa . In  generale 
è affai  divcrTa  anche  la  faiiie,  che  llllla  dalle  ul- 
cere canceroTe;  fi  pretende  d’avere  perfino  offervato 
eifere  deffa  quando  d'indole  alcalina,  quando  acida: 
anzi  ben  di  Tpeffo  gemono  dalle  vere  ulcere  can- 
ceroTe marce  d’ ottimo  carattere  . Non  tutte  le  ul- 
cere canceroTe  hanno  le  labbra  rovcTciate  c dure  , 
una  Tuperficic  ineguale  e ricoperta  di  fungoTe  efere- 
Teenze  ; talvolta  lo  fleffo  riTcontrafi  anche  nelle 
altre  ulcere  . 
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CCGGLXIL 

Preferita  inoltre  il  cancro  tanto  nella  faa  for* 
mazione,  quanto  in  tutto  il  fuo  andamento  sì  gran- 
di varietà  , che  non  puoiTi  affolutamente  femprc 
rifguardarlo  'qual  morbo  delia  fteffa  fpecie  e nato 
dalla  medefima  caufa  . Talvolta  per  cagione  rico- 
nofce  uno  fcirro,  una  verruca;  talora  fi  prefenta  efib 
dapprima  fotto  forma  di  una  groflà  efcara  , la  quale 
dopo  qualche  tempo  fen  cade  , fi  riproduce,  pofcìa 
dì  bel  nuovo  cade,  ed  alla  fine  lafcia  un’ulcera: 
qualche  volta  danno  ad  elfo  motivo  una  fcrepola- 
tura,  una  efcoriazi^^ne  , un  orzaiuolo,  un  tumore 
ciftico,  ec.  Talora  ha  deffo  la  fua  lede  in  parti 
glandiilofe , talora  no  : quando  affai  lentamente , 
quando  con  molta  celerità  ftrafeina  il  malato  alla 
tomba.  Qjialche  volta  non  s’erge  al  diffopra  della 
cute,  ed  unicamente  corrode,  confuma  e diftrugge 
le  parti  circonvicine  ; talora  comparifee  fotto  forma 
d’un  groffo  tumore,  e pieno  • ritrovali  di  tubercoli 
fungofi  , i quali  quando  fono  molliffimi  , quando 
duri  al  pari  d’ una  cartilagine.  Talora  da  effo  geme 
ben  pocafanie,  talvolta  ne  filila  in  gran  copia  . Al 
fin  qui  riferito  deggionfi  poi  anche  aggiungere  le 
fuperiormente  efpofle  varietà  in  rapporto  ai  dolorij 
»alla  qualità  dell’  icore,  e delle  labbra  di  effo  . 

GGGGLXni. 

Una  affai  grande  diverfità  rifeontrafi  ancora 
rapporto  alla  efficacia  dei  rimedi . Di  tutti  i medi- 
camenti flati  raccomandati  contro  il  cancro  , ninno 
ve  n’  ha  , fe  puoffi  far  conto  di  quanto  ci  viene  ri- 
ferito, che  qualche*  volta  non  fia  flato  vantaggìofo, 
quando  nocivo,  quando  inutile.  L’operazione  tal- 
volta riefee , quantunque  cfeguìca  in  circoflanze  affai 


I 

Delio  Scirro  e elei  Cancro,  285 

; sfavorevoli , talvolta  no , febbene  le  apparenze  tutt^ 
' deporre  fembrino  in  di  lei  favore.  — In  vifha  di 
1 p’ìanto  vienfi  d'efporre,  ben  puofìi  con  molta  ve- 
ri (ImigJfanza  conchiudere,,  che  la  natura  e le  ca- 
gioni del  cancro  fono  di.  ben  varia  fpecie. 

CCCCLXIV. 

Egli  è però  ordinariamente  affai  difficile  il 
determinare  in  ogni  cafo  particolare  le  cagioni  del 
cancro , ed  ecco  il  perchè  è dello  affai  fovente  incu- 
rabile. Talvolta  forfè  dapprincipio  è effo  foltanto 
locale,  ed  in  codefto  cafo  la  malignità  e renitenza 
deir  ulcera  forfè  unicamente  proviene  dalle  irrel'o- 
lubili  durezze,  che  lo  attorniano.  Q.uefto  fi  è forfè 
il  cafo,  in  cui  viene  T operazione  praticata  con  fuc- 
ceffo . Ma  ficiiramente  anche  in  quello  cafo  ceda 
egli  in  fine  di  efferc  locale,  mentre  T adorbito  icore 
cancerofo  corrompe  , contamina  , e guada  tutta 
quanta  la  maffa  del  fangue . Non  rade  volte  effo 
indubitatamente  deriva  da  interna  cagione,  ma  in 
ifpecie  da  una  larvata  acrimonia  venerea,  feorbu- 
tica,  fcrofolofa  od  artritica.  Più  frequentemente 
effo  però  fembra  d’origine  atrabìliare  ; la  fperienza 
almeno  dimodra  che  la  tridezza  , le  inquietudini  , 
il  cordoglio  valgono  ad'ai  di  fpeffo  a produrlo,  che 
le  perfone  fenlibili  fono  in  ifpecie  foggette  a ve- 
nire  aggredite  dal  cancro,*  e che  ben  fovente  ap- 
porta un  grandiffimo  vantaggio  l’ufo  ripetuto  degli 
emetici  . Del  redante  egli  è ben  probabile  che  fi 
dieno  non  poche  altre  cagioni  capaci  di  produrre 
il  cancro,  come  p.  ef.  le  evacuazioni  foppreffe,  gli 
efantemi  retrocedi , ec.  , ed  il  Chirurgo  deve  ir? 
cadaun  calo  procurare  di  ifcoprirle  , 
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§.  CCCCLXV^. 

Non  V'  ha  parte  del  corpo  , che  abbia  il  pri- 
vilegio di  non  venire  aggredita  dal  cancro  ; ciò 
non  pertanto  effb  attacca  a preferenza  il  feno  , ii 
nafo,  il  labbro  inferiore , la  lingua,  T utero  * 

CCCCLXVI. 

Il  cancro  è una  malattia , che  aliai  difficilmente 
obbedilce  agli  appreftati  rimedj;  ciò  però  avviene 
quando  più  , quando  meno  frequentemente  . Il  can- 
cro del  feiìo  fembra  edere  ii  più  maligno  d*  ogni 
^altro;  molto  più  curabile  fi  è quello  dei  nafo , del 
labbro,  del  pene,  cc.  QLielio , che  ha  la  fua  fede 
in  parti  glandulofe,  fembra  edere  in  generale  di  più 
cattivo  carattere  di  quello,  che  occupa  parti  defti- 
tute  di  glandule  . Di  genio  affai  più  maligno  fi  è 
ordinariamente  il  cancro  preceduto  dallo  feirro  di 
quello  proveniente  da  altre  cagioni  . Egli  è fempre 
un  indizio  d’ una  grande  malignità,  quando  il  pre- 
cedente feirro  , in  ifpecie  nel  feno  , raffomiglia  ad 
una  corda  tefa,  oppure  allorché  torto  dapprincipio 
è dolente  , ovvero  quando  crefee  con  molta  cele- 
rità 5 e celeramente  e fenza  un’  ertrinfeca  cagione 
occafionale  degenera  in  cancro.  E/vi  anche  Tempre 
a temere  T inforgenza  d’ un  cancro  affai  maligno  , 
quando  la  parte  diventando  feirrofa  non  fi  tume 
fa.  ma  fi  raggrinza,  oppure  allorché  lo  feirro  oc- 
cupa la  parte  fuperiore  del  feno,  e le  punture, 
che  in  effo  prova  il  malato,  vanno  a terminare 
allo  indentro  verfo  lo  rterno  , oppure  in  fuori  ver- 
fo  la  fcapola  , Del  rertante  dalla  qualità  dell’  ul- 
cera irteffa  , dai  fintomi  , che  vanno  ad  effa  con- 
giunti , dal  temperamento  del  malato , e da  al- 
tre circdrtanze  ordinarianiciutc  ai  evidenza  rifui:?*  , 
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quanto  baffi  ne*  fingoli  cafi  da  fperare  , oppure 
da  temere  . 

§.  CCCCLXni. 

Cerca  il  Chirurgo  nella  cura  o di  diilruggere 
radicalmente  ed  affatto  la  malattia , oppure , al- 
lorché ciò  non  è fattibile,  egli  fi  accontenta  di  mi- 
tigarne al  polfibile  i fintomi . Ei  può  nei  primo 
calò  procedere  in  due  maniere  ; o prende  egli  di 
▼irta  la  cagione  della  malattia , e procura  di  an- 
nientarla , oppure  fenza  avere  alcun  riguardo  alla 
cagione  fi  ferve  di  que* mezzi,  che  fecondo  la  fpe- 
rienza  talvolta  apportarono  del  vantaggio:  cioè;  egli 
impiega  un  trattamento  metodico , oppure  empirico  , 

CCCCLXVIIL 

In  tutti  f cafi  ' poffibili  deve  al  trattament® 
empirico  venire  fempre  preferito  il  metodico  . Al- 
lora quando  halfi  morivo  di  fupporre  aver  parte 
nella  malattia  T acrimonia  venerea  , fcorbutica  , 
fcrofolofa  , artritica , arrabiliare  cc.  , debbefi  dar 
di  piglio  a que*  mezzi,  che  fono  indicati  in  cadaun 
cafo.  Quello  però  fpetta  al  Medico,  laonde  qui 
non  fe  ne  farà  ulteriormente  parola  . 

$.  CGGCLXIX. 

Allora  quando  non  puoffi  far  ufo  del  tratta- 
mento metodico;  cioè,  allorché  puoffi  in  neffua 
modo  venire  in  chiaro  della  cagione  della  malattia; 
oppure  quando  il  trattamento  metodico  è fiato  fen- 
za fuccelfo  praticato  , fi  dovrebbe  immantinente  ri- 
correre air  operazione  , ed  eftirpare  il  cancro . E* 
f operazione  nella  più  parte  dei  cafi  T unico,  mezzo 
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c fenza  dubbio  molto  più  frequentemente  «ira  ric-^ 
icirebbe  , qualora  non  fi  riguardafTe  ficcome  i’  ui^ 
timo  3 ma  bensì  come  il  primo  mezzo  da  impie- 
garfi  . Non  fi  dovrebbe  giammai  fervire  di  mezzi 
empirici  , quando  ha  luogo  V operazione . Di  rado 
apportano  cin  del  vantaggioj  fenipre  air  incontro 
producono  una  irreparabil  perdita  di  tempo  . 11 
Chirurgo  , che  fa  ufo  di  codefti  mezzi , e trafeura 
r operazione , preferifee  un  mezzo  aliai  incerto  ad 
tia  mezzo  più  certo  e heuro . 

§.  CCCCLXX. 

Ciò  non  pertanto  non  viene  nel  cancro  si  dì 
fpclTo  come  nello  feirro  con  fuccelTo  efeguita  T ope- 
razione . Hafli  di  già  ritardato  di  troppo  a prati- 
carla 3 allorché  lo  feirro  è già  degenerato  in  can- 
cro. Nulla  di  meno  anche  in  quello  cafo  talvolta 
viene  con  buon  efito  praticata.  Più  fovente  poi  ella 
riefee  nel  cancro  occulto,  che  nelf  aperto.  Più  di 
fpeiTo  viene  deffa  con  fuccetro  eléguira  nel  cancro 
del  nafo  , del  pene  , ec.  che  in  quello  del  feno  . 
Se  recente  è il  cancro , e nato  da  caufa  eilerna  , 
ifì  malato  fano  , robuflo  e giovane  , v'  ha  mag- 
giore fperanza  di  praticarla  con  fuccelTo,  che  allora 
quando  vecchia  fi  è la  malattia,  nata  fpontanea- 
mente , ed  è malfano  il  malato . Dipendono  del 
reftante  la  fperanza  ed  11  timore  in  rapporto  all* 
efito  delf  operazione  dalle  circoflanze  fuperiormen- 
te  ( §.  CCGCLXXI.  ) indicare  . Debbefi  qui  iol- 
tanto  notare  che  T operazione  non  ha  Tempre  un 
fortunato  efito  anche  quando  le  apparenze  tutte 
fono  ad  effa  propizie  : che  anche  nelle  più  sfavo- 
revoli circoftanze  talvolta  T operazione  riefee . Per 
la  qual  cofa  debbo  Tempre  il  Chirurgo  cfeguendola 
avanzare  una  dubbia  prognofi  ^ non  deve  egli  giam- 
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mai  lardarla  intentata  , quantunque  sfavorevoli  fic« 
no  le  apparenze  , quando  fol tanto  in  qualdie  ma- 
niera Ila  dcffa  luo^o . 

§.  CCGCLXXr. 

In  qiie*  cafi , in  cui  T operazione  non  riesce , 
■vario  n*  è Telìro.  O prende  di  bel  nuovo  la  ferita 
poco  dopo  i’  operazione  un  afpetto  cancerofo , ed 
in  codefto  cafo  ordinariamente  in  brieve  il  malato 
perifee  ; oppure  la  ferita  mantiene  lungamente  un 
afpetto  affai  buono , e fi  chiude  prcffochè  total- 
j mente,  quella  picciola  porzione  però,  che  ancor  da 
cicatrizzarfi  refta  , non  preftafi  a tutti  quanti  i ri- 
medj  , che  vengono  applicati  , ed  alla  fine  inafpec- 
tata-mente  di  bel  nuovo  diviene  canccrofa  . Talora 
la  ferita  fi  chiude,  ma  dopo  qualche  tempo,  quan- 
do prello  , quando  dopo  molto  tempo  manifefiafi 
in  ella,  oppure  in  qualche  altra  parte  interna,  od 
efterna  uno  feirro,  o un’ulcera  cancerofa,  ovvero 
qualclie  altro  fintomo  cancerofo  , che  toglie  di  vita 
il  malato  (i) . Da  quello  rifulta  che  anche  in 
que’  cafi  , in  cui  ha  V operazione  uno  sfortunato 
, efito,  non  manca  talvolta  di  apportare  qualche  van- 
5 mentre  allunga  la  vita  del  paziente. 


(i)  Vidi,  quattro  anni  sono,  una  Signora  venire  ag- 
gredita da  una  forte  erifipela  in  prelTochè  tutte  le  parti, 
lederne  del  corpo,  suffeguita  da  una  efiziale  peripneumonia , 
in  seguito  alP  ellirpazione  d’  un  cancro  occulto  occupante 
la  mammella  dedra  . Alla  sezione  del  cadavere  non  molto 
duri  fi  rinvennero  i polmoni  , nuotanti  in  molto  fiero,  ed 
in  ogni  punto  attaccati  da  una  erifipela  d’ un  roflb-roseo* 
adai  vivace.  La  ferita  lasciata  dall’ operazione  era  preflbehè 
guarita,  quando  manifedoffi  la  malattia,  che  miseranientc 
la  drascinò  alla  tomba  ( Il  Trad,  ).  ^ 
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§.  CCCCLXXII. 

Sonovi  dei  cafi , in  cui  non  ha  affblutamcntc 
luogo  r operazione  ; e ciò  avviene  , quando  il  tu- 
more cancerofo  è tale  che  impoiTibile  ne  è la  to- 
tale eftirpazione  ; oppure  allorché  oltre  di  elTo  vi 
è in  qualche  altra  parte  interna  od  cfterna  un 
cancro , che  non  polla  venire  ellirpato  ; ovvero 
quando  la  malattia  Ci  è già  tanto  inoltrata , che 
non  fi  è delia  manifeftamcnte  più  locale,  ma  bensì 
univerfale  ; o finalmente  allorché  il  malato  oltre 
il  cancro  ha  un  altro  morbo,  che  iinpoilibiie  renda 
il  felice  efito  deli’  operazione  . 

- §.  CCGCLXXIIL 

L’operazione  del  cancro  varia  a norma  della 
dìverfità  della  parte , in  cui  ha  deffo  la  fua  fede  ; 
laonde  verrà  efià  dcfcritta  ali' occafione  che  parie- 
raffi  delle  malattie  delle  fingole  parti . Efeguendo  co- 
della  operazione  conviene  portar  via  colla  più  gran- 
de efattezza  tutto  ciò,  che  v'ha  di  viziato.  Egli  è 
affai  utile  il  formare  alcune  fettimane  prima  deli' 
operazione  un'ulcera  artefatta  in  non  molta  diflan- 
zà  dalla  parte  affetta  , ed  il  mantenerla  aperta  e 
fluente  per  molto  tempo  anche  dopo  T operazio- 
ne. Allorché  l'ulcera  cancerofa  è vecchia,  la  na- 
tura fi  è di  già  accoflumata  ad  uno  fpurgo  per 
mezzo  di  effa , e V wlcera  artefatta  previene  forfè 
le  cattive  confeguenze , che  aver  potrebbe  la  fiip- 
prelfiònc  dello  fcolo.  Puoffi  fors' anche  Jufingare 
che  quella*  porzione  di  virus  cancerofo,  che  forfè 
dopo  l'operazione  dietro  rimane,  per  mezzo  dell’ 
ulcera  artifizial.e  evacuata  venga  ed  eliminata . Affai 
parimente  importa  che  il  malato  molto  tempo  pri- 
ma c dofo  r operazione  faccia  unicamente  ufo  della 

dieta. 
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dieta  làttea.  Allorché  fi  è ficuro  di  avere  portata 
via  tutto  ciò , che  eravi  di  viziato  , puoifi  curare 
la  ferirà  per  prima  intenzione  : in  cafo  contrarici« 
egli  è meglio  farla  fuppurare  . 

$.  CGCGLXXIV'. 

E*  il  Ghirurgo  autorizzato  a dare  dì  piglio  u 
rimedi  empirici  unicamente  quando  ha  luogo  nè  il 
trattamento  metodico , nè  1*  operazione  , oppure  al- 
lorché non  vuole  il  malato  a quefta  fottometrerfi . 
Anche  facendo  ufo  di  codefti  rimedj  debbefi  talora 
avere  riguardo  ad  alcune  indicazioni  e controindi- 
cazioni . Quanto  è necefìfario  di  continuare  i’tifo 
di  cadauno  di  qucfti  rimedj , per  fino  a che  alTi- 
curato  fiafi  dell' efficacia  od  inattività  del  mede- 
fimo  , altrettanto  egli  è indifpenfabile  di  porlo  da 
banda , roftoché  fi  vede  che  apporta  del  danno  ^ 
oppure  che  reca  nelTun  vantaggio . Molti  fono  i 
rimedj  di  cofìtFacto  genere  ; non  tutti  però  meritano 
Y egual  grado  di  confidenza  . I principali  fono  i 
feguenti  . 

§.  CCCCLXX7. 

La  cicuta  è fiata  forfè  in  alcuni  cali  ammisi- 
firata  con  vantaggio  , ma  però  anche  atfatto  inutib 
mente  in  un  numero  di  cafi  infinitamente  maggiore  . 
Talora  ha  defia  prodotto  perfino  dei  danno  . Qual- 
che volta  ella  minora  i dolori , e per  qualche  tempo 
corregge  le  marce  . Afiai  di  fpeiTo  efia  dapprincipio 
produce  un’apparenza  di  miglioramento,  il  quale  è 
però  ordinariamente  di  corta  durata . Scioglie  efia 
talora  e dilfipa  le  durezze  occupanti  la  circonfe-, 
renza  del  cancro,  per  lo  che  mobile  diviene  il  tu- 
more , e fufeertibile  dell’operazione.  Se  vuoili  tL 
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i'are  qualche  profitro  da  quello  rimedio  , conviene 
amminiftrarlo  nella  dole  più  forte  , in  cui  il  ma- 
lato può  prenderlo  fenza  danno  , c fempre  aumen- 
tarla 5 quando  fi  vede  che  ad  effa  fi  è di  già 
il  corpo  accoftiimato  . Se  ne  preferive  internamente 
r eftratto , oppure  il  fugo  recentemente  efpreilo . 

Si  lava  r ulcera  colia  infufione , fi  fpalmano  le 
faldelle  colf  allungato  eftratto , e fi  ricopre  il  male 
colf  empiaflro  di  cicuta.  Viene  da  alcuni  racco- 
mandato perfino  il  bagno  di  cicuta  PuolTi  del 
refiante  in  tutti  i cafi  far  ufo  di  quello  rimedio 
fenza  particolare  indicazione  ; ma  forfè  giova  dal 
di  lui  ufo  attendere  del  vantaggio , fegnaramentc 
quando  pare  edere  il  cancro  di  genio  fcrofolofo . 
Stantechè  poi  fembra  che  in  alcuni  cali  efib  in- 
duca una  debolezza  nervofa  , perciò  deve  venire 
amminiftrato  con  prudenza  in  qiie'  malati , che  for- 
niti fono  d'  un  debole  fiftema  nervofo  . 

§.  CGCCLXXVI. 

Il  mercurio  è flato  realmente  in  alcuni  cafi 
preferitto  con  ottimo  fucceilo , ma  non  di  rado 
ancora  ha  inafprita  la  malattia . li  di  lui  ufo  ri- 
chiede adunque  prudenza  , fagacia , cautela . ElTo 
merita  di  venire  ad  ogni  altro  rimedio  preferito  in 
quc'cafi,  in  cui  evvi  qualche  motivo  di  fofpettare 
che  abbia  parte  nella  malattia  il  virus  venereo  o Io 
fcrofolofo.  Oliando  là  fan ie  è affai  putrida  e fetente; 
quando  f ulcera  manda  di  fpeffo  fangue , ed  in  gran 
copia,  ed  è fparfa  di  molli  tubercoli  fungofi , fem- 
bra il  mercurio  ben  poco  convenire.  Effo  può  venire 
contemporaneamente  preferitto  sì  internamente  , che 
eflernamente  . Fra  le  mercuriali  preparazioni  per 
ufo  efterno  viene  in  ifpecie  raccomandata  f acqua  fa- 
gadenica,  e per  ufo  interno  il  calomelano . Anche  il  \ 
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Collimato  c flato  in  alcuni  cafi  ammiaiflrato  con 
fucceflòj  combinato  fegnatamentc  colla  fcorza  del 
Perù  e colla  cicuta  . Facendo  ufo  di  codefti  rimedi 
debbefi  procurare  di  evitare  la  falivazione . 

CCCGLXXVIL 

Sopra  tutti  i rimcdj  raccomandati  contro  il  can- 
cro merita  forfè  la  preferenza  la  belladonna.  La  dì 
lei  facoltà  di  feiogliere  e fondere  le  oftruzioni  orti- 
nate  e renitenti  , e di  guarire  le  ulcere  maligne 
venne  da  molte  fperienze  comprovata.  Se  ne  am- 
minirtra  internamente  l’erba  in  polvere  dai  cinque 
fino  agli  otto  grani , PiiofTì  efternamente  far  ufo  di 
un’  infufione , oppure  d’ un  cataplafma  fatto  colle 
foglie  cotte  di  clTa,  oppure  delle  di  lei  frefche  con- 
rufe  foglie.  Anche  la  fcorza  del  Perù  venne  tal- 
volta amminiftrata  con  qualche  vantaggio . Proba- 
bilmente elfa  conviene  in  ifpecie  in  que*  cali , in 
cui  havvi  putrefazione  grande  nell’  ulcera , feiogH- 
inento  d’  umori  , ed  un  languore  univerfale . Puofli 
alTufo  intrinfeco  della  corteccia  combinare  una  me- 
dicatura dell’ eguale  fpecie  , applicare  cioè  fall’ ul- 
cera la  di  lei  decozione . 

G CCCCLXXVilL 

Il  fugo  recenremenre  efpreffo  deli’  onopordon 
ccanthium  venne  non  infrequentemente  tifato  con 
ottimo  fiiccefTo  nell’  ulcere  cancerofe  della  faccia  , 
ma  inutilmente  nel  cancro  del  feno . Si  inumidifee 
con  effo  r apparato  di  mano  in  mano  che  fi  afeiu- 
ga , e faflì  contemporaneamente  prendere  al  ma- 
lato r etiope  antimoniale , ed  una  tifana  fatta  colia 
radice  di  farfapariglia  , di  bardana  ^ c di  faponaria  . 
Anche  V cftrarro  d’  aconito  venne  talvolta  preferite» 
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con  fucccfib  j ma  forfè  in  que'  cafi  fegnatamentc , 
r.e*  quali  aveva  parte  nella  malattia  l’acre  artriti- 
co . La  dofe  fi  è dapprincipio  d’  un  grano  , ma  ü 
può  a poco  a poco  aumentarla  jfino  ai  dieci  grani . 

§.  GGCGLXXIX. 

Haffi  nei  cancro  Tufo  perfino  tentato  delTar- 
fenico,  e per  quanto  fi  afficura , non  fenza  van- 
taggio. Eflo  debb’ eifere  il  principale  ingrediente 
del  celebre  rimedio  di  GUlf  contro  il  cancro  . 
Qucfto  pericolofo  rimedio  richiede  però  la  malTima 
circofpezionc , tanto  più  che  alcuni  tentativi,  che 
vennero  con  dio  inftituiti , hanno  avuto  uno  sfor- 
tunatiflimc  efiio  (i). 

§.  CCCGLXXX. 

Alli  fin  qui  indicati  rimedj  altri  ancora  ag- 
giungere fi  debbono  raccomandati  da  diverfi  Ollcrva- 
lori  ; per  efi  f empiafiro  nero  di  zolfo  di  BECH- 


(i)  Rapporto  al  modo  di  uf^arlo  rimanda  il  Sig.  RICH- 
TER i suoi  Leggitori  ai  Voi.  IH.  , V.  ed  Vili,  della  sut 
Biblioteca  Chirurgica , ne’  quali  ritrovanlì  regiftrate  varie 
oa'erva7ioni  dei  Sigg.  LE  FEBURE  , THILÈNIDS  , JU- 
STAMOND  c SCHMALZ  , alle  quali  ponfonfi  aggiungere 
anche  quelle  di  RUSCH  , ALTHOF  e JAMES  AD  AIR , 
dalle  quali  però  risuha  efìere  (lato  queflo  potentiffìmo  vele- 
no prescritto  preffochè  sempre  con  ben  poc-o  vantaggio , anzi 
con  efiro  efiziale , quando  fu  dato  internamente  , sebbene 
amminilhato  colla  maffma  cautela,  seppure  eccettuafi  LE 
EEBURE  , che  fu  forse  il  primo  a porlo  in  voga , il  quale 
pretende  di  avere  con  efio*gUariti  più  di  due  cento  cancri  , 
senza  però  comunicarcene  una  sola  ifioria  ! ! ! ; quindi  non 
t-Rerita  che  fi  faccia  di  elio  ciiteriormente  parola  ( 1/ Tr/rd.  ). 
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HOLTZ  (i)  ; r acqua  delle  bacche  di  lauro  ufata 
clkrn  amenre , cd  internamente  alla  dofe  di  60  fino 
a 100  gocce;  il  fugo  recentemente  efprelTo  della 
digitale  purpurea  da  una  dramma  fino  a mcf:z'  on- 
cia , il  quale  d’ordinario  purga  violentemente > c 
della  un  forte  vomito  , c produce  forfè  del  vantag- 
gio unicamente  quando  fembra  effere  il  cancro  dt 
origine  atrabiliare  ; la  polvere  della  verruca  equina 
data  tre  volte  il  giorno  alla  dofe  di  due  dramme'; 
l’acqua  di  calce  tifata  sì  internamente , che  cfterna- 
mentc  ; le  lucertole  (i)  ; il  verderame  ; i’  uso  edrin- 
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' (0  Eccone  la  Ricetta . 

5t.  Potaff,  UYÌC,  /. 

Sai.  ammon.  depur.  me.  vj, 

Spiritus  tereòinth.  unc.  #/. 

Misce  & digere  per  quatuor  hebdomadas,  deinde  adde 
Guynrni  ammon.  , 

- Galb.  , 

BdelL,  _ 

Sa  gap.  in  acet,  scili,  depurat.  arie 

unc.  ij.  fs. 

Colophon  unc.  j, 

Myrrh.  el. 

Terebinth.  ma  unc.  ij. 

Decoq.  ad  confìflenr.  emplaflri  , ^ sub  fin.^add.  / ‘ 

Camph.  in  acet.  solut. 

unc.  j.  fs. 

( Il  Trad.  ) . ^ 

(2)  Rapporto  al  conto  , che  far  debhefi  di  codeflo  ri- 
medio , vedali  la  nota  polla  alla  pag.  556.  del  Tom.  I. 
Part.  III.  della  Biblioteca  della  pib  recente  Letteratura  Me- 
dico-Chirurgica ec.  da  me  tradotta  dai  tedesco  con  note 
( Il  Trad.  ) o 
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fcco  della  cerufa  ( JAENISCH,  Trattato  fui  ca:;^^ 
ero  );  le  foglie  del  buon  Enrico,  ec.  (i). 

ccccLxxxr. 

Gli  Antichi  ed  alcuni  Moderni  ancora  hanno 
fatto  ufo  de’  rofpi  per  curare  le  ulcere  cancerole  . Si 
pongono  efTì  in  una  borfa  di  muffolina,  fi  pongono 
nell’ulcera  cancerofa  , c vi  fi  lafciano  fino  a tanto 
che  fucciano . Ma  prefibehè  tutte  le  recenti  fpe- 
rienze  inftiuiitc  ad  un  tale  riguardo  non  fortirono 
il  bramato  effetto  , perchè  il  rofpo  o non  fuccla , a 
quando  faccia  , defta  dolori  sì  forti , che  obbligano 
a levarlo  . Stantechè  poi  qui  probabilmente  il  tutto 
unicamente  dipende  dal  iuccìamento , fi  può  forfè 
ad  un  tale  oggetto  feivire  colf  eguale  fucceffo  di 
mezzi  più  comodi . Giò  fembra  almeno  venire  com-- 
provato  da  alcune  recenti  elperienzc  (* *)  . 

CCCCLXXXII. 

Allora  quando  codefli  mezzi  intitili  riefeono, 
altro  non  reila  al  Chirurgo  che  la  cura  palliativa  da 


(i)  Non  merita  di  venire  pafTato  sotto  fìlenzio  il  ri- 
medio del  Sig.  PISSIER  da  me  esperimenrato  con  non  spre- 
gevole vantaggio  in  un  cancro  aperto  alla  mammella,  di  cui 
tion  fi  pervenne  a mitigarne  la  ferocia , se  non  mediante  il  di 
lui  uso.  Qpedò  rimedio  trovali  dettagliaramente  descritto  nel 
Tom.  I.  Parr.  IL  pag.  271.  della  summeatovata  Biblioteca 
della  più  recente  Letteratura  Medico-Chirurgica  ( Il  Trad,  ) , 

(*)  Ci  offre  il  Sig.  BIERCHEN  la  floria  di  una  donna  , 
la  quale  guarì  d’^un  cancro  affai  maligno  alla  mammella, 
avendola  fatta  per  molto  tempo  succiare  da  un  cane  . Ne* 
Commentar;  Medici  di  Edinburgo  Voi.  II.  Part.  III.  leg- 
gefi  di_un  cancro  nella  bqcca  guarito  mediante  le  sanguisughe^ 
npetutarnenìe "applicate  in  poca  diffanza  dall’ulcera  . 
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impiegtire  . Cerca  egli  per  mezzo  di  eifa  di  mitigare  r 
fìntomi  più  pren'anti . Se  la  marcia  p.  el.  è aliai  pif-  ! 
trida  e fetente,  lava  egli  di  fpeflo  i' ulcera  con  aceto  ( 
ed  actjua,  oppure  col  diluirò  fpir/to  di  Tale,  e la  me-  t 
dica  col  liquame  di  mirra , o col  decotto  di  feorza  ■ 
peruviana  , ovvero  con  una  foluzione  di  allume,  i 
oppure  con  un  cataplafma  fatto  colle  carotte . Se  \ 
la  fanie  è d’  indole  acida  , ùccome  vogliono  avelia  \ 
olTervata  alcuni,  conviene  T ufo  si  interno , che  eder- 
no  deir  acqua  di  calce.  Se  dedà  è aliai  acre  e còr- 
rofiva  , ei  lava  frequentemeiuc  l’ ulcera  con  latte 
caldo , oppure  con  qualche  altro  diiido  miicilagi- 
110(0  5 vi  applica  una  fpugna,  e la  vicina  circoaie- 
renza  ricopre  con  un  empiadro  onde  difenderla  dal 
contatto  dell’acre  fanie.  Minorano  la  violenza  dei 
dolori  i*  oppio,  ed  il  Tale  fedati*»n  folo , o combina- 
to colla  canfora  5 e 1’ ulo  edrinfeco  della  decozione 
fatta  co’ capi  de’ papaveri , cicina  e giufquiamo  . L« 
perdite  di  fangue  provenienti  dall’ulcera  cancerofa 
fovente  producono  qualche  alleviarnenro  , e non  deb- 
bono in  codedo  cafo  venir  con  troppa  foilecirudine 
arredare  ; neiroppodo  cafo  però,  in  ifpecie  quando 
il  malato  è afiai  debole  e prodrato.  di  forze  , deg- 
giono  efìc  venire  immediaramente  fermate  , non  già 
colla  legatura,  o co’ ditici , i quali  ordinariamente 
dedano  dolori  affai  violenti  e forti , ma  colla  com- 
preffione  , oppure  col  ferro  rovente  , allorché  quéfta 
inutile  riefee  . 

CCCCLXXXIII. 

Quando  il  malato  è affai  debole,  conviene 
amminiftrargli  la  icona  del  Perù,  prefcrivergli  una 
dieta  nutritiva  e vegetabile  , ma  fegnaramente  l’ufo 
copiofo  del  latte.  AUcrchè  fembrano  gli  umori  affai 
attenuati  e putridi,  puciTi  parimeate  prefcvivergU 
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ja  corteccia  peruviana  in  iin  coa  1'  infufo  di  ma^ 
ro  5 fpirito  di  vitriuüio  , cd  una  dieta  acidula  . 
Quando  la  circonferenza  delT  ulcera  infiammata^ 
offervafi  , debbefi  medicarla  co’  fatui  nini , c far  of- 
Servare  al  malato  una  dieta  antiflogiftica  , ed  inter- 
namente prefcrivergli  il  lalc  ammoniaco  . Si  raccol- 
gono affai  di  fpefTo  in  codefti  malati  delle  impurità 
nelle  prime  vie,  dalle  quali  poi  proviene  T incre- 
mento de’  fintomi  ; laonde  V ufo  frequente  de’  dolci 
evacuanti  apporta  fempre  non  poco  vantaggio . 

CAPITOLO  XVIL 

Dei  Tumori  ciflici^ 

CCCCLXXXIV. 

Sono  codefti  tumori  formati  da  un  preternaturale 
facco  5 nel  quale  contenuta  ritrovali  una  materia  di 
apparenza  affai  diverfa  e di  varia  confiftenza . Deffa 
ora  è molle , ora  affatto  fluida , c talvolta  per  fino 
in  parte  di  lapidea  ed  offca  durezza . Non  infre- 
quentemente ritrovanfi  in  un  fol  facco  materie  di 
diverfa  fpecie  e confidenza  ► Dividonfi  codefti  tu- 
mori giufta  la  più  effenziale  diverfità  della  conte- 
nuta materia  in  tre  principali  fpecie.  Se  la  materia 
c fluida  5 come  il  miele  , il  tumore  meliceriàe  ap- 
pellali : ateroma , allorché  la  materia  è di  poltacea 
confiftenza:  fieatoma^  quando  è della  fimile  al  fevo. 
Sono  poi  quefti  tumori  giufta  la  varia  confiftenza 
della  contenutavi  materia , ora  molliffimi , ora  più 
o men  duri  al  tatto.  Non  fempre  però  puoffi  col 
tatto  determinare  la  confiftenza  della  contenuta  ma- 
teria , fegnatamurae  quando  il  . facco  è affai  fpeff© 
e groflß 
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CCCGLXXXV^ 

11  Tacco  probabilmente  formali  in  due  raanre- 
le  ; o fi  è delTo  originariamente  un  follicolo  mucofoj 
il  quale  a poco  a poco  dilatali  per  la  congellione 
ed  il  raccoglimento  d'  umori , che  in  effo  falfi  ; op- 
pure c formato  dalla  fola  cellulare . Talora  è il  Tac- 
co aflai  fottile,  talvolta  aliai  fpellb  e groffo,  e fi  è 
dello  ordinariamente , ma  però  non  Tempre , tanto 
più  fpellb  5 quando  più  vecchio  e voluminofo  fi  è 
il  tumore . Qualche  volta  è egli  duro  quanto  la 
pergamena  , anzi  cartilaginolb . D’  ordinaria  elfo 
non  forma  che  una  fola  cavità  > talora  è in  varie 
celle  divifo  . Talvolta  la  materia  contenuta  nel 
Tacco  fi  difperde  , ed  in  tal  calo  nell'  operazione 
vuoto  ritrovali  il  Tacco.  Talora  all*  incontro  il  Tac- 
co a poco  a poco  fi  fcioglic  e diflipali , ed  in  tal 
cafo  non  ritrovafi  che,  la  indurata  materia  fenza 
Tacco . Sono  i tumori  fleatomatou  talvolta  formati 
da  molti  diftinti  ripieni  follicoli,  i quali  Tun  T al- 
tro vicini  fono  , e pofTono  facilmente  venire  1*  uno 
dall’  altro  fcparati  . 

§.  CCCCLXXX7L 

( . 

Anche  rapporto  alla  figura  di  molto  variano 
codcfti  tumori  . La  . più  parte  di  elfi  fono  più  o 
meno  rotondi  , alcuni  ovali . PrelTochè  tutti  hanno 
una  larga  bafe  ; alcuni  però  fono  forniti  d’im  fotti! 
peduncolo , Talora  hanno  ellì  qualche  ralTomiglianza 
con  qualche  cofa  , ed  in  allora  vengono  loro  dati 
alcuni  particolari  nomi,  di  p.  ef. , di  tefludine  ^ 

ec.  Le  teftudini  , quando  ne*  bambini  appena  nati 
rifeontranfì , appellanfi  nej  ^ o voglie  materne,  MoL 
tilTimi  di  quelli  ne;  fono  uimori  ciflici . 
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§.  CCCCLXXX7IJ. 

Ordinariamente  hanno  codeili  tumori  la  loro 
fede  nella  cellulare  fubcutanea  ; ciò  non  pertanto  fé 
ne  rifcontrano  anche  nelle  parti  interne . NilTun  cam- 
biamento di  colore  oflervafi  nella  pelle,  che  li  rico~ 
pre.  EfTì  fono  indolenti , e prelTochè  fempre  al  tatto 
più  molli  dello  fcirro . Ben  di  rado  vengono  quelli 
tumori  per  qualche  interna  od  eftrinfeca  cagione 
aggrediti  dalla  infiammazione  ; ancor  più  raramente 
padano  elfi  in  fuppurazione  . Talvolta  affai  lento  fi 
è il  loro  incremento  , talora  affai  celere.  Qualche 
volta  fen  reftano  per  qualche  tempo  ftazionarj  , c 
quindi  incominciano  di  bel  nuovo  ad  iiigroffarfi . 
Alcuni , fegnatamente  gli  fteatomi  , pervengono  ad 
una  mole  ffraordinaria  . Ponno  elfi  del  reftante 
formarfi  in  qualunque  parte  deli'  efterna  fuperhcic 
del  corpo  . 


§.  CCCCLXXXVIII. 

Talora  molti  fe  ne  manifeflano  in  una  loia 
volta  in  varie  parti  del  corpo  ; anzi  venendone 
qualcheduno  diftrutto,  altri  nuovamente  fe  ne  for- 
mano . Sembra  che  in  quello  cafo  riconofcano  elfi 
la  loro  forgente  da  una  univerfale  cagione  intrin- 
feca , e quella  fi  è ordinariamente  d'indole  venerea 
oppure  fcrofolofa  , ma  ancor  più  fovente  di  genio 
artritico.  Talvolta  pare  che  vi  abbia  parte  qualche 
retrocefla  cutanea  eruzione . Si  offervò  da  effì  at- 
taccata una  famiglia  intera  , c quindi  dedurre  fi 
vuole  poter  effi  beniffimo  anche  provenire  da  una 
ereditaria  difpofizione  . Egli  è molto  probabile  che 
vengano  effi  talvolta  prodotti  da  una  critica  mera- 
flafi  di  qualche  materia  nociva  fcparatafi  dal  fan- 
gue  ; imperocché  non  infrequentemente  offervafi 
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ritrovarfì  il  malato  dopo  la  loro  comparfa  aliai 
meglio  di  prima  ; lì  è anzi  odervato  venire  l'ulTe* 
guita  la  loro  eftirpazìone  da  fintomi  non  diffìmili 
da  quelli  , che  iniòrgerc  fogliono  dopo  la  guari- 
gione delle  ulcere  vecchie,  oppure"  in  feguito  alla 
retroceflione  di  qualche  cutanea  eruzione  . Nella 
maflìma  parte  de*  cafi  però  niuna  ifcoprefi  delle 
lummentovare  interne  cagioni  , ed  in  tal  cafo  fo- 
no elfi  fenza  dubbio  morbi  locali , provenienti  da 
eftrinfeca  caufa  locale  , da  contufioni  p.  ef. , oppure 
da  altre  iefioni . 

CCCCLXXXrX. 

Uno  , o più  voluminofi  tumori  cififci  poilono 
attraete  tanto  umore  nutritizio  da  non  ricevere 
quindi  il  malato  il  necelTario  nutrimento  , pev  cui 
ci  cade  in  una  fpecie  di  confunzione.  Sempre  coro- 
primono  elfi  le  parti  vicine,  e ponno  per  confeguen- 
za  cagionare  diverfi  fintomi , ed  anche  la  morte  . Elfi 
fono  iempre  dapprincipio  mobili  , c tali  forfè  rimar- 
rebbero fempre , fe  da  effi  allontanata  venffle  ogni 
eftrinfeca  compreffiane . Col  tempo  diventano  egli- 
no immobili  ; cioè,  s’attaccano  alla  cute  ed  alle 
fottopofte  parti,  anzi  talvolta  s’ infinuano  anche  tra 
i mufcoli  ed  i tendini,  ed  in  quefto  cafo  la  fuper- 
ficie  pofteriore  del  tumore  è divifa  in  diverfi  fiacchi 
c borie.  Qualche  volta,  febben  di  rado,  per  qualche 
caufa  interna  , oppur  eftrinfeca  elfi  fi  infiammano, 
ed  in  tal  cafo  vario  n’ è Tefito;  imperocché  o la 
infiammazione  dopo  qualche  tempo  di  nuovo  fi  difi 
fipa , ovvero  palla  in  f-uppurazione  . Deffa  laficia  or- 
dinariamente nel  primo  cafo  il  tumore  più  groftb 
cd  immobile  di  prima , e nei  fecondo  cafo  od  i! 
tumore  in  un  col  fiacco  viene  dalla  fiuppurazione; 
onninamente  annientata:)  a diftriitto,  oppure  il  fiacccD 
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rimane  c fi  chiude,  e di  bel  nuo7o  fi  riempie; 
ovvero  eflTo  aperto  refta  e lafcia  una  fiftola  , o un* 
ulcera  affai  oflinata  e renitente  . 

§.  ccccxc. 

Procura  il  Chirurgo  o di  rifolvere  codeffi  tu- 
mori , o ne  fa  F eftirpazione . Di  rado  la  loro  rifo- 
iuzione  riefee  ; e ciò  non  debbe  fembrar  Arano  , fc 
faffi  a riflettei*e  che  la  materia , che  forma  qiiefti 
tumori  5 è affai  den  fa  e vifeida , non  che  fuori  delle 
ftrade  della  circolazione , e travafata  in  un  facco 
fovente  affai  groffo  e fpeffb , nel  quale  non  può 
penetrare  alcun  rimedio . Quanto  più  groffo  fi  è il 
facco,  e dura  la  contenutavi  materia  , tanto  più 
debole  fi  è la  fperanza  di  ottenerne  la  rifoluzio- 
ne  ; cd  alF  incontro  quanto  più  fluida  fi  è la  ma- 
teria , e fottile  il  facco , tanto  più  facilmente  con- 
feguir  piioffi  codefto  intento  . Si  è per  qiiefto  mo- 
tivo appunto  , che  i meliceridi  fono  più  fiifcettibili 
di  rifoluzioiie  degli  fteatomi . Il  tutto  poi  non  fta 
nel  rifolvere  la  materia;  fe  altro  non  fallì,  il  vuoto 
facco,  che  dietro  fen  refta  , fi  riempie  di  bel  nuo- 
vo ; laonde  fempre  procurar  debbefi  dopo  d' avere 
ottenuta  la  rifoluzione  della  contenuta  materia  di 
chiudere  il  facco  , cioè  a dire  , di  annientarne  la 
di  lui  capacità  mediante  F adefione  delle  fue  pare- 
ti ; e ciò  talvolta  fi  confeguifee  colla  compreffione  . 

§.  cccGxcr. 

I rimedi  atti  a feiorre  ed  a diflìpare  codefti 
tumori  fono  di  due  fpecie , o fono  cioè  forniti  di 
una  generale  facoltà  fondente  e rifolvente , oppure 
fono  tali  da  agire  contro  la  caufa , che  ha  prodotto 
il  tumore.  Variano  gli  ultimi  al  pari  della  cagione, 


Dei  Tumori  dflici  . 30X 

potendo  cucita  effere  venerea,  fcrofoloia,  artritica , 
ec.  I primi  ponno  venire  unicamente  impiegati^ 
allorché  la  caula  del  uunore  è ignora , oppure  quan- 
do è defTo  nato  da  eßerne  cagioni  locali . Anche 
r operazione  ha  luogo  foltanto  in  codeßo  cafo  ; 
imperocché  il  tumore  di  bel  nuovo  ritorna , fe  an- 
nientata e tolta  non  viene  la  interiore  di  lui  ca- 
gione . Stantechè  poi  codefli  tumori  hanno  pochif- 
iima  tendenza  ali’ infiammazione  , ed  in  cafo  anche 
che  defla  fi  deßi , può  apportare  del  vantaggio  , 
i anziché . del  danno,  perciò  può  il  Chirurgo  fer- 
virfi  con  ficurezza  c liberamente  anche  de’  piu  at- 
tivi rimedi  risolventi  . 

$.  CGCCXGIL 

Non  è qui  il  luogo  di  parlare  dei  rimedi  dell' 
ultima  specie . Fra  i rimedi  più  attivi  ed  efficaci 
della  prima  specie  s’annoverano:  T orina  col  sai 
comune,  oppure  la  gomma  ammoniaca  cotta  nell* 
aceto  alla  confißenza  di  linimento  ; lo  spirito  di- 
luito di  corno  di  cervo , il  linimento  volatile , lo 
spirito  di  Minderero , le  fumigazioni  volatili  umide 
o fecche  ; la  soluzione  di  sai  culinare , sale  ammo- 
niaco , cremore  di  tartaro  e fiele  di  bue  ; il  sapone 
veneto;  Io  spirito  di  sapone;  il  mercurio;  le  fre- 
sche contuse  foglie  di  cicuta,  o di  belladonna;  il 
vapore  delia  soluzione  di  sale  ammoniaco  in  parti 
eguali  di  orina  e di  aceto  ; oppure  la  gomma  am- 
moniaca nell’  aceto  ; le  cipolle  cotte  sotto  le  ce- 
neri ; le  foglie  e le  radici  di  bardana;  la  doccia; 
le  fregagioni  frequenti  del  tumore,  ec. , non  che 
tutti  que’  mezzi,  che  fono  di  già  ftati  raccoman- 
dati nello  scirro  . 
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Può  anche  ia  compreffione  venire  con  vantaggio 
impiegata  nella  cura  di  (^uefti  tumori  . Il  Chirurgo 
può  servirsene  ad  un  doppio  oggetto,  cioè  od  a fine 
di  risolvere  per  mezzo  di  elTa  la  contenuta  mate- 
ria ; oppure  onde  riunire  le  pareti  del  sacco  dopo 
d'  efiere  ella  fiata  da  prima  risolta  con  altri  mezzi. 
Al  primo  scopo  può  della  soltanto  adempire  , allorché 
il  tumore  fi  trova  vicino  ad  un  ofio,  è egli  non  troppo 
grofio,  affai  molle,  e più  o men  fluida  la  materia 
in  efiò  contenuta  ; laonde  effa  viene  ordinariamente 
polla  in  uso  soltanto  ne’  meliceridi , rade  volte  nei 
lipomi,  e ne’fteatomi.  Ciò  non  pertanto  può  deffa 
anci’e  in  quefti  venire  talvolta  con  vantaggio  im- 
piegata ; deve  però  venire  dapprima  ammollita  la 
materia  in  elTì  contenuta,  e resa  più  o men  fluida; 
e (jiiefio  non  di  rado  ottienfi  ftrofinandoli  frequen- 
temente , e facendo  efieriormente  uso  dello  spirito 
artritico  dì  POTT  (i)  . Debbefi  però  in  quefto 
caso  non  solo  comprimere  il  tumore,  ma  eziandio 
consentaneamente  fasciare  tutto  il  membro,  e fre- 
quentemente inumidire  1’ apparecchio  co’ risolventi . 
Oliando  la  preflìone  non  riesce  , sovente  cagiona 
del  danno;  facilmente  effa  immobile  rende  il  tumo- 
re , ne  allarga  la  base,  lo  comprime  non  di  rado 
negli  interftiz;  dei  muscoli,  e difficile  ne  rende  T o- 
l>crazione  , che  quindi  neceffaria  diviene  , Allorché 
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iviioifi  far  USO  della  preffione  onde  riunire  le  pa- 
'reci  del  sacco,  deve  dapprima  venire  rifolta , od 
! evacuata  la  contenutavi  materia.  La  comprelTione 
iha  però  luogo  in  generale  soltanto  in  qiie*  cali , 
lin  cui  un  odo  ritrovali  vicino  al  tumore  , e la  di 
• lui  lituaxioiie  è tale  da  poter  venire  in  ogni  punto 
! compresso  . 


§.  CCCCXCiV. 


I Vengono  talvolta  codelli  tumori  aggt editi  dalla 
I infiammazione . Essa  ben  di  spesso  per  causa  rico- 
jnosce  fuso  de’ topici  risolventi  ed  irritanti,  la  com- 
■prelTione,  una  contufione  , o qualche  altra  cagioar 
jefirinseca , oppure  interna.  Allorché  1’  infiamma- 
I zioac  insorge  spouraneamente  , devefi  forse  attri- 
buirla all*  acrimonia  della  bagnante  materia  , la  * 
'.quale  è d’origine  venerea,  scrofolosa,  artritica  ^ 
;ec.  Può  il  Chirurgo  mettere  talvolta  a profitto  co« 
Ideila  infiammazione  , e ad  un  tal  fine'  debb’  egli 
.procurare  di  aumentarla  , essendo  essa  ordinaria^ 
j mente  troppo  debole  , co’  topici  irritanti , tali  sono 
p.  es.  le  cipolle  cotte  sotto  le  ceneri , T empiailro 
di  galbana  crocato,  il  diaquilon  compofto  , di  pro- 
I muovere  la  suppurazione,  e di  mantenerla  per  fino 
a che  il  tumore  è onninamente  dìilrutto . Deve 
egli  però  aver  sempre  presente  che  la  suppura- 
.zionc  in  codeili  cafi  ordinariamente  progredisce  con 
moka  lentezza , e che  non  devono  assolutamente 
venire  aperti  queili  suppuranti  tumori  fino  a tanto 
1 che  non  fianfi  fufi  interamente,  che  non  fieno  cioè 
in  tutti  i punti  divenuti  molli  al  tatto.  Se  indugiafi 
I fino  ad  un  tal  punto  ad  aprirli , puolTi  ben  essere 
I certo  che  non  solo  la  contenuta  materia,  ma  anche 
j il  sacco  illesso  fono  (lati  dalia  suppurazione  fufi 
j c sciolti , che  vengono  deffi  evacuati  in  un  colle 
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marce,  e che  T ulcera  quindi  ben  pretto  guarisce 
Ma  se  air  incontro  troppo  per  tempo  apronfi  codefti 
suppuranti  tumori  , cioè  allora  quando  soltanto  nel 
loro  centro  fi  sente  1’  ondeggiamento , e nella  cir- 
conferenza delie  durezze  tuttora  riscontranfi , un' ul» 
cera  retta  affai  oftinata  e reftia , la  quale  non  può 
venire  guarita  perfino  a che  il  rimatto  sacco  di- 
ttrutto  non  fia  , oppure  ettirpato  , ovvero  T apertura 
li  chiude  , ed  il  tumore  di  bel  nuovo  compare  . Il 
migliore  partito  fi  è quello,  seppure  altre  circo- 
ftanze  non  vi  fieno,  che  non  ne  permettino  l’uso, 
di  aprire  codefti  tumori  coi  cauttico  potenziale  . 

§.  CGCCXCK 

Il  mezzo  fi  più  ulltato  nella  cura  di  cudetti 
turxiori  confitte  nella  operazione , mediante  la  quale 
viene  ettracto  il  sacco  senza  venire  punto  aperto. 
Codetta  operazione  viene  eseguita  nella  flessa  fles- 
fiffima  maniera  , che  venne  descritta  nel  Capitolo 
dello  Scirro  ( CGCCL.  e segg.  ) . Il  tessuto  va- 
scolare, che  ritrovafi  nella  circonferenza  del  sacco, 
è sovente  sì  dilatato , segnatamente  quando  volu- 
minoso fi  è il  tumore , che  viene  i’  operazione  sus- 
seguita da  una  forte  emorragia.  Non  sorte  in  co- 
detto  caso  il  sangue  soltanto  da  alcuni  particolari 
vali,  ma  dalla  superficie  tutta  della  ferita  come  da 
una  spugna  . Egli  è però  facile  il  prevenire  qiicfta 
emorragia  ; e ciò  ottienfi  portando  via  in  un  col 
sacco  la  cellulare  vicina  , ed  in  effa  Io  ftraordina- 
riamente  dilatato  teffuto  vascolare,  ttantcchè  dila- 
tati rìtrovanfi  contro-natura  que’ vafi  soltanto,  che 
serpeggiano  nel  cellulare  teffuto,  che  vicino  trovafi 
ai  tumore  ; e se  ciò  eseguito  non  viene  nell’  opera- 
zione 5 trovafi  ben  di  speffo  il  Ghirurgo  cottretto  a 
farlo  in  feguito;  imperocché  fovenre  non  giungefi 
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arredare  T emorragia  se  non  mediante  T cftirpa- 
zionc  di  quefto  cellulare  teduto . Se  venne  lefo 
qualche  vaiò  conlicierevole , un’  arteria  in  ifpecie , 
convicn  far  ufo  della  comprelTionc  o della  legatura. 
Se  il  malato  è incomodato  da  più  d’ un  tumore 
ciftico , conviene  nel  tempo  idedb  edirparc  anche 
gli  altri  ; imperocché  ordinariamente  avviene  che 
dopo  r edirpazione  di  uno,  quello,  che  reda  , cre- 
fcc  ad  una  conhderevol  mole  . Si  è detto  fuperior- 
mente  che  codedi  tumori  fono  talvolta  critici  , e 
che  in  quello  calo  V operazione  talora  apporta  delle 
cattive  conlcgiienze . R.i«:lce  forfè  in  codedo  cafo 
al  Chirurgo  di  prevenirle  facendo  al  malato  prima 
di  efeguire  T operazione  una  o più  ulcere  artefatte. 
Dcvcfi  poi  operando  ben  badare  che  non  rimanga 
alcuna  porzione  di  facce , altrimente  «gli  è aflai 
facile  che  fi  formi  un’  ulcera  impura  , ed  anche  di 
.alfai  cattivo  carattere,  oppure  che  ben  predo  ritorni 
il  tumore.  La  ferita  lafciata  dall’ operazione  può 
per  lo  più  venire  todo  riunita  con  lide  d’empiadra 
adefivo , c curata  per  prima  intenzione. 

CGGGXG7I. 

Codeda  operazione  non  ha  però  Tempre  luogo  0 
Il  tumore  ha  talvolta  la  fua  fede  in  una  parte  , ove 
impedibile  riefee  1’  edirparlo  perfettamente  . Talora 
è dedb  immobile,  ed  aderente  a parti  d’importanza  . 
CÌLialche  volta  è il  malato  sì  debole  , ed  il  tumore 
circondato  da  tanti  e si  grodl  vafi  varicofi,  che  evvi 
ben  tutto  il  motivo  di  temere  delle  finidre  confe- 
guenze  dall’ emorragia . Talora  è il  Tacco  tanto  To’- 
tilc , c tale  fegnatamentc  incontrafi  nel  melicerldf , 
da  non  potere  venire  edirpato  lenza  aprirlo  . la 
quedo  cafo  puolli  efeguire  l’operazione  in  un  modo 
diverfo , più  comodo  e più  ficuro  . 

Ricitter  Tomo  L 
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5.  CCCCXCVII. 

Puofli  cioè  aprire  la  pelle  in  un  col  facce 
evacuare  la  contenutavi  materia , e procurare  di 
confumarc  il  facco  colla  fuppurazione  . Il  tutto  qui 
dipende  dal  promuovere  una  forte  fuppurazione  , e 
dal  mantenerla  quanto  abbifogna , e per  confeguen- 
za  dall*  indurre  dapprima  nei  lacco  una  fufficientc 
infiammazione . Per  confegiiire  codefto  intento  deb- 
beli  5 feppure  le  circollanze  lo  permettono,  aprire- 
il  tumore  col  caullico  potenziale,  ed  evacuata  la 
materia,  fcarificare  tutta  la  ùiperficie  interna  del 
facco  con  una  lancetta , ovvero  toccarla  con  un 
pennello  bagnato  nell*  olio  di  vitriiiolo  o nel  burro 
di  antimonio  , oppure  riempire  il  facco  di  filacce 
fpalmate  di  balfamo  d*  arceo  avvalorato  colla  pol- 
vere di  cantaridi  oppure  col  precipitato  roffo,  allii- 
me  abbrucciato  e pietra  cauftica  . Qiiando  il  facco 
è baftantemente  infiammato  , debbefi  unicamente 
fervire  de’ fuppuranti , e continuarne  l’ufo  per  fino 
a che  promoffa  fi  abbia  un’  abbondante  fuppura- 
zione . Allorché  poi  quefea  incomincia  a ceffare , 
deve  venire  con  elfi  nuovamente  mefcolata  la  polve- 
re di  cantaridi,  di  precipitato  roffo  , ovvero  di  al- 
lume abbrucciato,  finché  fiafi  deffa  fufficienternente 
di  bel  nuovo  aumentata  ; e debbefi  in  codeflo  modo 
mantenere  la  fuppurazione,  perfino  a che  fiafi  il 
facco  affatto  confumato  e diftrutto  . Cosi  facendo' 
in  due  modi  s’ottiene  1*  intento;  o il  facco  cioè 
fi  fiacca  ed  aggrinzali  , e deve  in  tal  cafo  venire 
eftratto  ; oppure  fi  feioglie  in  filamenti  , i quali 
cleono  in  un  colle  marce  « Si  conofee  d’ efierfi 
cfTo  onninamente  fciolto  ed  evacuato , allora  quan- 
do la  fuperficie  del  cavo  feorgefi  in  tutti  i punti 
molle , roffa  e fenfibüe  , e fe  marce  pure  e non 
più  mific  a’  filamenti  . Qiiaiora  poi  fia  il  face® 
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aliai  groffo,  fpeffo  e duro,  quefto  trattamento  or- 
dinariamente eßge  molto  tempo  e pazienza , c per- 
ciò onde  abbreviare  in  codefto  cafo  la  cura , fl  de- 
ve recidere  anteriormente  ed  ai  lati  tutta  la  por- 
zione pollìbile  di  lacco , e procurare  di  confumare 
per  mezzo  della  fuppurazionc  unicamente  la  polle- 
riore  di  lui  faccia  , elfendo  della  fol tanto  ordina- 
riamente difHciie  a fepararll . 

§.  CCCCXCVllL 

Allorché  la  materia  contenuta  nel  facco  c 
vuoile  c fluida,  puoifi  talvolta  in  un  modo  aliai 
più  comodo  e breve  recare  a termine  la  cura  ; 
piiolfi  cioè  forare  il  tumore  con  un  trocar,  c farne 
per  la  di  lui  cannuccia  efeire  la  contenuta  materia,  ed 
iniettare  dappoi  nel  facco  qualche  liquore  irritante , 
ficcome  p.  cf.  lo  fpirito  di  vino,  od  una  foluzione  di 
pietra  infernale  , ovvero  la  tintura  delle  cantarelle , 
c non  deve  quello  efeire  per  fino  a che  non  fia  la 
circonferenza  tutta  del  tumore  divenuta  dura,  tumi- 
da , dolente , ed  infiammata  ; quindi  applicare  li 
deve  un  cataplafma  fuppurante  onde  promuovere  la 
fiippurazionc  . Torto  che  fi  feorge  il  tumore  molle 
c fluttuante,  piiorti  farvi  un’apertura,  per  cui  ordi- 
nariamente in  un  colle  marce  efee  l’ ammarciro  c 
fciolto  facco , oppure  viene  facilmente  ertratto . 

CGGCXGIX. 

Puortl  parimente  paiTare  pel  tumore  un  fetone 
c fpalmarlo  con  qualche  rimedio  fuppurante  ; ed 
allorché  deflb  non  induce  e mantiene  una  fuppura- 
zione  quanto  balla  copiofa  e forte-,  conviene  ad  elio 
fortituire  qualche  rimedio  irritante , un  digertivo  p. 
cf.  avvalorato  colle  cantaridi  in  polvere  , e con- 
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fumare  in  codefto  modo  interamente  il  tumore  , 
oppure  fcemarlo  in  modo  da  poterli  quindi  comoda- 
mente efìirpare  • Di  mano  in  mano  che  il  tumore 
fi  va  fcemando,  il  facco  forte  dagli  interllizj  dei 
mufcoli  5 coficchè  può  elio  quindi  venire  con  faci- 
lità eftirpato  , ed  i dilatati  vali , che  nella  circonfe- 
renza ritrovanfi  dei  tumore , fi  contraggono , cofic- 
chc  non  halTi  più  da  temere  V emorragia  • 

§.  D. 

Oliando  il  facco  è alTai  grolfo,  fpeffo  e duro, 
afiai  difficile , anzi  ben  di  fpeffo  affolutamente  im- 
poffibile  fi  è r ottenerne  la  totale  diftruzione  me- 
diante la  fuppurazionc  . In  codefto  cafo  il  migliore 
partito  fi  è quello  di  fpaccare  il  tumore,  di  evacuare 
la  materia  contenutavi,  e di  empirlo  quindi  molle- 
mente di  filacce  fpalmate  di  unguento  di  precipitato 
roffo  . Ordinariamente  effo  fi  aggrinza  , forte  dagli 
interftizj  dei  mufcoli , fi  feofta  dalle  fottopofte  par- 
ti , e dopo  alcuni  giorni  puoffi  deftb  affai  comoda- 
mente diftaccare  ed  eftirpare . S’ aggrinzano  del  pari 
anche  i vafi  fanguigni,  che  ritrovanfi  nella  di  lui 
circonferenza , coficchè  dopo  alcuni  dì  non  havvi 
più  minaccia  di  emorragìa . 

§.  DI. 

Allorché  il  tumore  è fornito  d’  un  fottìi  pe- 
duncolo , potrebbefi  parimente  portarlo  via  colla 
legatura.  Deffa  però  feco  trae  niun  particolare  van- 
taggio . Col  coltello  affai  più  pretto  e con  minor 
dolore  fi  porta  via  il  tumore,  che  colla  allaccia- 
tura . Accoftumano  alcuni , onde  rendere  meno  do- 
lorofa  la  legatura,  di  tagliare  la  pelle  tutto  attorno 
al  gambo  del  tumore  , ftantechè  da  effa  fola  pro- 
viene il  dolore  caufato  dall’  allacciatura , c di  porre 
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il  filo  nell’ incifione  ; ma  con  pari  facilità  fi  recide 
onninamente  il  peduncolo , e fi  rifparmia  in  tal 
modo  la  pena  di  farne  la  legatura  . Ma  piiofli  forfè 
per  tutf  altro  fine  far  ufo  della  allacciatura  ; fe  ha 
cioè  il  tumore  una  larga  bafe  , puolfi  farne  con  un 
largo  naftro  T allacciatura  alla  bafe,  e ftringerla 
gradatamente  fempre  più  . Nel  mentre  che  ciò  fiic- 
cede,  il  tumore  probabilmente  fi  eleva,  ed  in  modo 
feoftafi  dalle  parti  fottopofte  da  potere  venir  quindi 
comodamente  recifo  . Potrebbefi  anche  in  codefio 
cafo,  onde  la  legatura  non  apporti  dolore,  tagliare 
la  pelle  dall’  una  alT  altra  eftremità  del  tumore  in 
una  direzione  corrifpondenre  alla  di  lui  lunghezza 
fepararla  ad  ambi  i lati , e cingere  quindi  col  na- 
ftro,  più  bafib  che  è polTibile  , il  nudo  Tacco. 


CAPITOLO  XVllL 

Del  Ganglio . 

f.  Dir. 

Il  ganglio  è un  tumore  picciolo  , duro,  iiidolento 
formato  da  un  lacco  , in  cui  racchiufa  trovafi 
fluida  materia.  E' il  Tacco  formato  da  un  fodo,  ten- 
dinofo  cellulare  tefiùto  ; la  , contenuta  materia  è or« 
dinariamente  fimile  al  bianco  deli" uovo.  Il  tumore 
è preflbehè  fempre  fotto . la  cute  più  o meno  mo- 
bile. ElTo  crcfcc  lentamente,  e di  rado  eccede  la 
groffezza  d’ima  nocciuola . La  Tua  figura  è ordina- 
riamente globofa  , fchiacciata  ed  eguale  . Efio  viene 
rarifiimc  volte  aggredito  dalla  infiammazione  ; più 
di  rado  ancora  palla  in  fuppu razione  ; e quando  ciò 
avviene  , per  io  'più  lafcia  un’  ulcera  di  cattivo 
carattere . ^ 
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Occupa  il  piu  delle  volte  il  ganglio  la  man©  e 
ìc  dita,  Tempre  in  vicinanza  d’un  tendine.  Eflb  raf- 
fomiglia  moltiffimo  ad  un  tumore  cifHco.  Venendo 
cfattamente  esaminato , ritrovafi  clTere  il  Tacco  at- 
taccato mediante  un  Tottil  collo  al  vicino  tendine  , 
NaTcono  probabilmente  codefti  tumori  in  grazia  di 
una  pìcciola  Tcnditura  , che  Taflì  nella  vagina  d'un 
tendine  , da  cui  T umore  in  effa  contenuto  Torte  e 
fpandefi  nella  vicina  cellulare  e vi  forma  un  picciol 
Tacco . Sono  efTì  forfè  talvolta  ancora  accagionati 
dalla  parziale  dilatazione  della  vagina  in  un  Tacco  « 
Talora  però  non  vi  ha  parte  alcuna  la  vagina  ; 
vengono  clli  almeno  il  più  delle  volte  prodotti  da 
una  contufione , oppure  da  un  violente  sforzo  d’  un 
tendine  . Si  forrnaix)  talvolta  naturalmente  parecchi 
di  codefti  tumori  in  una  lòia  volta,  ed  in  tal  caTo 
puoftì  ordinariamente  con  molta  verifimiglianza  de- 
rivarne r origine  dalf  acre  TcrofoIoTo  . 

DIV. 

Per  fino  a tanto  che  il  tumore  è picciolo,  eflb 
non  defta  il  menomo  incomodo . Allorché  s' in- 
groffa,  cagiona  qualche  deformità,  e rende  difficile,^ 
anzi  impedifee  il  movimento  del  tendine , fu  cui 
giace.  Oliando  pafTa  in  fuppurazione , lafcia  un’ul- 
cera cattiva,  la  quale,  Te  voJuminofo  fi  è il  tumo- 
re, venendo  malamente  trattata,  può  perfino  ca- 
gionare la  morte  . 

§.  DV. 

11  ganglio  viene  affai  più  difficilmente  risolto 
de’  tumori  ciftici  : il  Tacco  è Todo  di  troppo , Tpeftö 
t duro  per  poter  venire  dai  rimedj  rifolventi  pent* 
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tfato . Ciò  non  pertanto  fe  ne  può  tentare  V ufo  : 
cfTi  apportano  niuii  danno,  anzi  talora  producono  il 
Wéfideraro  ctìctto.  Puolfi  ad  un  tal  fine  fervirc  di  qiie' 
rimedi  tutti,  che  fono  flati  fuperiormente  raccoman- 
dati contro  lo  fcirro  ed  i tumori  ciliici . Si  può  an- 
che far  ufo  de’  più  irritanti  ; imperocciiè  non  viens 
il  tumore  sì  facilmente  aggredito  dalia  infiammazio- 
ne. Raccomandano  alcuni  in  ilpecie  lo  fpirito  di  fa- 
pone,  altri  le  contufe  recenti  foglie  di  belladonna  , 
o la  loro  infufione  per  ufo  eftrinfeco  . Alcuni  pre- 
tendono d’avere  rifolto  il  ganglio  colla  elettricità. 
Il  fiele  di  bue  combinato  col  ialc  di  corno  di  cer- 
vo è un  rimedio  alfai  polTente  ed  attivo  . Elfo  fo- 
vente  fi  rifolve  anche  fotto  i’  ufo  fol tanto  delie  fri- 
zioni forti  e frequentemente  ripetute  . 

DVL 

La  compreffione  ancora  ha  qui  luogo  come 
ne’ tumori  ciliici;  ella  deve  però  efìere  affai  forte, 
cd  il  tumore,  quando  è molto  duro,  debbe  venire 
dapprima  ammollito  ; e ciò  ottienfi  premendolo  c 
fregandolo  frequentemente  , ed  anche  flrofinandolo 
con  ol;  molli tivi,  ma  fegnatamente  col  linimento  vo- 
latile. Faifi  ordinariamente  la  compreffione  con  una 
fchiacciata  palla  di  piombo,  che  ftrettamente  fi  fifia 
con  un  naflro  fui  tumore  . Più  ficuramente  la  pref- 
fione  riefee , allorché  contemporaneamente  fi  fafeia 
tutto  il  membro . 

D\^IL 

Evvi  un  altro  metodo  curativo  ancora  da  im- 
pìegarfi  nella  malattia  , di  cui  qui  trattafi  ; e que- 
fto  confille  nel  lacerare  il  facco , nel  farne  efeire  la 
contenutavi  materia,  e quindi  nel  comprimere'!’ una 
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contro  r altra  le  di  lui  pareti , e nel  procurarne  fa 
riunione  . In  codefto  cafo  ancora  debbefi  dapprima 
procurare  di  ammollire  il  tumore , allora  quando^ 
dcffo  è duro . Si  rompe  il  lacco  premendolo  forte- 
mente col  pollice,  fotto  cui  fi  pone  qualche  corpo 
duro,  ficcome  p.  cf.  una  moneta;  ovvero  percuoten- 
dolo con  un  picciolo  martello  , o con  qualche  altro 
ilromento , Si  conofce  d’ effcrfi  lacerato  il  facco  , 
allorché  fi  vede  tutto  ad  un  tratto  minorarli  il  tu- 
more , od  onninamente  difperdcrfi , ed  in  allora 
conviene  ftrofinare  la  pelle  onde  fir  efeire  dal  fac- 
co tutta  la  materia  in  efib  contenuta;  fi  applica 
quindi  una  forte  comprelfione  onde  riunire  le  pa- 
reti dei  facco  , e chiudere  affatto  la  di  lui  cavità , 
c frequentemente  bagnali  il  luogo  malato  con  una 
foluzione  di  fale  ammoniaco  nelT  aceto  . Ben  di 
rado , anzi  mai  rifveglia  codefio  metodo  di  cura 
infiammazione  , dolore , o qualche  altro  accidente  . 
Quanto  più  poi  tardali  a togliere  la  prelfione,  tanta 
più  certo  fi  è che  il  facco  non  più  riempiefi . In 
Caio  poi  3 che  c(ò  .accada  , debbefi  ripetere  la  llelfa 
manovra  , e lafciare  più  a lungo  applicata  la  com- 
prelfione  . 

DVIIL 

Quello  modo  di  lacerare  il  facco  non  può  però 
aver  luogo  fennon  ne'cafi,  in  cui  il  tumore  è fopra 
un  olTo , oppure  quando  il  lacco  è aflài  fpeflo  e 
duro.  In  codeflo  calo  puolfi  dello  aprire  colla  punta 
d*  una  lancetta . Devefi  però  ben  guardare  che  non 
s’infinui  deir  aria  nella  ferita,  altrimenti  facilmente 
fi  dcllano  dolori , infiammazione  ed  altri  violenti 
fintomi  ; eppcrciò  debb’  eifere  V apertura  alfai  pie- 
cìola,  c prima  di  farla  fi  deve,  per  quanto  è pof- 
fibile,  tirare  da  un  laro  la  pelle,  affinchè  elTa  r«* 
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ftiiUendofi  dopo  il  raglio  al  fuo  prlftiao  luogo  ^ 
venga  a ricoprire  il  foro  fatto  nel  fa  eco , c impe- 
difea  in  tal  modo  ringreflb  deli' aria  neimedefimo» 
Dopo  il  taglio  regolar  debbefi  , ficcome  fi  dilTc  nel 
luelpofio  cafo  ; fi  deve  cioè  far  efeire  dal  facco  il 
contenutovi  umore  , ricoprire  la  ferita  con  un  pez- 
zetto d’  empiaftro  , applicare  la  compreffione  , ed 
inumidire  la  circonferenza  deila  ferita  coll’  acqua 
vulneraria  Thediana . 

§.  DIX. 

U ellirpazionc  di  codcfti  tumori  non  va  fcevra 
da  pericolo;  clTa  viene  per  lo  più  lufifeguìta  da  viva 
febbre  , da  dolori , e da  diverfi  fintomi  fpafmodici , 
Ciò  non  pertanto  ben  pofTonfi  prevenire  quelli  cat- 
tivi feguiti , ed  elcguire  francamente  T operazione, 
qualora  abbiali  foltanto  V avvertenza  di  non  offen- 
dere il  fottopofto  tendine , e per  confeguenza  di 
non  inftituirla  fe  non  quando  mobile  fi  è il  tu- 
more , di  impedire  T ingreffo  dell' aria  nella  ferita, 
e per  confeguenza  di  non  tagliare  la  pelle  fe  non 
dopo  d’  averla  tirata  da  un  iato , e di  procurare 
finalmente  di  riunire  la  ferita  per  prima  intenzione, 
e di  evitare  la  fiippurazione , e per  confeguenza  dì 
riunirla  fiibito  con  lille  d'  empiaftro  adefivo  e ba- 
gnarla frequentemente  coll’  acqua  vulneraria  Thè- 
diana  , o col  balfamo  vulnerario  marziale  e fpi- 
rito  di  canfora . L' operazione  poi  viene  efeguita 
nel  modo  iftclTo  , che  praticali  ne’ tumori  faccati.. 
Si  deve  eftirpare  il  facco  fenza  aprirlo , e bea 
guardare  dal  lafciarne  veftigio,  altrimeiitc  ' il  tu- 
more facilmente  ricompare  . 


3^4  ' 

GAPITOLO  XIX. 

, Dell'  Aneurifma  . 

$.  DX. 

ilflS^Llora  quando  viene  un'arteria  in  qualche  parte 
ftraordinariamente  diftefa  e dilatata , nafce  un  tu- 
more , che  unenrìfma  vero  appellali.  Viene  T arteria 
in  codefto  cafo  dilatata  od  in  un  riftretto  fpazio, 
ed  il  tumore  , che  ne  rifulta  , è circonfcritto  ; 
oppure  dilatata  effa  viene  per  un  tratto  confidere- 
vole,  ed  il  tumore,  che  ne  nafce , è bislungo , e 
termina  gradatamente  in  modo  da  non  poterne  ve- 
nire efattamente  fiflati  i confini . Nel  primo  cafo  , 
che  fi  è il  più  ordinario , chiamali  la  malattia 
aneurifma  vero  circonfcritto , e nel  fecóndo , che  è 
più  raro,  vicn  della  appellata  anenrißna  vero  diffufo . 

§.  Dxr. 

Allora  quando  poi  per  qualche  preternaturale 
apertura  di  un'arteria  s'intrude  il  fangue  nella  cel- 
lulare vicina,  e vi  produce  un  tumore,  formali 
V anenrìfma  falfo.  Sì  raccoglie  in  codefto  cafo  il 
fangue  o in  un  luogo  determinato , diftende  la 
cellulare , in  effa  formafi  un  facco , c produce  un 
circonfcritto  tumore;  oppure  effo  fi  verfa  in  tutte 
le  cellule  della  vicina  cellulare,  e fi  diffonde  ben  di 
fpeffo  lungo  il  corfo  de' vali  grolfi  dall’ una  all’ al- 
tra eftremità  del  membro , e produce  un  tumore 
ineguale,  eftefo  ed  allungato.  Effo  chiamafi  nei 
primo  cafo  anearifma  falfo  circonfcritto^  e nel  fe- 
condo anenrifma  falfo  dijftfi . 
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DXII. 

Oltre  (^ucfte  due  principali  fpccic  di  aneurifma 
ve  n'ha  una  terza  ancora,  nella  quale  combinata 
prcfTochc  ritrovafi  T aneurifma  vero  col  falfo  , e 
che  perciò  chiamafl  aneurifma  mijh.  Talvolta  cioè 
fuccedc , quantunque  probabilmente  affai  di  rado  , 
che  uno  ftromento  pungente  o tagliente,  una  fcheg- 
gia  d'  offo  , oppure  una  qualche  altra  acciden- 
tale cagione  abbia  punto , tagliato  oppure  lacerato 
la  tonaca  efterna  d' un'  arteria , ed  illefa  fia  re- 
ilata r interna . Quella  tonaca , che  è troppo  de- 
bole per  refiftere  all'  urto  del  fangue  , perchè  priva 
in  codello  luogo  della  tonaca  ellcxiorc , obbligata 
ritrovafi  a cedere  airimpulfo  del  fangue,  e fi  infi- 
nua  cedendo  nell'apertura  della  tonaca  efteriore,  e 
dilatali  in  un  facco , e forma  il  teftè  mentovato 
aneurifma  mljìo  della  prima  fpecie  , il  quale  viene 
rnanifcllamente  in  parte  prodotto  dalla  lacerazione 
ed  in  parte  dalla  dilatazione  dell' arteria,  ed  è per 
confeguenza  formato  dalla  unione  dell'  aneurifma 
vero  collo  fpnrh . Talvolta  avviene  ancora  che  il 
facco  dell'  aneurifma  vero  in  qualche  luogo  da  per 
fe  fteffb  fi  rompa  , oppure  all'  occafione  d'  una 
efterna  contufione , fi  infinui  il  fangue  nella  cel- 
lulare vicina , c circonda  il  facco  dell'  aneurifma 
vero , per  cui  nafee  la  feconda  fpecie  di  ancu- 
rifma  mifto . 

§.  DXIIL 

Gli  aneurifmi  veri  circonfcritti  poffono  formarli 
in  tutti  i luoghi  , dove  arterie  ritrovanfi , tanto 
nelle  parti  interne , che  nelle  cfterne  ; laonde  di- 
vidonfi  in  eßerni  ^ ed  in  interni  . Tra  gli  interni  M 
più  frequente  fi  è quello  della  curvatura  dell' aorta, 
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e fra  gli  efterni  quello  del  poplite  fi  è il  più  ovvio 
cd  il  più  pericolofo . Le  tonache  tutte  dell*  arteria 
hanno  Tempre  parte  nella  morbofa  dilatazione  . Ne* 
grandi  tumori  di  codefta  fpecie  effe  contemporanea- 
mente groffe , fpeffe  e dure  ritrovanfi  contro-na^ 
tura  , anzi  non  di  rado  perfino  di  cartilaginoTa  ed 
anche  oflea  confiftenza . L’arteria  è dilatata  o in 
tutta  la  Tua  circonferenza,  ovvero  in  una  fol  parte; 
e quello  talora  avviene,  quando  deffa  giace  vicino 
ad  un  offo , che  alla  dilatazione  s’ opponga  delia 
parte  pofteriore  dell’  arteria  . 

§.  DXIV. 

L’  efterno  aneiirifma  vero  circonfcritto  si  nella 
fua  formazione,  che  in  tutto  il  fuo  decorfo  pro- 
cede nella  feguente  maniera . Sente  dapprincipio  il 
malato  in  qualche  luogo  una  pulfazione  infoi  ita  . 
Efaminando  più  attentamente  la  parte  vi  feorge 
egli  un  picciolo  tumore  pulfante , il  quale  onnina- 
mente fvanifee , fe  lo  comprime  col  dito,  ma  fi 
rimette  nel  prillino  fiato  tolta  appena  che  nc  fia 
la  preffione  . Egli  fi  difiìpa  anche  da  per  fe  fieffo 
comprimendo  con  forza  V arteria  al  diffopra  di  elio , 
e ritorna  tolta  venendone  la  compreflione . Effo  c 
indolente.  La  pelle,  che  lo  ricopre,  ha  il  fuo  na- 
turale colore  . Formato  che  fiali , non  ceffa  giam- 
mai di  crefeere  , ed  acquifta  in  fine  un’ affai  confi- 
dercvole  groffezza . A mifura  che  egli  crefee , più 
debole  in  effo  diviene  ed  ofeura  la  pulfazione  : anzi 
quando  è arrivato  ad  una  affai  gran  mole,  non 
pulfa  preffochè  punto  . Quello  feemamento  di  pul- 
fazione nel  tumore  aferiver  debbefi  ad  una  doppia 
cagione;  le  tonache  cioè  dell’arteria  a motivo  della 
grande  diftenfione , in  cui  ritrovanfi  , e della  du- 
rezza , che  in  fine  acquiftano  ^ perdono  finalmente 
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)a  loro  contrattilità  ed  elafticità  , e non  piu  viene 
il  Tacco  ne*  movimenti  del  cuore  a vicenda  dilatato 
c rirt retto  ; formanfi  ancora  a poco  a poco  nel 
Tacco  3 nel  quale  , fegnatamente  quando  c grande  3 
il  lànguc  Tempre  vi  fi  fofferma  , dei  ftrati  polipoli , 
i quali  fi  attaccano  alla  di  lui  interna  fuperficie  , 
ed  al  Chirurgo  impedilcono  di  fcntirc  la  pulfazione* 
Qj-ìefio  però  negli  aneurifmi  veri  non  fiiccede  nè 
SI  prcflo,  nè  sì  di  fpelTo,  come  ne’ fai  fi . ElTendovi 
del  l'angue  coagulato  nel  Tacco , non  fHioifi  più 
colla  prcifione  fare  onninamente  fvanire  il  tumore , 
ma  bensì  foltanto  in  parte  . 

§.  DXV. 

Quanto  più  vado  fi  è il  facco  , tanto  più  vi 
perde  il  fangue  del  fuo  movimento,  e tanto  più 
debolmente  penetra  elfo  nella  arteria , che  fi  di- 
parte dal  facco;  cpperciò  Tempre  riTcontrafi  il  polTo 
al  diìTotto  del  tumore  debole  e picciolo,  freddo  ben 
di  fpeflb  il  membro,  pallido,  debole  od  edematofo. 
Rinvienfi  ne’ cadaveri  l’arteria  , che  proviene  dal 
facco,  molto  ftretta  ed  impicciolita  (i) . Dalla  prefi 
fione  ancora,  che  fa  il  tumore  tulle  vicine  parti, 
provengono  non  pochi  fintomi , che  variano  giuda 
ia  diverfità  della  parte . Edo  è Tempre  d’ odacolo 
alla  libera  circolazione  degli  umori  in  quede  parti, 
e perciò  fovente  cagiona  delle  ulcere  ed  anche  la 
carie . Egli  è fors’  anche  talvolta  podibiie  che  fi 


(0  Nel  Museo  Patologico-Chirurgico  dell*  1.  R.  Uni- 
verfità  di  Pavia  conservafi  un  vado  aneurisma  dell*  arteria 
poplitea , il  cui  tronco  inferiore  è tanto  anguilo,  che  ap- 
pena ammette  nel  suo  lume  una  penna  d’ un  picciol  pollo  • 
{ Il  Traci.  ) . 
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ilacchi  per  una  erterna  contufione  o commozione 
un  pezzo  di  ftrato  poiipofo  formatefi  nel  facco,  e 
che  quefto  non  permetta  quindi  al  fangue  di  paiTarc 
per  il  facco  ; od  anche  che  venga  dello  fpinto  nelT 
arteria,  ed  ivi  poi  delti  diverli  inafpettati  fintomi. 

§.  DXVL 

Il  maggior  pericolo  , che  reca  codefto  ancu- 
rifma,  è quando  fi  rompe  . Quello  avviene  in  due 
maniere  : o fi  rompe  cioè  foltanto  il  facco , ed  ih 
lela  rella  la  cute,  che  lo  ricopre,  ovvero  ella  pure 
fi  fquarcia . Nel  primo  cafo  penetra  il  fangue  nella 
cellulare,  circonda  il  facco,  il  tumore,  che  prima 
era  circonfcritto , tutto  ad  un  tratto  s’allarga  ed 
ellendefi , il  polfo , che  prima  era  forte , chiaro 
e dillinto  , diviene  in  un  fubito  debole,  picciolo, 
ofeuro  e prelTochè  infenfibile  : in  una  parola  Taneu- 
rifma  vero  cambiali  in  un  colpo  in  mirto  . Nel  fe- 
condo calo  inforge  tutto  ad  un  tratto  una  violente 
emorragia  , la  quale  priva  di  vita  il  malato,  fe  non 
viene  fui  punto  foccorfo . L’  aneurifma  può  rom- 
perli per  una  pcrcoifa , per  un  urto  o per  qualche 
altra  cagione  eftrinfeca  ; oppure  anche  naturalmen- 
te . Nell’  ultimo  cafo  ordinariamente  de*  fegni  molto 
tempo  prima  apparifeono  annunciai! ti  la  di  lui  rot- 
tura ; oflervafi  cioè  divenire  dapprima  appuntata , 
fiottile  3 molle,  rolTa  e bleù  quella  parte,  che  vuole 
feoppiare  . 

§.  DXVII. 

Gli  ancurifmi  veri  interni,  finche  fono  piccioli, 
non  producono  alcun  fenfibile  incomodo  , c non 
danno  a conoscere  la  loro  efiftenza . Quando  cre- 
scono di  mole  , impediscono  la  circolazione  del 
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ùngile  per  la  compreffione , che  effi  fanno  fülle  par- 
ti vicine,  e per  la  dimora , che  fa  il  fangue  nel 
facco  , per  cui  eflb  perde  una  parte  del  fiio  movi- 
i mento  . Allorché  efli  fi  rompone  , inforge  un  rui- 
I nolo  getto  interno  di  fangue  , che  toglie  fui  punto 
1 di  vita  il  malato,  oppure  fi  trafmutano  in  un  aneu- 
rifma  mifio . L’  unico  fegno  , mediante  il  quale 
puolfi  coDofeere  refifienza  di  quelli  interni  tumori, 
confifte  in  un’  inlblita , collante  e forte  pullazionc 
in  una  parte  . Sino  a tanto  però  che  il  tumore  è 
picciolo , quella  pulfazione  è affai  debole  ed  ofeura . 

I Qualche  volta  quelli  tumori  , allorché  acqiiillano 
una  affai  gran  mole,  prefentanfi  all’ ellerno , ed 
in  tal  cafo  non  va  più  ad  alcuna  difficoltà  foggetta 
la  loro  diagnofi. 

§.  DXVIII. 

La  caufa  prolfima  deir  aneurifma  vero  fi  è 
fenza  dubbio  una  preternaturale  debolezza  di  qual- 
che parte  dell’  arteria , per  cui  non  trovali  ella  in 
iftato  di  follenere  la  forza  e l’urto  del  fangue,  che 
entro  vi  feorre  ; per  la  qual  cofa  ella  cede , fi  di- 
lata e forma  un  facco  - Quella  debolezza  talora 
manifellamcntc  dipende  da  una  cagione  locale,  p. 
ef.  da  una  contufione , e perciò  fi  formano  codelli 
tumori  in  ifpecie  facilmente  e di  fpelfo  in  que’ luo- 
ghi, dove  l’arteria  coperta  ritrovali  da  poca  foftanza 
carnea , e feorre  vicino  ad  un  olfo  ; c per  confc- 
guenza  viene  facilmente  e violentemente  contufa . 
Codella  locale  debolezza  può  probabilmente  venire 
accagionata  anche  da  uno  sforzato  c fubitanco  di- 
llendimento  dell’arteria;  fi  olfervano  almeno  tal- 
volta formarli  degli  aneurifmi  veri  in  feguito  ad 
una  forte  cllenfione  d’ un  membro , nelle  fratturi 
c lulfazioni , nelle  violenti  dillenfioni , convulfioni, 
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ec.  Forfè  la  cagione  anche  talvolta  rificde  in  u« 
violente  diforclinato  movimento  del  fangue  , per  cui 
vengono  le  arterie  dilatate  con  più  forza  in  una 
parte,  che  in  un'altra*,  pretendono  per  io  meno 
alcuni  d'  aver  ofTervato  nafeere  talvolta  dei  veri 
aneurifmi  in  feguito  alle  forti  febbri  acute,  ad  un 
vomito  veemente,  ec.  Talvolta  dà  ad  elfo  probabil- 
mente motivo  una  forre  commozione  di  tutto  il 
corpo,  o d'una  fola  parte.  Forfè  può  anche  T ar- 
teria , privata  venendo  in  qualche  parte  in  grazia 
d' un  afeeffo  del  fortegno  , che  effa  ha  dalle  parti 
vicine , venire  indebolita  in  modo  da  non  eifere  più 
in  grado  di  foftenere  furto  del  fanguc.  In  tutti 
quelli  ed  altri  ùmili  cali  merita  V aneurifma  il 
nome  di  malattia  locale  , in  cui  ha  nilfuna  parte 
il  reilante  del  fiftema  arteriofo. 

DXIX. 

Ben  di  fpelTo  però  , e forfè  nella  maggior  par- 
te de’ cali  li  è f aneurilma  vero  una  confeguenza 
d’ una  malattia  afficiente  tutto  il  lìllema  arteriofo. 
Ciò  puolTi  in  parte  dedurre  dal  vedere  non  infre- 
quentemente comparire  codedi  tumori  natdral- 
mente , fenza  la  precedenza  d’  alcuna  locale  cagione 
occafìonale  ; che  parecchi  fovente  ne  inforgono  nel 
tempo  illelfo  in  diverfe  parti  sì  interne  che  eftrin- 
feche  ; e che  il  trattamento  locale  e 1*  operazione 
idelfa  affai  fovente  inutili  riefeono  ed  infruttuolì . 
Siffatta  fuppoùzionc.  poi  riceve  un  maggior  grado  di 
probabilità,  fe  falTi  a riflettere,  che  ne’ cadaveri  ài 
lìffatti  pazienti  trovali  in  diverfi  luoghi,  anzi  in 
ogni  punto  il  fiflema  arteriofo  fìraordinariamente 
morbido  c lacerabile.  Finora  non  fi  è per  anco  po- 
tuto con  certezza  determinare  la  cagione , che  in- 
duce quella  fingolarc  morbidezza  nel  fiflema  ar|e- 

riofo  3 
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riofo  5 f ppercìò  quefta  fpecic  d*  aneurffma  fino  ai 
ora  riguardar  debbefi  come  incurabile . 

5.  DXX. 

L’ aneurifma  falfo  fempre  afcriver  debbefi  ad 
un'  apertura  fatta  nell*  arteria  , da  cui  il  fangue  fi 
verfa  ed  ìnfinuafi  nella  cellulare  vicina.  ElTo  può 
nafccre  tanto  nelle  parti  interiori , che  nelle  efter- 
ne,  epperciò  viene  divifo,  ficcome  il  vero,  in  c/icrna 
cd  in  interno  . Paolìi  fare  una  apertura  in  un*  ar- 
teria per  ben  diverte  cagioni . Un  fubitaneo  violente 
sforzo  d*un  articolo,  o di  tutto  il  corpo  per  alzare 
un  gran  pefo,  le  convulfioni  violenti,  un  forte  vo- 
mito, ec.  pofTono  produrre  una  lacerazione  nell' arte- 
ria . Ciò  non  pertanto  la  cagione  occafionale  più  ov- 
via c frequente  dell*  aneurifma  fallo»  rifeontrafi  nella 
ferita  dell'arteria  per  uno  ftromcnto  pungente  e ta- 
gliente portato  filila  ^medefima,  per  fchegge  ofFee  , 
o come  più  di  fpeffo  sfortunatamente  accade , per  un 
falalTo  fatto  nella  piegatura  deli'avanbraccio . Stante- 
r!iè  poi  ivi  il  più  delle  voice  ofTervanfi  gli  aneurifmi 
falfi , perciò  di  effi  fegnatamcnce  qui  tratter^ufi  . 

§.  DXXI. 

Allora  quando  nel  cavar  fangue  dal  braccio  è 
itata  ferita  l'arteria,  con  un  impero  firaordinario  il 
fangue  zampilla  a faki,  cd  è d’ un  color  roiTo-rofeo^ 
c comprelTa  l'arteria  al  dilTopra  della  ferirà  efio  non 
più  forte  a falci  e con  tanta  veemenza.  I/iihinio 
fegno  è il  più  ficuro , incerto  fi  è il  primo  ; impe- 
rocché forte  anche  da  una  vena  con  molto  impeto 
il  fangue , ed  a falti , quando  è deffa  piena  zeppa 
di  fangue,  e fopraftà  immediatamente  ad  una  groffa 
arteria , che  le  comunica  i fiioi  movimenti . Non 
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fcmpre  però  un  tale  sfortunato  falaflo  fufTeguito 
viene  dalf  ancurifma  fallo  : il  più  delie  volle  àeb- 
belì  elio  unicamente  attribuire  all’inavvedutezza  del 
Chirurgo  ; cagiona  egli  cioè  ordinariamente  un 
aneurifma  diffuio  , allorché  arrcùa  con  troppa  fret- 
ta il  (angue  comprimendo  con  un  cito  la  ferita  , 
oppure  applicandovi  l’apparecchio;  imperocché  in  tal 
cafo  o chiude  egli  la  ferita  elleriore  della  pelle  in 
modo  5 che  il  fangue  non  può  più  efeire  , c debbe 
per  confeguenza  neceiTariamente  fpandertì  nella  cel- 
lulare ; o la  preffione  , che  egli  frettolofamente  -ap- 
plica , è troppo  debole,  e non  ottura  che  la  ferita 
della  cute  e deila  vena,  ma  non  quella  deli’ arteria, 
cppcrciò  da  efia  forte  il  fangue  , e fi  fparge  nella 
cellulare  . Il  tumore  , che  vi  forma , è ineguale  , e 
jbventc  nodofo  , più  o meno  elevato  , e più  o meno 
l'uperiormeiitc  ed  inferiormente  fi  propaga,  ed  efteii- 
defi  lungo  i vafi  grandi  , fecondo  che  fu  l’ interna 
emorragia  di  più  o mcn  lunga  durata  . La  pelle  che 
lo  ricopre,  è rofia,  bleù  , ed  in  fine  divien  livida  . 

DXXII. 

In  codefio  modo  formafi  l’ aneurifma  falfo  dif- 
fufo . Efio  crefee  per  fino  a tanto  che  l’ interna 
emorragia  continua  ; e non  venendo  quella  per  tem- 
po ieimara,  produce  - dolori  violenti,  c l’ immobi- 
lità dell’arto,  e finalmente  della  anepra  infiamma- 
zione , fuppurazionc  c gangrena  • 

DXXIII. 

L’  uneuriffit»  falfi  circonfcrìtto  fi  forma  nella  fc- 
guente  maniera.  Se  venne  lofio  da  principio  applica- 
ta un’ adattata  comprellione  , ed  arreftata  Temorra- 
gia,  ma  viene  troppo  prcfto  di  bel  nuovo  tolto  l’ap- 
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r apparecchio,  e prima  ancora  che  chiufa  fia  T arte- 
ria , cfce  ümilmente  il  fangue  dalla  ferita  , ehe  è 
tuttora  aperta,  o che  di  bel  nuovo  fi  apre  , e penetra 
nella  cellulare  vicina  , quella  però  attefa  1’  antece- 
dente comprelConc  elTendofi  iniiem  congiunta  , noe 
permette  al  laiigiie  di  inllnuarfi  nelle  lue  cellule  ^ 
<;  s’ arreda  per  conleguenza  vicino  all’apertura  deli' 
arteria,  vi  forma  un  coagulo,  c didende  Jn  un 
lacco  la  cellulare..  Qiiefto  aneurifma  adunque  for- 
mafì  fempre  qualche  tempo,  .anzi  fovente  molto 
tempo  dopo  d’ edere  data  ferita  T arteria;  imperoc- 
ché talvolta  è di  già  realmente  cliiufa  la  ferita  del- 
l’arteria,  c già  da  qualche  tempo  levato  l’appa- 
rato , c fembra  V ammalato  perfettamente  guarito , 
quando  la  ferita  dell’  arteria  fi  riapre  per  un  vio- 
lente movimento  del  braccio  , o per  ^qualche  al- 
tra cagione  confimile , e formafi  il  fummentovato 
^ineurifma . 


DXXIV. 

Talvolta  però  , quantunque  rade  volte  , efìò 
lì  manifeda  anche  rodo  dopo  fuccelfa  la  lefione  ; 
c ciò  accade  quando  edendo  la  ferita  dell’  arteria 
adai  picciola,  da  elTa  forte  il  fangue,  c spandefi 
nella  vicina  cellulare  con  tanta  lentezza  , che  il 
primo  a fortire  fi  coagula,  c non  permette  a quel- 
lo, che  efee  dappoi  di  infinuarfi  in  eiTa , e di 
diffondervifi . Talora  trovafi  anche  l’ arteria  rico- 
perta da  una  membrana,  da  un’ aponeurofi , cc.  , 
la  quale  impediTce  al  fangue  di  fpanderfi  , e Io 
obbliga  a raccoglierli  In  un  grumo . 

§.  DXXV. 

E'  adunque  compodo  V aneurifma  falfo  circon- 
fcritto  da  un  facco  formato  dalla  cellulare,  il  quale 
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c ripieno  di  fanguc , giace  vicino  all*  arteria,  c pcV 
mezzo  della  ferita  dell’arteria  comunica  coll* arteria 
ifiefìa.  Ad  ogni  piiHazionc  efce  dall*  apertura  deli* 
arteria  una  porzione  di  nuovo  fangue,  ed  infinuali 
nel  Tacco,  il  quale  ne  viene  perciò  diflelo,  ma 
poco  dopo  atteia  la  ina  elafticiià  di  bel  nuovo 
qualche  poco  fi  contrae  , c fa  rientrare  porzione 
deir  efeito  fangue  nell’arteria.  Sempre  perciò  fafìi 
fentire  nell*  aneuril'ma  falfo  una  ptiHazione  tanto 
più  manifefta  c forte  , quanto  più  picciolo  fi  è il 
tumore.  Quanto  più  grande  poi  diviene  il  lacco, 
tanto  più  elfo  perde  della  fua  elallicità , e tanto 
più  fangue  aggrumato  vi  fi  forma , e per  confe- 
guenza  Tempre  più  debole  in  elfo  diviene  la  puh 
lazione . Negli  affai  voluminofi  ancurilmi  di  quella 
fpecie  efia  cella  onninamente  . 

DXXVL 

Picciolo  11  è da  principio  il  tumore , c to- 
talmente fvanilce  compreffb  venendo  col  dito , e 
tolta  la  compreffionc  ricompare  . Se  comprimefi 
1*  arteria  lopra  il  tumore,  effo  del  pari  fi  diflìpa  , 
c riacquiffa  fubiro  la  Tua  priftina  condizione  al  to- 
glicrfi  della  preffìone  . Allorché  ritrovali  del  fanguc 
aggrumalo  nel  lacco , non  è più  poffibile  di  fare 
onninamente  fvanire  il  tumore  colla  preffìone , e 
duro  diviene  . Eho  c del  refìante  indolente  , e 1« 
cute,  che  io  ricopre,  non  c punto  alterata.  Com- 
parlò  che  effo  fia  , continua  Icmpre  a crefcerc,  ed 

alla  fine  diviene  d*  una  flraordinaria  mole .. 

# 

§.  DXXVII, 

Stantechè  la  circolazione  rallentafi  nel  tronco 
principale  dell'  arteria  nella  vicinanza  del  tumore  ^ 
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ed  anche  fi  fìtcco  Cv'ìmprimc  e ridrìn.^e  i vicini 
rami  collaterali  , perciò  indebolito  lemure  più  vie- 
ne r intliiiro  del  l'angue  nel  membro  al  ditfotta 
del  tumore . Sempre  li  c perciò  in  cfTo  debole  c 
picciola  la  pullazionc  ; fempre  è delio  freddo,  molle, 
pallido  o tumido  . Sovente  T oHTo  vicino  fi  caria, 
c ciò  debbefi  probabilmente  folcanto  aferivere  alla 
prcilionc  del  rumore.  Anche  quello  aneiirifina  può 
alla  fine  fcoppi.irc  c produrre  un  sì  riiinolb  getto 
di  fangue  da  togliere  di  vira  il  malato  , fe  non 
viene  lui  punto  1 orco  rio . Il  luogo,  dove  elTo  li 
rompe,  dapprima  fi  airottiglia,  diviea  molle,  ed 
acquifia  un  colore  bicù. 

DXXVIil. 

Malgrado  la  grande  raìTomiglianza , che  in  tutti 
i fuoi  fenomeni  presenta  l'aneurisma  falso  col  ve- 
ro , ciò  non  pertanto  dirficile  il  più  delle  volte 
non  riesce  il  diflingucrii  . Svanisce  l aneurisma  ve- 
ro con  prcficzza  sotto  la  preiTione  del  dito  , ma  con 
regnale  celerità  ritorna  rodo  che  viene  delTa  tolta; 
il  falso  fi  diifipa  a poco  a poco , e gradatamente 
pure  ritorna;  imperocché  non  può  che  a poco  a 
poco  rientrare  nell  arteria  per  T apertura  di  cOTa  il 
sangue  contenuto  nel  sacco  , c da  efia  nuovamente 
fortirc  . Sovente  perfino  fi  sente  un  difiinguibile 
gorgoglio,  quando  il  sangue  entra  e sorte  dalla  aper- 
tura delTarteria.  La  pulsazione  è sempre  più  debole 
nell' aneurisma  falso,  che  nel  vero,- e delta  fi  scema 
e perdefi  in  proporzione  , che  effb  s’ fngrolTa , aitai 
più  predo,  che  nel  vero,  il  quale  eltendo  anche  d'iin 
volume  aitai  confidercvole,  non  manca  di  pulsare  con 
molta  forza  ; e ciò  avviene  perchè  il  sacco  dell’ aneu- 
risma vero  è formato  dall' arteria  ideiti,  e dalla  cellu- 
lare quello  del  falso,  ed  è per  conseguenza  molto  meno 
cladico  del  primo  . Si  e anche  detto  di  sopra  ch^ 
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jseir  aneurisma  falso  il  sangue  aggrumafi  affai  pu^ 
prefto,  che  nel  vero;  ed  ecco  anche  il  perchè  l’a- 
neurisma falso  diviene  duro  molto  prima  del  vero  ^ 
e non  puoff  più.  farlo  colla  preffione  totalmente 
svanire , come  il  vero  . Dalla  cognizione  ancora 
della  cagione , che  io  precedette  , iovente  sommi- 
niftrato  ci  viene  un  sufficiente  lume  sulla  natura 
del  male.  Ma  siippofto,  che  in  alcuni  cafi  difficile 
fia  il  diftingucre  queffe  due  fpecie  di  tumori  , lo 
sbaglio  5 che  ne  può  derivare , non  apporta  pera 
alcuna  cattiva  conseguenza  , ftantechè  ambedue  per 
Io  più  lo  fìeffo  trattamento  richiedono  . 

§.  DXXIX. 

La  diagnoh  degli  aneurismi  falG  interni  è 
parimente  affai  difficile , anzi  più  difficile  ancora  di 
quella  dei  veri  , perchè  i battiti  del  medefimoj 
r unico  segno , che  ne  fa  sospettare  T efidenza  , 
sono  affai  più  deboli  ed  oscuri , c ceffano  molto 
più  prefto  , che  ne’  veri  . Effi  del  reftantc  deftano 
gli  fteffi  fintomi,  che  in  quefti  olFervanfi  . Indebo- 
liscono effi , ed  impedifeono  tanto  per  la  preffione  , 
che  ne  soffrono  le  vicine  parti,  quanto  per  lo  sce- 
mamento  della  forza  circolatoria  , che  soffre  il  san- 
gue neir  aperta  arteria  nella  vicinanza  deif  apertu- 
ra , il  moto  progreffivo  degli  umori  nelle  vicine 
parti,  e deftano  perciò  diVerlI  fintomi  ed  incomodi  : 
ponno  eglino  fimilmente  alla  fine  scoppiare  e pro- 
durre una  letale  emorragia  ; deffi  talvolta , allorché 
diventano  assai  grofft , fi  manifeftano  anche  cfter- 
namenté  , c procedono  in  allora  interamente  come 
le  vere . 

§.  DXXX. 

Tofto  che  il  Chirurgo  fi  accorge  , cacciando 
sangue  dal  braccia?  di  avere  ferita  T arteria,  debile 
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tofto  procurarfi  un  torcolarc  cd  applicarlo  al  brac- 
cio . Ss  non  ne  ha  in  pronto  aicuno,  può  assai 
facilnientc  iormarnc  uno  sul  punto,  ficcoime  lì  è 
di  già  accennato  ( §.  CGCLXX.  ) , con  un  legaccio 
da  calza,  una  suola  di  scarpa  , ed  un  pezzetto  di 
legno.  Dopo  l’applicazione  del  torcolare  il  sangue 
proveniente  dall’  arteria  fì  arreda  , e così  il  Chi- 
rurgo ha  tempo  di  preparare  il  necessario  apparcc- 
-chio,  c di  applicarlo,  come  conviene.  Affine  di 
fermare  anche  il  sangue,  che  esce  dalla  vena,  può 
egli  applicare  1’ ordinaria  fasciatura. 

V . DXXXL 

\J  oggetto  , che  deve  avere  di  mira  il  Chirurgo 
applicando  i’  apparecchio  , fi  è di  arredare  per  Tem- 
pre l’emorragia  c di  chiudere  la  ferita  dell’arteria; 
e ciò  fi  conseguisce  mediante  la  compreffione  , la 
di  cui  applicazione  edge  la  più  grande  attenzione. 
Essa  debb’ essere  forte,  quanto  bada  per  impedire 
il  ritorno  dell’ emorragia  , ed  applicata  in  modo  da 
non  venire  facilmente  smossa , c da  comprimere  sol- 
tanto l’arteria,  non  i rami  collaterali  e le  vene, 
affine  di  non  impedire  la  circolazione  del  sangue  e 
produrre  tumefazione  e gangi-ena.  Eseguisce  il  Chi- 
rurgo qiieda  compreffione  facendo  uso  d’ un  tampone 
fatto,  come  fi  è di  già  indicato  al  §.  CCGLXXX.  5 
di  ^pallottoline  di  filaccia  , oppure  di  compresse  gra- 
duate . La  di  lui  ottusa  punta  debb’  essere  un  poco 
più  larga  dell*  apertura  del  vaso,  affinchè  ne  venga 
dessa  interamente  ricoperta  , e non  fi  smuova  sì  fa- 
cilmente . Viene  la  punta  del  rampone  poda  imme- 
diatamente sulla  ferita  cdcriorc  . Ciò  facendo  fi 
deve  però  ben  badare  che  la  pelle  fi  trovi  nei  suo 
fito'  naturale  , altrimenti  il  tampone  non  preme 
r apertura  dell’ arteria.  Puoüi  parimente  porre  sotto 
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fit  esso  una  schiadciata  pallottolina  di  carta  nìa^N 
cara  . Ora  il  tutto  ftà  che  quello  tampone  venga 
fufficientcmente  5 coir  egual  forza,  ed  in  modo  com- 
presso, che  impedita  non  venga  la  circolazione  dei 
sangue  pe’ vali  collaterali  e per  le  vene.  L’ordinaria 
fasciatura  da  salasso  non  soddisfa  ad  ambidue  code  (li 
oggetti  ; essa  comprime  tutto  il  membro  , e facil- 
mente Ü allenta.  Adempie  assai  bene  alf  intento  la 
macchina  di  PLENCK , che  è rappresentata  nella 
tavola  quarta  figura  Vii.  Vengono  fissate  ai  botton- 
cini a,  a*  a,  a.  delle  coreggia,  le  quali  riunite 
vengono  sulla  parte  pofteriore  del  braccio  per-  mez- 
zo d’una  fibbia  f una  al  dissopra  c l’altra  al  dis- 
sotto deir  articolo  , e fissano  la  macchina  al  brac- 
cio. L’inferiore  superficie  della  palla,  che  è un  poco 
scavata  lett.  giace  immediatamente  sui  tampone, 
c lo  comprime.  Qiiefla  macchina  dà  ferma  in  fito, 
c non  fi  smuove  sì  facilmente  ; ftantechè  c fissata 
con  coreggie , non  fi  allenta  sì  di  leggieri  ; ne  può 
venire  esattamente  determinato  il  necessario  grado 
di  prelTione  per  mezzo  della  vite  lett.  c.  ; le  braccia 
d,  d.  d.  d.  della  macchina  dillanti  rimangono  dal 
membro,  e per  conseguenza  non  vengono  comprelß 
nè  i r^tni  collaterali  dell’ arteria  , nè  le  vene. 

DXXXIL 

Applicata  quella  macchina  leva  il  Chirurgo  11 
torcolare  , ed  esamina  attentamente  la  parte  per 
vedere , se  la  comprefiionc  è applicata  a dovere  , 
Allorquando  vede  aizarfi  un  tu  moretto  vicino  alla 
punta  del  tampone  , egli  è un  indizio  che  la  pres- 
fione  o non  è forte  quanto  balla,  o che  il  tam- 
pone non  giace  sull’  apertura  dell’  arteria  ; impe- 
rocché quello  tumorcrto  viene  formato  dal  sangue , 
che  esce  dall’apertura  deli’ arteria.  In  quello 
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fl  può  dapprima  ferrare  un  poco  più  la  macchina  ^ 
onde  vedere  fe  mediante  una  piu  forte  compreffione 
puoifi  arreftare  T emorragia  ; ma  quando  ad  onta  di 
quefto  il  tumore  continua  ad  innalzarfi , egii  è fuori 
di  dubbio  che  la  prcffione  non  cade  fulla  apertura 
dell’ arteria , e vergognare  ei  non  debbeh  in  tal 
cafo  di  applicare  di  bel  nuovo  il  torcolaie  , di  to- 
gliere r apparecchio  5 e di  riapplicario  con  maggiore 
diligenza  . Prima  però  di  applicarlo  nuovamente  , 
procurar  debbe  di  far  rientrare  n^lf  arteria  l’evafato 
{angue  flrofinando.  dolcemente , e comprimendo  il 
tumore.  Deve  parimente,  fe  per  qualche  cagione 
conviene  in  feguito  levare  V apparecchio , applicar 
fempre  dapprima  il  torcolare  . 

DXXXIII. 

Applicata  convenientemente  la  macchina  , fi 
pone  il  braccio  mediocremente  piegato  in  una  fer- 
vietta , c fi  tiene  in  ripofo  per  tutto  il  tempo  della 
cura.  Ordinariamente  Tavanbraccio  qualche  poco  fi 
rumefa  ; e ciò  debbe  fi  aferivere  ai  più  o meno  im- 
pedito ritorno  5 oppure  al  ^diminuito  influfTo  arte- 
riofo  degli  umori  , e vi  fi  rimedia  il  più  delie 
volte  affai  facilmente  ftrofinandolo  di  fpeffo  con  li- 
quori fpiritofi  ed  aromatici . La  fafeiatura  di.  tutto 
il  membro  di  molto  facilita  la  rifoluzione  di  codefia 
gonfiezza . Deve  del  reftante  anche  in  feguito  coti- 
dianamcntc  cfaminare  il  Chirurgo  la  parte  , onde 
vedere  fe  1*  apparecchio  è applicato  a dovere  , e fc 
tale  fi  conferva  , c vedendo  alzarfi  un  picciolo  tu- 
more , deve  torto  efeguirc  quanto  venne  fuperior- 
mente  efporto  . 

§.  DXXXIV. 

Egli  è difficile  il  determinare  con  certezza  in 
ogni  cafo  in  qual  modo  propriamente  agifee  codefta 
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comprcffione ; fc  efla  chiude  unicanücntc  la  ferina 
deir  arteria,  oppure  fé  ottura  il  canale  delia  mede- 
fliua  , e produce  la  totale  coalizione  delle  di  iel 
pareti . Nelle  picciole  arterie  può  forfè  ballare  ua 
grado  di  compreffione  capace  unicamente  di  chiu- 
dere la  ferita , c non  il  canale  di  effa  ; ma  nelle 
grandi  arterie  non  fi  è al  ficuro  dell’  emorragia , fe 
la  prelTione  non  è forte  quanto  bada  da  chiudere  il 
canale  deli’  arteria  nei  luogo  comprelTo , e perciò  fi 
deve  ferrare  la  macchina  fino  a tanto  che  non  fen- 
tefi  più  pulfare  1’  arteria  al  diffòtto  del  luogo  com- 
preffo.  Ed  in  codedo  cafo  la  comprefifione  agìfee 
come  la  legatura  . II  tranfito  del  fangue  pel  tronco 
principale  dell’ -arteria  viene  impedito  e tolto;  e la 
conlèrvazione  del  membro  dipende  dalla  circolazione 
del  fangue  pe’  vali  collaterali  dell’  arteria  ; epperciò 
anche  in  codedo  cafo  , come  nella  legatura  , deve  il 
Chirurgo  evitare  tutto  quello,  che  può*rendere  diffi- 
cile od  impedire  la  circolazione  del  fangue  pe’  vafi 
collaterali  dell’ arteria.  E per  quedo  motivo  appunto 
fcrabrami  ben  contraria  allo  feopo,  che  halli  di  mi- 
ra, la  fafeiatura  del  membro  al  didopra  della  ferita 
dell’  arteria , che  alcuni  raccomandano  facendo  ulo 
della  compreffione  , dantechè  per  mezzo  di  efìa  più 
difficile  manifedamente  fi  rende  l’ infludo  del  Can- 
gile ne’ vafi  collaterali . Si  opera  parimente  contro 
r oggetto,  che  fi  ha  di  vida  , allorché  fegiiendo  il 
configlio  di  alcuni  altri  fi  applica  un  torcolare  al 
braccio,  e fi  dringe  in  modo  da  non  togliere,  ma 
da  moderare  il  movimento  del  fangue  nell’  arteria 
medefima;  imperocché  egli  é ben  evidente  che  in 
codeda  gu ifa  indebolito  viene  il  vivace  infludo  del 
fangue  ne’  rami  collaterali , e per  confeguenza  im- 
pedita viene  la  necedaria  dilatazione  dei  medefimi , 
Oitracciò  é inutile  tanto  la  fafeiatura  al  didopra 
della  ferita , quanto  il  torcolare  o qualunque  altra 
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pregiane  fatta  full’ arteria  fopra  Ja  ferita,  c mil- 
fondato  il  timore  , che  malgrado  la  compreilìone 
pofla  di  bel  nuovo  inforgere  f emorragia . Quello 
ficuramentc  non  avviene  , fe  la  comprelfionc  è ap- 
plicata a dovere  . 

§.  DXXXV. 

Allorché  l'arteria  ferita  è picciola,  fi  può  forfè 
pervenire  ad  arredare  1’  emorragia  mediante  una 
leggier  compreffionc  . Puolfi  in  codedo  cafo  pro- 
vare a dringere  la  macchina  compreffiva  foltanto 
in  modo  da  indebolire , e non  da  togliere  del  tutto 
il  polfo  nella  ferita  arteria  al  didotto  della  com- 
predìone . Qui  puodì  parimente  per  mezzo  d’ un 
torcolare  fminuire  il  lume  dell'arteria  anche  fopra 
il  luogo  compredb , e dantechè  non  fi  può  onnina- 
mente abbandonare  alla  comprelfione,  conviene  inde- 
bolire finfludb  del  fangue  neif  arteria  ferita.  Egli 
iembra  ancora  edere  in  codedo  cafo  neceffario  di 
mantenere  in  Helfionc  il  membro,  allorché  fi  è traf- 
verfale  la  ferita  dell"  arteria  , ed  in  edenfione , 
quando  fi  è deda  longitudinale  ; imperocché  dando 
air  arto  una  diverfa  fitiiazione,  ognun  ben  vede  che 
difeodati  vengono  T uno  dall'  altro  i bordi  della 
ferita  dell’ arteria,  quindi  più  difficilmente  pervienfi 
ad  arredare  T emorragia. 

§.  DXXXVL 

Egli  è difficile  il  determinare  fin’  a quando 
deve  redare  applicata  la  compredione  per  edere  ben 
al  deliro  del  ritorno  dell"  emorragia  . Allorché  fpe- 
rimentar  vuoili,  fc  può  deffa  venir  tolta,  fi  deve 
dapprima  applicare  il  torcolare,  quindi  allentare  la 
macchina  comprediva , pofeia  rüafciare  a poco  a 
poco  il  torcolare,  ed  efaininarc  attentamente , fc 
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innalzaci  ün  bottoncino  nel  luogo  della  ferita  , 
Oliando  non  fi  vede  comparire  alcun  tumore  , egli 
è un  indizio  che  T arteria  è chiufa,  e non  deve  ve- 
nire nuovamente  applicato  V apparecchio  . Si  ha  però 
T^en  dì  Ipeflo  ofiervato  dopo  codefia  apparente  gua- 
rigione romperli  di  bel  nuovo  T arteria,  epperciò  fi 
deve  dopo  d*  avere  levato  del  tutto  V apparecchio 
dalla  ferita  arteria  applicare  una  leggier  comprefi 
fione  fui  tronco  fuperiore  di  efia  , onde  indebolire 
r influirò  del  fangue  nell’  arteria  ferita , e preve- 
nire in  tal  modo  la  di  lei  nuova  rottura  . Deve  il 
malato  per  qualche  tempo  aftenerfi  ancora  dr.ll" 
efeguire  dei  forti  movimenti  col  membro. 

§.  DXXX7IL 

La  prelTione  ha  luogo  anche  quando  fi  è di 
già  formato  l’ancurifma  fallo  circonicritto , perfino 
a che  molle  fi  è il  tumore  , e fotto  la  compref- 
fione  onninamente  fvanifee  . Applica  dapprima  il 
Chirurgo,  come  nel  teftè  indicato  calo,  ii  torco- 
lare  al  braccio  , fa  quindi  rientrare  il  (angue  eva- 
fato  nell’arteria  ftropicciando  e comprìmendo  il  tu- 
more, ed  applica  la  compreflìone . Allorché  però  di 
già  accumulato  ritrovafi  molto  fangue  aggrumato 
nel  facco  aneurifmatico,  e non  puolfi  colla  pret- 
fione  fare  onninamente  fvanire  il  tumore,  la  com- 
prelfione  non  può  più  apportare  alcun  vantaggio  » 
Il  fangue,  che  condenlato  giace  full’ arteria,  inipe- 
difee,  che  la  preffione  agifea  fino  full’ arteria , c la 
chiuda.  Ciò  non  pertanto,  allorché  poco  fi  è l’ag- 
grumato fangue  contenuto  nel  facco  , tentar  puolfi 
la  comprelfione  ; talvolta  ella  riefee , e quando  non 
riefee,  non  manca  però  di  recare  qualche  vantag- 
gio , flantechè  coflringe  il  fangue  in  tutto  il  tem- 
po , che  più  o meno  diminuifee  il  lame  dell’  arte- 
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ria,  a penetrare  con  maggior  forza  ne’ rami  colla- 
terali, cd  a dilatarli,  per  la  cjual  cofa  viene  fem- 
pre  più  ailìcurato  i’clito  dell’ operazione  , Se  poi 
ritrovali  molto  l'angue  evafato  nel  Tacco , ed  aifai 
volutninolo  fi  c il  tumore,  debbelì  fenza. punto  in- 
dugiare ricorrere  ali’  operazione . 

Dxxxnir. 

Efeguendo  T operazione  apre  il  Chirurgo  ii 
Tacco,  ne  cllrae  raggrumato  fangue  , c lega  l’arte- 
ria. Taglia  egli  dapprima,  prcmelfa  T applicazione  del 
torcolare  al  braccio,  la  pelle,  che  ricopre  il  tumo- 
re. Qiicfto  taglio  debbe  feguire  la  direzione  dell’ 
arteria  , e feorrere  fui  centro  del  tumore  dall’  una 
all’altra  eflremità  di  elfo.  D’ordinario  il  facco  fcii 
giace  immediatamente  fotto  la  pelle  , e deve  venire 
nello  fteffo  modo  aperto.  Talvolta  ritrovafì  delTo 
ricoperto  da  una  membrana  aponeurotica  , la  quale 
deve  venire  trafverfalmente  reci  fa  c rovefciata  in 
fuori.  Vuotato  il  Tacco  di  rutto  il  fangue  rapprefo 
in  eflb  contenuto , fi  vede  chiaramente  V aperta  ar- 
teria nel  fondo' Hi  efTo . Ora  alcuni  vogliono  ancora 
pintrofto  applicare  fulla  fcopcrta  arteria  la  com- 
preflìone , che  praticare  la  legatura.  Srantechè  però 
anche  mediante  la  compreffione  fi  ottura  l’arteria, 
e per  elTa  fi  toglie  il  pafiaggio  del  fangue  , c non 
è poi  deffa  d’un  ufo  nè  sì  ficuro , nè  si  comodo, 
come  la  legatura  , quindi  fembra  meritar  quella  fu 
quella  la  preferenza . 

§.  DXXXIX. 

Facendo  l’ allacciatura  debbe  avere  il  Chirurgo 
di  mira  di  arreftare  onninamente  T emorragia,  c di 
prevenirne  con  ficurezza  il  ritorno,  di  rifparmiare, 
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per  quanto  è poffibilc,  i rami  collaterali  del  tronco 
deir  arteria , da  cui  la  conservaziont;  del  membro  di- 
pende 5 e di  non  comprender^  se  è pofTibile  , nella 
legatura  il  nervo,  che  vicino  scorre  all’ arteria. 

§.  DXL. 

Onde  fermare  con  iìcurczza  T emorragia,  ed 
impedirne  la  recidiva,  deve  il  Chirurgo  legare  Tar- 
teria  non  solo  sotto,  ma  anche  sopra  l’apertura, 
flantechè  a motivo  delle  anaflomofi'  de’ rami  col- 
Literali  può  il  sangue  penetrare  nel  tronco  prin- 
cipale per  diffotto  dell’  apertura , e quindi  insor- 
gere un’  emorragia  dai  baffo  in  alto  . Può  darfi 
ancora  che  ritrovifi  il  Chirurgo  neceffirato  di  ap- 
plicare tre,  ed  anche  più  legature;  c ciò  avviene, 
quando  in  vicinanza  della  ferita  deli’  arteria  tra 
ambedue  le  principali  legature  fonovi  de’ rami  col- 
laterali , che  derivano  dal  tronco  principale  dell’ar- 
teria . Qiicfli  debbono  venire  affolutamente  legati 
in  pochiffima  diftanza  dal  tronco  principale,  perche 
per  effi,  se  comunicano  con^  altre  diramazioni  late- 
rali, può  facilmente  riHuire  il  sangue  nel  tronco  prin- 
cipale, ed  insorgere  per  conseguenza  un’emorragia. 

§.  DXLI. 

Stantechè  vienfi  per  mezzo  della  legatura  del 
tronco  principale  a sospendere  l’ influffo  del  san- 
gue nel  membro,  sempre  baffi  perciò  motivo  dopo 
r operazione  di  temere  che  venga  l’arto  aggredito 
dalla  gangrena;  c se  quello  affai  di  rado  succe- 
de , attribuir  debbefi  ai  rami  collaterali  dell’arte- 
ria, i quali  dilatati  di  molto  venendo  dal  sangue, 
che  in  affai  gran  copia  in  effi  infiniiafi  , rimettono 
la  circolazione  nel  membro  . Deve  per  conseguenza 
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il  Chirurgo  predare  una  particolare  attenzione  a 
codedi  rami  collaterali . Ei  deve  sempre  ben  gaar- 
darfi  dair  offenderli  nell’ operazione  . Deggiono  pa- 
rimente per  lo  llefib  motivo  venire  le  due  legature 
applicare  nella  minore  poOlbilc  diftanza  dalla  ferita 
deli’ arteria,  affine  di  non  racchiudere  tra  eiTe  al- 
cuna diramazione  laterale  , e renderla  in  tal  guisa 
inservibile.  Per  la  llefla  ragione  non  deve  anche  il 
Chirurgo  servirfi  deh  largo  ago  tagliente  ad  ambi 
i lati  immaginato  da  PETIT  per  la  legatura  dell’ 
aneurisma  , ftantechè  facendone  uso , corre  sempre 
rischio  di  tagliare  qualche  ramo  collaterale  . Per 
lo  fteffio  motivo  operafi  manifeflamente  contro  lo 
scopo,  che  liaffi  di  mira,  applicando  dopo  di  avere 
eseguirà  T allacciatura  ancora  im  torcolare  , o qual- 
ch’  altro  apparecchio  compreffivo  al  braccio  , onde 
scemarvi  il  lume  dell’arteria,  minorarvi  il  corso  del 
sangue  , c prevenire  con  più  ficurczza  il  pericolo 
deli’  insorgenza  d’ una  nuova  emorragia . Si  è di 
già  superiormente  provato  che  inutile  fi  è codefta 
cautela , ftantechè  non  baffi  alcun  motivo  di  te- 
mere il  ritorno  dell’  emorragia  , qualora  fi  abbia  a 
dovere  applicata  la  legatura  : e certamente  rariffimc 
volte  succede  ciò,  che  pretendono  d’avere  alcuni 
oftervato  , cioè  che  il  sangue  penetra  talvolta  con 
tanta  forza  e veemenza  nc’/ami  collaterali,  che  la- 
cerati quindi  ne  vengono  . Egli  è del  reftante  ben 
evidente  che  mediante  1’  applicazione  d’ un  così 
fatto  apparecchio  impedito  viene  rinfluftò  del  san-\ 
guc  ne’  rami  collaterali  , e per  conseguenza  la  loro 
tliiarazione , e la  ripriftinazionc  della  circolazione 
nel  membro  operato  . 

§.  DXLIL 

Qualora  il  Chirurgo  eseguendo  d’ operazio- 
ne non  ufi  la  maffima  circofpezionc  e cautela, 
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lega  ordinariamente  in  un  coli’  arteria  anche  il 
nervo  j che  sempre  vicino  giace  ai  tronco  principale 
arterioso  : anzi  ciò  talvolta  avviene  ad  onta  di  tutte 
le  avvertenze , che  ei  usa  ad  un  tale  riguardo  • 
•'v^uantunqiic  da  taluno  opinili  non  venire  il  piìi 
tielle  volte  sufleguita  da  alcun  cattivo  seguito  la  di 
lui  legatura  , egli  è però  sempre  da  configliarfi  , se 
c poflfibile,  di  risparmiarlo.  Ben  di  spedo  oflervafi 
ancora  che  ritornano  più  tardi  deli’  ordinario  do- 
po l’operazione  il  polso,  il  senso,  cd  il  calore  na- 
turale, anzi  che  l’arto  non  riacquilla  la  sua  pri- 
miera forza  , e che  talvolta  insorgono  violenti  fia- 
romi  spasmodici  d’ ogni  genere,  allorché  è dato 
allacciato  il  nervo  . Talora  è delfo  separato  dalf  ar- 
teria a motivo  dell’  evasato  sangue  , che  sovente 
s’infmua  anche  dietro  di  efia,  ed  in  quello  caso 
lorsc  non  dì  rado  riefee  di  ischivarne  la  legatura 
facendo  piegare  il  braccio  prima  di  applicare  il  filo, 
e sollevando  , e dall’  olTo  discofliando  1’  arteria  per 
mezzo  di  uno  specillo  un  poco  curvo,  introdotto 
nella  di  lei  cavità  per  la  via  della  ferita , e fa- 
cendo quindi  padare  l’ ago  coli*  annedbvi  filo  iin- 
iTiediatamentc  sotto  1*  arteria  . In  quedo  modo  sco- 
dali forse  1*  arteria  dal  nervo , e se  ne  ischiva  la 
legatura . Non  debbefi  però  con  troppa  forza  al- 
zare, T arteria , alfine  di  non  lacerare  qualche  ramo 
collaterale . Per  alzare  1’  arteria  è più  comodo  lo 
fpeciilo,  che  la  tanaglia,  la  quale  facilmente  inficmc 
anche  afferra  il  nervo  , e lo  alza  . Del  redante  è 
sempre  da  configliarfi  di  non  ridringerc  più  di 
quello,  che  abbisogna  per  arredare  Temorragia,  il 
filo,  con  cui  fi  lega  l’arteria,  affinchè,  se  nella 
legatura  compreso  ritrovali  anche  il  nervo , non 
VÉLnga  edb  di  troppo  compredo.  \ 
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§.  DXLIII. 

L*  arteria  e sovente  a motivo  deli*  evasato  san- 
gue tutto  attorno  in  modo  disgiunta  dalie  vicine 
parti  5 che  può  venire  il  filo  fatto  paffare  facii- 
mente  lotto  di  effa  con  un  ordinario  ago  intro- 
dotto dalla  parte  della  di  lui  pofteriore  eifremità  . 
Debbcfi  servire  di  un  ago  accuminato  , coftrutto 
ficcome  quello  rappresentato  nella  tavola  IV.  fi- 
gura Vili.  5 e fornito  d*  una  cruna  in  non  mol- 
ta diftanza  dalla  punta  unicamente  quando  non  è 
1*  arteria  fiaccata  dalle  parti  sottopofte  . Debbefi 
però  sempre  ben  badare  facendone  uso  di  non  tra- 
forare il  nervo  o le  fottopofte  parti  membranose  od 
aponeurotiche , e di  legarle  in  un  coll* arteria.  Il  filo 
debbe  eflere  eguale  a quello , dì  cui  servefi  per  fare 
la  cucitura  cruenta  . Si  ferma  efib  con  un  doppio 
nodo  5 c lascianfi  i di  lui  capi  lunghi  due  pollici 
pendere  fuori  della  ferita . Applicata  la  legatura 
s*  allenta  il  torcolare , onde  vedere  se  è deffa  ftret- 
ta  sufficientemente;  fi  taglia  quindi  ad  ambi  i iati 
una  porzione  di  sacco  , e se  ne  scarifica  il  reftante. 
La  ferita  viene  empita  di  filacce , e pofio  il  braccio 
in  una  servietta . 
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Egli  sarebbe  certamente  . da  defidcrarfi  che  fi 
foffe  in  pofTcflb  d*  un  mezzo  , col  quale  riunire  fi 
potefTe  la  ferita  dell*  arteria  senza  chiudere  il  di  lei 
canale . E*  fiato  anche  suggerito  di  riunire  la  fe- 
rita dell*  arteria  mediante  la  sutura  attortigliata , ed 
afficurafi  che  alcuni  tentativi  , che  ne  vennero  fatti , 
ebbero  un  fortunato  efito  . Ma  ciò  è affai  invero- 
limile.  La  ferita  dell*  arteria  è antica  e secca,  e 
dovrebbefi  per  conseguenza  rinfrescarla  prima  di 
Richtsr  Tomo  1.  V 
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palTare  ali*  applicazione  delia  sutura  . E non  cvvi 
poi  ragione  di  temere  che  terminata  la  cura  penetri 
il  sangue  per  le  ferite  imprefle  dagli  aghi? 

DXLV. 

Fatta  la  legatura  V avanbraccio  diventa  fred^ 
do  y insenfibile  e senza  polso  , e non  riacquifta  la 
sua  priftina  condizione , se  non  dopo  che  i rami 
collaterali  fi  sono  dilatati , e vi  fi  è riftabilita  la 
circolazione  ; e ciò  ordinariamente  avviene  . Ritor- 
nano d* ordinario  il  polso,  il  calore,  ed  il  senso, 
e riacquifta  il  membro  la  sua  primiera  forza  quan- 
do prelto , cioò  un  pajo  dì  giorni , quando  affai 
tardi , cioè  alcune  settimane  dopo  T operazione  . Si 
rimedia  alla  debolezza  , che  talvolta  nel  membro 
rimane  , d*  ordinario  ben  prefto  colla  docciatura 
combinata  con  altri  topici  corroboranti  . — Nel  rc- 
ftantc  ben  poco  di  particolare  presenta  il  tratta- 
mento della  ferita  . La  riraafta  porzione  di  sacco 
deve  venire  dalla  suppurazione  consumata  e di- 
llrutta  . La  ferita  efterna  deve  chiudcrfi , se  non 
dopo  che  separati  fi  sono  i fili  . Si  diftìpa  ordi- 
nariamente la  tumefazione  dell*  avanbraccio  colle 
frequenti  fregagioni  fatte  eoa  liquori  spiritofi  ed 
aromatici  • 

DXLVI. 

Talvolta  l'aneurisma  richiede  1* anrputazionc , 
e ciò  avviene  , quando  ha  deffo  malmenate  e gua- 
fiate  le  parti  circonvicine , ed  ha  prodotto  suppura- 
zione e carie  in  un  aito  grado , segnatamente  in 
un  articolo;  oppure  quando  dopo  la  legatura  dell* 
aperto  tronco  principale  dell’  arteria  fi  mantiene 
i*  arto  senza  polso , freddo  ed  insenfibilc , ed  i se- 
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giii  comparifcono  della  vicina  gangrcna.  Nell’ ul- 
cimo  calo  egli  è certamente  meglio  amputare  il 
membro  prima  della  comparfa  della  gangrena  , che 
alpettare  che  delTa  s’ impolfeiri  deli’ arto,  ed  efporre 
così  il  malato  al  pericolo , che  va  con  efla  con- 
giunto. Debbefi  però  edere  in  codedo  calo  non 
troppo  frettololo,  imperocché  rielce  ibvente  di  con- 
fervare  il  membro  anche  quando  di  già  inevitabile 
fembra  la  gangrena  . EiFo  non  di  rado  molte  fetti- 
mane  fen  refta  privo  di  poifo  ed  aggrinzato , e ciò 
non  pertanto  fi  rimette  nel  luo  prillino  dato . 

DXLVIL 

Il  trattamento  dell’  aneurifma  vero  ederno  ò 
predochè  eguale  a quello  dato  fiiggerito  per  il 
fallo.  Quando  è dedo  picciolo  e nafeente , v’ha 
forfè  luogo  a fperare  di  ottenere  del  vantaggio  dal- 
r ufo  de’ topici  adringenti  ; fi  adìcura  almeno  che 
venne  applicato  edernamente  il  diaccio  con  grande 
profitto.  Evvi  forfè  più  luogo  a fperare  una  buona 
riulcita  da  un  tentativo  di  codeda  fpccie  , allorché 
applicali  contemporaneamente  full’  arteria  il  torco- 
lare  al  didbpra  del  tumore  , e fi  indebolifce  in  tal 
modo  r influirò  del  fangue  nel  facco  aneurilmatico  . 

5.  DXLVIIL 

Anche  la  comprclTione  ha  luogo  nell*  aneu- 
rifma vero,  in  ifpecie  per  fino  a che  molle  fi  è il 
tumore  e picciolo , non  evvi  fangue  aggrumato  nel 
facco,  e non  fono  le  di  lui  membrane  dure  e car- 
tilaginofe.  La  predione  deve  però  venire  applicata 
in  modo  che  agifea  fu  tutti  i punti  della  fuperficie 
del  tumore  . Se  comprimeli  foltanto  la  faccia  ante- 
riore del  tumore,  e non  i di  luì  lati,  da  promi« 
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Dente  ed  elevato  che  era,  diviene  fchiacciato  c largo., 
ma  non  s’  impicciolisce  . Allora  quando  la  compre!* 
fìone  diiìipa  onninamente  il  tumore,  ciò  probabìi- 
mente  avviene,  perché  comprime  Tana  contro  T al- 
tra le  pareti  del  lacco,  e le  riunilce,  ed  affatto  per 
confeguenza  ottura  il  lacco.  Così  verofimilmentc  agi* 
Ice  la  comprelTjone,  che  GUATTANIl  raccomanda 
negli  aneurifmi  veri,  g rolli , duri  ed  antichi.  Fafcia 
egli  non  folo  il  tumore  , ma  anche  tutto  il  membro, 
c pone  una  lunghetta  lulF  arteria  fiipcriormentc  ai 
tumore . Deve  edere  dapprima  leggiere  la  com- 
prcffionc  , c venire  refa  fe  non  a poco  a poco  più 
attiva  e forte  . Debbe  contemporaneamente  venire 
di  fpelTo  bagnato  il  tumore  colla  pofea  . Codello 
trattamento , dicefi  , prefibchè  giammai  riefee  inu- 
tile . Viene  probabilmente  per  mezzo  di  elfo  fciolro 
il  fangiie  , che  aggrumato  ritrovali  nel  facco . 

DXLIX. 

Allora  quando  quelli  mezzi  inutili  fono  cd 
infruttuofi , oppure  non  pofìono  venire  impiegati, 
debbefi  ricorrere  all’  operazione . Ella  nell*  cdenziale 
non  diverfifica  punto  da  quella  suggerita  nell’ aneu- 
rifma  faifo . Anche  in  codello  calo  debbono  venire 
applicate  due  legature  , una  immediatamente  al  di 
fopra  e V altra  al  di  forto  del  facco  . Stantechc  tra 
quelle  due  legature  fempre  ritrovafi  il  sacco,  laonde 
fono  elle  fempre  affai  diflanti  1’ una  dall’altra,  c 
perciò  tra  le  medcfimc  fempre  racchiufi  ritrovanfi  de’ 
rami  laterali,  i quali  debbono  venire  fcpararamentc 
legati.  Allacciata  i’ arteria  puoffi  anteriormente  ed  ai 
lati  recidere  una  porzione  di  facco . Se  nc  deve  lafciarc 
la  parte  pofteriore,  onde  le  due  ellrcmirà  dell’arte- 
ria non  fcoflinll  T una  dall’altra,  non  fi  nafeondino 
folto  le  carni,  ed  in  cafo  che  la  prima  legatura  s’al- 
lenti 3 fi  ooffino  di  bel  nuovo  facilmente  legare . 


34' 


Peli'  A>ie:trij,72a  ^ 

§.  DL. 

Veniamo  dalla  fpericnza  addottrinati,  che  code- 
ila  operazione  molto  più  di  rado  rictce  negli  aneu- 
rilmi  veri , che  ne'  falli  ; alTai  di  Ipello  viene  della 
lulìeguita  da  forte  dolore  , febbre  , tumefazione  , 
gangrcna  c dalla  morte  . Non  fempro  in  un  modo 
abbaftanza  chiaro  le  cagioni  apparilcono  di  coicllo 
sì  frequente  sfortunato  efito  dell’  operazione  . Non 
cvvi  per  altro  luogo  di  dubitare  che  nioltilTimo 
a ciò  contribuifca  la  fummentovata  perdita  de’  ra- 
mi collaterali,  che  fra  ambe  le  legature  ritrovanfi, 
e debbono  venire  allacciati,  come  anche  di  quelli, 
che  vengono  dal  Chirurgo  infeientemente  tagliar! 
nell’operazione,  la  quale  fempre  richiede  incilìoni 
tanto  più  ripetute  c grandi  , quanto  più  ft  è valilo 
il  facco  , oppure  che  fono  di  già  Ilari  r idre: ci  c 
refi  infcrvibili  avanti  T operazione  in  grazia  delia 
prelTionc  lungamente  fu  di  ehi  efercitata  dal  tu- 
more : e da  ciò  appare  che  havvi  fernpre  tanto 
più  motivo  di  temere  che  venga  codella  operazione 
iufleguita  da  un  cattivo  efito  , quanto  più  c grande 
cd  antico  il  tumore  . Oltre  le  farriferite  cagioni 
ve  n’ha  un’altra  ancora,  la  quale  ha  p»*obabiI- 
mcnte  la  maffima  parte  nell’ efito  dell’ operazione . 
E’  dato  fuperiormenre  detto  che  gli  aneiirifmi  veri 
talvolta  nafeono  fpontaneamenre  , e che  in  codedo 
cafo  non  di  rado  rinvienfì  tutto  il  fidema  arteriofo 
in  varj  luoghi  , oppure  foltanto  1’  arteria  affetta  per 
un  dato  tratto  di  lunghezza  al  diffbpra  del  tumore 
viziata  e ftraordinariamente  morbida  , ed  egli  è 
facile  il  comprendere  che  in  un  tal  cafo  non  può 
l’operazione  venire  praticata  con  fucceffo.  Ha  adun- 
que il  Chirurgo  in  generale  tre  cafi  da  diftingue- 
re  prima  dì  accingerfi  all’ operazione  : fe  nafeono 
cioè  in  una  fol  volta  parecchi  aneu ri fmi  fpontanca-> 
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mente  in  varie  parti  interne  od  eftrinfeche  ; oppure 
ie  1’ aneurifma,  che  fi  offerva,  è foio  e nato  fpon- 
taneamente  ; o finalmente  fe  V aneurifma  , , che  fi 
vede  5 è manifeftamente  prodotto  da  una  cagione 
eftrinfeca . Nel  primo  calo  v’  ha  ben  tutto  il  mo- 
tivo di  temere  che  viziato  fia  tutto  il  fifiema  ar- 
teriofo,  ed  in  tale  circoftanza  non  può  certamente 
produrre  V operazione  alcun  vantaggio  . Nel  fecon- 
do cafo  evvi , è vero , ragione  di  lufingarfi  che 
la  fummenrovata  malattia  del  fiftema  arteriofo  fia 
unicamente  locale , e limitata  loltanto  all’  arteria 
affetta , e puoffi  per  confeguenza  cfeguire  l’ opera- 
zione con  qualche  fperanza  d’  una  fortunata  riu- 
fcita  5 ciò  non  pertanto  anche  in  quefto  cafo  ne 
è fennpre  affai  incerto  V efito , mentre  prevedere 
non  puolfi  fin  dove  fi  eftende  la  preternaturale  mor- 
Ij^idezza  dell’  arteria  fuperiormente  al  tumore  . Nel 
terzo  cafo  T operazione  il  più  delle  volte  ricfce , 
ma  però  non  fempre , fegnatamente  quando  affai 
voluminofo  fi  è il  tumore,  e perdute  vanno  molte 
diramazioni  laterali  . Può  adunque  il  Chirurgo  ope- 
rare con  fperanza  d’  una  fortunata  riufcita  foltanto 
gli  aneurifmi  piccioli  nati  da  cagioni  eftcrne . 

§.  DLL 

Anche  T amputazione  diviene  talvolta  ncceffaria 
negli  aneurifmi  veri,  c fegnatamente  quando  Ta- 
neurifma  è affai  voluminofo  c vecchio  , allorché  è 
l’arto  al  di  fotto  di  effo  freddo,  ed  atrofico,  ed 
affai  picciolo  fi  è il  polfo  . Ma  anche  quella  affai 
di  fpeffb  non  riefee  , c probabilmente  per  le  ca- 
gioni iffeffe , per  cui  va  a vuoto  la  legatura  ; co- 
ficchè  riguardo  a quella  operazione  debbefi  avere 
di  mira  tutto  ciò , che  venne  efpollo  in  rapporto 
■alla  legatura. 
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§.  DUI. 

Gii  interni  aneuriimi  veri  e fald  fono  incura- 
bili. Tutto  ciò  5 che  far  piiolTi , confilìe  nello  impe- 
dire il  celere  loro  aumento  5 e quello  ottienfi  mino- 
rando la  quantità  ed  il  movimento  dei  fangue  coi 
falalìì  di  fpeffo  ripetuti , con  un  vitto  leggiere  e 
fcarlò , ed  evitando  accuratamente  tutto  ciò , che 
rifcalda  e muove  con  forza  il  fangue  . Di  più  fare 
non  può  il  Chirurgo,  anche  allora  quando  il  tu- 
more in  fine  efteriormente  manifeflafi . Qui  non 
ha  luogo  operazione  alcuna  , c la  compredìone  non 
feemarebbe  il  tumore,  ma  unicamente  il  premereb- 
be air  indentro,  ed  in  codefto  modo  aumencarebbe 
anziché  alleviare  gli  incomodi , che  elfo  della  , per 
la  comprelfionc , che  efercita  fülle  parti  interne.  In 
parecchi  cafi  elTa  forfè  perfino  faciiitarebbe  la  rot- 
tura del  tumore.  Dei  reftante  egli  è bene  di  tenere 
Tempre  ben  coperto  il  tumore,  dacché  alfeftcrno  fi 
manifclla  , e di'  difenderlo  da  ogni  violenza  eftrin- 
fcca , ficcome  p.  ef.  gli  urti,  gli  llrofinamenti  , 
ec.  , per  cui  può  venirne  promolfa  la  rottura . 

§.  DLIIL 

Due  fono  gli  oggetti,  che  deve  avere  ài  mira 
il  Chirurgo  nella  cura  dell’ aneurifma  fallo  dilFiifo, 
di  otturare  cioè  la  ferita  dell’  arteria , onde  arre- 
ftare  T emorragia  , e di  rifolvere  T evafato  fangue , 
Al  primo  oggetto  egli  foddisfa  per  mezzo  delia 
comprelTionc  fatta  col  rampone  ; al  fecondo  con  la 
fafeiatura  di  tutto  il  membro,  e Tufo  efirinfeco 
deir  acqua  d’archibugio  di  Theden , o deila  tolii- 
zione  di  fale  ammoniaco  nell’ acqua^  ed  aceto.  Vaia- 
ne il  tampone  filTato  full’ arteria  colla  fafeia  iftefia , 
con  cui  fafeiato  viene  tutto  il  membro,  Qiialora 
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poi  r evafaro  fangue  fi  a in  troppa  copia  accumulato 
ibpra  r apertura  deli’ arteria , coficchè  la  preflione  del 
tampone  non  polTa  colla  necelTaria  forza  agire  fopra 
di  cfia , deve  il  Chirurgo  prima  di  applicare  il  tam- 
pone procurare  di  rimuoverlo,  llropicciando  e com- 
primendo il  tumore  da  effb  ivi  formato . Allorché 
il  tentativo  non  riefee,  o quando  credendo  il  Chi- 
rurgo che  fia  deffo  fufficientementc  riefeito,  applica 
il  tampone , e quindi  vede  che  il  fangue , anche 
aumentata  la  preffione , penetra  fotto  di  elfo , c 
r emorragia  continua  , deve  fenza  efitare  un  mo- 
mento paffarc  all’operazione,  e legare  T arteria . 
Allorché  poi  in  tutta  la  lunghezza  del  membro 
fparfo  ritrovafi  tanto  fangue  da  non  efìfervi  ragione 
di  fpcrare  di  onninamente  difiìparlo,  il  miglior 
partito  li  è quello  di  torto  aprire  la  pelle,  dove 
ritrovafi  defTo  in  miglior  copia  accumulato,  e di 
evacuarlo.  Ciò  piiorti  anche  eleguire  fui  finire  della 
cura  , allorché , quantunque  dirtìpata  fiafi  la  più 
parte  delTevafato  fangue,  qua  e là  però  ne  riman- 
gono alcuni  grumi , i quali  difporti  non  fembrano  a 
rifolverfi . 

DLIV, 

V anenrif ma  mìflo  ^ il  quale  formato  viene  dalF 
apertura  della  tonaca  erteriore  deir  arteria,  c dalia 
dilatazione  della  interna , darti  di  rado  ad  orter- 
vare  5 e non  ha  fegni  ertemi,  che  dirtinguere  Io 
facciano  dall’  aneurifma  vero  . Mediante  foltanto  la 
fezione  del  cadavere  cfeguita  con  attenzione  ifeo- 
prefi  il  di  lui  vero  carattere.  La  difficoltà  però^ 
che  incontrafi  nella  diagnofi , ninna  difficoltà  ca- 
giona nella  cura  , imperocché  efige  erto  V egual 
trattamento  dell*  aneurifma  vero  ; cioè  cercafi  di 
guarirlo  colla  compre (fione  j e quando  quella  non 
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riefce,  o non  può  venire  impiegata  , fi  palla  alT 
operazione  , che  deve  venire  cregiiica , come  nell' 
aneurifina  vero  ► 

§.  DLV. 

Più  ovvia  c frequente  fi  è ia  feconda  fpecie 
di  aneurifma  miflo , che  unicamente  dapprincipio 
confifte  in  un  aneurifma  vero  , il  di  cui  facco  per 
un  forte  movimento,  fcuotimento,  contulionc , tal- 
volta anche  fpontancamente , foltanto  a motivo  della 
di  lui  forte  difienfione  fi  rompe , e produce  uno 
fpandimento  di  fanguc , che  T aneurifma  vero  cir- 
conda . Oliando  cioè  {coppia  un  aneurifma  vero , 
doppio  femprc  ne  è l’cfito,  imperocché  o ne  fiegue 
una  letale  emorragia,  oppure  un  aneurifma  milio, 
Sieguc  r aneurifma  mirto,  allorché  è l’arteria  rico- 
perta da  qualche  membrana  , dal  peritoneo  p.  cf.  , 
oppure  da  un*  aponeurofi , cc. , che  non  permette 
al  fangue,  che  efee ,'  di  diffonderfi  . R.ifcontrafi  in 
codcrto  cafo  il  facco  dell*  aneurifma  vero  circondato 
da  molto  fangue  aggrumato,  il  quale  racchiufo  rro- 
▼afi  in  un  fecondo  facco  formato  dalla  membrana , 
che  circonda  l’ arteria  . 


è.  DLVI. 

Ben  pretto  d*  ordinario  fi  conofee  , quando 
i*  aneurifma  vero  fi  trafmuta  in  falfo*  Il  tumore, 
che  prima  era  circonfcritto , tutto  ad  un  tratto  fi 
allarga,  il  polfo,  che  dapprima  forte  e fpiegato 
era  nel  tumore , diviene  tutto  ad  un  colpo  debole 
ed  otturo,  anzi  fi  perde  onninamente;  anche  il  tu- 
more , che  fino  ad  ora  era  molle  al  tatto , tutto 
ad  un  tratto  s’ indurittc . La  cagione  precedente  an- 
cora, p.  ef.  una  contufione,  ec.  fomminiftra  talvolta 
qualche  lume  ad  un  tale  riguardo.  Debbefi  ordina- 
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riamente  nell’  aneurifma  mifto  paHfare  all’  operazfo--- 
ne  lenza  efitare  un  momento,  ftantechè  l’emorragia 
proveniente  dal  lacerato  facco  non  lì  arreda  punto, 
e raneuril'ma  fallò  continua  Tempre  a crelcere  . 
Eieguendo  codefta  operazione  lì  tagliano  dapprima 
i comuni  integumenti , lì  feopre  quindi  all’  occafio- 
nc  , che  levali  l’ evafato  fangue  , il  Tacco  anca« 
rifmatico,  e lì  applica  la  legatura.  L’interno  aneu- 
rilma  mifto  fi  conoTce  aliai  dilficilmente , e trattali 
al  pari  del  vero,  c falfo  aneurifma  interno  . 

§.  DLVII. 

Allorché  cacciando  Tangiie  dal  braccio  fi  per- 
fora colla  lancetta  non  Tolainente  da  una  parte 
all’altra  la  vena,  ma  fi  penetra  anche  dentro  la 
cavità  della  Tottopofta  arteria  , ed  applicafi  la  com- 
preftìone  per  arredare  T emorragia  , può  Tuccederc 
che  fi  cicatrizzino  la  ferita  degli  integumenti  , c 
quella  delle  pareti  anteriori  della  vena , ma  perchè 
non  fi  chiudono  egualmente  la  ferita  delle  pareti 
pofteriori  della  medefima  vena , nè  quella  dell’  arte- 
ria , e perchè  arnbidue  quelli  vali  vengono  1’  uno 
contro  r altro  ben  comprefti  , e finalmente  fi  cica- 
trizzano inficine , formali  e refta  una  ftrada  pre- 
ternaturale dalla  vena  nell’arteria.  Stantechè  palla 
per  ella  il  fangue  dall’  arteria  nella  vena , viene 
quefta  nel  luogo  di  codefta  preternaturale  riunione- 
flraordinariamcnre  diftefa  e dilatata,  Sentefi  ivi  an- 
cora una  pulfazìone  nella  medefima . Puoftì  codefta 
malattia  (*)  appellare  varice  ansurifmatica  (i). 


O Trovali  della  descritta  nel  Tomo  IL  pag.  , e 

nel  Tom.  III.  pag.  no.  del  Medicai  Observaùons  and 
"Enquiries  . 

(i)  Q.iefla  malattia , che  venne  da  me  due  volte  olTer- 
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CAPITOLO  XX. 

D eli Q Varici  * 

§.  DLVIII. 


Nche  le  vene  vengono  i‘n  uno,  o più  luoghi 
contro-natura  dilatate  e dlftefe . Il  tumore,  che  ne 
nafce,  appellafi  varice  . Sono  ordinariamente  le  varici 
circonfcritte , ineguali , rolTe , bleù , indolenti , e com- 


vata  , e per  la  sua  fingolarità,  e pel  metodo  curativo,  che 
richiede,  ben  meritava  di  venire  pih  dettagiiatamente  de- 
scritta. Forse,  giuda  il  da  lui  divisato  piano,  non  pub 
della  venire  compresa  nella  generale  divifione  degli  aneu- 
rismi \ ciò  non  pertanto  non  ne  credo  qui  fuori  di  luogo 
un  esatto  dettaglio . 

Quella  (ingoiare  specie  pertanto  di  aneurisma  accade, 
quando  uno  llromento  pungente  e tagliente  perfora  da  parte 
a parte  la  vena  non  solo , ma  penetra  anche  dentro  la  ca- 
vità della  sottopolla  arteria.  Quella  malattia  è data  fin  qui 
ofTervata  soltanto  alla  piegatura  del  braccio,  all’ occafione 
d’  un  salalTo  ; io  però , tre  anni  sono  , la  vidi  due  pollici  in 
circa  al  di  sotto  di  elTa  , venuta  in  seguito  ad  una  ferita  ivi 
inflita  in  vicinanza  del  radio  da  un  coltello  aflai  llretto  ed  ac- 
cuminato.  Il  tumore  era  più  d’un  pollice  e mezzo  didante  dal 
luogo,  in  cui  penetrò  lo  dromento  feritore . Comunque  però 
la  cosa  fia  , egli  è certo  che  dopo  quello  accidente  avviene 
talvolta  che  il  sangue  dall’  arteria  penetri  nella  corrispon- 
dente vena , perchè  le  aperture  dei  due  vafi  sono  esatta- 
mente a livello , nella  medefima  direzione  , ed  infieme  dret- 
tamente  uniti  per  mezzo  della  loro  capsula  comube.  Allora 
il  Chirurgo  per  l’impeto,  con  cui  il  sangue  zampilla  a 
salti,  e per  la  difficoltà,  che  incontra  ad  arredarlo,  quan- 
tunque comprima  la  vena  al  dilTotto  , e per  altri  segni  ac- 
corgendoiì  d’ eifere  ferita  l’arteria  , vi  applica  una  convene- 
vole fasciatura  comprelTiva , per  mezzo  della  quale  non  di 


34^  Capitolo  l^geßm» . 

prefTe  fvanifcono,  ma  tolta  la  predone,  fi  rialza- 
no. Allora  quando  la  dilatata  vena  diftante  trovali 


rado  gli  riesce  di  arredare  T emorragia  , e di  far  cicatriz- 
zare la  ferita  degli  integumenti  , e quella  delle  pareti  an- 
teriori della  vena  . Ma  perchè  non  sempre  egualmente  fi 
chiudono  la  ferita  delle  pareti  pofteriori  della  medefima  ve- 
na, nè  quella  delT  arteria  , il  sangue,  continuando  a pas- 
sare da  queda  in  quella  , cfTa  vena , che  riceve  in  tal  modo 
il  sangue  , suole  tre  o quattro  giorni  dopo  gonfiare  e pre- 
sentare nel  luogo,  che  corrisponde  precisamente  alla  ferita, 
un  tumoretto  saccato , di  figura  quafi  ovale  , non  più  grofTo 
di  una  amandola,  d’ una  ciriegia,  o di  una  noce  moscata - 
Q.uedo  tumoretto  è ripieno  di  un  sangue  fluido  , il  quale  , 
colla  compreflìone  ripalTando  dalla  vena  nell’  arteria  , fa 
Svanire  ogni  gonfiezza  , la  quale  però  subito  ritorna  , tolta 
la  comprelTione  ; il  tumore  batte  , come  quello  di  un  aneu- 
risma vero  , ma  ceffa  ogni  pulsazione  , quando  fi  comprime 
r arteria  al  diflopra  di  cflb  ; all’ incontro  se  faflTi  la  com- 
preflione  al  diflotto  , la  pulsazione  continua  , nè  accade  il 
menomo  cangiamento  al  tumore.  Se  vi  fi  avvicina  l’orec- 
chio, sentefi  diflintamente  un  certo  fremito  o gorgoglio, 
che  è fatto  dal  sangue,  mentre  pafTa  dall’ arteria  nella  vena , 
e queflo  rumore  è qualche  volta  così  senfibiie  allo  fleflb 
malato , che  gl’  impedisce  perfino  il  sonno , se  tiene  il 
braccio  malato  vicino  alla  tefla  , ond’  è coflretto  di  tenerlo 
difleso;  eppure  in  quefla  fituazione  il  tumore  piuttoflo  cre- 
sce , in  vece  che  , se  tiene  il  membro  innalzato , molto 
diminuisce,  trovando  allora  il  sangue  maggiore  facilità  a 
scorrere  per  le  vene  verso  il  cuore . Il  tumore  col  tempo 
non  cresce  molto  di  volume,  ma  fi  flende  più  in  su  in  una 
maggiore  eflenfione  della  vena , che  diviene  a poco  a poco 
varicosa  ; gonfiano  medefimamente  le  altre  vene  vicine , e 
quefle  vene  così  dilatate  battono  più  o meno  fino  ad  una 
certa  diflanza  sopra  il  tumore  ; 1’  arteria  iflelTà  acquifla  un 
maggior  diametro  superiormente  alla  ferita  per  il  tratto  di 
alcuni  pollici , batte  più  fortemente  , e ne’  soggetti  magri 
se  ne  può  ofTervare  cogli  occhi  flciTi  la  maggiore  pulsa- 
zione . Al  contrario  inferiormente  alla  ferita  efla  diviene  • 
più  picciola , e minore  vi  fi  sente  il  polso . 
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tiaiia  eilte  5 ja  peile,  che  ricopre  il  tumore,  con- 
ferva il  ilio  naturale  colore  . Dure  talora  fono,  e 
niente  , o ben  poco  cedono  alla  preffione  le  varici 
^^roflTe  ed  antiche , e ciò  avviene  , quando  il  fan- 
one in  effe  coagulali,  c s'indurifce.  Talvolta  per 
la  violente  llraordinaria  diftenfione  , o per  qualche 
altra  cagione  le  tonache  del  tumore  fi  infiammano, 
cd  in  allora  fono  delfe  Jolorofe . 

$.  DLIX. 

Vanno  foggette  alle  varici  tutte  le  parti  for- 
nite di  vene  ; ciò  non  pertanto  il  più  delle  volte 
delTe  olTervanfi  alle  gambe . Acquiftano  elleno  in 
alcuni  luoghi  nomi  particolari  ; alf  ano  p.  ef.  ven- 
gono dette  emorroidi  , fi  dà  il  nome  di  cirfocele  a 
quelle  del  cordone  fpcrmatico  e dello  fcroto  • An- 
che le  parti  interne  non  vanno  efenti  da  codefti 
tumori  ; ma  non  puoifi  ivi  però  in  alcun  modo  ifeo- 
prirne  la  loro  prefenza . Le  varici  profonde,  alle 
quali  del  movimento  comunicano  i groffi  vafi  vici- 
ni 5 poflbno  venire  facilmente  prefe_  per  aneurifmi . 

§.  DLX. 

7’utto  ciò  , che  impedifee , o diificilc  rende  il 
ritorno  del  fangue  da  una  vena , cagiona  in  effa 
una  congcftione  di  fangue , cd  una  preternaturale 


Qiiefla  specie  di  aneurisma  non  suole  efiere  dolorosa  , 
nè  impedire  ^ran  fatto  i movimenti  dell’arto  offeso.  I 
Sig^.  HUNTER  , CLEGHORN  , POTT  , BELL , 
HAMILTON  r hanno  veduta  durare  pìii  e più  anni,  sen- 
za che  mai  abbia  prodotto  alcun  cattivo  accidente,  e per 
quello  fi  configlia  saviamente  di  non  farvi  alcun  rimedio, 
c di  abbandonarla  interamente  alla  Natura  ( Il  Trad,  ) . 


35^  C^iptoh  Vlgeßrno . | 

diftenüone  , la  rende  quindi  fufcettibile  di  venire  J 
facilmente  aggredita  dalie  varici,  Formanü  efle  or-| 
dinariamente  in  vicinanza  delle  valvuole  . Da  ciò! 
appare  il  perchè  le  fémmine  durante  la  geftazione  , 1 
quelle  fegnatamente  , che  reftano  gravide  più  volte  J 
di  f'eguito,  vengono  di  fpefTo  incomodate  dalle  va- 
rici alle  gambe.  In  fatti  la  prellìone,  che  fa  T utc- J 
ro  gravido,  è la  cagione  più  frequente  delle  varici* 
delle  fummentovate  parti.  Ciò  non  pertanto  molte! 
altre  caufe  ancora  vi  fono,  che  ponno  dare  motivo I 
alla  loro  comparia.  Non  infrequentemente  deggionfii 
attribuire  le  varici  afficienti  le  gambe  all’  oflruzionc:! 
de’  vifceri  addominali . Uno  feltro  ancora  , od  un« 
tumore  cillico  vicino  ad  una  grofla  vena  produce- 
fovente  delle  varici . Sempre  nella  circonferenza  di 
codefli  tumori  offervanfl  de’  vafi  varicofi . I vefti- 
iTienti  , ma  fegnatamente  le  ftrette  legature  fatte 
poco  fopra  il  ginocchio  , ed  i bufti  flretti  rendono 
difficile  il  ritorno  del  fangue  dalle  parti  inferiori , 
e ponno  per  confeguenza  di  molto  facilitare  la  for- 
mazione delle  varici . 


§.  DLXI. 


Fra  le  cagioni  più  frequenti,  che  oppongonfi  ' 
ai  libero  ritorno  del  fangue  da  un  membro , e 
danno  in  tal  modo  motivo  alla  produzione  delle 
varici , fpetta  ancora  la  fltuazione  declive  a lungo 
continuata  di  effo.  Q.uelli,  che  danno  lungamente  e 
di  fpeflb  in  piedi , o cavalcano  , per  quella  cagione 
vengono  fovente  aggrediti  da  tumefazione  alle  gam- 
be, e da  varici . Debbefi  talvolta  lo  dentato  ritor--^^ 
no  del  fangue  dalle  parti  inferiori  unicamente  aicri- 
vere  alla  di  lui  qualità  denfa  di  troppo  e tenace  ;J 
talora  alla  debolezza  loltanto  ed  alle  frequenti  afr 
fèzioni  fpafmodiche  de’  vifceri  addominali . La  ca^ 
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gione  proffima  delle  varici  fi  c ancora  non  infre- 
<jiienteinentc  una  locale  debolezza,  afficiente  qual- 
ciie  fico  ioltanto  della  vena  , prodotta  da  una  ca-» 
gione  cilrinleca , p.  efi  da  una  contufione . 

$.  DLXII. 

Sono  ordinariamente  le  varici  dapprincipio  cir- 
conlcritte  , in  ifpecie  nella  loro  parte  inferiore  , il 
che  debbefi  attribuire  alle  valvuole , fopra  le  quali 
d'ordinario  effe  immediatamente  fi  formano;  ma 
in  progreffo  la  dilatazione  eilendcfi  nella  vena  fio- 
rente affai  pili  allo  in  fiu  , e perdono  quindi  in 
ifpecie  fiuperiormente  la  loro  circonfcritta  figura , 
e divengono  allungate  . Il  nodo  dapprima  è molle 
al  ratto,  e fluido  fi  è il  fangiie  in  effo  contenuto, 
quello  in  feguito  fi  coagula,  e duro  perciò  diviene 
il  nodo  , e venendo  compreffo  non  più  fivanifee . 
Non  infrequentemente  aggrumali  il  fangue  in  un 
tratto  piiutofto  confiderabile  di  vena,  e venendo 
deffo  ellratto  ha  la  fembianza  di  un  verme,  e per 
tale  viene  anche  talvolta  per  ignoranza  realmente 
tenuto . Allorché  ripiena  trovali  d’ aggrumato  fan- 
gue la  vena  dilatata,  o non  può  più  il  fangue 
entro  feorrervi  , o fe  non  con  grande  diffieeJità, 
fi  raccoglie  perciò  al  di  fotto  della  medefima,  pe- 
netra con  maggior  forza  nelle  diramazioni  late- 
rali, e le  dilata.  Si  è in  codefto  modo,  che  le 
varici  fi  moltiplicano  , e fovente  formali  una  vari- 
cofia  rete  fiopra  una  grande  porzione  dell*  arto. 

$.  DLXIir. 

Fino  a tanto  che  le  varici  fono  piccfolc,  cagio- 
nano poco  incomodo:  ingroffandofi , dellano  ben 
di  fpeffo  un  prurito  affai  molefto , e talvolta  infiop- 


35^  c Apitöh  l^^igeßmo  * 

portabile  5 c talora  perfino  un  , violento  dolore  . 
Qtialche  volta  effe  s’infiammano.  Se  giace  la  va* 
TÌce  immediatamente  al  di  flotto  della  cute,  ella  in 
codeflo  calo  d’ordinario  ad  effa  attaccali.  Ne  fegue 
talvolta  la  fuppiirazionc  ; talvolta  perfino  la  gan- 
grena  . Sempre  ritrovanfi  nel  primo  cafo  fparfe  le 
marce  nel  cellulare  teffuto , che  da  vicino  circonda 
la  varice.  Qualche  volta  contenute  effe  fono  in  di- 
verfe  borfe  feparatc , quali  deggiono  venire  fepara- 
tamente  aperte  . Ben  di  fpeffo  formanfi  in  codefta 
occafionc  dell’  ulcere  affai  renitenti  ed  oftinatc  . 

V DLXI7, 

Talora  le  varici  fpontancamentc  fi  aprono,  c 
ciò  avviene , allorché  porta  p.  cf.  il  malato  qualche 
grave  pefo , oppure  quando  vengono  deffe  toccate 
rozzamente  , graffiate  , ovvero  comprefle  , c deftafi 
in  tal  cafo  un’emorragia,  -la  quale  non  venendo 
prontamente  ifeoperra  ed  arreftata , può  avere  delie 
trilli  confeguenze  ; ella  però  viene  ordinariamente 
fuffeguita  da  alleggiamcnto , e da  diminuzione  del 
tumore.  Effo  ciò  non  pertanto  per  Io  più  ben  preflo 
nuovamente  riempiefi  , cd  acquifta  la  Tua  primiera 
grorfezza  . Apronfi  alcune  varici  in  certi  determi- 
nati tempi  , c producono  delle  emorragie  perio- 
diche. Oltre  tutti  i riferiti  incomodi  deftano  quelli 
tumori , ficcome  gli  ancurifmi , fintomi  diverfi  in 
grazia  della  compreffìone , che  cfcrcitano  fülle  parti 
vicine . 


§.  DLXV. 

Le  indicazioni,  che  da  foddisfare  prefentanfi 
nella  cura  delle  varici , confiftono  nel  togliere  dap- 
prima gli  obici  3 che  difficile  rendono  il  ritorno 

del 


Delle  Varici  • 


m 

del  fangiie  , e nel  riftringere  di  bel  nnovo  e rin- 
forzare i luoghi  dilatati  ed  indeboliti  della  vena. 
Al  primo  fcopo  adempiei!  giuda  la  varietà  de’  cali 
o attenuando  gii  umori  troppo  denli  e vifcidi , o 
fciogliendo  le  oftruzioni  de’ vifceri , o rifolvendo, 
oppure  recidendo  il  tumore  , che  comprime  la  ve- 
na, o tenendo  il  più  che  è poflìbile  la  parte  ia 
una  fituazione  orizzontale,  ec.  Tolti  venendo  codelH 
obici , foventc  le  varici  fpontaneamente  Ivanifcono, 
e non  potendo  dell!  venir  levati , alTai  difficile  ne 
diviene , anzi  impoffibilc  la  guarigione . Ed  ecco  il 
perchè  le  varici  dipendenti  dalla  gravidanza  il  più 
delle  volte  non  fparilcono,  che  col  parto.  Allora 
quando  le  varici  da  una  parziale  debolezza  della 
vena  unicamente  dipendono , altro  fare  non  deb- 
beli,  che  rinforzare  e foftenere  il  luogo  indebolito« 

§.  DLXVL 

I mezzi , che  atti  fono  a togliere  la  debolezza 
della  vena  nel  luogo  dilatato  , Ha  poi  delTa  la  pri- 
miera ed  unica  cagione  della  varice , oppure  un 
feguito  dello  impedito  ritorno  del  fangue,  fono 
tutti  gli  aftriagenti,  ma  fegnatamente  1* acqua  diac- 
ciata , il  diaccio  , la  neve  , lo  fpirito  di  vino  , 
r allume  fciolto  nell’ aceto  , l’acqua  d’ archibugio 
di  Theden,  cc.  in  un  colla  fafciatura  del  membro. 
Facendoli  ufo  di  ella , conviene  però  avere  ben  di 
mira  di  non  Tfciare  foltanto  il  luogo  , dove  tro- 
vafi  la  varice , ma  bensì  tutto  il  membro , e di 
ftringere  moderatamente  la  fafcia  (i).  Oliando  le 
Richter  Tomo  L Z 


(i)  Quella  fasciatura,  di  cui  il  cel.  THEDEN  se  non 
ha  il  merito  dell’  invenzione , perchè  conosciuta  , descritta , 
Mata  ritrovafi  daGENGA,  LANCISI,  GUATTANI , 


354  C^tpholo  Ffgefimd . 

varici  occupano  le  gambe,  puofli  in  vece  delU  fafcia 
far  ufo  d’uno  ftivaletto  di  pelle  di  cane,  il  quale 
ha  non  pochi  avvantaggi;  flantechè  può  il  malato 
iftelfo  applicarlo , e llringerlo  tanto  che  bafta  , ed 


VERNA  , ha  però  quello  di  averla  usata  e raccoruandata 
per  guarire  o per  mitigare  non  pochi  morbi  , in  cui  non 
era  ifara  per  anco  praticata,  fi  applica  nella  seguente  ma- 
niera . Si  prendono  cinque  picciole  fasce  larghe  mezzo  pol- 
lice circa  e lunghe  mezzo  braccio , colle  quali  fi  fasciano 
tutte  e cinque  le  dira  , incominciando  dalla  punta  fino  alla 
loro  efiremiià.  Si  fiendono  quindi  le  efivemirà  di  quefie 
fasce  sul  dorso  del  piede,  e vi  fi  afficurano  con  un’altra 
fascia  lunga  lo—iò  fino  20  braccia  e larga  due  fin  a tre 
dira  e mezzo  trasverse.  S’  incomincia  con  quella  fascia  a 
fare  uà  doppio  giro  verso  la  radice  delle  dita  , poi  fi  con- 
tinuano le  circonvoluzioni  attorno  il  piede,  e da  quello 
fi  va  alla  gamba  sopra  i malleoli  pafi'ando  su  il  calcagno 
per  ritornare  dall’  altra  parte  attorno  alla  gamba  sopra  i 
malleoli  e discendere  nuovamente  sopra  il  calcagno,  finché 
fia  tutto  il  piede  ricoperto , offervando  di  incrociare  sul 
tarso  per  potere  comodamente  continuare  le  circonvoluzioni 
alio  in  su  attorno  alla  gamba  . In  caso  poi  , che  poffibile 
non  fofìfe.  di  fare  quelli  diverfi  giri  sopra  il  calcagno  senza 
apportare  un  riflefiìbiie  incomodo  al  malato  , fi  copre  il 
calcagno  con  una  lunghetta , la  quale  deve  venire  fiflara 
ben  tesa  sì  superiormente , che  inferiormente  con  un  giro 
di  fascia  , e le  di  lei  ellremità  pendenti  per  ben  tre  dira 
trasverse  sotto  quelli  giri  fi  rovesciano  indietro  , e vi  fi 
palla  sopra  nuovamente  colla  fascia  , onde  la  lunghetta  non 
lì  alienti . Ciò  fatto  fi  continuano  le  circonvoluzioni  in  su 
attorno  la  gamba,  avendo  prima  applicato  sulle  varici  delle 
ilrette  comprelTe  graduare  asciutte  , o bagnate  in  qualche 
liquore  appropriato  giulla  le  circolfanze  , e fi  va  a termi- ^ 
rare  con  due  giri  sotto  il  ginocchio  . I giri  poi  , che  deb- 
bono efiere  fatti  a dolabri  , non  troppo  ffreni , irè  Tailenrati 
di  troppo , coficchè  palTar  polfa  la  punta  di  un  dito  fra  un 
giro  e l’altro,  fi  alTicurano  con  diverfi  punti  di  cucitura 
(.  Il  Trad,  ) . 
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its  cpfo  che  allacciato  fia  troppo  flrettamente  , 
può  facilmente  allentarlo , e viceverfa . Di  più  la 
pelle  di  cane  fi  prella  ai  movimenti  della  gamba  , 
cd  impedii'ce  aliai  meno  della  fafeia  ai  mul'coli  di 
agire  (i)  . Debbefi  poi  continuare  a far  ufo  de' fti- 
valerti  lungo  tempo  dopo  ottenuta  la  guarigione , 
altrimenti  di  bel  nuovo  facilmente  ibrmanfi  le 
varici  . 

9.  DLXVIL 

Allorché  le  varici  fono  dure,  c ciò  avviene 
quando  ripiene  fono  di  fangue  aggrumato , codefti 
mezzi , come  è facile  il  comprendere  , rade  volte 
ballano , imperocché  deve  fimultaneamente  venire 
attenuato  c fciolto  il  rapprefo  fangue  contenuto 
in  elfc  . Ciò  talvolta  ottienfi  mediante  la  falcia- 
tura, e Tufo  eftrinleco  d*  una  foluzionc  di  fale  am- 
moniaco , o deir  acqua  d'archibugio  dì  Theden . 
Qualora  poi  tutti  quelli  mezzi  inutili  fieno  ed 
iafruttuofi,  devefi  aprire  il  nodo,  eftrarne  l'ag- 
grumato fangue  , ed  applicarvi  la  compreffione , ^ 

§.  DLXVIIL  . 

Quando  le  varicf  fono  antiche  e grolTe , n'è  im- 
polTibile  la  cura  radicale  : trovali  la  vena  nel  luogo 
del  nodo  già  da  troppo  tempo  dilatata  e sfiancata  di 
troppo , perchè  fia  effa  in  grado  di  riacquillare  il 
fuo  naturale  diametro,  e la  fiia  primiera  elallicità. 

Z 2 


(i)  Qielle  calzette  fi  allacciano  lateralmente  lungo  la 
gamba  con  corregge  , o altri  legami , mettendovi  tra  mezzo 
delle  compreffe  ne’  Uri , ove  il  diverso  volume  del  membro 
non  permerterebbe  di  firingerle  con  uguaglianza  ( Il  Trad.)» 


25^  C et  fit  sio  Vlgeßmo  * 

In  codeflo  cafo  conviene  accontentarfl  di  alleviare 
gli  incomodi  , che  effe  cagionano  , e procurare 
che  non  divenghino  più  voluminoie  . All’  ultimo 
icopo  ioddisfalì  facendo  continuamente  ufo  delia 
falciatura  o dello  iiivaietto  . Ali’  incomodo  prurito 
in  qualche  modo  rimediafi  colla  fìtuazione  orizzon- 
tale 3 e mediante  1’  applicazione  dell’  acqua  vegeto- 
minerale  o d’  una  loiuzione  di  allume . Allorché  do- 
lenti effe  divengono  5 ed  infiammanfì,  ottienfi  del 
vantaggio  dal  falaffo,  dalia  pofizione  orizzontale, 
dall’ ulo  interno  del  nitro,  da  quello  dell’ allume 
efternamente.  Quando  l’infiammazione  prodotta  vie- 
ne j e mantenuta  da  una  tumefazione  affai  forte 
della  varice  , ed  i propofti  foccorfi  fono  fiati  pref- 
fochè  inutilmente  fperimentaii  , debbefi  aprirla  , ed 
cftrarre  il  fangue  in  effa  contenuto . Aprefi  con 
una  lancetta  la  varice  fuperiore  , e fi  fa  da  effa 
fortire  tutto  il  fangue  contenuto  in  quelle,  che 
trovanfi  al  difiotto  di  effa  , fegnatamente  fe  firofi- 
nafi  il  membro  colle  dita  dal  baffo  in  alto  verfo 
r apertura . Quelle  varici  poi , che  in  codefta  guifa 
non  fvuotanfi , deggiono  , qualora  fieno  piene  zep- 
pe di  fangue , venire  partitamente  aperte . Puofii 
in  quello  modo  far  efeire  molti  filmo  fangue  da 
un  membro  fparfo  di  molte  vene  varicofe  , fen- 
za  indebolire  il  malato  , imperocché  il  fangue  ,fia- 
gnante  nelle  vene  ritrovafi  prefiochè  fuori  delle 
vie  delia  circolazione  . Sortita  una  fufficiente  quan- 
tità di  fangue,  fi  applica  la  comprefiione , oppure 
la  fafeiatura  . 

DLXIX. 

Allorché  groffo  ed  antico  fi  è il  tumore , 
non  può  venire  diffipato  cogli  anzidetti  foccorfi, 
é cagiona  diverfi  e gravi  incomodi , p.  efi  frequenti 
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e forti  perdite  di  fangue , che  indeboiìfconó  il  ma- 
lato, e lo  pongono  in  pericolo,  il  migliore  par« 
rito  da  prenderli  G è quello  di  paiTare  alla  loro 
eltirpazione  . Viene  della  efeguita  nella  fegiienre 
maniera  , Si  raglia  la  pelle  , che  ricopre  la  varice  , 

G fepara  quella  dalla  cute , e dalle  vicine  parti 
colla  tenta  o con  qualche  altro  ftromento  ottuib , 
c G lega  la  vena  fupcriormente  ed  inferiormente 
alla  varice,  come  praricaG  nelf aneurifma  vero. 
Dopo  alcuni  giorni  in  un  colle  legature  G fepara 
il  nodo  varicolo  , che  comprefo  trovaG  fra  le  due 
allacciature  ; puolG  parimente  dopo  di  avere  ap* 
plicate  le  legature  portar  via  colle  forbici  la  di 
lui  parte  anteriore  . Quando  la  varice  Ila  fopra  un 
olTo , G può  far  lenza  della  legatura  ; piiofTì  dopo 
d’ avere  aperta  la  pelle  portar  via  tutta  intera  la 
varice  ed  arreflarc  colla  comprefTione  F emorragia. 
Non  infrequentemente  ritrovaG  la  varice  sì  forte- 
mente attaccata  alla  pelle  , che  è impoflìbile  il  di- 
Gaccarla  . In  qnelfo  calo  in  un  con  effa  recider 
debb&G  F aderente  porzione  di  cute  . 

§.  DLXX. 

Anche  le  vene  pofTono  alFoccaGone  p.  cf.  di 
un  violento  movimento  d’  un  membro  , oppure  di 
uno  sforzo  veemente  del  corpo,  o d' una  contiiGo- 
ne , ec.  lacerarG  , fcoppiare  o produrre  uno  Gravafo 
di  fangue  nella  vicina  cellulare  . Se  fpandeG  il 
fangue  nel  vicino  telTuto  cellulofo  , la  lenone  ap- 
pellafi  ecchimoG  ; quando  F evafato  fangue  racco- 
glieG  in  un  grumo,  formaG  un  circonfcritto  tu- 
more, che  potrebbeG  chiamare  varice  falfa . Le  in- 
dicazioni, che  da  foddisfare  prefenranG  nella  cura 
di  codefto  tumore  , tendono  a fciorre  il  fangue 
evafato  ^ ad  evacuarlo , e ad  arreftare  F interna, 
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emorragia  5 fe  tuttora  continua  . I mezzi  da  imple- 
garfi  per  confeguire  la  riloluzione  dell’ evafato  lan- 
gue  fono  di  già  fiati  di  fopra  ( §.  CGCLVil.  ) indi- 
cati . Qualora  poi  con  codefii  mezzi  non  fi  ottenga 
r intento,  o il  tumore  fia  affai  groffo  e duro  per  la 
grande  copia  di  fangue  coagulato  in  effo  contenu- 
to, allora^  il  miglior  partito  fi  c quello  di  aprirlo, 
come  praticafi  nelT  aneurifiTia  falfo , c di  evacua- 
re  raggrumato  fangue  in  effa  racchiufo.  Qualche 
volta  rinvienfi  il  fangue , fegnatamente  quando  il 
tumore  è antico,  contenuto,  come  nell’ aneurifraa 
falfo , in  un  facco , il  quale  deve  venire  dalla  fup- 
purazione  confumato  o fciolto . Allora  quando  il 
tumore  è affai  groffo  ed  antico,  rifeontranfi  talora 
i vicini  mufcoli  ed  offi  in  cosi  fatta  guifa  malme- 
nati e gLiafti  dalfevafato  fangue,.  che  indifpenfa- 
bile  diviene  T amputazione  . U emorragia  poi  conti- 
nua fe  non  quando  groffa  fi  è T aperta  vena  ; e 
comprendefi  che  deffa  non  fi  è per  anco  arre  fiata 
dal  vedere  che  il  tumore  va  fempre  ingroffandofi  ^ 
Allora  quando  la  compreffione  fofienuta  dalla  fa- 
fefatura  di  tutto  il  membro  non  vale  ad  arre- 
ftarla  , debbefi  aprire  il  tumore,  evacuare  il  fangue 
e chiudere  il  vaio  , da  cui  efee  , colla  compreffuo 
ne , o colla  legatura  . 


CAPITOLO  XXL 


Dei  Polipi. 

DLXXI. 


If  polipo  un’  eferefeenza  carnofa  attaccata  ad 
un  fiottile  pedonculo,  che  chiamafi  la  radice,  op- 
pure il  piede  di  effo.  Stanrecliè  quefie  eferefeenze 
nafeer  ponno  in  diverfe  parti  del  corpo,  quindi  b 
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j che  vengono  defìe  giiiflainciite  annoverate  tra  i morbi 
comuni  a tutte  le  parti.  Rilcontranfì  efle,  non  evvi 
I dubbio,  più  frequentemente  nel  nafo , nelle  fauci, 

I nell*  utero,  nella  vagina,  neif  interino  retto,  nel 
! meato  uditorio,  ne*  leni  mafcellari  ; ciò  non  per 
I tanto  egli  è certo  poter  effe  nafeere  anche  in  altre 
I parti  . Sulla  fuperficie  perfino  della  cute  non  iiifre- 
; quentementc  offervanfi  confimili  eferefeenze  • 

. §.  DLXXII. 

Il  polipo  del  nafo  fi  è d’ ogni  altro  il  più 
frequente  . Effo  è di  diverfa  fpecie  ; ciò  non  per 
tanto  puoffi  comodamente  ridurre  fotto  tre  claffi  : 
fi  è deffo  cioè  talora  roffo , molle,  fenfibile  , ma 
però  indolente  , ed  in  tutte  le  fue  parti  raffomi- 
gli  ante  ad  un  pezzo  di  carne  fana  , e fi  chiama 
polipo  carnofo  . Quefto  è il  migliore  ed  il  più  fre- 
quente d’ ogni  altro.  Qualche  volta  è deffo  duro,^ 
icirrofo,  eJ  anche  dolente,  ed  appellali  polipo  ma-- 
Ugno  . Si  dice  poter  effo  talvolta  divenire  realmente 
cancerofo  . Q:jefio  polipo  o è da  bel  principio  ma- 
ligno , oppure  dapprima  c benigno  , e diviene  in 
feguiro  di  maligno  carattere  . Quello  della  terza 
i claffc  chiamali  polipo  mneofo  . Quefto  è bianco,  co- 
^ riaceo,  ftilla  continuamente  da  effo  molto  muco, 
ed  in  diverfe  occafioni , fegnatamente- nelle  mura.- 
' zioni  atmosferiche,  cambia  di  volume.  E*  deffo 
formato  dalla  membrana  pituitaria,  U quale  trovali 
preternaturalmcnte  in  qualche  luogo  rilafciata , ed 
allungata  in  un  tumore  polipofo,  e merita  molto 
più  il  nome  di  prolaffo  della  membrana  pituitaria  , 
che  quello  di  polipo  . Qualche  volta  la  membrana 
pituitaria  fi  rilalcia  nello  fteffo  modo  in  tutta  quanta 
la  eftenfione  della  cavità  nafale , fi  tiimefa,  e ot- 
tura il  nafo:  un  cafo  della  fteffa  fpecie  ed  origine 
del  cosi  detto  polipo  mucofo . 


Capholo  Figej7moprhr/Q , 

§.  DLXXIIL 

Quefte  fono  le  più  rifleffibiii  varietà  , che 
offre  il  polipo  dei  nafo  : ve  ne  fono  però  delle  al- 
tre, ma  meno  frequenti  e di  minore  rilevanza* 
Alcuni  fono  affatto  bianchi , molli  e flacidi , altri 
fono  cavi , e rafl'omigliano  ad  un  facco  membra- 
naceo , il  quale  contiene  ora  un  umore  fluido  , 
quando  miicofo  , quando  una  materia  dura . QLiefti 
hanno  moltiflima  raflìmiglianza  co’ tumori  cìflici, 
e chiamanfi  polipi  vefcicolari . Alcuni  polipi  fono 
affatto  lifcj,  altri  nodofi  , anzi  ve  ne  fono  alcuni^ 
che  fono  forniti  di  lunghi  rami  , oltre  molte  altre 
varietà  di  ninna,  importanza , che  è qui  inutile 
il  riferire  » 

§.  DLXXI7. 

Dapprima  dei  polipi  carnofi  del  nafo  . Non 
cvvi  parte  del  cavo  nafale,  che  vada  efente  dai  po- 
lipi . Effi  ciò  non  pertanto’  preffochè  fempre  ri- 
fcontranfi  pendenti  dalle  offa  fpugnole  del  nafo. 
Ritrovali  talora  il  corpo  del  polipo  nafale  nella 
cavità  del  nafo,  e la  Tua  radice  nel  canale  nafale, 
oppure  ne’  feni  frontali , ovvero  in  uno  degli  antri 
mafcellari  • Naturalmente  non  può  il  polipo  avere 
più  a una  radice  . Ciò  non  pertanto  talora  avviene 
che  effo  in  divcrfi  luoghi  attacchili  alia  membrana 
pituitaria,  fegnatamente  quando  affai  groifo  diviene, 
e preme  ed  infiamma  le  pareti  del  nafo.  Chi  non 
è al  fatto  della  natura  di  codefto  morbo  , può  rif- 
giiardare  per  altrettante  radici  codefti  attacchi  . Da 
princìpio  è deffo  fempre  di  figura  periforme,  ma 
ingroffandoa  acqui  (la  grado  grado  la  figura  della 
cavità , in  cui  riliede  • 
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DLXXV. 

Perfino  a tanto  che  il  polipo  è picciolo , pro- 
duce ben  poco  incomodo . Crede  ordinariamente  il 
malato  d’cfTere  affetto  da  una  cronica  infreddatura, 
perchè  umida  efTendo  V aria  , il  polipo  fi  tumefa  , 
ed  ottura  il  nafo,  priva  ii  malato  dell' odorato , 
defta  frecpientemente  lo  fternuto , e flilla  dal  nalb 
un  denfo  umore . Qiiando  V aria  è afciutta  , efìo 
di  bel  nuovo  s’aggrinza,  e tutti  gli  incomodi  fi 
diffipano  . Ciò  però  è di  ben  poca  durata  ; im- 
perocché va  dello  via  via  crefcendo  , riempie  alla 
fine  permanentemente  il  nato,  ed  all’ ultimo  mani- 
feftafi  cfteriormente . Effo  anteriormente  difcende 
nelle  narici , e pofteriormente  nelle  fauci  , dove 
avendo  maggiore  libertà  di  ingroffitrfi  , in  ben  cor- 
to fpazio  di  tempo  ordinariamente  acquifta  una 
mole  confiderevole  , coficchè  il  più  delle  volte 
prende  ben  prefto  la  forma  di  un  cilindro , che 
fuperiormente  ed  inferiormente  termina  in  un 
groffo  globo  ineguale  , di  cui  i’  inferiore  dilata  le 
narici,  e cagiona  una  grande  deformità,  ed  il  fu- 
periore  Ifentata  rende  e difficile  la  deglutizione , 
ed  alla  fine  anche  la  refpirazione . Se  poi  continua 
il  polipo  ad  ingroffarfi  , rialza  le  olla  nafaii , e ne 
cagiona  la  diaftafi  , impedifee  il  tranfito  delle  la- 
grime per  le  vie  lagrimali  ,^e  produce  per  confe- 
guenza  la  fillola  lagrimale , fpinge  il  fetta  del  nafo 
verfo  il  lato  oppofio , e cagiona  in  tal  modo  non 
folo  una  alfai  rimarcabile  difformità,  ma  chiude 
eziandio  a poco  a poco  la  narice  del  lato  oppoflo. 
Un  firnile  polipo , feguitando  a crefeere  , dilata 
enormemente  tutta  la  cavità  nafale , epperciò  della 
dolori  affai  forti  , che  fovente  fi  cflendono  fino 
alla  fommità  della  tefta  , induce  una  non  fpre- 
gevolc  infiammazione  nella  ipembraua  pituitaria 3 


^6z  C Af  itolo  Vigeßmoprimo . 

fuppurazionc , c la  carie , la  quale  accompagnata 
viene  da  uno  flillicidio  d^una  materia  fanioia  e 
* puzzolente . Dai  fin  qui  efpofto  puoffi  facilmente 
comprendere  che  traicurato  venendo  quello  morbo , 
o maltrattato  , può  divenire  finalmente  incurabile  , 
anzi  efiziale  a motivo  della  carie , che  va  Tempre 
più  eftendendo  i Tuoi  confini.  Alcuni  polipi  man- 
dano affai  facilmente  (angue  ed  in  copia,  per  eui 
non  di  rado  il  malato  privato  viene  di  forze-: 

§.  DLXXV^L 

Egli  è ben  di  fpeffo  difficile  il  determinare  la 
caufa  del  polipo  nafale  . Qiialche  volta  fi  trova  del 
reftante  il  malato  in  un  perfetto  flato  di  fallite  , e 
dopo  r operazione  non  ricompare  il  polipo . In  co- 
defto  calo  può  ben  effo  unicamente  dipendere  da 
una  cagione  locale  . Egli  è però  affai  difficile  il 
determinare  di  qual  f^^ecie  effa  fia . Talora  viene 
la  formazione  dei  polipi  preceduta  da  ogni  fpecie 
di  fintomi  catarrali  , e forfè  in  ciò  talvolta  rifiede 
la  caufa  di  effi . Ma  può  ben  anche  edere  che  co« 
defti  fintomi  catarrali  un  coeffetto  fieno  della  ca- 
gioae,  che  produce  i polipi.  Che  effi  talvolta  fieno 
coniegucnze  de’  polipi  ifteffi  , venne  di  già  pre- 
cedentemente dimoflrato.  Talora  però  dipendono 
effi  fuori  d’ ogni  dubbio  dalla  cattiva  coflituzione 
della  macchina,  mentre  non  di  rado  offervanfi  na« 
feere  molti  polipi  in  ambedue  le  cavità  del  nafo , 
anzi  in  altre  parti  ancora  nel  tempo  ifteffo,  ed 
in  querto  cafo  Tempre  fi  riproduce  il  polipo  fu« 
bito  dopo  r operazione  ; talora  ha  anche  il  ma- 
lato un  afpetto  fano , cc.  Nella  cura  preffochè  il 
tutto  dipende  dal  conofeerne  in  ogni  cafo  parti« 
colare  la  cagione  produttrice  , perchè  non  ne  può 
effere  radicale  la  cura , perfino  a che  non  è deffa 
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tolta  ed  annientata  . Ella  è probabilmente  il  piu 
delle  volte  di  genio  venereo  , mentre  egli  è noto 
che  il  veleno  venereo  fbvente  produce  delle  cfcrc- 
ibenze , e che  fi  compiace  di  attaccare  le  cavità 
nafali  . Che  defìfa  finalmente  talvolta  fia  d’ indole 
artritica  , venne  dalla  Iperienza  in  diverlc  occafioni 
manifefiamente  provato  . 

DLXXVII.  ^ 

II  polipo  carnofo  del  nafo  richiede  Tempre 
r operazione.  Prima  però  di  efeguirla  convicn  to- 
gliere ed  annientare  la  di  lui  cagione  interna,  fc  ve 
ne  ha  qualcuna.  Ottengonfi  in  quello  modo  tre  gran- 
di vantaggi  ; fi  difiìpa  cioè  talvolta  il  polipo,  fé  è 
picciolo  , da  per  le  llefib , perchè  tolta  ne  viene  la 
di  lui  cagione  intrinfeca  , o per  lo  meno  ceiTa  egli  dì 
crelcere , e non  s' ingrolTa  : oppure  fi  mette  il  ma- 
lato al  coperto  della  recidiva  del  polipo  dopo  1*  ope- 
razione, la  quale  viene,  è vero,  ordinariamente 
attribuita  ad  un  rimafto  pezzo  di  radice,  ma  che 
loventc  però  debbefi  ficuramente  piiutofto  afcriverc 
air  interiore  cagione,  che  ad  agire  continua.  Alcu- 
ne volte  per  mezzo  di  ella  fi  giiarifce  anche  beiul- 
cerazione  delia  ^membrana  pituitaria,  la  quale  fafii 
ordinariamente  derivare  dalla  prelTione  , che  il  po- 
lipo efercita  filila  raejnbrana  pituitaria  , e dalla  di- 
latazione enorme  delle  cavità  del  nafo , ma  che 
però  di  fpeflo  proviene  dalla  cagione  medefima  , 
che  produce  il  polipo.  Indiz]  per  lo  più  non  di 
rado  ofiervanfi  di  efulcerazione  , prima  ancora  che 
il  polipo  ingrofTato  fiafi  . Può  ben  anche  talora 
darfi  che  fieno  T efulcerazione  c la  carie  d’ una 
data  più  antica  del  polipo;  forfè  perfino  talora  la 
cagione  di  efib . 
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§.  DLXXVIIL 

Tre  fono  i metodi,  di  cui  fervefi  per  diftruggere 
il  polipo  nafale  ; fe  ne  fa  cioè  V eftirpazione  , o la 
legatura,  oppure  fi  confuma  col  cauftico . Il  me- 
todo il  più  ufitato  e comodo  fi  è quello  deif  eftir- 
pazione . Viene  defta  efeguita  colf  ordinaria  tana- 
glia da  polipo  ( Ved.  la  Tavola  quinta,  Fig.  I.  ). 
Le  cucchiaia  di  quefta  tanaglia  fono  efternamente 
forate,  ed  internamente  un  poco  mordenti,  affinchè 
meglio  afferrino  il  polipo,  e non  il  lafcino  sì  facil- 
mente sfuggire.  11  bordo  anteriore  delle  cucchiaia 
non  debb’  effere  troppo  lottile  e tagliente  , altri- 
menti facilmente  recide  il  polipo . Egli  è anche 
neceffario  che  abbiano  deffe  una  data  larghezza  ; 
imperocché  effendo  elleno  troppo  ftrerte , non  puoffi 
'afferrar  bene  il  polipo  e torcerlo  . Qiiando  fono 
un  poco  lunghi  i manichi , puoffi  chiuder  bene  la 
tanaglia  , c volgerla  . 

§.  DLXXIX. 

Non  in  tutti  i cali  però  fi  può  fervire  coq 
vantaggio  di  codefta  tanaglia . La  porzione  ante- 
riore del  polipo,  che  ritrovafi  nella  narice  , e vio- 
lentemente la  diftende  , ed  affatto  fottuta,  talvolta 
è dura  in  tutta  quanta  la  )fua  eftenfione  , e difeofta 
in  modo  Tuna  dalT  altra  ambedue  le  cucchiaia  della 
tanaglia , tra  le  quali  elfo  trovaft  , allorché  viene 
deffa  introdotta,  che  non  può  ella  venire  intrufa 
fino  a queir  altezza , che  abbifogna  per  afferrarlo 
vicino  alla  bafe . Applicata  poi  effendo,  effo  non 
permette  che  poffa  deffa  venir  chiufa . In  un  così 
fatto  cafo  fi  potrebbe  forfè  con  vantaggio  fervire 
di  una  tanaglia,  le  di  cui  branche  alf  infuori  in- 
curvate ( Ved.  la  Tavola  quinta,  F/gura  II.  ) 
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pefTano  difgiiingere , ed  infìem  niiovaménte  unire, 
e con  un  chiodo  allìcurare  nel  luogo  delT  ordinaria 
loro  unione . Prima  di  applicarla  debbefi  eflà  dis- 
giungere , ed  introdurne  una  dopo  V altra  le  bran- 
che, e quindi  ricongiungerle  infieme  , ed  affidi* 
rarle  col  chiodo  . La  dura  porzione  anteriore  del 
polipo  viene  a cadere  nello  Ipazio  a, , e non  impe- 
dii'ce  al  Chirurgo  di  chiudere  la  tanaglia . 

§,  DLXXX- 

Si  rifguarda  ordinariamente  qual  regola  della 
maffima  importanza  quella  di  ferrare  colla  tanaglia 
il  polipo  nella  minore  poffibile  diftanza  dalla  Tua  ra- 
dice. Ei  in  realtà  (e  codefta  regola  oiTervafi  , d’or- 
dinario in  un  fol  colpo  fi  fchianta  rutto,  il  polipo 
in  un  colla  fua  radice , e fenza  che  fucceda  gran 
perdita  di  fangue , la  quale  naturalmente  è Tempre 
affai  più  forte  , quando  ü lacera  il  polipo  nel  iùo 
corpo , cioè  nella  fua  parte  più  groffa  . Alcune 
volte  , e fegnatamente  quando  non  è il  polipo  gran 
fatto  voluminofo,  puoffi  facilmente  offervare  codefta 
regola  , ma  allorché  è sì  groffo  il  polipo , che  ri- 
empita ne  fia  la  cavità  nafale , non  puoffi  in  conto 
alcuno  afferrarlo  preffo  la  fua  radice  : anzi  il  più 
delle  volte  non  fi  può  in  quefto  cafo  perfino  ifco- 
prire  il  fito  , dove  abbarbicato  ritrovali,  ed  in  co- 
dcfta  circoftanza  accontentar  fi  debbe  di  afferrarlo 
più  in  alto  , che  è poffibile  . Doppio  ne  è 1’  efito  . 
Si  fvelle  cioè  talora  dalla  radice  il  polipo,  quan- 
tunque afferrato  non  fe  ne  abbia  che  la  di  lui 
porzione  anteriore  ; oppure  non  fe  ne  eftirpa  che 
quella  parte , che  è fiata  prefa  colla  tanaglia  , ne 
rimane  addietro  per  confeguenza  un  pezzo,  e nc 
fiegue  una  forte  emorragia  . E’  deffa  però  fcevra 
da  pericolo , purché  in  vece  di  ufare  degli  aflrin- 
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genti  o d’altri  mezzi  per  arreftarJa  dia  immanti- 
neiiti  il  Chirurgo  di  bel  nuovo  di  piglio  alla  tana- 
glia 5 ed  eilirpi  li  rimalto  pezzo  di  polipo  ; mentre 
il  mezzo  il  più  ficuro  per  minorare  il  getto  di 
fangue  per  appunto  confirte  nello  fvellerne  dalle  ra- 
dici il  rimafto  pezzo . In  codefta  maniera  fi  eftirpa 
loventc  un  grolFo  polipo  in  tre  e più  pezzi  lenza 
cagionare  una  confiderevoie  perdita  di  langue  • 

§.  DLXXXI. 

Si  efeguifee  T operazione  nella  feguente  ma- 
niera . Seduto  il  malato  fopra  una  Icdia  di  luffi- 
ciente  altezza,  il  Chirurgo  gli  fi  pone  di  fronte, 
e di  dietro  un  Affiliente,  il  quale  gli  tiene  fermo 
il  capo  colle  mani  polle  fulla  fronte . Dopo  di 
aver  egli  Ibffiando  il  nafo  fatto  avanzare  il  più  che 
è poffibiie  il  polipo  nella  narice , prende  il  Chi- 
rurgo colla  finillra  mano  una  ordinaria  pinzetta , 

10  afferra  con  eiTa  nella  fua  parte  inferiore , e pro- 
cura lentamente  ed  a poco  a poco  di  tirarlo  fuori , 
ed  allungarlo  onde  agevolare  T introduzione  nella 
narice  della  tanaglia  a polipo . Qjianto  più  lenta- 
mente fi  procede  in  quella  manovra  , tanto  più  elfo 
fi  allunga,  fi  affoitigiia,  e più  facile  quindi  fi  rende 
la  via  alia  intruzione  della  tanaglia  a polipo  nella 
narice  , e per  confegnenza  tanto  più  in  alto  puoffi 
con  elTa  afferrare  il  polipo.  Prefo  dello  quanto  più 
fi  potè  preffo  la  fua  radice , fi  volge  lentamen- 
te la  tanaglia,  e fimultaneamente  fe  la  tira  a fc, 
perfino  a tanto  che  il  polipo  fi  fchianri  . Debbefi 
giammai  trafeurare  più  di  volgere  la  tanaglia , che 
di  tirarla  a fe  , e per  confeguenza  più  di  torcere 

11  polipo,  che  di  {frapparlo.  Qiianto  più  fi  torce  il 
polipo,  e con  lentezza  ciò  fi  efeguifee,  tanto  più 
eontiifo  viene  e pello  il  luogo,  dove  elfo  fi  fepara, 
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tanto  più  leggiere  fi  è per  confegiienza  T emorra- 
gia , e più  Scuramente  feparafi  elTo  nel  Sto , in 
cui  è più  lottile,  cioè  nella  radice.  Ufandolì  troppa 
forza  e troppa  ioilecitudine  nel  Svellerlo,  ordina- 
riamente non  fé  ne  Schianta  che  un  pezzo , e fi 
corre  riSchio  di  dellare  una  Sorte  emorragia . 

DLXXXIL 

Ellirpato  il  polipo,  eSamina  il  Chirurgo  Se  ne 
è rimafta  addietro  o no  qualche  porzione  . Allora 
quando  il  polipo  è affai  Sottile  , dove  è fiato  eftir- 
pato , c può  il  malato  reSpirare  liberamente  per  il 
iiaSo  , halli  tutto  il  motivo  di  Supporre  che  venne 
deffo  Ivelto  dalia  radice,  e che  non  ne  refiò  dietro 
pezzo  alcuno . Maggiore  certezza  poi  fi  avrà  esa- 
minando con  un  dito  la  cavità  del  naSo  , o colla 
rafia , quando  non  può  effo  venirvi  introdotto  . 
Suggerirono  gli  Antichi  var;  mezzi  onde  eftirpare 
il  rimafio  pezzo  di  polipo  ; ma  vennero  però  defii 
prelTochè  tutti  dalla  pratica  proferirti  . Il  migliore 
partito  fi  è quello  d’ introdurre  nuovamente  colla 
Scorta  del  dito , o della  ralla  la  tanaglia  onde 
prendere  e Svellere  nel  Surriferito  ' Anodo  tutta  la 
rimafta  porzione  di  polipo . 

§.  DLXXXIII. 

Codefta  operazione  è Sempre  fuffeguita  da  cmor^ 
ragia  . Viene  quefta  da  parecchi  riguardata  ficcome 
affai  terribile  e pericoIoSa  . Molto  però  manca  per- 
chè Sia  deffa  Sempre  tale;  anzi  in  molti  cafi  ella 
è di  niun  momento.  Ciò  non  pertanto  è deffa  tal- 
volta realmente  molto  copioSa  e forte  ; e ftantecliè 
non  trovali  Sempre  in  grado  il  Chirurgo  di  preve- 
dere, Se  Sarà  effapereffere  tale  o no,  perciò  debbe 
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egli  {empre  prima  di  efegiiire  T operazione  fornirfi 
di  que’  mezzi , che  atti  fono  ad  arredarla . Sempre 
ii  minora  il  pericolo  deir  emorragia , fe  halTi  il 
riguardo , ficcome  tede  fi  è detto , più  di  torcere 
a poco  a poco  il  polipo  nella  minore  didanza  podi- 
bile  dalla  di  lui  radice,  che  di  drapparlo.  Qtiando 
non  le  ne  edirpò  che  un  pezzo,  il  mezzo  più  ficu- 
ro  per  arredarla  confide  nel  riapplicare  lubito  lo 
dromento  onde  edirparne  il  pezzo  rimado  addie- 
tro . Qualora  poi  il  polipo  ila  dato  edirpato  dalle 
radici , e forte  fia  1‘  emorragia , puoffi  dapprima  per 
arredarla  tentare  V ufo  dell’  acqua  diacciata  collo  fpi- 
rito  di  vino  rettificato  tratta  fu  per  il  nafo,  oppure 
iniettata  in  edb . Non  manca  quedo  femplicidlrno 
mezzo  di  apportare  in  non  pochi  cali  ii  defiderato 
elFetto.  Se  dedb  poi  non  giova,  fi  perviene  ficura- 
mente , per  forte  che  fia  T emorragia,  ad  arredarla 
nella  feguente  maniera.  Si  adicura  alla  edremità  fatta 
a vite  di  una  tenta  un  globetto  di  filacce  più  grodb 
e fodo  , che  è podlbile,  fi  inzuppa  quindi  ben  bene 
in  una  forte  foluzione  di  vitriuolo  bianco,  o di  acqua 
di  archibugio  di  Theden,  fe  lo  introduce  nel  nafo, 
e lo  fi  comprime  più  fortemente  che  è podlbile  , 
contro  il  luogo , da  cui  forte  il  fangue . Allora 
quando  la  narice  è affai  dilatata,  puodi  con  grande 
vantaggio  in  cambio  della  tenta  colf  annedbvi  glo- 
betto di  filacce  fervìre  del  dito  . Egli  non  è diffi- 
cile Io  feoprire  il  luogo , da  cui  efee  il  fangue , 
fe-  fi  interroga  il  malato  in  qual  parte  della  ca- 
vità del  nafo  ha  egli  provato  maggior  dolore  du* 
rante  T operazione,  e là  fi  porta  immediatamente 
il  dito,  e fi  comprime  in  più  luoghi  quella  parte. 
Vedendo  cedare  V emorragia , giova  credere  che  il 
dito'  -applicato  trovafi  fui  luogo , che  manda  fan- 
guc  . Codefta  manovra  ’corrifponde  sì  bene  all’  in- 
tento, che  ben  di  rado’hadi  bifogno  di  ricorrere  a 
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<?TViaIche  altro  mezzo  per  arredarla  . Nel  cafo  poi , 
che  non  fi  poiTa  arrivare  col  dito  fino  al  luogo , 
da  CUI  geme  il  fangue  per  edere  molto  alto , 
puoili  parimente  far  ufo  ài  una  manovra  da  alcuni 
in  cafo  di  neceffità  moitiffmio  raccomandata  : fi 
introduce  cioè  una  corda  da  violino  nel  nafo,  la 
quale  fi  eftrae  dalla  bocca  col  favore  di  una  ordi- 
naria pinzetta , le  fi  attacca  un  globetto  di  fila  9 
fi  tira  per  la  bocca  di  bel  nuovo  nel  nafo,  € fi 
ottura  in  codefto  modo  T apertura  pofteriore  della 
cavità  Tì aitile . In  feguito  fi  introducono  nel  nafo 
per  mezzo  d*  una  tenta  tante  pallottoline  inzuppate 
nell’  acqua  d’  archibugio  di  Theden , o nella  folu- 
zìone  vitriuolica  , quante  abbifognano  per  riempire 
efatrainente  la  cavità  nal'alc , 

§.  DLXXXIV. 


E’  opinione  d’ alcuni  Chirurghi  edere  T eftir- 
pazioiie  praticabile  foltanto  in  qae*  polipi,  che  fono 
d'  un  color  pallido  , bigio  , o d"  un  bruno  chiaro  ; 
in  quelli  , che  poco , di  rado , o mai  riefeono  do- 
lorofi  , e nemmeno  divengono  tali  quando  fono 
compreifi  ; in  quei,  che  apparifeono,  umida  edendo 
r aria  , più  tumidi , e s’ impicciolifcono  , allorché 
deda  è afeiutta  ; in  quelli,  che  liberamente  afccn- 
dono,  e'  difeendono  foffiando  il  nafo;  ed  in  quelli 
finalmente,  d’intorno  alf  inferior  parte  dei  quali 
può  agevolmente  introdurfi  una  tenta  ad  una  qual- 
che altezza  fenza  alcun  oftacolo  : non  conviene  poi , 
fecondo  cdl,  la  fudderta  operazione  in  tutti  que’cafi, 
dove  il  polipo  comincia  a produrfi  con  dolore  nella 
fronte  e nella  parte  fupcriore  del  nafo,  c che  come 
prima  fi  rende  edo  vifibile , appare  fommamente 
rodo  ; in  que’  polipi , che  dalla  prima  loro  com- 
parfa  non  fono  mai  dati  odervati  ora  piu  gonfi  5 
Richter  Tomo  /.  A a 
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ora  meno;  in  quelli,  che  fpontanearnente , o per 
lieve  tocco  mandano  langue  ; in  quei , che  talora 
producono  dolori  , e che  non  fi  muovono  dall* 
azione  dei  foffiarfi  il  nafo  nè  allo  in  fu , nè  allo 
in  giù  ; in  quelli  , che  fono  duri , e quando  da 
clTi  cola  una  materia  faniofa  ; ed  in  quelli  final- 
mente, d’intorno  alla  parte  fiiperiore  dei  quali  non 
viene  permeffo  il  paffaggio  libero  e franco  di  una 
tenta . Non  puoffi  certamente  negare  che  ne’  po- 
lipi della  prima  fpecic  riefea  ordinariamente  affai 
facile  r eftirpazione  , poco  dolorofa  , e fufièguita 
venga  da  una  affai  lieve  emorragia  ; imperocché 
fono  deffi  piccioli  , hanno  niuna  aderenza  , fono  in 
ogni  modo  benigni  , e per  lo  più  forniti  d’ un 
fotti!  pedonculo  ; non  v*  ha  parimente  foggetto  ad 
un  alcun  dubbio  effere  T eftirpazione  dei  polipi 
della  feconda  fpecie  per  lo  più  foggetta  a non  po- 
che  difficoltà  ; imperocché  fono  effi  groffi , qua  e 
là  aderenti , e mandano  molto  fangue . Ma  deg- 
gionfi  per  quefto  lafciare  in  balia  della  lor  forte 
avverfa  que’  malati  , che  fono  attaccati  da  un  c-o- 
fiffatto  polipo?  Il  Chirurgo  non  deve  giammai  per- 
derli d’animo,  e tralafciare  d’ e légni  re  una  ope- 
razione, allorché  da  ella  loia  dipender  può  la  fal- 
vezza  del  malato  . Tutto  quello  adunque  , che  dir 
puoffi  rapporto  ad  un  tal  punto , fi  è che  l’ ope- 
razione riefee  ordinariamente  più  facile  nel  primo 
cafo , e più  difficile  nel  fecondo , ma  non  lafcia 
però  d’  effere  egualmente  praticabile  in  ambi  i 
cali . La  prudenza  ciò  non  pertanto  efige  che  il 
Chirurgo  nel  fecondo  cafo  faccia  dapprima  al  ma- 
lato prefenti  le  difficoltà  tutte,  a cui  va  1’ opera- 
zione ioggetta . 
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§.  DLXXX7. 

Non  fono  però  codefte  difficoltà  di  sì  grande 
rilevanza , come  da  taluno  credei!  . Allorché  è il 
polipo  sì  voluminofo  da  non  potere  venire  atferrato 
alla  bufe  , fc  ne  deve  prendere  la  di  lui  parte  an- 
teriore ed  eftirparlo  a pezzi  . Che  ciò  polla  venire 
efeguito  fenza  pericolo  , venne  di  già  fuperiormente 
dimolìrato . Egli  non  è inoltre  comprovato  dalla 
fperienza  che  il  polipo  che  di  fpelTo  manda  fanguc 
cd  in  copia  , debba  anche  ncif  operazione  produrre 
una  forte  emorragia  ; e fuppofto  anche  che  ciò 
avveniffic  , non  h è forfè  in  ponfelTo  di  mezzi  atti 
ad  arredarla  ? La  malignità  de’  polipi , e la  loro 
cfulcerazione  non  fomminidrano  un  motivo  fuffi- 
dente  da  indurre  il  Giiinirgo  a condannare  T ope- 
razione, debbono  elTe  alf  incontro  determinarlo  ad 
elégiiirla  con  maggiore  follecitiidine  < dantechè  in- 
dugiandofi  a praticarla,  altro  non  falli  che  aumen- 
tare il  pericolo  5 che  la  malattia  minaccia . Se  il 
polipo  ha  qua  e là  contratte  delle  aderenze  colla 
membrana  pituitaria , debbono  quede  avanti  V ope- 
razione venire  didrutte  . Ciò  non  puoffi  però  efe- 
giiire  con  que’  dromenti  retti  ed  infledibfli , che 
vennero  da  varj  Chirurghi  ad  un  tale  oggetto  im- 
maginati : fi  ottiene  alf  incontro  affai  facilmente  c 
comodamente  T intento  con  una  fottile  fpatolctta  di 
tartaruga  , la  quale  deve  venire  introdotta  piu  allo 
in  fu  che  è poffibile  nella  cavità  nafale , e fatta  gi- 
rare d’ intorno  al  polipo  . Stantechè  poi  rade  volte 
puoffi  prevedere , fe  ha  il  polipo  contratte  ó nò 
delle  aielloni  in  qualche  parte,  perciò  in  ogni 
cafo  conviene,  effendo  molto  voluminofo  il  polipo, 
ed  aliai  pieno  il  nafo , introdurre  avanti  V opera- 
zione la  fuddetta  fpatoletta,  onde  fiaccarlo  in  cafo, 
che  dello  (la  in  qualche  firo  aderente  . 
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§.  DLXXXVI. 

Alcune  volte  il  polipo  forte  prelfochè  tutto 
dalla  narice  interna  e pende  dietro  il  velo  palatino 
in  gola  . Stantechè  in  codefto  cafo  ben  poca  por- 
zione di  polipo  rinvienfi  nella  parte  anteriore  della 
cavità  nalale  , perciò  fe  ne  deve  tare  T eftirpazione 
da  quella  parte  . Ciò  ordinariamente  fi  efeguifee 
con  una  curva  tanaglia  a polipo  , che  fi  porta  in 
bocca  5 e con  efl'a  lì  afferra  e fchiantaff  il  polipo 
più  in  alto  che  è polfibile  dal  di  dietro  del  velo  pa- 
latino. Affine  di  fvellerlo  fi  dee,  dopo  d'avere  ben 
afferrato  il  polipo , abbaffare  la  tanaglia . Debbeff 
fempre  nell' operazione  evitare  il  più  eh' c pQffìbile 
di  irritare  la  radice  della  lìngua  , ftantechè  facil- 
mente deftafi  in  codelio  cafo  il  vomito , per  cui 
difturbata  viene  V operazione  . Allorché  non  piioffì 
afferrare  , come  conviene  , il  polipo , da  alcuni 
Chirurghi  propofto  viene  di  tagliare  il  velo  pala- 
tino ; ciò  è però  ben  di  rado  neceffario . Attefochc 
il  polipo  in  codefto  modo  contorto  non  viene  , ma 
foltanto  fchiantato  , quindi  è che  l'emorragia,  che 
tiene  dietro  a codefta  operazione  , è ordinaria- 
mente di  qualche  momento  . Qtiando  dietro  rimane 
un  pezzo  di  polipo  , deftò  può  d’ordinario  venire 
eftirpato  per  la  via  del  nafo . 

DLXXXVII. 

Pvacconiandano  alcuni  ( THEDEN,  Offerva- 
zionì  ed  Elpericnze  , Part.  II.  ) per  l' eftirpazione 
del  polipo  delle  fofte  nafali  lo  ftromento  , che 
rapprefentato  trovali  nella  Tavola  fefta , Fig.  I.  Sf 
mette  un  cappio  fatto  di  refe  forte,  ma  tifato  ante- 
riormente attorno  V anello  a.  a.  a,  a..  , fi  lafciako 
pendere  le  eftremità  del  cappio  inferiormente  vi- 
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duo  al  manico,  fi  impugna  il  manico  in  un  con 
effe  con  la  mano , fi  porta  lo  llromento  in  bocca  , 
lotto  del  polipo,  fi  apre  fino  a quel  Tegno , che 
richiede  la  groffezza  del  polipo  , fi  fpinge  in  fu  at- 
torno al  medefimo,  coficchè  venga  deffo  dall' anello 
circondato,  fi  chiude  quindi  l’anello,  onde  il  cappio 

10  abbandoni,  e fi  porti  luperiormente , fi  fpinge  in 
fu  più  che  puoffi  il  cappio  per  mezzo  dell’  anello  , 
e fi  tirano  a fé  le  effremità  del  refe , afflachè  il 
cappio  Aringa  bene  il  polipo  . Ciò  fatto  fi  rivolge 
in  fu  un  lato  la  tanaglia,  fi  ferra  bene,  e fi  pone 
fui  cappio  avanti  al  polipo,  in  modo  che  fi  trovi 

11  refe  tra  ambedue  le  punte  prominenti  b.  h.  ^ e 
nel  mentre  che  fi  tira  con  forza  il  refe,  e fimulta- 
neamente  fi  comprime  in  giù  lo  ftromento  , come 
una  leva,  d’ordinario  fi  efiirpa  con  molta  facilità 
il  polipo.  La  punta  di  mezzo  c.  non  permette  che 
il  cappio  venga  tra  1’  anello  . L'  applicazione  però 
di  quello  llromento  va  foggetta  a non  poche  diffi- 
coltà , che  da  ben  pochi  vantaggi  vengono  compen- 
fate  . Si  è di  molto  più  comoda  per  farne  Tcftir- 
pazione  l’ordinaria  tanaglia  diritta  a polipo.  SE 
afferra  con  effa  il  polipo  , e fi  tira  a poco  a poco 
in  bocca  . Puoffi  deffo  il  più  delle  volte  fenza  diffi- 
coltà alcuna  tirare  molto  in  avanti  , e la  tendenza 
al  vomito,  che  in  codeAo  iftante  fi  della,  del  pari 
innanzi  lo  fpinge  . Allorché  effo  è tefo  in  modo 
da  non  poter  venir  fatto  più  oltre  avanzare  fenza 
impiegare  una  fenfibil  forza  , fi  porta  in  bocca  una 
fpatola , fi  pone  più  all’  indietro  che  è poffibile 
fui  polipo  , e con  ella  fe  lo»  comprime  fu  Ila  radice 
della  lingua , nel  mentre  che  fi  tira  deffo  con 
forza  all’ inavanti  colla  tanaglia , ed  in  tal  modo 
ordinariamente  viene  deffo  eftirpato  . 
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§.  DLXXXVllL 

Allora  quando  il  polipo  in  parte  rifiede  nelle 
fauci  j ed  in  parte  nella  narice,  puoffi,  non  evvi 
dubbio,  eftrarlo  anche  nella  fiimmeritovata  maniera 
per  la  via  della  bocca,  ma  il  più  delle  volte  nc 
refta  però  addietro  il  pezzo  anteriore  , cioè  quella 
porzione , che  ritrovali  nella  narice , e deve  ve- 
nire dappoi  eftirpato  per  la  via  del  nafo*  Alcune 
volte  conviene  ancora  torcere  dapprima  il  pezzo 
anteriore  , ftantechè  non  infrequentemente  ciò  fa- 
cendo pcrvienfi  a ftaccare  anche  il  pezzo  pen- 
dente in  gola , coficchè  alTai  facile  quindi  riefce 
la  di  lui  eft razione  ^ In  generale  , allorché  evvi 
luogo  a fofpettare  che  polla  il  polipo  flaccarfi  in 
due  pezzi  , egli  è affai  meglio  fvellere  il  pezzo 
pendente  nel  nafo  prima  di  quello  , che  pende 
in  gola , ftantechè  ordinariamente  cffo  defta  una 
emorragia  affai  più  forte  di  quella  fuccedanea  all’ 
eftirpazione  del  pezzo  pendente  nelle  fauci . Al- 
cune volte  riefce  di  eftirparc  tutto  il  polipo  in 
una  fol  volta  nella  feguente  maniera . Si  afferra 
con  una  tanaglia  tanto  il  pezzo  di  polipo  , che 
nel  nafo  rifiede , quanto  quello,  die  penzola  in 
gola , e fi  tirano  vicendevolmente  dapprima  dolce- 
mente , quindi  via  via  con  maggior  forza , V uno 
dalla  parte  del  nafo , e V altro  per  la  via  delia 
bocca  . Con  codefti  movimenti  fovente  ripetuti  non 
di  rado  fchiantafi  dalle  radici  il  polipo,  e viene 
tutto  intero  eftratto  dalla  bocca  . 

§.  DLXXXIX. 

Rade  volte  prefentafi  al  Chirurgo  dopo  T ope- 
razione qualche  cofa  d'  importanza  da  efeguire . 13 
luogo 3 in  cui  avea  il  fiio  appicco  la  radice  del  pc- 
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lipo,  ordinariamente  dopo  T operazione  fuole  in- 
'hammarfi  , e fuppurare  un  poco.  Ciò  però  anziché 
produrre  del  nocumento  può  apportare  del  vantag- 
gio , venendo  così  onninamente  confumata  e di- 
ilrutta  anche  quella  porzione  di  radice , che  forfè 
reftò  dopo  r operazione;  ed  a quello  oggetto  puofli 
per  alcuni  giorni  dopo  l’operazione  iujetfare  nel 
nafo  qualche  liquore  molli tivo  e fuppurante  . Sul 
finire  poi  della  cura  ordinariamente  beniffimo  con- 
viene r ufo  delle  iniezioni  eficcanti . - 

5.  DXC. 

Avviene  affai  di  fpelTo  di  vedere  rinafeere  il 
polipo  dopo  r operazione . La  prudenza  efige  di 
renderne  dapprima  avvertito  il  malato.  General-' 
mente  fi  crede  che  codefta  riproduzione  avvenga 
foltanto , allorché  non  c fiata  levata  tutta  la  ra- 
dice del  polipo  5 e perciò  fi  configlia  di  efami- 
nare  fempre  con  accuratezza  dopo  i’  operazione  il 
luogo  5 dove  aveva  la  fua  radice  il  polipo  , ed  in- 
contrandone qualche  pezzo  di  prenderlo  con  la 
mafiìma  pofilbile  diligenza  colla  tanaglia , di  tor- 
cerlo e fchiantarlo  . Trafeurandofi  codefta  regola 
puoffi  , non  havvi  dubbio,  dare  talvolta  motivo  al 
riproducimento  del  polipo  : ma  quella  non  n’  è 
però  ficuramente  V unica  cagione  ; imperocché  non 
di  rado  il  polipo  rinafee , quantunque  fia  fiato  in- 
teramente fvelto  dalla  fua  radice  . Non  evvi  luogo 
a dubitare  che  il  più  delle  volte  la  caufa  rìfieda 
della  riproduzione  del  polipo  nella  intrinfeca  ca- 
gione univcrfale , che  il  produffe , la  quale  affai 
dì  fpefib  ignota  reftando  e non  curata , continua 
ad  efercitare  la  fua  azione  ; c perciò  qui  il  tutto 
eonfific  nello  ifcoprirla  ed  annientarla  • Alcune 
volte  la  caufa  del  riproducimento  del  polipo  rifiede 

A a 4 
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iß  un  vizio  locale  della  membrana  pituitaria , o 
deir  oflb  fottopodo  nei  fito  , dove  aveva  la  Tua 
radice,  e ad  un  tale  riguardo  raflbmiglia  deffo 
air  epulide . In  codello  calò , onde  prevenirne  con 
ficurezza  la  recidiva , conviene  dare  di  piglio  ai 
ferro  rovente  , portarlo  nel  nafo  coi  favore  di  una 
canna,  ed  applicarlo  in  modo  che  nel  luogo  della 
radice  del  polipo  agifca  fino  air  odo . Il  Chirurgo 
è autorizzato  a fervi r fi  di  codefto  mezzo  , allora 
quando  un  polipo  di  già  più  volte  eftirpato  Tem- 
pre rinafcc  nel  luogo  ifteiTo , e non  manifeftafi 
d’  altronde  alcuna  caufa  interna  , a cui  attribuire  fi 
poffa  il  di  lui  riproducimento  . Non  di  rado  pero 
il  polipo,  che  qualche  tempo  dopo  T operazione 
manifcllafi , efifteva  prima  che  veniffe  deffa  cfe- 
guita  ; e ciò  accade,  allorché  due  polipi,  uno  più 
grodo  deir  altro , nel  tempo  iftedd  ritrovanfi  nel 
nafo  , ne  viene  edirpato  il  più  voluminofo , e sfug- 
ge r altro  le  ricerche  del  Chirurgo,  laonde,  fe 
dopo  r operazione  edb  s’ ingroda , viene  facilmente 
prefo  per  un  nuovo  polipo. 

DXCL 

Stantechè  1’  ettirpazione  del  polipo  viene  fem- 
pxe  fudèguita  da  una  emorragia  talvolta  affai  forte, 
perciò  venne  in  quefti  ultimi  tempi  fopra  di  effa  ac- 
cordata la  preferenza  ad  un  altro  metodo  curativo,  la 
legatura^  metodo,  che  viene  riguardato  ficcome  affai 
più  comodo  del  primo  e più  ficuro.  Si  circonda  ad 
un  tal  fine  ftrettamente  il  gambo  del  polipo  con  un 
filo,  il  quale  in  effb  deffa  infiammazione,  fuppura- 
zione  e gangrena , ed  alla  fine  in  un  col  polipo  fi 
fcpara . Vennero  immaginati  per  applicare  il  filo  varj 
ftromenti,  fra  i quali  il  più  comodo  fembra  il  doppio 
cilindro  di  LEVBwET  ( Ved.  la  Tavola  fefta,  Fi*« 
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gura  II.  ) . Fafli  pafTare  per  efTo  un  filo  d’  argento 
in  modo  che  venga  a formare  alf  eftremità  fu« 
periore  dello  ftromento  {a)  un  cappio  , per  cui 
poffa  pafiare  il  polipo . Le  due  eftremità  del  filo 
pendono  fuori  dalle  due  aperture  inferiori  del  ci- 
lindro ih)  . Una  di  quefte  eftremirà  fi  avvolge  ed 
annodali  alT  anello  pollo  a quel  lato  , e libera  fe 
ne  lafcia  T altra . Il  filo  debb'  eifere  d'  argento  fi^ 
nilfimo  ed  affai  pieghevole  , onde  facilmente  non  fi 
rompa,  e non  molto  lottile,  affinchè  non  tagli  il 
peduncolo  del  polipo . La  lunghezza  poi  e la  grof- 
iezza  del  cilindro  fono  rapprefentate  al  naturale. 

§.  DXCII.  , 

Per  mezzo  di  quello  cilindro  introdotto  viene 
nel  nafo  il  cappio,  ed  applicato  attorno  al  polipo. 
Ma  llantechè  codello  cilindra , che  è ordinaria- 
mente collrutto  d’argento,  è diritto  e non  pie- 
ghevole, la  circonferenza  all’ incontro  del  cavo  na- 
l'ale,  fegnatamenre  quando  trovafi  in  grazia  del 
polipo  contro-natura  dillefa  c dilatata , è preterna- 
turalmente  concava , quindi  egli  è facile  il  com- 
prendere che  deve  riefcire  affai  difficile  la  di  lui 
introduzione  . Ed  in  fatti  ben  rade  volte  pervienfi 
a portarlo  fino  a quella  altezza , che  abbifogna , 
cioè  fino  alla  radice  del  polipo . Non  rellano  per 
tanto  al  Chirurgo  fe  non  due  partici  da  prendere 
affine  di  evitare  codclla  difficoltà , o di  portare 
cioè  il  cilindro  alla  parte  inferiore  del  polipo , vale 
adire  full’ offo  del  palato,  il  quale  forma  ordinaria- 
mente un  piano  piuttofto  retto  , ovvero  di  dare  al 
cilindro,  fe  ciò  efeguire  non  puoffi , una  figura  un 
poco  curva . Sono  flati  immaginati  de’  cilindri  flef- 
fibili  ; confirtono  effi  in  una  fila  di  palle  vuote , 
per  le  quali  faffi  paffare  un  filo  ; fono  dcffi  però 
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affatto  infervibili . Forfè  foddisferebbe  all*  intento 
un  cilindro  di  tartaruga . 

§.  DXCIII. 

La  legatura  viene  applicata  nella  feguente  ma- 
niera . Si  fanno  paflare  nel  cappio  del  filo  le  eftre- 
mità  d*  una  tanaglia  , e con  cffa  fi  tira  un  poco 
fuori  del  nafo  il  polipo , e faffi  quindi  avanzare 
entro  il  nafo  il  cappio.  Ciò  facendo  due  fono  i 
riguardi , che  aver  debbonfi  : deefi  cioè , affine  di 
portare  più  in  alto  che  è poffibile  il  cappio  , non 
folo  fpingere  nel  nafo  il  doppio  cilindro  , allorché 
fi  applica  j ma  eziandio  muoverlo  a delira  ed  a fi- 
niftra  contro  il  polipo.  Oltracciò,  a mifura  che  il 
cilindro  più  addentro  penetra  nel  nafo  , conviene 
avere  il  riguardo  di  tirare  fempre  più  1*  eftremità 
libera  del  filo  pei  foro  inferiore  dello  ftromento , 
onde  minorare  a poco  a poco  la  larghezza  del 
cappio  5 altrimenti  deffo  fi  arrederebbe  nella  na- 
rice , e non  potrebbe  quindi  venire  portato  in  al- 
to , quanto  abbifogna . II  filo  d’ argento  in  grazia 
della  fua  fermezza  portato  viene  affai  più  facil- 
mente d*  un  refe  oltre  il  corpo  del  polipo  . Prima 
però  di  accingerfi  ad  applicare  la  legatura  , debbefi 
cfaminare  , fe  il  polipo  ha  qua  o là  contratte  delie 
aderenze  , dovendo  deffe  in  quefto  cafo  venire  dap- 
prima nella  furriferita  maniera  tolte  e diftrutte  . 

§.  DXGIV. 

Dopo  d’avere  portato  il  cappio  più  in  alto 
che  fu  poffibile , fi  tira  V eftremità  del  filo  , chp 
libera  pende  fuori  della  apertura  inferiore  dei  ci- 
lindro , e la  fi  ferma  all’  anello  vicino  , e fi  ferra 
in  codefto  modo  e ftringefi  la  radice  del  polipo  » 
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Non  deve  poi  il  filo  venire  tirato  con  troppa  for- 
za 5 nè  lafciato  di  troppo  allentato  ; imperocché  facil- 
mente recide  egli  nel  primo  cafo  la  radice  del  po- 
lipo, e nel  fecondo  il  polipo  gonfia  moltifTimo , e 
della  non  pochi  incomodi , a cui  non  piiolfi  rime- 
diare fe  non  ftringendo  maggiormente  il  cappio  . 
Perchè  poi  il  laccio  a poco  a poco  imprime  un 
folco  attorno  alla  radice  del  polipo  nel  luogo  da 
elio  compreffo , quindi  è che  deffo  poco  dopo  fi 
allenta,  e non  più  ftringe  il  polipo,  epperciò  deve 
venire  giornalmente  fciolta  un’eftrcmità  del  filo, 
tirata  con  più  forza,  e quindi  di  bel  nuovo  fer- 
mata. Qiianto  più  fovente , e con  forza  tirafi  il 
filo , tanto  più  prefto  fi  fepara  il  polipo  ; e per 
confegiienza  in  tutti  que'cafi,  ne’ quali  per  qual- 
che cagione  molto  importa  che  il  polipo  prefto  fi 
fiacchi  , deve  venire  per  lo  meno  una  volta  il 
giorno  tirato  il  filo . 

DXC7. 

In  codefta  maniera  il  cilindro  fen  rafia  nel 
nafo , perfino  a che  il  laccio  in  un  col  polipo  fi 
fepara  . Puoffi  in  un  altro  modo  ancora  legare  il 
polipo,  e fenza  lafciare  il  cilindro  nel  nafo,  e ciò 
ottienfi  , quando  dopo  d’  avere  portato  il  cappio  più 
in  alto  che  è pofiìbile  nel  nafo , fi  annodano  le 
due  efiremità  del  filo  agli  anelli , fi  volge  un  pajo 
di  volte  il  cilindro,  fi  feioglie  dagli  anelli  il  filo, 
e fi  cftrae  dal  nafo  lo  firomento  . In  codefio  mo- 
do viene  il  laccio  attortigliato  predo  il  polipo , 
e non  piiofil  finuovere  dal  fuo  fito . Ogni  volta 
che  vuolfi  firingerlo  maggiormente , fi  porta  di 
nuovo  il  cilindro  nel  nafo , fi  fermano  le  efire- 
mità del  filo  agli  anelli  , fi  fa  una  volta  girare 
attorno  , e quindi  nuovamente  fi  efirae  . Egli  fem- 
bra  che  quefta  maniera  di  legare  il  polipo  meriti 
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fuir  altra  la  preferenza  , flantechè  per  la  lunga  di- 
mora , che  fa  il  cilindro  nel  nafo , polfonfi  benif- 
fimo  talvolta  deftare  dei  dolori  ed  altri  fconcertì  . 
Egli  è però  ben  probabile  che  T eftrazione  e T in- 
troduzione giornaliera  del  cilindro  fia  dei  pari  do- 
lorofa  e penofa  . Giudicafi  poi  inutile  il  far  qui 
notare  che  il  cilindro,  di  cui  fervefi  per  efeguire 
codefìa  manovra  , debb’  eflere  diritto  . Potrebbeii 
firnilmente  anche  fervire  d'un  cilindro  femplice  , 
la  di  cui  apertura  fuperiore  folle  da  un  fetto  di- 
vifa  , ftantcchè  puolTi  delTo  volgere  affai  più  facil- 
mente d’un  doppio. 

§.  DCXVI. 

Qiiantunque  venga  la  legatura  molto  raccoman- 
data da  alcuni  Moderni , va  deffa  ciò  non  ollante 
affociata  a tanti  incomodi , che  non  puoffi  a meno 
di  accordare  nella  più  parte  de’  cafì  fu  di  effa  la 
preferenza  all’ eftirpazione  . L’unico  inconveniente  , 
che  all’  eftirpazione  puoffi  rinfacciare  , e per  cui 
viene  ad  effa  preferita  la  legatura , fi  è l’emorragia. 
Quello  accidente  però,  fìcconie  venne  di  fopra  pro- 
vato , non  ha  Scuramente  quelle  pericoiofe  confe- 
guenze,  che  alcuni  s’immaginano.  Le  difficoltà,  che 
incontranfi  praticando  la  legatura  , fono  molto  più 
rilevanti,  ed  in  affai  maggior  numero . La  cura  ol- 
tracciò mediante  la  legatura  è fempre  affai  più  lunga 
di  quella,  che  inftituita  viene  per  mezzo  deli’ eftir- 
pazione . Quando  poi  il  polipo  è sì  voluminofo , 
che  riempia  onninamente  la  cavità  nafale  , egli  è 
d’ordinario  impoffibile  il  portare  il  cappio  fino  a 
quella  altezza  , che  abbifogna  . Egli  è egualmente 
preffochè  fempre  impoffibile  il  legare  la  radice  del 
polipo,  e ciò  attefa  la  di  lui  figura,  imperocché 
d’ordinario  fi  allarga  il  polipo  nel  nafo  antcriGr- 
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mente  e pofteriormcnte , coficchè  fi  dovrebbe  por- 
rare il  laccio  attorno  la  porzione  pofteriore  del  pò» 
iipo , onde  applicarlo  alia  di  lui  radice  . Ordina- 
riamente per  confeguenza  racchiude  il  cappio  fé 
non  la  porzione  anteriore  del  polipo,  la  radice  e 
la  parte  pofteriore  di  eifo  non  vengono  legate,  c 
conleguentemente  neppure  fi  Teparano  . Si  opina , 
è vero,  da  taluno,  che  la  legatura  cjuantunque  ap- 
plicata Ibltanto  alla  porzione  anteriore  del  polipo 
defti  in  tutta  reftenfione  di  eflb  infiammazione  c 
fuppurazione , ed  alia  fine  lo  fepari . Che  quefto 
forfè  talvolta  realmente  avvenga,  non  evvi  chi  nc 
dubita  , ma  che  ciò  ben  di  gran  lunga  non  fempre 
accada , viene  provato  da  cafi  analoghi . Di  rado 
adunque  pervieni!  a feparare  interamente  il  polipo 
mediante  la  legatura  ; il  più  delle  volte  halfi  mo- 
tivo di  temere  che  cftb  in  feguito  fi  riproduca  . 
Elfendo  il  polipo  aftai  voluminofo  ed  affatto  ripiena 
la  cavità  ‘ nafale,  non  infrequentemente  impoffibile 
riefee  T introduzione  del  filo  nel  nafo , e perfino 
anche  il  legare  foltanto  la  porzione  anteriore  del 
polipo  . 


DCXVII. 

Il  polipo  nafale  è d'ordinario  affai  fcnfibile^ 
e per  confeguenza  la  di  lui  legatura  deftar  dee  non 
poco  dolore.  Applicata  che  fia  Ja  legatura,  non 
folo  il  polipo  li  infiamma , ma  eziandio  la  mem- 
brana pituitaria  in  tutta  quanta  1'  eflenfione  del 
nalo  ; anzi  T infiammazione  ed  il  dolore  propaganfi 
non  rade  volte  affai  più  oltre  , p.  ef.  alle  fauci , 
agli  occhi , ec.  , e fvegliano  una  febbre  affai  vio- 
lente , per  abbattere  la  quale  conviene  impiegare 
non  folo  una  rigorofa  dieta  antiflogiftica  , e rimedj 
interni  dello  fteffo  genio , ma  non  di  rado  anche 


<82,  Cttpitolo  Vlgeßmoprimö  ^ 

la  cacciata  di  fanguc  ; cpperciò  abbifogna  in  non 
pochi  cafi  preparare  il  malato  a quella  cura  colla 
dieta  , e co’  rimedj  * 

§.  DCXVIII. 

Dopo  r applicazione  del  laccio  il  polipo  fi 
tumcfa , e gli  accidenti  tutti , che  elio  dapprima 
deflava , via  via  s’ aumentano  e crefcono . Impe- 
difce  fegnatamente,  o difficile  rende  la  deglutizione 
€ la  reipirazione  il  pezzo  di  polipo,  che  pende  in 
gola  , talvolta  in  modo  che  bifogna  immediata- 
mente apporvi  foccorfo  ; ed  in  realtà  ben  preflo 
anche  vi  fi  rimedia  pertugiando  in  varj  luoghi  il 
polipo  onde  deftarc  un  getto  di  fangue  , il  quale 
ia  ben  prefio  detumefare  il  tumore,  ma  viene  an- 
che talora  affai  difficilmente  arrefiato  • Il  mezzo 
il  più  ficuro  per  fermare  T emorragia  proveniente 
dair  allacciato  pezzo  di  polipo  confifte  nello  ftrin- 
gere  maggiormente  la 'legatura,  affine  di  chiudere 
onninamente  ed  otturare  le  arterie,  che  fi  infinita- 
no  nel  polipo  . 

5.  DXClX. 

Alcune  volte  il  filo  fi  rompe  in  vicinanza 
deli’  efiremità  inferiore  del  cilindro , a morivo  che 
viene  deffo  sì  di  fpefio  ivi  fciolto  ed  annodato; 
per  il  che  viene  la  cura  nel  più  bello  dei  fuo  cor- 
fo  difturbata  e fofpefa . E’  vero  che  puoffi  rimettere 
un  nuovo  filo,  ma  difficilmente  però  riefee  di  ap- 
plicarlo nel  luogo  iftefib  occupato  dal  primo:  fin- 
ché fi  lega  d’ordinario  il  polipo  in  un’altra  parte; 
si  che  fi  è lo  fteflb  che  incominciare  nuovamente 
la  cura  . Egli  è adunque  meglio  prevenire  codefto 
inconveniente , e ciò  otdenfi  fervendofi  di  un  filo 
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«i’  argento  tìniffimo  ed  affai  pieghevole  , oppure 
d'oro,  che  è ancor  migliore  di  quello  d’argento, 
e non  fciogliendo  Tempre  ed  avvolgendo  durante  la 
cura  la  fteffa  eliremità  del  filo,  ma  bensì  or  T una 
or  i’  altra . Puoffi  ancora  per  maggiore  (ìcurezza 
lungo  il  filo  d’  argento  applicare  un  forte  filo  di 
canape  , e qua  e là  fermarvelo,  onde  in  cafo  che 
il  filo  di  argento  fi  rompa  , fi  poffa  con  quello  di 
canape  porre  a termine  la  feparazione  del  polipo  . 
Affai  incomodo  fi  è T ulo  del  folo  refe  , ftantechò 
cffendo  troppo  debole  non  può  venire  portato  a 
dovere  nel  nafo,  ed  applicato  attorno  il  polipo.. 

§.  DC 

Torto  dopo  r applicazione  della  legatura  il 
polipo  gonfiali  , s*  infiamma  , e divien  dolente  ; 
palfati  alcuni  giorni  prende  tutt'  altro  afpetto , e 
diventa  molle,  indolente,  fi  gangrena  ed  imputri- 
difee , L’umor  putrido  ed  acre,  che  da  effo  dappoi 
geme , incomoda  non  poco  il  malato , epperciò  deg- 
giono  venire  fatte  frequentemente  delle  injezioni 
nel  nafo . Durante  quello  fcolo  marciofo  il  malato 
fi  dee  ben  guardare  di  ftare  dormendo  coricato  fui 
dorfo , affinchè  V icore  putrido  non  gli  cada  in 
bocca  . Sul  finire  della  cura  debbefi  di  quando  in 
quando  prendere  con  una  tanaglia  il  polipo  , onde 
vedere  fe  fi  fiacca,  affine  di  allontanare  il  pericolo, 
che  deffo  fi  fepari , allorché  il  malato  dorme,  e gli 
cada  in  gola . Caduto  il  polipo  poffonfi  parimente 
per  un  pa/o  di  giorni  impiegare  le  iniezioni  di 
acqua  vegeto-minerale  del  Goulard , o di  una  folu- 
zione  di  allume , onde  minorare  non  folo,  e via  via 
I togliere  ed  annientare  gli  effetti  prodotti  dall’  acre 
I materia  fulla  membrana  pituitaria  , ma  anche  per 
fminuire  e gradatamente  arreftare  la  fuppurazione 
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nata  nei  luogo  deli’  allacciatura , la  quale  è tal* 
volta  affai  abbondante  e di  lunga  durata. 

§.  DCI. 

Egli  è vero  che  fi  dice  poterli  del  pari  le- 
gare il  polipo  dei  nalb  in  gola  ; e certamente  non 
rieicirebbe  gran  fatto  difficile  1*  introduzione  del 
cilindro  per  la  via  della  bocca,  e i’ applicazione  del 
cappio;  fi  renderebbe  ancora  molto  meno  penofa 
la  cura  pel  malato,  fe  fi  fceglieffe  quel  metodo  di 
legatura , mediante  il  quale  attortigliato  viene  il 
laccio,  ed  eftratto  il  cilindro  ; ma  probabilmente 
apporterebbe  non  poca  moleftia  ah’ infermo  la  tu- 
mefazione dell’  allacciato  pezzo  di  polipo . In  villa 
di  quello  ordinariamente  in  codefto  cafo  la  eftirpa- 
zione  merita  la  preferenza  fulla  legatura,  laonde 
non  può  quella  venire  impiegata  con  fucceffo  fc 
non  quando  il  polipo  pendente  in  gola  è affai  pic- 
ciolo , oppure  allorché  a motivo  di  qualche  rile- 
v.ante  cagione  non  ne  può  venire  praticata  l’ cftir- 
pazione  • Se  nell’ nltiino  cafo  dopo  la  legatura  il 
pezzo  di  polipo  efillente  nelle  fauci  fi  rumefa  a 
fegno  di  impedire  la  refpirazione  e la  deglutizione, 
debbe  il  Chirurgo  col  faringotomo  feariheare  il  tu- 
mefatto pezzo , onde  dellare  un’  emorragia , e dimi- 
nuire in  fiffatta  guifa  la  mole  del  tumore,  ed  at- 
tortigliare di  fpelTo  e con  forza  il  laccio , affine  di 
facilitarne  la  caduta,  ed  abbreviarne  gli  incomodi. 
Allorché  il  polipo  è non  folo  prolungato  in  go- 
la, ma  anche  nella  narice,  fi  dee  dapprima  allac- 
ciare il  pezzo  anteriore  del  polipo  nella  narice . 
Riefce  forfè  di  deftare  in  tutto  il  polipo  mercè 
codefla  ’ legatura  un  grado  d’ infiammazione  e fup- 
purazionc  capace  di  far  fiaccare  e cadere  dopo 
la  feparazione  del  pezzo  anteriore  anche  il  pezzo 


Dei  Toll  fl . 

^pofteriore,  o per  lo  meno  di  facilitarne  di  molto 
V eftirpazione . 

§.  DCIL 

Il  cauftico  attuale  flato  di  già  moltifllmo  rac- 
comandato nella  cura  del  polipo  nafale  viene  dai 
Moderni  preffbcliè  onninamenre  dalla  Pratica  pro- 
fcritto  ; e certamente  non  poteva  apportare  che 
ben  poco  vantaggio  ufato  nel  modo  dagli  Antichi 
indicato  : fi  toccava  cioè  con  elio  la  faccia  ante- 
riore del  polipo,  che  nella  narice  appare,  c dpc- 
tevafi  quella  operazione  tofto  dopo  la  caduta  dell' 
efeara.  Egli  è ben  naturale  che  non  poteva  efferc 
gran  fatto  grande  T azione  del  cauftico , ftante- 
chè  con  eflb  non  toccavafi  che  una  picciola  por- 
zione di  polipo  : lo  flimolo  da  eflb  indottovi  ac- 
crefeeva  Taffluenza  degli  umori,  e per  confeguenza 
anche  la  mole  del  polipo  ; frattanto  che  ftaccavafi 
Telcara,  tanto  fe  ne  riproduceva , quanto  ne  veniva 
per  mezzo  dell’  efeara  confumato  e diflrutto , ed  il 
Chirurgo  o non  otteneva  , oppure  di  rado  il  fuo  in- 
tento , di  confumare  cioè,  a poco  a poco  il  polipo 
col  cauftico.  Ciò  non  pertanto  ha/vi  un  cafo,  in  cui 
è il  cauftico  r unico  mezzo , da  cui  puoflì  attende- 
re qualche  foccjorfo , ed  evvi  un  metodo  di  fervir- 
fene  , mediante  il  quale  confeguifee  il  Chirurgo  co- 
ftantemente , prefto , e ficuramente  il  fuo  intento. 

§.  DGIII. 

Vi  fono  dei  polipi  nafali,  i quali  verfano  fan- 
gue  in  copia  ed  affai  facilmente  al  menomo  loro 
cocco,  oppure  ad  ogni  picciola  feoffa  del  corpo. 
Gli  infermi  rirrovanfi  in  grazia  di  quefte  frequenti 
emorragie  fommamente  deboli  c proftrati  di  forze  ^ 
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hanno  un  afpetto  aflai  pallido  , i piedi  edematofi  , 
fono  tormentati  da  una  lenta  febbre  , e ad  ogni 
po’ poco  forte  acceflb  d'emorragia  cadono  in  de- 
liquio . Non  evvi  dubbio  elTere  in  codefto  cafo 
r eftirpazionc  un  mezzo  molto  pericolofo',  mentre 
in  circoftanze  ritrovafi  il  malato  , in  cui  una  per- 
dita di  fangue  un  poco  forte  può-  avere  delle  trilli 
confeguenze . Di  piìi  è talvolta  il  polipo  anche  si 
voluminofo,  cd  il  nafo  da  eflb  in  fjfFatto  modo 
riempito  e dilatato , che  impoffibile  riefee  V ap- 
plicazione della  legatura  ; e quello  fi  è per  ap-  . 
punto  il  cafo,  in  cui  dall’ ufo  (bltanto  del  caullico 
fi  può  attendere  il J^amato  effetto . Puoflì  ancor 
fupporre  un  altro  quella  fpecie , quello  cioè, 

in  cui  il  polipo  è In  parte  tendinofo  , e non  può 
per  confeguenza 've^hire  nè  allacciato,  nè  ellirpato; 
un  cafo  però,  .c];^e  affai  di  rado  dalli  ad  offervarci 


§.  DClV. 


Lo  feopo  del  Chirurgo  facendo  ufo  in  quello 
cafo  del  caullico  non  deve  già  eifere  di  confu- 
marc  a poco  a poco  il  polipo,  ma  bensì  di  dc- 
ftarc  in  effo  un’  infiammazione  , che  da  una  fup- 
purazionc  fuffeguita  venga  atta  a dillruggerlo  gra- 
datamente ed  annientarlo.  Affine  di  confeguire  co- 
delio  intento  puoffi  il  Chirurgo  fervire  d’  un  ordi- 
nario trocar  lungo  tre  pollici,  la  cui  canna  debbe 
cfferc  fornita  d’  un  manico , c un  buon  pollice  più 
corta  del  trocar , affinchè  il  puntaruolo  per  ben  un 
pollice  elea  dalla  canna.  Egli  è anche  neceffario  che 
iìa  effa  più  larga  del  confueto,  onde  poffa  il  trocar 
paffarvi  liberamente.  L’ufo  di  codcllo  llromcnto  va 
foggetio  a niffuna  difficoltà.  S’involge  la  canna 
con  un  pannolino  inzuppato  nell’  acqua , c fi  in- 
trude nella  narice  fin  contro  il  polipo:  fi  piglia 
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dappoi  il  trocar  arroventato  dapprima  fui  carboni , 
e s*  introduce  nella  canna  fino  al  manico , a6[ìnchè 
tutta  la  di  lui  punta  , che  forte  dalla  canna , pel 
tratto  cioè  d'  un  pollice  , penetri  nella  fofianza  dei 
polipo  . 

DCV. 

Quello  genere  di  cura  non  è in  conto  alcuno 
5Ì  dolorofo  , come  fembra  al  primo  afpecto:  develi 
però  prima  di  ufarlo  afciugare  ben  bene  la  parte 
anteriore  del  nalò  , non  che  riempire  eùttamentc 
di  filacce  la  narice  tutto  attorno  alla  canna , af- 
finchè fc  durante  f operazione  fi  raccolgono  degli 
umori,  c rifcaldati  vengono  dal  ferro  rovente,  non 
fi  trovino  a contatto  colla  narice  , e V olfen- 
dino . Qualora  ali’ insù  fi  fpinga  il  trocar  in  una 
direzione  appròpriata  , non  evvi  luogo  a remerò 
che  defib  offendi  le  pareri  delia  cavità  nafale,  e 
ciò  tanto  più  che  trovali  delfa  in  grazia  del  polipo 
contro-natura  dillefa  e dilatata  . Viene  quella  ope- 
razione immediatamente  fufleguita  da  infiammazio- 
ne e gonfiamento  di  tutto  il  corpo  del  polipi, 
a cui  talora  tengono  dietro  dolore  di  tella , mal 
di  gola  , febbre  ed  altri  fintomi  , i quali  Tono  però 
fcevri  da  pericolo,  e richiedono  un  trattamento  an- 
tìHogillico.  Le  iniezioni  mollitive  nel  nafo  , o la 
introduzione  in  elfo  di  qualche  unguento  dello 
lleffo  genio  , ed  anche  i gargarifmi  ammollienti  di 
molto  facilitano  il  tranfito  dell’ infiammazione  in 
fuppurazione . Allorché  quella  fi  è formata  , rutti 
gli  accidenti  fi  dilTraano,  ed  il  polipo  di  giorno  in 
giorno  fi  impicciolifce  . 

§.  DCVl 

Qualora  il  malato  l’ufo  paventi  del  ferro  ro- 
vente, piioifi  Icrvirs  d’altri  caullici  ; fi  può  p.  cf. 
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forare  con  un  trocar  non  arroventato  il  polipo,  èd 
introdurre  dappoi  nei  foro  una  tafta  di  empiaftro 
vef'cicatorio,  oppure  di  filacce  intinte  nel  burro  di 
antimonio  , ec.  ^ c lafciarvela  per  qualche  tempo  . 
Quefti  mezzi  però  lentamente  agilcono , e fono 
ben  poco  atti  a porre  in  infiammazione  tutto  il 
polipo  . Sono  forfè  le  fuddette  tafte  molto  più  atte 
a mantenere  la  fuppurazione  defiata  dal  ferro  ro- 
vente: fi  potrebbe  cioè  tentare  di  introdurre  nel 
polipo  una  tafta  di  empiaftro  vefcicatorio , allorché 
troppo  prefto  la  fuppurazione  fi  rallenta,  e non 
aumentali  fotto  V ufo  foltanto  de'  topici  mollitivi , 
onde  accrefcerc  in  fiftatta  guifa  di  bel  nuovo  la 
fuppurazione . 

§.  Dcm 

Toftochè  le  circoftanze  il  permettono , deg- 
gìono  venire  fatte  delle  iniezioni  ammollienti  e 
detcrfive  nel  nafo  : il  loro  ufo  è necclfario  tanto 
per  tener  netta  la  parte  affetta,  quanto  per  fofte- 
nere  la  fuppurazione.  Va  poi  la  fuppurazione  man- 
tenuta perfino  a tanto  che  e divenuto  il  polipo  sì 
picciolo  da  poter  venire  comodamente  eftirpato  o 
legato  ; giacche  volendo  afpettare  che  venga  deffo 
dalia  fuppurazione  Iciolto  e confumato , la  cura 
farebbe  oltremodo  lunga  e penofa  . 

§.  DCVIIL 

Gli  ftromenti  taglienti  fono  fiati  dai  Moderni 
rigettati  nella  cura  del  polipo,  fiantechè  al  loro 
ufo  tiene  ordinariamente  dietro  una  affai  forte 
emorragia  , e ponno  defli  venire  fenza  offendere  le 
parti  fané  di  rado  portati  sì  in  alto  - nel  nafo  da 
poterfi  quindi  recidere  alla  fua  bafe  il  polipo . So- 
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novi  ciò  non  pertanto  dei  cali,  in  cui  polTono  defli 
venire  ufatì  con  qualche  vantaggio  . Alcune  volto 
rcftremità  anteriore  del  polipo,  che  rifiede  nella 
narice  , è sì  grofla  e dura  , che  c impolTibìle  di 
applicare  la  tanaglia  per  T eftirpazìone , o il  cilin- 
dro per  la  legatura  del  polipo . In  codefto  cafo  ben 
potrebbe  talvolta  tornar  bene  la  recifione  della  par- 
te anteriore  del  polipo,  elcguita  con  uno  ft fomento 
tagliente  d'una  figura  appropriata,  onde  preparare 
la  via  ali*  introduzione  degli  ftromenti  nel  nafo  per 
r ellirpazione  o per  la  legatura , Potrebbefi  pari- 
mente arredare,  l’emorragia  col  ferro  rovente.  Si 
ha  anche  offervato  ciTere  talvolta  il  polipo  in  parte 
tendinofo,  e per  confeguenza  non  può  venire  nè 
edirpato , nè  allacciato . Non  havvi  altro  mezzo 
per  rimuovere  un  cofiffatto  polipo  fuori  del  coltel- 
lo, mediante  il  quale  debbe  elTo  venire  a pezzi 
rccifo  . 


§.  DCIX. 

E*  opinione  d’  alcuni  Scrittori  non  doverli  ope- 
rare i cosi  detti  polipi  maligni  , duri  , dolenti  , 
cfulcerati  . Ognuno  però  ben  vede  che  in  quedo 
calo  abbracciar  dcbbefi  una  regola  diametralmente 
oppoda  ; debbono  elfi  cioè  in  grazia  appunto  della 
loro  malignità  e del  pericolo,  che  minacciano,  ve- 
nire più  predo  che  è podìbile  rimodi.  Il  tutto  qui 
dipende  daireflcrfi  o no  fino  nella  radice  propagata 
la  malignità  ; e qiiedo  non  puodi  Tempre  preve- 
dere , laonde  dubbia  debb*  edere  fempre  la  prognod 
venendo  efeguira  T operazione.  Quando  poi  la  mali- 
gnità li  edende  fino  nella  radice  del  polipo,  d ope- 
razione può  ficuramente  apportare  niun  vantaggio; 
io  dato  dei  malato  non  viene  fenza  dubbio  per 
mezzo  di  efla  migliorato,  ma  neppur  anche  peggio- 
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J-ato*  P^o^^l  però  dare  un  grado  di  malignità,  in 
cui  farebbe  una  folennc  imprudenza  il  voler  ac* 
cingerli  ad  efcguire  l’ operazione  ; fi  ponno  anche 
dare  de’ cali,  dove  non  può  deffa  venire  in  conto 
alcuno  praticata , ficcome  p.  ef.  allorché  tutto  il 
polipo  è in  un  colla  fua  radice  duro  e fcirrofo. 
Egli  è però  affai  probabile  che  la  cosi  detta  mali* 
gnità  5 confida  poi  deffa  nell’ indurimento  o nella 
efulcerazione  , fia  non  di  rado  d’ indole  venerea , ■ 
e curabile  col  mercurio . 

DCX. 

Il  polipo  mucofo  proviene  talora  da  una  ca- 
gione intrinfeca,  fegnatamente  d’indole  venerea,, 
o fcrofolofa;  ficchè  venendo  quella  con  gli  oppor- 
tuni foccorfi  tolta  e diflrutta , talvolta  fvanilce  e 
diflipafi  anche  il  polipo,  e fe  inobbediente  rimane 
all’  azione  de’  rimedi  appreflati  , può  eflb  venire 
dappoi  radicalmente  curato  mediante  un  trattamento 
cflerno  , Se  il  polipo  è da  bel  principio  una  ma* 
lattia  locale,  non  convengono  che  rimedi  topici. 
Siccome  poi  eflo  proviene  da  rilafciamento  della 
membrana  pituitaria,  perciò  puofiì  dapprima  tentare 
r ufo  de**  topici  aftringenti , ficcome  p.  cf.  T acr.ua 
diacciata,  l’ allume,  i faturnini  . Mediante  Tufo 
di  codefti  rimed;  ordinariamente  pervienfi  ad  im- 
picciolirlo, e talora  anche,  fegnatamente  quando 
non  è groffo,  ad  onninamente  diffiparlo.  Allorché 
poi  non  producono  elTi  il  bramato  effetto,  non 
puoffi  capire  il  perchè  non  poffa  deffo  venire  fraa- 
camente  allacciato  . Anche  lo  llromento  tagliente, 
allorquando  fe  ne  può  fervine , va  foggetto  a niiin 
pericolo  . In  ogni  cafo  puofTì  anche  procurare  di 
far  fuppurare  il  polipo  col  cauflico,  ed  a poco  a 
poco  in  tal  modo  confumarlo , od  almeno  impic- 
ciolirlo, L’  eflirpazione  non  ha  qui  luogo. 
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5.  DGXr. 

Allora  quando  la  membrana  pituitaria  è in 
rutta  r cftenfioue  del  nafo  preternacuraimente  tu- 
mida c gonfia  , coficchè  chiuda  affatto  ed  otturi  la 
narice  , effa  dere  venire  riaperta  con  corde  da 
violino.  Se  ne  porta  ad  un  tal  fine  nel  nafo  dap- 
prima una  fiottile , indi  a poco  a poco  più  d*  una , 
e di  maggiore  groffezza,  finché  la  ftrada  è refia 
abbaftanza  libera  al  paffaggio  dell’ aria.  Ordinaria- 
mente però  il  vantaggio,  che  ne  rifiulta,  è di  poca 
durata;  imperocché  il  più  delle  volte  ben  prefio  il 
nafio  dì  bel  nuovo  fi  ottura  ; epperciò  configliafi  il 
malato  o di  portare  continuamente  nel  nafo  una 
cannuccia  pieghevole,  oppure,  fé  quefta  gli  ap- 
porta troppo  incomodo  , di  riempire  ogni  fiera , 
mettendofi  a letto,  il  nafio  di  corde  da  violino, 
e dì  eftraerle  alla  mattina . Tutto  ciò  però  non 
bafta  per  guarire  radicalmente  quefta  malattia  ; con- 
viene fimultaneamente  abbattere  la  cagione  di  co- 
defto  preternaturale  ingroftamento  della  membrana 
pituitaria;  e quella  è d’ordinario  di  genio  venereo 
o fcrofolofio . 

DCXII. 

Alcune  volte  oltre  del  polipo  è il  malato  tra- 
vagliato da  carie  nelle  offa  del  nafio,  e da  cfiulce- 
razione  della  membrana  , che  Io  tapezza , le  quali 
richiedono  dopo  l’ operazione  un  peculiare  tratta- 
mento. Dcbbefi  foltanto  ben  notare,  che  quefte 
non  fono  fiempre  le  conficguenze , ma  bensì  non  di 
rado  un  coeffetto  della  cagione , che  produffe  il  po- 
lipo , e per  confieguenza  non  deggiono  in  quello 
cafo  venire  curate  cogli  ordinar;  rimed/  generali , 
ma  con  quelli,  che  propr;  fono  a dopare  io  ca- 

Bb  4 
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daun  cafo  la  cagione  , da  cui  venne  prodotto  il 
polipo . Debbefi  poi  in  quello  cafo'  procedere  con 
molta  cautela  facendone  T ellirpazione  , altrimenti 
fi  corre  facilmente  rifchio  di  rompere  qualche  pex- 
zo  d’  offo  , e di  eftirparlo  ^ 

Dcxiir. 

Il  polipo  deirutero  y avuto  riguardo  al  luogo , 
da  cui  nafce,  è di  tre  fpecie.  EÓTo  pullula  o dal 
fondo  deirutero,  o dalla  faccia  interna  della  di 
lui  cervice , oppure  dal  bordo  inferiore  della  bocca 
di  efTo;  Il  primo  cafo  è il  più  frequente;  il  terzo 
è rarilTimo . I polipi  dell'  utero  fono  fempre  di 
figura  periforme , e forniti  d'  un  fottìi  peduncolo . 
Effi  fono  fempre  carnofi  ; rare  volte , anzi  quali 
mai  fcirroli,  cancerofi  , od  efulcerati, 

§.  DCXIV. 

Il  polipo  della  prima  fpecie,  il  quale  nafce 
da!  fondo  deirutero,  viene  affai  difficilmente  fui 
principio  conofciuto  ed  ifcopcrto  . Per  lino  a tanto 
che  è affai  picciolo,  non  cagiona  alcuna  fenfibile 
mutazione  nell' utero;  ma  poi  crefcendo  di  volume , 
|o  dilata  in  modo  da  indurre  non  infrequentemente 
a foipettare  di  gravidanza;  fofpetto  però,  che  ben 
preflo  fvanifee  mediante  un  attento  ed  accurato 
cfame  ; imperocché  il  ventre  non  fi  tumefa  regolar- 
mente, ficcome  avviene  nella  gravidanza,  i meftrui 
continuano  a fluire,  le  mammelle  non  gonfiano, 
nè  fi  manifefta  in  progreffo  alcun  movimento  neir 
utero . Fino  a tanto  che  il  polipo  nell'  utero  rifie- 
dc , lentamente  aumenta  di  mole . Talora  anche  in 
quello  periodo  effo  della  delle  forti  emorragie  . Le 
donne  affette  da  un  cofiffatto  polipo  rade  volte  di-* 
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vengono  gravide , e quando  concepifcono , ordirla- 
riamente  abortifcono  . Ciò  non  pertanto  talvolta 
loro  riefce  di  portare  felicemente  a termine  il  frut- 
to c di  avere  un  parto  facile  e felice . 

§.  DCXV. 

Nel  tempo  ifteffo,  che  il  polipo  s’ingrolTa, 
apre  pur  anche  la  bocca  deir  utero,  ed  alla  fine 
per  eÓTa  difcende  nella  vagina  . Quello  talora  fuc- 
cede  fubitamente , ed  in  una  fola  volta,  alf  occa- 
fjone  p.  ef.  d’uno  fcuotimento  di  tutta  la  perfona 
in  grazia  d*  un  falto  o d’una  caduta:  oppure  lenta-' 
mente  ed  a poco  a poco . Nell’  ultimo  cafo  deftanfi 
dei  dolori  preffochè  fimili  a quelli  dei  parto,  i 
quali  a poco  a poco  lo  fpingono  nella  vagina  . 
Giunto  in  effa,  non  trovandofi  egli  più  compreflQ 
ed  anguftiato  dall’  utero  , incomincia  a crelcere 
con  molta  celerità  , ^ e ad  ingroiTarli  , non  che  a 
deftare  degli  incomodi  affai  maggiori  di  quei  di 
prima . Preme  effo  la  vefcica  ed  il  retto  inte- 
ftino , c rende  quindi  più  o meno  fìentata  1’  eva- 
cuazione delle  orine  e delle  fecce . Ciò  però , che 
di  più  intercfla,  fono  le  frequenti  c forti  perdite  di 
fangue , che  effo  della , le  ^quali  gettano  la  malata 
nel  languore  e nello  sfinimento , e fovente  la  lira- 
feinano  all’  orlo  della  tomba  . E ciò  avviene  per- 
chè ritrovandoli  il  gambo  del  polipo  nella  boc- 
ca deir  utero , viene  in  fiffatto  mòdo  da  effa  confi- 
prelTo  e llretto  da  obbligare  gli  umori  a racco- 
glierfi  ed  accumularli  Miei  polipo,  i vali  ad  eften- 
derfi  e dilatarli , ed  in  fine  a romperli , e da  una 
tale  rottura  appunto  dipendono  quelle  perdite  di 
fangue . Effe  talvolta  da  per  fc  Helfe  li  arrellano  c 
ceifano  , ma  ordinariamente  alla  menoma  occafione 
fi  ' rinnovano,  ficcome  per  ef.  in  grazia  d’ua  lieve 
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fcuotimento  della  perfona  andando  in  cocchio,  od 
a piedi , ec.  Neir  intervallo  forte  una  quantità  di 
umore  mucofo  ed  acqueo , che  non  men  fncrva  cd 
indebolifce  1*  inferma  • Non  di  rado  riconofciuta 
non  viene  la  forgente,  il  polipo,  di  codcfte  perdite 
sì  di  fangue , che  di  muco , c la  malata  viene  in 
grazia  di  quello  polla  in  grave  pericolo  di  perdere, 
la  vita  ; quindi  la  neceffità  appare  , in  cafo  di  un 
preternaturale  fcolo  uterino,  di  efplorarc  Tempre 
col  dito  la  malata. 

DCXVI. 

Il  polipo  dopo  d’elTerli  per  un  dato  tempo 
trattenuto  nella  vagina , da  cffa  fcn  forte  ; e ciò 
avviene  o tutto  ad  un  tratto , o lentamente  all’  oc- 
calione  di  qualche  fcoffa  del  corpo:  ed  ecco  una 
nuova  forgente  di  gravi  accidenti . Stantechc  non 
può  delTo  difcenderc  sì  in  baffo  fenza  tirar  feco 
in  giù  il  fondo  deli’ utero,  e per  confegiienza  fenza 
cagionare  il  di  lui  rovefciamento  ; quindi  è che  la 
malata,  quando  Uà  in  piedi  o paffeggia  , prova  una 
affai  dolorofa  lliratura , ed  una  tenlione  nell’ ad- 
dome; prova  ancora  l’ inferma  ordinariamente  più 
o meno  difficoltà  od  impoffibilità  di  orinare,  llan- 
techè  anche  la  vefcica  e l’uretra  vengono  portate 
più  o men  fuori  della  loro  fede  dall’ utero  rove- 
fciato  . Non  infrequentemente  il  polipo  diventa  do- 
lorofo  , s’  infiamma  , fi  efulcera  , ec.  in  grazia 
deir  orina  , che  continuamente  io  bagna , e dell© 
sfregamento , che  foffre  . 

5.  DCXVII. 

Può  il  polipo  non  ancora , od  anche  di  già 
nfeito  dalla  vagina  venire  facilmente  prefo  per  una 
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difccfa  dcir utero:  un  errore,  che  può  avere  delle 
pcricolofiiTime  confeguenze , ma  che  il  più  delle 
volte  viene  facilmente  evitato  mediante  un  accu- 
rato ed  attento  dame  . In  generale  è il  polipo  pìii 
molle  c meno  fenfibile  del  difeefo  utero.  La  di-, 
fcefa  incompleta  dell'utero  fenza  rovefeiamento  fi 
conofee  per  la  bocca  dell'  utero,  che  manifdU- 
mente  nella  parte  più  bada  di  edo  odervafi.  Il  po- 
lipo può  forfè  talora  avere  nello  ftedb  luogo  im 
folco  più  o men  fimile  alla  bocca  dell'  utero  ; egli 
c però  facile  il  diftinguerlo  da  eda.  Puodi  far  cn^ 
trare  adai  addentro  nella  bocca  dell*  utero  una 
tenta , non  già  nel  fuddetto  folco  . Ha  il  polipo  la 
figura  d' un  pero  rovefeiato,  è dedb  cioè  più  grodb 
nella  fua  parte  inferiore , e quindi  via  via  più  pic- 
ciolo e fottile  diviene  allo  insù  . La  fummenro- 
vata  difeefa  dell'  utero  è ftretta  inferiormente , e 
più  larga  gradatamente  diviene  fuperiormente . Puodì 
il  difeefo  utero  non  difficilmente  far  rientrare;  e 
ciò  fiicccdendo,  prova  la  malata  molto  follievo . Il 
polipo  non  fi  può  fpingere  addietro,  e prova  l' in- 
ferma non  pochi  gravi  incomodi , ne!  mentre  che 
fi  fanno  de’ tentativi  per  farlo  rientrare.  Permette 
il  polipo  di  portare  ai  fuoi  lati  una  tenta  nella 
vagina  fino  al  fondo  dell' utero , venendo  deda  all’ 
incontro  introdotta , ad  un  lato  del  difeefo  utero, 
ben  predo  urta  contro  la  parte  fiipcriore  della 
vagina  difeefa  in  un  colla  cervice  dell’  utero . 

5.  DCXVIII. 

Puodi  ancor  più  facilmente  il  polipo  fortito 
dalla  vagina  didingucre  dalla  difeefa  completa  dell’ 
utero  fenza  rovefeiamento;  in  primo  luogo  perchè 
fi  può  non  foio  fentire  col  dito  , ma  anche  vedere 
la  bocca  dell*  utero  nella  parte  inferiore  del  turno- 
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tt  , inoltre  perchè  puolll  ad  un  Iato  del  polipo 
portare  molto  addentro  nella  vagina  una  tenta,  ma 
non  già  ad  un  lato  dell’utero,  per  motivi  facili  a 
comprenderli*  Non  mancano  finalmente  di  dare  a 
conofcere  la  vera  natura  dei  fuor  ufcito  corpo  an- 
che la  figura  del  tumore,  c Io  fiato  della  malata 
all’  occafione , che  tentafi  di  farlo  rientrare . 

$•  DCXIX- 

II  rovefciamento  dell*  utero  è il  più  delle 
volte  una  confeguenza  d’un  parto  difficile,  epperciò 
viene  facilmente  difiinto  dal  polipo  mediante  la  di 
lui  caufa  occafionale.  Perfino  a che  il  rovefciato 
utero  refia  nella  vagina , è firetto  inferiormente  , 
e largo  fuperiormcnte  , il  polipo  all*  incontro  è 
fottile  in  fu , c groflo  in  giù  . Per  quefto  motivo , 
cffendo  aflai  groflo  il  polipo  efiftente  nella  vagina, 
fempre  rinvieni!  la  bocca  dell*  utero  ben  tefa  e di- 
latata, nella  difcefa  incompleta  di  non  grofTo  vo- 
lume dell’  utero  con  rovefciamento  fi  ritrova  allo 
incontro  l'orifizio  dell’utero  moltiffimo  diftefo  e 
dilatato.  Finalmente  anche  in  codefto  cafo  la  ridu- 
zione dell’utero  apporta  non  poco  foliievo,  ten- 
tandoli al  contrario  di  far  rientrare  il  polipo,  fi 
efafperano  fempre  in  vece  di  alleviarfi  i fintomi , 
che  la  malata  affliggono . 

§.  DCXX. 

Allora  quando  l’utero  rovefciato  pende  fuori 
della  vagina , la  di  lui  figura  non  differifce  pun- 
to da  quella  del  polipo  , eflendo  anch’  eflb  fot- 
tilc  fuperiormente , e groflo  inferiormente,  e non 
avendo  al  pari  del  polipo  alcuna  apertura  nella 
fua  parte  inferiore,  epperciò  è affai  facile  in  co'^ 
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defto  cafo  il  commettere  un  abbaglio . Può  ciò 
non  pertanto  un  attento  OiTervatore  anche  in  que* 
Ilo  cafo  non  difficilmente  evitarlo.  L’utero  rovc- 
fciato  prefenta  airingreffio  della  vagina  una  piega, 
o per  meglio  dire  una  corona  , che  circonda  il 
tumore  , la  quale  altro  non  è che  la  bocca  dell* 
utero,  da  cui  è fuor  ufcito  il  corpo  dell’utero: 
nel  polipo  non  G olTerva  quella  piega . 11  polipo 
permette  di  portare  ad  uno  de’  fuoi  lati  il  dito  od 
una  tenta  affai  addentro  nella  vagina:  1* utero  ro- 
vèfciato  impedifce  1’  intruGone  sì  dell’  uno , che 
dell’altro  ai  di  lui  lati  nella  vagina.  Il  gambo  del 
polipo  è duro  c reGllente  ; la  parte  fuperiore  più 
lottile  dell*  utero  è molle  e cedente,  perchè  è vuo- 
ta. Anche  la  cagione  occaGonale  fuperiormentc  men- 
tovata  della  dilccfa  dell’  utero  ordinariamente  fpar- 
gc  un  Efficiente  lume  fulla  natura  della  malattia . 

§.  DCXXL 

I polipi  deir  utero  delle  ultime  due  fpecie , il 
il  di  cui  attacco  rinvienG  alla  faccia  interna  della 
cervice  dell*  utero , oppure  al  bordo  del  di  lui  ori- 
fizio , rifiedono  al  loro  primo  apparire  nella  va- 
gina, e deftano  ingroGandoG  tutti  quegli  accidenti, 
che  produce  il  polipo  della  prima  fpecie,  tranne  le 
frequenti  e forti  perdite  di  fangue , le  quali  ra- 
riffime  volte,  ed  affai  leggieri  in  effo  oflervanG, 
ftantechè  il  loro  gambo  ftretto  non  viene  e ftroz- 
zato  dalla  bocca  dell’utero.  Inoltre  codefti  polipi 
cfcendo  dalla  vagina  cagionano  oltre  i fummen- 
tovati  accidenti  la  difeefa  dell’utero  fenza  rove- 
feiamento  • 

5.  DGXXII. 

Rapporto  alle  caufe  ed  al  trattamento  dei  pò-, 
lipi  deli’ utero  in  generale  non  debbefi  punto  feo- 
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ilare  da  quanto  venne  diffbpra  cfpofto  ad  un  • tal^ 
riguardo  parlando  de*  polipi  del  nafo  . Anche  in 
codelto  cafo  debbo  ii  Chirurgo  fare  un  attento 
efaine  onde  iicoprire  , fc  evvi  qualche  cagione  in- 
trinfeca,  onde  debellarla  prima  di  paffarc  all*  ope- 
razione. Viene  dalla  fperienza  provato  che  i polipi 
uterini , dopo  la  loro  rimozione , non  sì  facilmente 
rinafcono , come  quei  del  nafo  . Eiìi  non  ammet- 
tono Teftirpazione  per  motivi  ben  facili  a capirli. 
Si  olTervano  ciò  non  pertanto  alcune  volte  dei  po- 
lipi deir  utero  5 i quali  forniti  fono  d*un  si  fottile 
c molle  peduncolo,  che  pofTonfi  facilmente  e fénza 
pericolo  farne  T eftirpazione  mediante  però  il  con- 
torcimento. Anche  la  legatura  della  talora  molti  e 
gravi  accidenti . Puolfi  in  codello  cafo , allorché  la 
legatura  trovali  già  da  qualche  giorno  applicata , 
onde  abbreviare  la  durata  di  codefti  accidenti,  ten- 
tare di  ellirpare  mediante  il  contorcimento  il  poli- 
po . Ciò  falli  aliai  comodamente  con  una  tanaglia 
collrutta  prelTopoco  come  il  forcipe  dello  SMEL- 
LIE  . Perchè  poi  nel  fito  della  allacciatura  trovaQ 
il  polipo  comprciTo  e (Inetto , fottiliirimo  e di  già 
in  parte  fiaccato,  quindi  è che  il  torcimento , efe- 
guito  venendo  con  cautela  e lentamente,  non  rade 
volte  forre  il  bramato  effetto  con  molta  facilità  e 
fenza  produrre  una  confiderevole  perdita  di  fan- 
gne.  Inutile  li  è qui  il  caullico , llantechè  non 
incontrali  alcuna  difficoltà  nell*  introdurre  gli  Uro- 
menti  per  la  legatura,  llantcdtè  affai  ampia  fi  c 
la  via , che  conduce  alla  di  lui  bafe  • 

§.  Dcxxrii. 

Il  miglior  mezzo  ed  il  più  atto  a rimuovere 
con  ficurezza  il  polipo  dell*  utero  conlifte  nella  le- 
gatura • Eda  non  va  in  conto  alcuno  foggetta  a 
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tante  difficoltà , come  quella  del  polipo  del  nafo , 
perchè  per  quanto  voluminolo  fia  il  polipo,  havvi 
tempre  uno  i'pazio  abbaftanza  grande  da  permettere 
r introduzione  degli  ftromenti  neceffar;  per  farne  la 
legatura.  Il  polipo  uterino  è ordinariamente  forni- 
to d’un  gambo  alTai  più  lottile  di  quello  del  nafo, 
cpperciò  la  cura  per  mezzo  della  legatura  non  è si 
lunga,  come  quella  del  polipo  nafale  . I fintomi, 
che  rifveglianfi  dopo  la  legatura  per  la  tumefazione 
del  polipo , non  fono  paragonabili  con  quelli , che. 
tengono  dietro  alf  allacciatura  del  polipo  del  nafo, 
attefochè  qui  lo  fpazio  è più  grande  , e le  circon- 
vicine parti  fono  più  cedenti , c que*  pochi  ancora , 
che  effa  della  , ponno  venire  facilmente  tolti , fic- 
come  p.  ef.  la  fuppreffione  dell’  orina  col  catetere  , 
la  IHtichezza  co'  lavativi . Inoltre  il  polipo  uterino  è 
meno  fenfibile  di  quello  del  nafo , e per  confe- 
guenza  i fintomi , che  tengono  dietro  alla  legatu- 
ra , fono  'agl  in  ari  amen  te  meno  dolorofi , meno  feb- 
brili . L' icore'  putrido  , che  geme  dal  polipo  , quan- 
do è attaccato  dalia  gangrena,  può  efeire  libera- 
mente, e col  favore  delle  in/ezioni  venire  facil- 
mente eliminato  • 


$.  DCXXIV. 

Ognuno  ben  comprende  che  non  puoffi  legare 
il  polipo  fino  a tanto  che  racchiufo  fe  ne  Ila  nell’ 
utero.  Allorché  però  ha  defio  oltrepaffato  l' orifizio 
deli*  utero  , può  venire  1*  operazione  intraprefa  . 
Viene  defia  efeguita  col  doppio  cilindrò  nel  modo 
iftelTo,  che  praticafi  nel  nafo.  Egli  c però  qui  ne- 
ccfiarifiimo  che  il  cilindro  fia  un  poco  curvo  c più 
lungo  del  fuddeferitto . Stantcchè  poi  il  filo  d'ar» 
gento,  ficcome  venne  di  già  fupcriormcnte  accen- 
nato, talvolta  fi  rompe,  perciò  vennero  immagi- 
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nati  due  altri  Uromanti , i quali  fembrano  di  uh 
ufo  affai  comodo  . 

§.  DCXXV. 

Il  primo  ftromento  ( Ved.  la  Ta\roIa  fettìma, 
Fig.  111.  ) appartiene  al  Sig.  LEVRET . Effo  con- 
file in  due  curve  canne  d’argento  per  mezzo  di 
una  vite  congiunte  infieme  nel  mezzo,  in  guifa  che 
vengono  ad  avere  la  forma  d’ una  pinzetta . Si  fa 
paffare  un  refe  d’una  fufficiente  lunghezza  per  le 
due  canne , ficchè  vengano  le  di  lui  eitremità  ad 
ufeire  dalle  aperture  inferiori  (T).  Apparecchiato 
a quello  modo  Io  ftromento  , chiuio  deffo  fi  porta 
nella  vagina  fino  alla  parte  fuperiore  della  radice  del 
polipo  da  quel  lato , dove  piu  facile  ne  riefee  T in- 
trufione  , quindi  lo  fi  apre  con  una  mano,  e fi 
fpinge  con  V altra  tra  le  due  branche  dello  ftro- 
mento il  polipo , in  modo  che  effo  palli  interamente 
alla  parte  oppofta  a quella  deila  fua  introduzione . 
Mentre  ciò  taffi , il  refe  (S)  fi  applica  attorno 
alla  radice  dei  polipo,  e forma  un  cappio.  Qiiindi 
fi  tirano  a fe  più  che  è poffibile  le  due  eftremità 
del  refe  pendenti  dalle  aperture  inferiori  delle  can- 
ne , e fi  fermano  dapprima  infieme  con  un  nodo 
chirurgico,  e pofeia  con  un  nodo  detto  a rofetta  . 
Ciò  facendoli  io  ftromento  fi  chiude,  ed  il  refe  fi 
ferra  attorno  la  radice  del  polipo.  Viene  effo  in 
fegiiito  cotidianamente  un  poco  più  ferrato , per- 
fino a che  il  polipo  fi  fepara . 

$.  DCXXVL 

Quefto  ftromento  ha  ^Icuni  difetti  affai  facili 
t rìlevarfi,  i quali  ponno  però  venire  facilmente 
corretti  e tolti , Egli  è affai  incomodo  pel  Ghi- 
* riirgo 


Bei  Polipi.  4®r 

rurgo  il  dovere  efferc  munito  di  parecchi  di  codeftì 
ftromenti  di  varia  groITjzza  c curvatura  , onde  po- 
tere in  ogni  calo , che  fi  prefenta , far  fcelta  di 
quello,  che  è il  più  opportuno  e comodo  in  rap- 
porto alla  groffezza  e figura  del  polipo,  le  quali 
fommamente  variano  . Stantechè  poi  non  può  egli 
femprc  prima  di  applicare  lo  ftromento  determinare 
il  volume  e la  figura  del  polipo,  dovrà  egli  perciò 
fovente  applicarne  diverfi  prima  di  ritrovare  quello, 
che  fa  di  più  al  cafo,  e quefti  inutili  tentativi  debbo- 
no certamente  eifere  pfl  malato  alfai  molefti  e dolo- 
rofi  , fegnatamentc  perchè  ad  ogni  tentativo , che 
falfi  per  portare  lo  ftromento  attorno  al  polipo,  elfo 
viene  aperto , c le  fue  due  branche  vengono  ante- 
riormente moltilfimo  runa  dall’altra  difcoftatc.  U 
peggio  poi  fi  è che  quantunque  le  eftremità  fuperio- 
ri  dello  ftromento  fi  tocchino,  allorché  ne  vengono 
infiem  legate  le  eftremità  inferiori , ciò  nulla  oiian- 
te  tra  le  due  aperture  di  effe  Tempre  uno  fpazio  ri- 
mane , dove  il  filo  non  comprime  la  radice  del 
polipo,  e dove  per  confeguenza  delfo  feparato  non 
viene  ; oltracciò  nello  applicare  lo  ftromento  forfè 
ben  fovente  abbifogna  tifare  della  forza,  quindi  può 
delfo  facilmente  venire  incurvato , e perfino  produrre 
in  un  alfai  aito  grado  il  fuddetto  inconveniente. 

5.  DCXX7II. 

.Tutti  codcfti  difetti  corretti  e tolti  ritrovanfi 
nello  ftromento,  che  è rapprefentato  nella  tavola  ot- 
tava ( Ved.  Tavola  ottava,  Fig.  I.  ) • Elfo  confifte 
in  due  canne  d*  argento , A.  B.  C. , c D.  F.  E. , 
grolfe  quanto  una  penna  da  fcrivcre,  lunghe  otto 
pollici , ed  aventi  all*  eftremità  fuperiore  B.  ed  E. 
una  figura  olivare.  Codefte  due  canne  ritrovanfi 
infiem  unite  nel  luogo  G.  per  mezzo  di  piccioli 
Richter  T$m9  A Cc 
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cilindri  c d*un  chiodo*  I due  piccioli  cilindri  K# 
K.  Fig.  2.  fpettanri  alla  canna  e.  /.  r.  vanno  ad  oc- 
cupare gli  intervalli  U , che  lafciano  i tre  piccioli 
cilindri  deli’aitra  canna,  di  modo  che  venendo 

effe  infieme  unite,  il  chiodo  q,  h.  può  venire  fatto 
paffare  per  eflì , ed  in  quella  maniera  infieme  con- 
giunge le  due  principali  canne . Venendo  efiratto  il 
chiodo,  ambedue  le  canne  di  bel  nuovo  fi  difgiun- 
gono . Qiiefte  due  canne  poflbno  per  confeguenza 
venire  aflai  facilmente  unite  infieme  e difghinte  . 
Introdotto  il  chiodo,  fi  volge  delTo  un  poco,  affin- 
chè il  bordo  w.  pollo  all’  apertura  inferiore  della 
canna  a.  b,  Fig.  2.  entri  nella  fcannellatiira  n.  fatta 
nel  chiodo  q*  h.  ; in  quello  modo  non  può  il  chiodo 
efcire,  e contro  T intenzione  del  Chirurgo  difgiun- 
gerfi  lo  flromento.  Ad  ambedue  le  eftremità  infe- 
riori delle  canne  vi  fono  poi  due  grandi  anelli , R. 
R.  r.  r. , onde  non  folo  potere  impugnare  comoda- 
mente lo  ftromento,  ma  eziandio  per  potervi  attac- 
care un  refe,  onde  con  cffo  fermare  lo  flromento 
al  corpo  della  malata  dopo  di  averlo  applicato. 

%.  DCXXVIIL 

Le  due  canne  groflTe  fono  curve*,  e la  loro 
curvatura  è proporzionata  alla  concavità  dell*  offo 
facro,  Efla  però  può  venire  a norma  delle  circo- 
ftanze  facilmente  minorata  od  accrefeiuta,  ftantcchc 
fono  le  canne  formate  d’argento  finiffimo , c per 
confeguenza  qualche  poco  fleffibili . Falli  paffare  per 
quelle  due  canne  un  forte  filo  di  canape , come 
dalla  tavola  appare  . 

§.  bcxxix. 

La  maniera  di  applicare  il  cappio  mediante 
quello  ftromento  è la  feguente:  fi  unifee  infieme 
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10  ftromeiuo , come  è rapprefentato  nella  fum- 
mentovata  tavola,  Fig.  I.,  fi  arma  d*un  filo,  il 
quale  non  deve  però  fuperiormente  formare  alcun 
cappio , ma  eflere  al  contrario  ben  tefo,  fi  unge 
d^olio,  e fi  porta  nella  vagina  fino  a quell’ al- 
tezza , che  abbifogna  , perchè  la  Tua  eftremità  fii- 
periore  pervenga  al  luogo , dove  deve  venire  ap- 
plicato il  laccio.  Ciò  facto,  fi  eftrae  il  chiodo  H., 

11  difgiungono  l’ una  dall’  altra  le  canne , tienfi 
ferma  ed  immobile  la  canna  A.  B.  G.  e faffi  girare 
r altra  D.  F.  E.  attorno  il  corpo  del  polipo , in 
modo  però  che  la  di  lei  concavità  fia  fempre  di- 
retta verfo  il  polipo,  e giunta  la  canna  al  fuo  fito 
primiero,  fi  unifee  alT altra  per  mezzo  del  chiodo. 
Si  tirano  quindi  a fe  i fili  nel  modo  ordinario. 
Quefta  manualità  è sì  facile  e comoda,  che  non 
abbifogna  d’un’  ulteriore  fpiegazione  . 

§.  DG^^XX. 

Viene  non  infrequentemente  la  legatura  del 
polipo  fiifieguita  da  fintomi  affai  violenti  e forti. 
Efii  fono  tutti  di  genio  infiammatorio  , oppure 
fpàfmodico  . I primi  dimandano  un  trattamento 
antifiogiftico.  Alcune  volte  deftafi  per  fino  la  feb- 
bre , c dolorofiiTimo  diventa  il  polipo:  in  eddefio 
cafo  è rovente  neceffaria  una  cacciata  di  fangue  . 
I fintomi  fpafmodici  ben  di  fpelTo  richiedono  F ufo 
dell’oppio.  Allorché  quello  non  produce  il  deuJe- 
rato  effetto  , e prendono  i fintomi  un  maggiore  in- 
cremento, trovali  qualche  volta  corretto' il  Chirurgo 
ad  allentare  un  poco  la  legatura.  Stantechè  il  po- 
lipo tofto  dopo  la  legatura  moltifiimo  s’ ingrolfa  , 
perciò  produce  una  preffione  ancora  più  forte  fülle 
vicine  parti , Per  quello  motivo  devono  ordinaria- 
menie  ne’  primi  giorni  venire  le  orine  evacuate 
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col  catetere  , e co’  clifteri  le  fecci . Qualche  volta 
viene  V allacciatura  feguita  da  perdite  di  fanguc  ; 
effe  però  vengono  il  più  delle  volte  cogli  aftrin- 
genti  arreftate  , e quando  da  quelli  non  li  ottiene 
r intento , per  fermarle  bafta  loltanto  llringere  la 
legatura.  Nel  rellante  il  trattamento  non  diverfifica 
punto  da  quello , che  impiegare  fi  deve  dopo  T al- 
lacciatura del  polipo  natale  % 

§.  Dcxxxr. 

Allora  quando  il  polipo  è groffo , debbefi  alla 
fine  ben  fovente  dar  di  piglio  ad  una  tanaglia  onde 
cftraerlo . L’ infiammazione  od  efulcerazione  pro- 
dotta fui  finire  della  cura  nella  vagina  dalla  pu- 
trida fanie  viene  facilmente  tolta  dopo  la  fepara- 
zione  del  polipo  colle  iniezioni , Stantcchè  poi  cir- 
condato fempre  viene  col  filo  il  gambo  del  polipo 
preffo  la  bocca  dell’  utero , rade  volte  per  confe- 
guenza  in  vicinanza  della  radice,  la  quale  ordina- 
riamente abbarbicata  trovali  al  fondo  dell*  utero , 
quindi  è che  dopo  la  cura  fempre  dietro  rimane 
una  porzione  di  gambo.  Si  crede,  è vero,  che  effo 
in  leguifo  s*  imputridita  e cada  ; quello  però  non 
è per  anco  certo.  Quello,  che  non  va  foggetto  ad 
alcun  dubbio,  fi  è che  il  polipo  dell’utero  rariffi- 
me  volte  dopo  la  legatura  fi  riproduce . 

§.  DCXXXII. 

Lo  ftromento  tagliente  non  viene  in  generale 
impiegato  per  rimuovere  il  polipo  uterino,  perchè 
non  può  venire  portato  fino  alla  radice  del  polipo 
fei^za  ferire  la  vagina , ed  il  più  delle  volte  da- 
rebbe motivo  alla  comparfa  d’  una  pericolofa  emor- 
ragia. Si  danno  ciò  non  pertanto  alcuni  cafi , nei 
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quali  difpenfare  non  puoffi  dal  farne  ufo  ; e ciò  av- 
viene quando  il  polipo  deli'  arerò  ha  un  peduncolo 
tendinofo,  e può  per  confegiienza  venire  nè  con- 
torco, nè  legato.  Ordinariamente  ciò  ilcopreh  fe- 
noli dopo  d*  avere  applicata  la  legatura  , la  quale 
fveglia  in  codefto  cafo  dolori  ftraordinariamente 
forti  e violenti,  e non  fa  cadere  il  polipo,  quand' 
anche  refti  affai  lungamente  applicata,  e venga  con 
moltiffima  forza  chiufa  e ftrerta.  In  un  tal  cafo  ha 
il  Chirurgo  due  mezzi  foltanto  da  impiegare , e 
tra  qucfti  ne  deve  fcegliere  uno;  o recide  egli 
cioè  il  polipo  nella  vagina  in  vicinanza  della  fua 
radice,  oppure  lo  eftrae  dapprima  lentamente  dalla 
medefima.  Il  primo  intento  potrebbeh  forfè  benilfi- 
mo  confeguire  con  un  uncino  ragliente  un  poco 
piegato  ad  un  laro,  limile  preffo  poco  a quello, 
di  cui  fervefl  per  fare  in  pezzi  il  feto  nell’ utero 
materno  , o meglio  ancora  con  una  lunga  forbice 
fatta  a cucchiaia,  ed  ottufa  in  punta.  Il  fecondo 
fi  confeguifee  meglio  che  con  ogni  altro  mezzo  con 
una  tanaglia  prefìbehè  fimile  al  forcipe  dello  SMEL- 
LIE.  Si  porta  dello  ad  un  tal  fine  nella  lolita  ma- 
niera nella  vagina , fi  afferra  il  polipo,  c fi  tira  con 
circofpezione  e lentezza  a fe  , fino  a tanto  che  il 
gambo  di  elfo  è fuori  ufeito  dalla  vagina,  per  po- 
terlo tagliare  facilmente  col  billurino.  Quella  pra- 
tica è accompagnata,  non  ewi  dubbio,  da*  dolori , 
e da  un  violente  rovefeiamento  dell*  utero  ; elfa 
però  fulfcguita  non  viene  di  pericolofi  feguiti  . Al- 
lorché nella  vagina  ritrovali  un  polipo  col  gambo 
attaccato  al  fondo  dell*  utero  , havvi  ìempre  infiem 
congiunto  un  leggiere  rovefeiamento  d* utero;  la  fud- 
delcritta  pratica  altro  adunque  non  fa  che  aumen- 
tarlo , fenza  però  produrre  delle  trilli  confeguenze , 
purché  fi  proceda  con  circofpezione  e lentezza  . Quan- 
te volte  viene  1’  utero  fubitamente  ed  in  una  volta 
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rovefcìato  ed  eftratfo  fuori  della  vagina  fenza  avere 
delle  efjziali  confegucnze  . Quefta  pratica  venne 
inoltre  polla  in  ufo  con  fortunato  efito  (*). 

§.  DCXXXIII. 

Allora  quando  un  polipo  aventi  il  gambo  at- 
taccato al  fondo  deli' utero  forte  tutto  ad  un  tratto 
dalla  vagina,  produce  un  fubitaneo  rovefciamento 
dell*  utero.  Affine  di  liberare  prontamente  la  ma- 
lata dai  gagliardi  dolori,  da  cui  viene  ordinaria- 
mente in  codefto  cafo  aflalita , ed  allontanare  il 
pericolo , da  cui  viene  ella  minacciata , dee  il  Chi- 
rurgo legare,  fenza  punto  indugiare , più  flrctta- 
mente,  che  è polTibile  , il  gambo  del  polipo  , paf- 
fare  un  ago  munito  di  refe  per  il  peduncolo  del 
polipo  anteriormenre  alia  .legatura  , lalciar  pende- 
re le  di  lui  lunghe  eftremità , recidere  il  polipo 
al  diffotto  della  legatura , e far  quindi  fubito  rien- 
trare r utero . Qiterto  è adunque  un  altro  cafo , 
in  cui  può  venire  con  vantaggio  impiegato  il  ferro 
tagliente.  Facendo  ufo  dell* ordinario  metodo  di 
legare  il  polipo,  troppo  lentamente  fe  ne  ottiene 
la  feparazione  , e non  fi  reca  alla  malata  T oppor- 
tuno foccorfo  con  quella  follecitudine  , che  il  cafo 
richiede  e vuole. 

§.  DCXXXIV. 

Anche  nella  vagina  nafeono  qualche  volta 
delle  vere  eferefeenze  carnofe , alcune  delle  quali 
hanno  una  larga  bafe,  altre  .all*  incontro  fono  for- 
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lìire  d*  un  Tortile  flelo  o peduncolo,  e quefte  meri- 
tano il  nome  di  polipi . La  loro  eflftenza  viene 
facilmente  ifeoperta  col  tatto  . In  grazia  della  pref- 
fione  , che  fanno  qiiefti  tumori  Tulla  veTcica  c fopra 
il  retto  inteftino , dettano  djvertt  incomodi  nello 
evacuare  le  fecci  e le  orine.  11  piti  delle  volte  etti 
per  caufa  riconofeono  un  vizio  venereo,  ed  in  al- 
lora vi  fi  rimedia  co’ mercuriali  , Totto  Tufo  de’ 
quali  talvolta  etti  onninamente  fvanifeono;  e quando 
a quefti  non  obbedifeono,  debbefi  farne  la  legatura , 
la  quale  viene  in  quetto  cafo  afTai  più  facilmente  ^ 
che  con  ogni  altro  ttromento  efeguita  col  doppio, 
cilindro . Allora  quando  ha  il  polipo  piantato  la 
Tua  radice  nella  parte  inferiore  della  vagina,  batti 
neppure  bìfogno  del  cilindro  ; imperocché  puoHi' 
colia  mano  applicare  il  laccio , c quindi  al  dittotto 
della  legatura  recidere  il  polipo. 

DCXXXV. 

Rifcontrafi  qualche  volta  nella  vagina  ancora 
un’altra  fpecie  di  tumore  , il  quale  viene  purè 
annoverato  tra  i polipi  . ElTo  rattbmiglia  moltifli- 
mo  al  polipo  mucofo  del  nafo , perchè  unicamente 
formato  dalla  membrana  interna  della  vagina  , la 
quale  fi  è in  un  luogo  preternaturalmente  rilar 
feiata , ingrottata  ed  allungata,  epperciò  merita  di 
venire  piuttotto  chiamato  una  difeefa  deila  mem- 
brana interna  della  vagina  . Allorché  etto  non  cede 
e fvanifee  fotto  T ufo  delle  iniezioni  aftringenti  e 
corroboranti,  puotti  pattare  alla  dì  lui  recifione, 
oppure,  il  che  è meglio,  legarlo.  Conviene  però 
notare  che  codefto  tumore  qualche  volta  proviene 
da  un  vizio  intrinfeco  d’  indole  fegnatamente  ve- 
nerea , e che  per  confeguenza  prima  di  pattare  alla 
operazione,  debbefi  quetto  cogli  opportuni  foccorfi 
vìncere  e debellare"^ 
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§.  DCXXXVL 

II  polipo  deir  efofago  difficile  rende  e ftentata 
la  deglutizione  ; ed  allorché  di  molto  s*  ingroffa , 
del  tutto  Timpedifce.  Allora  quando  mediante  la 
introduzione  d*  una  penna  , oppure  d’ un  dito  nelle 
fàuci  fi  perviene  a deftare  de*  conati  di  vomito  , il 
polipo , allorché  è abbarbicato  alla  parte  fuperiore 
deir  efofago  , da  elio  afeende  in  bocca  ^ coficchè 
puoffi  vederlo  . Ma  ftanteché  egli  , perfino  a tanto 
che  è in  bocca , impedifee  la  refpirazione , quindi 
è che  il  malato  sforzato  trovafi  a nuovamente  ben 
prefio  ingoiarlo , Quando  poi  il  polipo  è attaccato 
alla  parte  inferiore  dell’ efofago,  eflb  non  afeende 
in  bocca  , epperciò  è affai  difficile,  anzi  ordinaria- 
mente impoffibile  lo  feoprire  la  di  lui  efiftenza . 
L’  unico  fintomo  , che  effa  defta  , la  deglutizione 
{tentata,  o totalmente  impedita,  può  anche  da  altre 
cagioni  procedere.  Di  più  effo  non  ammette  in  co- 
defto  cafo  cura  alcuna,  imperocché  egli  è impoffibile 
il  poterlo  rimuovere  cogli  ftromenti  ; feppure  non 
proviene  effo  da  una  cagione  intrinfeca  rimuovi- 
bile  cogli  opportuni  rimedj  interni  ; il  che  però 
giova  afiai  di  rado  attendere  dal  loro  ufo. 

$.  DCXXXVIL 

II  polipo  foltanto  attaccato  alla  parte  fuperiore 
deir  efofago  può  venire  operato . Effo  efcludc  la 
efiirpazione  per  cagioni  ben  facili  a rilevarli,  non 
ammette  che  la  legatura;  ma  anche  effa,  viene  efe- 
giiita  con  non  poca  difficoltà . Affine  di  poterlo 
legare,  debb*  effo  venire  dapprima  mediante  un 
vomito  artifiziale  fpinto  in  bocca.  Ma  perchè  ivi 
giunto  impedifee  la  refpirazione  , deve  venire  colla 
maffima  celerità  efeguita  1*  operazione , e rccifo  il 
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, refe  in  poca  diftanza  dalla  legatura , onde  polTa  ìi 
malato  più  prefto  che  è pofTibile  di  bel  nuovo  ingo- 
iare il  polipo  (1).  Ognuno  però  ben  vede  che  non 
; può  in  codefto  modo  venire  la  legatura  portata  fino 
I alla  radice  del  polipo  , e di  rado  ftretta  , quanto 
I abbifogna,  e che  per  confeguenza  T allacciato  pezzo 
o non  fi  fepara  punto  , oppure  fe  non  affai  tardi  ; 
i oltracciò  dietro  ordinariamente  rimane  un  grolTo 
pezzo,  il'  quale  non  tarda  guari  a pervenire  alla 
primitiva  groffezza , ed  a deftar  quindi  i primieri 
fintomi.  Con  maggiore  efattezza , e probabilmente 
ancora  con  miglior  efito  potrebbe  forfè  venire  efe- 
guita  Toperazione,  fe  dapprima  fi  apriffe  al  malato 
la  trachea  mediante  la  broncotomia . Il  malato  rc- 
fpirerebbe  per  V apertura  fatta  nella  trachea , po- 
trebbe per  confeguenza  il  polipo  reftarfene  in  boc- 
ca durante  tutto  il  corfo  delia  cura  fino  alla  fua 
caduta , e venire  fors*  anche  legato  vicino  alla  fua 
radice  con  un  cilindro  lungo  ed  un  poco  curvo  * 
Spetta  alla  fpcrienza  il  decidere  , fe  codefto  gènere 
di  cura  è vantaggiofo  e praticabile . 


(i)  Farmi  che  sarebbe  piuf torto  in  coderto  casò  da  con-' 
figliarfi  di  lasciare  affai  lunghe  le  eftremità  del  refe  , affiné 
di  poterle  fare  comodamente  paffare  per  una  schiacciata  can- 
nuccia curva  , della  groffezza  di  quella  proporta  dal  nortro 
Autore  per  la  broncotomia , la  di  cui  apertura  superiore 
forte  da  un  setto  per  il  lungo  divisa  in  due  fori  atti  a la- 
sciare liberamente  per  effi  paffare  le  ertremità  suddette  del 
refe.  Mediante  quefto  semplicififimo  rtromento  portato  gior- 
nalmente colie  neceffarie  avvertenze  nelle  fauci  fino  alla 
sede  del  polipo  puortì  a mio  giudizio  effere  a portata, 
tirando  a se  le  ertremità  del  refe , di  rtringere  a piacU 
xncnto  U legatura  ( Il  Trad, 
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$.  Dcxxxviir. , 

La  prefénza  del  polipo  nell’  inteftìno  retto 
ifcoprefi  col  dito . U impedita  evacuazione  delle 
fecci  fomminiftra  il  primo  fofpetto  della  di  lui  cfi- 
ftenza  . Se  ne  fa  la  legatura  col  cilindro.  Proba- 
bilmente è non  di  rado  la  di  lui  cagione  d’ indole 
Venerea . Vennero*  con  fucceiTo  eftirpate  delle  efere- 
feenze  polipiformi  nel  meato  uditivo  . 

CAPITOLO  XXIL 

D elle  Ve  r r Hc  he» 

- $.  DCXXXIX. 

T-ìE  verruche  fono  pìcciolc  eferefeenze  cutanee^ 
le  quali  attaccano  indiiferenteinente  tutte  le  parti 
del  corpo,  ma  in  ifpecie  la  faccia  e le  mani.  Effe 
fono  ordinariamente  piuttofto  dure  ed  indolenti  • 
Alcune  fornite  fono  d’ un  fotti!  peduncolo , altre 
hanno  una  larga  bafe  abbarbicata  fortemente  alla 
cute  . Quelle  ultime  ordinariamente  piantate  offer- 
vanfi  nella  pelle,  come  una  pietra  nell’ anello,  e 
terminano 'in  una  punta  conica.  Sotto  la  verruca 
mobile  d*  ordinario,  rifeontrafi  la  cute  , e puo(Il  ele- 
varla, e farla  qua  e là  feorrere  . Eda  ciò  non  per- 
tanto è talvolta  immobile  ed  aderente  alle  parti 
fottopofte,  al  che  debbefi  ben  badare  facendo  ufo 
di  alcuni  dentanti  mezzi  propofti  per  guarirla. 

DGXL. 

Rifeontranfi  quelle  eferefeenze  più  frequente«^ 
mente  ne*  giovani,  che  nei  vecchi.  Elfe  il  più  delle 
volte  provengono  da  cagioni  locali,  le  quali  rade 
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volte  pofTono  venire  efattamente  determinate.  Egli 
è ben  probabile , che  effe  per  lo  più  derivino  da 
lievi  Jefioni  eftrinfeche  , ficcome  p.  ef.  la  predio- 
ne , Io  sfregamento , gli  urti  . In  tutti  codeftì  cali 
inutile  fi  è per  determinare  il  metodo  curativo  la 
loro  cagiojie  produttrice  . Qualche  volta  però  mol- 
tiflìrne  verruche  inforgono  in  una  fola  volta  in  va- 
rie parti,  e * lempre  ripullulano  diftrutte  venendo 
con  rimedi  cftrinfcchi  . In  codefto  cafo  non  ervi 
luogo  a dubitare  che  abbia  parte  nella  loro  produ- 
zione qualche  interna  cagione . Probabilmente  deffa 
è rovente  di  genio  venereo  ; ciò  non  pertanto  può 
ben  anche  effere  d* altro  carattere. 

$.  DCXLI. 

Rade  volte  pervengono  le  verruche  ad  una  cot>- 
fìdercvolc  mole  . Le  più  groffe  non  eccedono  ordina- 
riamente la  groffezza  d'  un  pifello . Di  rado  produ- 
cono effe  gravi  incomodi , Qualche  volta  fono  el- 
leno dolenti,  e cagionano,  fegnatamente  fc  ven- 
gono ftropicciare  , grattate  , od  in  qualche  altro 
modo  ftimolatc,  delF  ulcere  di  affai  cattivo  carat- 
tere . Hanno  quefte  al  loro  primo  apparire  ben  di 
fpeffo  un  afpetto  roffeggiantc,  anzi  bleù . Effe  at- 
taccano prcffochè  fempre  a preferenza  d’ognì  altra 
parte  la  faccia. 


§.  DCXLIL 

Allora  quando  fembra  aver  parte  nella  produ- 
zione delle'  verruche  una  cagione  intrinfeca,  del>- 
beli  prima  di  attaccarla  con  rimedi  efterni  abbat- 
terla mediante  un  trattamento  interno,  altrimenti 
da  effi  non  ottienfi  T effetto  bramato,  e quand’ 
anche  vengano  effe  mediante  il  loro  ufo  tolte  e 
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diftrutte , non  tardano  però  guari  a rinafcere  . La 
cura  interna  poi  deve  variare  a norma  della  var 
rietà  della  cagione  intrinfeca . Ordinariamente  però 
Tufo  richiedono  dei  mercuriali,  I ragazzi  dalKetà 
di  quattro  finp  a* dieci  anni,  che  fanno  un  abufo 
de’  latticini  , vengono  fovente  aggrediti  da  molte 
verruche,  c fi  curano  ordinariamente  ben  prefto 
loro  interdicendo  1’  ufo  di  fiffatti  cibi , ed  ammini- 
ftrando  il  fapone  bianco , 1*  eftratto  di  taraflaco , e 
la  gomma  ammoniaco . 

§.  DCXLIIL 

Sotto  r ufo  de*  rimedi  interni  fovente  da  per 
fe  fteffe  fvanifeono  le  verruche  provenienti  da  ca- 
gione intrinfeca  ; talora  però  dietro  rimangono , ed 
in  tal  cafo  potino  venire  attaccate  c diftrutte  con 
rimedi  efterni . Quelli  fono  da  bel.  principio  fuffi- 
denti  a rimuovere  e diftipare  quefte  eferefeenze , 
allorché  fembrano  effe  nate  da  cagioni  locali . Si  è 
in  poffeffo  d*  un  gran  numero  di  cofiffatti  rimedi  ; 
non  tutti  però  fembrano  meritare  un  egiial  grado 
dì  confidenza  ; anche  quelli  però  più  comprovati 
dalla  fperienza  non  fempre  giovano . A quelli  d’ in- 
certa efficacia  fpettano  il  fugo  delle  foglie  di  fico, 
quello  del  titimalo , della  celidonia , la  decozione 
di  cicuta,  l’acqua  piovana  imputridita,  l’olio  di 
tartaro  per  deliquio,  con  cui  deve  venire  di  fpeffo 
bagnata  la  verruca.  I più  efficaci  fono  i feguenti  : 
lo  fpirito  di  fa  le  ammoniaco , con  cui  fovente  fi 
bagna  la  verruca;  il  burro  d’antimonio,  col  quale 
di  quando  in  quando  fi  tocca  leggiermente  la  ver- 
ruca ; la  tintura  delle  cantarelle  , colla  quale  fi 
tocca  giornalmente  da  otto  fino  dodici  volte  la 
verruca , c l’ empiaftro  vefcicatorio  , con  cui  fi  tie- 
ne deffa  negli  intervalli  ricoperta  ; il  fapone , con 
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11  quale,  nel  tempo  che  frequentemente  fi  bagna 
la  verruca , fe  la  ftrofina  giornalmente  per  quattor- 
dici giorni  confecutivi , ogni  volta  perfino  a che 
fia  divenuta  ben  molle  e bianca  ; V aceto  fortifiimo 
c faturato  più  che  è poffibile  col  Tale  comune,  eoa 
cui  fi  bagna  di  fpefib  la  verruca  ; un  empiaftro 
fatto  di  gomma  gaJbano  e fale  ammoniaco,  col 
quale  fi  tiene  continuamente  coperta  la  verruca, 
le  foglie  del  fedo  maggiore,  tenute  nel  fale,  con 
le  quali  fi  frega  frequentemente  la  verruca  . 

§.  DCXLIV. 

Colla  compreffione  ancora  pervienfi  non  di 
rado  a difilpare  affai  facilmente  le  verruche . Si 
applica  ad  un  tal  fine  fopra  di  effe  qualche  corpo 
duro , una  picciol  moneta  p.  ef. , un  mezzo  pifello , 
od  altra  confimile  materia,  foftenuto  da  una  fafeia 
ferrata  fino  a quel  grado,  che  il  malato  può  fof- 
irire . Quello  trattamento  deve  però  venire  affai 
lungamente  continuato.  Più  ficuramente  ancora  fi 
ottiene  1*  intento  mediante  la  feguente  picciola  operai 
zione.  Si  prende  la  verruca  con  due  dita,  fi  alzaia 
un  colla  cute  per  fcollarla  dalle  parti  fottopofte,  c 
fi  caccia  nella  medefima  un  ago  arroventato  fino 
alla  fua  radice  in  due  o tre  luoghi , fe  la  verruca 
è larga , quindi  la  fi  ftropiccia  più  volte  il  giorno 
con  qualche  unguento  mollitivo,  ed  ordinariamente 
dopo  un  pajo  di  giorni  effa  fen  cade . 

f.  DCLXV. 

Mediante  l’ufo  del  cauftico  s’ottiene,  non 
evvi  dubbio,  preffochè  fempre  l’intento^  ma  va 
deffo  però  fempre  foggetto  a qualche  inconveniente, 
imperocché , fe  la  di  lui  azione  non  eftendefi  fino 
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alla  radice  della  verruca , effa  rinafce , c fe  pene* 
tra  fino  nella  radice  , vengono  fovente  contem- 
poraneamente offefb  le  fottopofte  parti  , per  cui 
deftanfi  forti  dolori , e diverfi  fintomi  affai  più 
gravi  della  malattia  , che  vuoili  togliere  . Sempre 
adunque  l'ufo  dei  cauftico  efige  molta  circofpezione 
e cautela  , fegnatamente  quando  la  verruca  ha  con- 
tratta deir  aderenza  colie  foctopofte  parti , e quelle 
parti  fono  tendinofe , oppure  di  qualche  importanza . 
Effo  deve  venire  ufato  con  molto  riguardo  anche 
quando  non  è deffa  attaccata  alle  parti  fottopofte, 
onde  non  produrre  infiammazione,  fuppurazione , 
una  cicatrice  deforme , e per  confeguenza  una  de- 
formità maggiore  di  quella,  che  vuoili  levare.  In 
viftà  di  quello  di  effo  non  li  ferve  il  Chirurgo , 
quando  occupa  la  verruca  parti  d'importanza,  op- 
pure dotate  d'una  efquifita  fenfibilità,  ovvero  allor- 
ché fi  dee  effo  impiegare  fu  parti , dove  conviene 
evitare  la  benché  menoma  deformità . Allora  quan- 
do fe  ne  fa  ufo , fi  copre  la  parte  con  un  empia- 
llro  forato  nel  mezzo , affinchè  non  redi  ifeoperta 
fe  non  la  verruca , e non  poffa  il  caullico  agire 
filile  circonvicine  parti  fané . Piioffi  ancora  prima 
di  applicare  il  caullico  colle  forbici  recidere  quella 
porzione  di  verruca,  che  fi  erge  fopra  la  cute, 

§.  DCXLVI. 

L'eguale  circofpczione  e cautela  efige  anche 
Tufo  del  coltello,  imperocché  fe  qualche  porzione 
di  radice  dietro  rimane,  la  verruca  non  folo  crefee 
di  bel  nuovo , ma  anche  più  prèflo  e con  maggior 
forza  di  prima , coficchè  mediante  V ufo  ripetuto 
del  coltello  affai  di  fpeffo  fi  efafpera  la  malattia  . 
Il  reciderla  poi  in  un  colla  radice  è un'  imprefa 
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rovente  affai  difficile  allorché  ella  profondamente 
penetra  nella  cute;  oltracciò  non  puoffi  quello  efe- 
giiire  fenza  dcftarc  dolore,  infiammazione,  c per- 
: fino  anche  fenza  produrre  fuppurazione  , per  cui 
fi  corre  rifehio  di  cagionare  una  cicatrice  talvolta 
j.più  deforme  della  verruca  ifteffa  . Quando  poi  la 
verruca  è profonda,  c la  cute  fortemente  attacca- 
ta alle  fottopofte  parti  ^ poffonfi  quefte./acilmente 
offendere,  e quindi  produrre  fintomi  .affai  gravi. 
Sempre  lì  è adunque  pericolofo  T ufo  dèi  coltello  ; 
‘ in  parti  tendinofe  poi , od  affai  fenfibili  , ed  in 
que'cafi,  in  cui  la  Verruca  è immobile,  deve  dello 
venire  affatto  proferitto  . 

§.  DGXLVII. 

Le  verruche , che  fornite  mon  fono  d'  una  lar- 
ga bafe,  poffonfi  talvolta  con  molta  facilità  rimuo- 
vere colla  legatura.  Si  attornia  ad  un  tal  fine  la 
verruca  con  un  filo  di  feta , o con  un  crine  di 
cavallo,  o meglio  ancora  con  un  fotti!  filo  di  me- 
! tallo  e lo  fi  contorce  dapprincipio  leggiermente, 
quindi  di  giorno  in  giorno  fempre  più  fortemente , 
ma  non  però  in  modo  che  vengafi  a dettare  un 
forte  dolore . Nel  tempo  che  ciò  fatti , la  verruca  a 
poco  a poco  fi  alza  , fi  fiacca  preffochè  dalla  cute , 
che  la  circonda  , coficchè  può  venire  detta  in  fine 
icon  una  pinzetta  affai  facilmente  del  tutto  ettratta, 
e tagliata . Ordinariamente  la  di  lei  ettremità  infe- 
; riore  è accuminata , c termina  in  un  filo,  che  deve 
venire  recifo. 


§.  DCXLVIII. 


Anche  colla  feguente  manovra  fi -ottenne  taL 
volta  l’intento.  Effa  confitte  nello  ttropicciare  co* 
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tidianamente  più  fovente  che  è poffibilc  la  verruca, 
comprimerla  con  forza  qua  e là  ora  vcrfo  un  lato, 
or  verfo  T altro  , pizzicarla  , fmuoverla  , ftrìngerla 
colle  unghie  , lòllevarla  , e quindi  ungerla  con 
qualche  unguento  molliiivo.  Dopo  qualche  tempo 
la  verruca  tutto  attorno  fi  fiacca,  fi  libera  da  ogni 
attacco  colla  cute  in  modo  da  poter  quindi  venire 
con  una  pinzetta  efiratta  da  effa,  e rimofla  me* 
diante  il  contorcimento. 

J,  DCXLIX. 

Tutti  quelli  mezzi  non  pofibno  venire  impie- 
gati nelle  verruche  dolenti , fiantechè  effe  potreb- 
^ro  facilmente  trafmutarfi  in  un'ulcera  di  mali- 
gno carattere.  In  codefio  cafo  il  tutto  confifte  nello 
ifcoprire  la  loro  cagione  intrinfeca , e nell’  annien- 
tarla , ed  allora  quando  non  puoffi  ottenere  nc 
r uno,  nè  T altro  intento,  oppure  allorché  non 
fembra  , che  vi  abbia  parte  qualche  cagione  inter- 
na , conviene  rimuoverla  collo  firomcnto  tagliente  ; 
debbefi  però  ben  badare  che  non  folo  dietro  non 
rimanga  vefiigio  di  radice,  ma  che  venga  ezian- 
dio rimoffa  tutta  la  vicina  cute,  che  alterata  fem- 
bra , od  in  qualche  altro  modo  fofpetta  , altrimenti 
facilmente  ne  legue  un’  ulcera  di  pefflma  indole  . 
Puoffi  parimente  tentare  dapprima  anche  1’  ufo 
d*  alcuno  di  que*  mezzi , che  raccomandati  vennero 
contro  il  cancro,  ficcome  la  belladonna,  la  cii- 
cuta , ec* 

f.  DGL. 

Alcune  volte  fulla  ^ute  formanfi  realmente  delle 
cfcrefcenze  cornee,  le  quali  fi  ergono  fu  di  effa  per 
alcuni  pollici,  divengono  anzi  si  lunghe,  che  vera- 
mente 
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mente  raflTomigliano  ad  un  corno . Se  ne  offèrta- 
rono  Alila  fronte  , fui  nafo , e fu  altre  parti . Ta'U 
ora  ne  nafeono  parecchie  in  una  fol  volta.. Sono 
delfe  talvolta  unicamente  attaccate  alla  cute  ; tal« 
ora  fono  fortemente  aderenti  alle  parti  fottopofte«» 
Qualche  volta  traggono  effe  la  loro  foigente  da 
cagioni  intrinfcche  . Si  videro  delle  comparire  ia 
feguito  al  vajuolo;  fembra  talora  avervi  anche 
qualche  parte  la  fopprelEone  de'  corfi  lunari . Deb- 
befi  fempre  procurare  di  vincere  la  cagione  inter- 
na . Si  olTcrvarono  deffe  più  volte  da  per  fe  fteffe 
cadere  in  feguito  all’  ufo  dei  purganti . Qialora  poi 
gli  interni  rimedj  non  apportino  vantaggio  alcuno, 
oppure  ifeoprirne  non  puoffi  alcuna  cagione  intrin- 
fcca  5 deggion  effe  venire  recife;  ma  anche  in  que- 
fto  cafo  debbefi  fare  di  tutto,  onde  niente  refti  di 
duro  e di  viziato  sì  nella  cute,  che  nelle  fottopofte 
parti,  feppure  non  vuoifi  vedere  facilmente  aggre- 
dita la  parte  da  un’  ulcera  di  cattivo  carattere  • 
Venendo  deffe  foltanto  rimoffe  colla  fega , rinafeono. 

CAPITOLO  XXIIL 

Dei  Calli. 

DCLI. 

Il  callo  una  dura  intumefeenza  afficiente  la 
pelle , e talvolta  fimultaneamente  anche  il  fottopo- 
fto  cellulare  teffuto . Puoffi  deffa  nel  primo  cafo 
muovere  da  tutte  le  parti,  nel  fecondo  c ferma 
ed  immobile . Rade  volte  occupa  il  callo  un  largo 
fpazio  ; d*  ordinario  è della  grandezza  d*  una  len- 
te . Talora  effo  fi  erge  fopra  la  pelle  , ed  in 
allora  raflomiglia  ad  una  ferma  verruca  con  larga 
bafe.  Effo  è duro,  lecco,  infenfibile,  non  dilfi- 
Rtchter  Tomo  /.  Dd 
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rnile  da  quelle  durezze  afficienti  la  palma  delle 
mani  e la  pianta  de  piedi  di  coloro , che  fanno 
ie  lavori  gravi  e duri . 

§.  DCLII. 

, .Debbefi  il  callo  unicamente  attribuire  ad  una 
frequente  e lunga  prelTione , per  cui  i vali  e le 
fibre  della  parte  affetta  vengono  in  così  fatto  mo- 
do compreffe,  e daila  medefima  gli  umori  efpreffi, 
che  via  via  fempre  più  fi  addoffano , fi  conglutinano 
infieme  e formano  una  maffa  dura , infenfibile  , 
cornea . Ed  ecco  per  appunto  il  perchè  effo  rif- 
contrafi  prefiochc  tempre  in  quelle  parti,  che  fono 
di  più  foggette  a venire  foventi  compreffe  , c dove 
la  cute  foprallà  immediatamente  all’ oflb;  epperciò 
ordinariamente  effi  occupano  le  dita  o la  pianta 
dei  piedi . Effi  però  talvolta  offervanfi  fu  altre 
parti  ancora,  ficcome  p.  ef.  fui  bordo  fuperiore 
degli  il j , dove  effi  provengono  dalla  preffione , che 
fopra  di  effo  efercita  il  bufto.  Non  vanno  final- 
mente neppure  etenti  da  codefti  indurimenti  le 
orecchie  di  quelle  femmine , che  fogliono  portare 
de'  pefanti  orecchini . 

DCLIIL 

I calli  de'  piedi  deggionfi  ordinariamente  aferi- 
vcrc  al  calzar  ftretto',  epperciò  fono  ad  effi  fegna- 
tamente  foggette  le  perfone  di  condizione , ma 
in  ifpccie  le  femmine . In  quelle  moltiffimo  con- 
corrono al  loro  producimento  anche  gli  alti  calca- 
gni, per  cui  viene  a cadere  tutto  il  pefo  del  corpo 
fülle  dita  dei  piedi , e per  confeguenza  vengono 
quelle  fortemente  compreffe  e Uretre  nella  punta 
della  fcarpa  . Alcune  volte  cffi  unicamente  di- 
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pendono  dalle  calze , allorché  vengono  di  troppo 
lirate  e refe. 

DGLI7- 

I calli  ordinariamente  non  cagionano  il  me- 
nomo incomodo;  qualche  volta  però  rifrcgliano 
dolori  sì  intenfi  e forti , che  il  malato  non  può 
prelTochè  far  ufo  dC  Tuoi  piedi , o gli  rendono 
per  lo  meno  molto  dogliofo  e ftentato  il  cammi- 
nare e lo  ftare  in  piedi.  Goderti  dolori  fenza  dub- 
bio derivano  dallo  rtato  infiammatorio  , in  cui  fi 
ritrovano  le  parti  circomabienti  il  callo  per  la  pre- 
ceduta lunga  c dura  comprertionc  , che  ha  impe- 
dita la  circolazione  degli  umori  in  coderte  parti,  e 
vi  produrte  una  congertione  d' umori . Tutto  ciò  , 
che  aumenta  il  movimento  del  fangue  in  tutto  il 
corpo , oppure  rifcalda  i piedi  , o accrefee  la  pref- 
fione  del  callo  filile  vicine  parti,  ovvero  determina 
un  maggiore  trafporto  di  fangue  ai  piedi,  o vi 
accrefce  la  di  lui  congertione , derta , oppure  au- 
menta querti  dolori  ; e ad  una  tal  claffe  fpettano 
Tufo  delle  calze  calde,  delle  fcarpe  ftrette , i forti 
movimenti  della  perfona , il  lungo  ftare  in  piedi , 
Tufo  del  vino^  ec.  Erti  ordinariamente  dolgono 
calda  ertendo  la  ftagione,  c ben  di  rado  quando 
derta  è fredda  • 

§.  DGLV. 

Due  fono  gli  oggetti,  che  ha  di  mira  il  Ghi- 
rurgo  nella  cura  de’ calli,  o cerca  egli  cioè  di  mi- 
norare foltanto  per  un  corto  fpazio  di  tempo  i do- 
lori , oppure  per  molto  tempo , ovvero  di  liberar- 
ne onninamente  e radicalmente  il  malato.  Allora 
quando  violenti  fono  i dolori,  fi  procura  ordinaria- 
mente il  malato  un  pronto  alleggiamento  fedcndofi , 
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cavando  la  fcarpa  ftretta,  dando  al  piede  una  ntua- 
zione  orizzontale , fino  a tanto  che  fi  è deflb  un  poco^ 
rafireddato.  In  codeflo  modo  ei  non  impedii'ce  però 
il  pronto  ritorno  dei  dolori,  fe  di  bel  nuovo  calza 
firetto , € nuovamente  incomincia  a camminare . 
Per  uno  fpazio  ancor  piu  lungo  di  tempo  lontani 
fi  tengono  i dolori  levando  con  una  forbice , fenza 
però  dettare  dolore  ed  emorragia , tutta  quella  por- 
zione prominente  di  callo , che  puofll  comodamente 
afferrare,  e fi  fa  quindi  un  pajo  di  pediiuvj  molli- 
tivi.  Ma  anche  il  vantaggio,  che  ottienfi  da  qua- 
tta pratica  , non  è gran  fatto  di  lunga  durata  , im- 
perocché dopo  un  pajo  di  fettimane  ordinariamente 
il  callo  divieti  dolorofo  e grotto,  come  prima. 

DCLVL 

Qiiantunquc  facile  fia  e certa  la  cura  radicale 
del  callo , ciò  non  pertanto  ben  di  rado  etta  fi 
confeguifee,  perchè  ben  pochi  fono  que' malati , che 
hanno  una  dofe  fufficientc  di  pazienza  di  terminarla 
perfettamente  , ed  ordinariamente  danno  ad  etta 
un  addio,  dacché  ne  provano  dello  alleggiamento . 
Egli  è impoflìbile  guarire  affatto  il  malato  dai  fuoi 
calli  fenza  rimuovere  durante  la  cura  tutte  le  fum- 
mentovate  cagioni  di  cofiffatte  eferefeenze  ; cioè  a 
dire,  lenza  che  il  malato  non  fi  determini  a por- 
tare per  tutto  il  tempo  della  cura  fcarpe  larghe, 
molli  e con  batti  calcagni , ed  a ftare  in  piedi  e a 
camminare  meno,  che  è pottìbile.  Ciò  non  è fol- 
tanto  un  eflenziale  requifito,  una  condizione  indi- 
fpenfabile  per  confeguirne  la  cura  radicale  , ma 
eziandio  fpefliflime  volte  quefto  foltanto  batta  a 
guarire  perfettamente  il  malato  . Quante  volte  na- 
titralmente  perdono  affatto  le  femmine  durante  il 
puerperio  , o per  qualche  altro  motivo  coftrette  a 
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ilare  lungameatc  fediitc  o a guardare  il  Ietto  , i 
loro  calli  y da  cui  erano  alTaiflirno  incomodate!  Ri- 
mofla  ogni  prclüonc , penetrano  gli  umori  nella 
parte  indurita,  via  vìa  T ammollifcono , riaprono 
gli  otturati  vafi , ed  il  callo  fvanifce  . 

§.  DCLVn. 

Qualora  le  occupazioni  od  altre  clrcoftanze 
non  permettino  al  malato  di  adempiere  a coiede 
condizioni , e lo  obblighino  a camminare,  oppure 
a dare  in  piedi  fovente  e .lungamente , piioiTi  ciò 
non  pertanto  dal  callo  rimuovere  ogni  compref- 
done  . Ad  un  tale  oggetto  fi  piega  a otto  o do- 
I dici  doppi  un  pezzetto  di  tela  fpalmato  di  qualche 
cmpìafiro  mollitivo,  vi  fi  fa  un  foro  nel  mezzo 
della  larghezza  e figura  del  callo,  e fi  applica  in 
modo  fui  piede , che  il  callo  fi  trovi  nel  fora 
fatto  neir  empiaftro , e per  confeguenza  non  fia  a 
contatto  nè  colla  calza  , nè  colla  fcarpa  . In  poche 
fettimane  feguendo  una  tal  pratica , baffi  ordina- 
riamente il  piacere  di  vedere  diftrutto  il  callo  fen- 
za  far  ufo  d’altri  mezzi  (i).  Se  poi  il  callo  fi 
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(i)  Queda  pratica  merita  di  venire  raccomandata  , ma 
però  con  qualche  cambiamento.  Un  pezzetto  di  tela  piegato 
a otto  o dodici  doppj  non  pub  ficuramente  venire  applicato 
su  uno  o pib  dira  de’  piedi  senza  produrre  de’  rifieffibili 
incomodi . Vienfi  cib  facendo  a formare  un  rialzo  , il  quale  , 
se  altro  inconveniente  non  avefTe,  ha  per  lo  meno  quello 
d’imbarazzare  non  poco  le  vicine  dita  . I drati  inoltre  fa- 
cilmente fi  smuovono  e cangiano  firo . AfEne  di  ovviare 
codedi  inconvenienti  ( V'ed.  Biblioteca  della  pib  recente 
letteratura  Medico  - Chirurgica  . Traduzione  dal  Tedesco, 
cc.  Tom.  I,  Part.  IL  ) fi  prendono  sei  , otto  o dieci  lide 
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trova  fotto  la  pianta  del  piede , non  halli  che  a 
coprire  il  fuolo  della  fcarpa  con  un  feltro  aventi 
un  foro  nel  luogo,  dove  corrifponde  il  callo,  pro- 
porzionato alla  di  lui  grollezza  e figura  . 

§.  DCLVIIL 

\ Si  guarifcc  ficuramente , radicalmente  ed  in 
brieve  fpazio  di  tempo  il  callo  anche  mediante  il 
feguente  trattamento,  in  ifpecie  fe  falTi  contempo- 
raneamente ufo  della  fuoia  perforata,  oppure  deir 
cmpiaftro . Si  ftropiccia  due  volte  il  giorno  il  callo 
con  un  unguento  mollitivo , flccome  p.  ef.  quello 
di  altea,  o meglio  ancora  col  linimento  volatile^ 
c nello  intervallo  fi  tiene  deiTo  coperto  con  qual- 
che empiafiro  ammolliente  . Una  o due  volte  al 
giorno,  alla  mattina  cioè  ed  alla  fera,  fi  tiene  il 
pied’e  nell’  acqua  calda  per  una  mezz’  ora  , e fi 
flropiccia  rozzamente  il  callo  col  fapone  nel  tempo, 
che  è nel  bagno . Refa  in  quello  modo  V eflerior 
porzione  del  callo  bianca,  infenfibile  e molle,  la 
fi  rafchia  con  un  coltello  di  taglio  ottufo , perfino 
a tanto  che  levata  fi  è tutta  V ammollita  porzione 
di  callo,  ed  incomincia  codefta  operazione  a far 
provare  al  malato  qualche  dolore.  Lo  ftefib  fi  fa 
ne’ giorni  confecutivì , e fi  continua  fenza  interru- 
zione , finche  il  callo  è tolto  del  tutto  ; il  che  or- 


ci tela  finifiìma  e spalmate  di  empiaftro diacquilon  gommoso, 
aventi  cadauna  un  foro  largo  quanto  bada  per  lasciare  per 
l(y  meno  alio  scoperto  la  centrale  durezza  del  callo  , e fi 
pongono  P una  sopra  dell’  altra  in  modo , che  la  superfìcie 
spalmata  di  empiafiro  venga  ad  attaccarfi  alla  sortooofia  non 
spalmata  prima.  Tutte  codefie  lifie  deggiono  venire  appli- 
cate per  il  lungo  , fiantechè  in  codefta  direzione  non  imba- 
lizzano  punto  le  dira  ( Ji  Traà,  ). 
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dinariamente  fi  ottiene  entro  lo  i'pazio  di  otto,  ed 
al  più  di  dodici  giorni.  Se  fi  tralalcia  prima, 
il  callo  rinafce . Denbjfi  anche  ben  guardare  dallo 
adoperare  il  coltello  in  modo  che  tagli  , oppur 
,delH  dolore,  od  emorragia. 

§.  DCLIX. 

Vengono  ancora  raccomandati  non  pochi  altri 
rimedi  contro  i calli.  Tutti  più  o meno  poifeggono 
una  qualità  mollitiva  e fciogliente  ; e certamente  i 
rimedi  tutti  forniti  d' una  cofifFatta  efficacia  non 
polTono  qui  eflere  che  più  o meno  indicati . Tra 
quefti  occupano  il  primo  luogo  la  cera  verde , 
r cmpiaftro  di  fapone , quello  di  mercurio , di  ci- 
cuta , un  pezzo  di  lardo  , perfino  una  lillà  di  tela 
incerata  verde,  ec.  Tutti  codefti  rimédj  applicati 
I vengono  fui  callo,  e filTati  con  una  picciola  fafcia/ 
e rinnovati  ogni  volta  che  abbifogna  . Un  rimedio 
infallibile  debb’ edere  quello  compoilo  di  due  once, 
di  gomma  ammoniaco  , altrettanto  dì  cera  gial- 
la , e fei  dramme  di  verderame  . Si  unifcono  tutti 
ben  infieme,  e fe  ne  fpalma  una  porzione  fu  un 
pezzetto  di  tela , e fi  applica  fui  callo . Lafciafi 
deffo  applicato  per  quattordici  giorni , e dopo  fi. 
rinnova,  fe  non  è per  anco  caduto  il  callo,  viene 
del  pari  mohiffimo  vantato  un  milcuglio  di  em- 
piaftro  di  galbano  crqcato , d*  ammoniaco , di  diac- 
quilon  gommofo  , una  mezz*  oncia  per  ciafche- 
duno,  e di  due  fcrupoli  di  canfora.  Se  ne  fpalma 
una  porzione  fopra  un  pezzetto  di  tela  , ed  appli- 
cali fui  callo  • 

DCLX. 

La  rccifione  del  callo  va  non  di  rado  foggetta 
a non  poca  difficoltà,  e talora  per  fino  anche  a 
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qualche  pericolo.  Qui  il  tutto  dipende  dal  recr-* 
derlo  tutto  intero  ; imperocché  dietro  reftandone 
foltanto  una  piccioi  porzione , crefce  di  bel  nuo- 
vo 5 e quanto  piu  di  fpeflb  fe  ne  recide , tanto 
più  groffo  effo  ripullula  celeremente . Se  la  cute 
è mobile,  ed  il  callo  per  conleguenza  ben  poco 
aderente  alle  parti  fottopofte,  facile  fi  è la  di  lui 
recifione  e fcevra  da  pericolo , ma  cagiona  però 
dei  dolore  ; nell’  oppofto  eafo  poi  ben  dijfficile  rie- 
fcirà  al  Chirurgo  il  recidere  tutto  il  callo  fenza 
offendere  le  parti  fottopofie  , ed  effendo  quelle  ten- 
dinofe  , e tali  fono  ordinariamente  , fi  dellano 
fintomi  affai  gravi  e forti* 

5.  DCLXL 

Un  malata,  che  trovali  perfettamen-te  liberato 
dai  calli , ne  viene  fenza  dubbio  di  bel  nuovo  af- 
fetto, le  non  sfugge  tutte  le  furrifèrite  cagioni, 
che  danno  motivo  al  loro  producimento . Vi  fono 
ciò  non  pertanto  realmente  delle  perfone , che  van- 
no p’ù  d’ un’ altra  foggette  ai  calli.  Se  ne  danno 
alcune , che  poitano  continuamente  fcarpe  ftrette 
ed  in  niun  modo  rifparraiano  i loro  piedi,  e nulla 
éi  meno  non  vengono  incomodati  dai  calli  ; altre 
air incontro  ne  vengono  continuamente  tormentate, 
quantunque  ifehivino  tutto  ciò , che  può  dare  ca- 
gione alla  loro  formazione  : anzi  molte  ve  ne  fo- 
no, che  per  molto  tempo  ne  vengono  fortemente 
tormentate , e dappoi  ne  reftano  affatto  libere , 
quantunque  non  lafcino  di  portar  Tempre  le  fteffe 
fcarpe  c calze  . Da  ciò  puofTì  con  qualche  verifi- 
miglianza  conchiudere  che  talvolta  nella  coftitu- 
zione  del  malato  un  non  fo  che  rifeontrafi,  che  i! 
producimento  facilita  dei  calli . 


CAPITOLO  XXIV. 


Dell'  Edema. 

5.  DCLXIL 

T ^ 

JLi  Edema  c ordinariamente  un  fintoma  d*  un 
morbo  univerfale  , oppure  d’una  malattia,  che  la 
afliftcnza  richiede  del  Medico,  c per  confegueoza 
qui  propriamente  non  fpetta  il  trattarne.  ElTo  pero 
talvolta  la  prefenza  ancora  richiede  del  Chirurgo; 
talora  fi  è deffb  anche  locale  , e da  per  fe  ftelTo 
coftituifce  una  malattia  ; epperciò  qut  non  acccn- 
neradì  fe  non  quello,  di  cui  debb’efier  il  Chirur- 
go informato  ad  un  tale  riguardo . 

DCLXUI. 

Confifte  r edema  In  un  accumulamento  ftraor- 
dinario  d’  umori  acquei  effondentifi  nei  cellulofo  lef- 
futo  immediatamente  fotto  alla  cute . Occupa  dello 
ordinariamente  una  grande , ma  ofciiramcnte  circon- 
fcritta  eftcnfione.  La  cute  della  parte  affetta  conferva 
il  fuo  naturale  colore,  fovente  è però  più  pallida 
deir  ordinario , ed  il  più  delle  volte  fredda  al  tat- 
to , e riceve  con  facilità  la  irapreffione  del  dito , 
la  quale  forma  una  fofTa  , che  fi  mantiene  anche 
qualche  tempo  dopo  rimoffa  la  comprefTione , ma 
che  poi  in  feguito  frani fee  gradatamente  . Qualche 
volta  la  cute  è affai  te  fa , coficchè  è prcffochè 
dura  al  tatto,  c non  cede,  oppure  affai  leggier- 
mente , e per  ben  poco  tempo  all'  impreffione  del 
diro.  Ciò  proviene  dalla  quantità,  oppure  dalla 
vifeidità  degli  umori  fparfi  fotto  la  pelle.  Quefto 
tumore  c affatto  indolente;  non  cagiona  che  un 
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icnfo  di  pefo  e di  tenfione  . Dando  alla  parte  af- 
fetta una  fituazione  orizzontale , effo  diminuifce , 
c crefce  in  una  pofizione  oppofta  . 

§.  DGLXIV. 

Acquifta  qualche  volta  l'edema  varie  denomì- 
liazioni  giuda  la  diverfità  della  parte,  che  occupa. 
Se  eflb  fi  eftende  a tutto  il  corpo  , chiamafi  idrope- 
anafarca  ; nelle  gambe  , edema  ; nell'  ombelico  , 
idromfalo  ; nello  fcroto , idrocele  ; nelle  articola- 
zioni , fungo  d' articolo . Quefta  intumefeenza  è 
talora  affai  circonfcritta , e non  occupa  che  una 
picciola  ellenfione  ; il  che  è ben  Arano , flantechè 
ha  deffa  la  fua  fede  nella  comune  cellulare  . 

DCLX7. 

i primi  incomodi,  che  della  l'edema,  pro« 
vengono  dal  pefo  dell' umor  ftagnante,  e daireflen- 
fione  del  tumore , per  cui  deffo  comprime  le  vi- 
cine parti  3 od  in  altro  modo  più  o meno  le  fcoii- 
certa  nelle  loro  funzioni . I fintomi , che  effo  ad 
un  tale  riguardo  produce,  variano  a norma  della 
diverfità  della  parte  affetta . Qualche  volta  in  fif- 
fatta  guifa  fi  addenfano  gli  ftagnanti  umori , che  il 
tumore  diviene  preffochè  duro  ai  tatto , ed  in  co- 
defto  cafo  viene  da  alcuni  chiamato  edema  feirrofo. 
Talora  effo  fi  infiamma  ; e ciò  aferiver  debbefi  o 
all'  acredine  degli  evafati  fluidi , o al  loro  troppo 
cèlere  fpandimento,  per  cui  le  parti  folide  vengono 
diftefe  e fliracchiate . Codefta  infiammazione  è or- 
dinariamente di  genio  crifipelatofo  ; epperciò  in 
cpdefto  cafo  il  tumore  appellafi  edema  erifipela- 
tòso  . Talora  l'acqua  qua  e là  nella  parte  tume- 
fatta fi  raccoglie  in  diftinte  borse  , in  cui  un 
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manifelto  ondeggiamento  riscontrafi . Alcune  volte 
iqua  e là  l'epidermide  fi  fcpara  , c forma  una 
vescichetta  piena  d’acqua,  Ja  quale  scoppia,  e la- 
scia una  alTai  penosa  ed  incomoda  escoriazione  . 
iFormanfi  talora  delle  vere  ulcere  , le  quali  sono 
! sempre  di  affai  difficile  guarigione.  L’edema  èrifi- 
pelatoso  non  rade  volte  palla  in  sfacelo . 

5.  DCLXVI. 

I Le  cagioni  dell’  edema  sono  universali , oppure 
I locali . Spettano  alle  prime  in  ispecie  la  debolezza 
! e r illanguidimento  universale  . Qiiando  da  una 
! cofiffatta  cagione  nafee  T edema,  occupa  per  lo  piu 
I Je  gambe.  Effo  ne’ suoi  primordj  fi  manifefta  unica* 
i mente  , quando  fi  tengono  effe  lungamente  in  una 
pofitura  perpendicolare,  e svanisce  dando  loro  una 
fituazione  orizzontale.  ; cpperciò.  deffo  ordinaria- 
mente dileguato  ritrovafi  nella  mattina  prima  di 
lasciare  il  letto,  ed  affai  forte  alla  sera;  ma  in 
progreffo,  se  di  molto  cresce  la  proftrazione  di 
forze,  non  totalmente  svanisce  neppure  tenendo  la 
parte  affetta  in  una  pofitura  orizzontale.  Deffo  è 
per  conseguenza  un  ordinario  seguito  di  tutti  quei 
morbi , che  inducono  un  grande  abbattimento  di 
forze , ficcome  sono  le  diarree  croniche  , le  lunghe 
febbri  intermittenti,  le  forti  emorragie,  l’abuso  dei 
piaceri  venerei , ec.  Per  lo  fteffo  motivo  vengono 
naturalmente  dall’ edema  affetti  i vecchj  . Effo  è 
anche  un  fintoma  dell’  epileffia  e della  febbre  eti- 
ca , ed  in  ambedue  quelli  cali  è di  affai  cattivo 
indizio.  In  tutti  codelli  cafi  doppia  n’è  la  cagione 
proffima  ; impoverimento , e moto  debole  degli 
umori.  — Alcune  volte  debbefi  effo  unicamente 
ascrivere  ad  una  parziale  debolezza  della  parte  ma- 
lata in  cui  ha  ninna  parte  il  rimaRente  del  corpo . 
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In  grazia  soltanto  di  cffa  non  infrequentemente  le 
contufioni , T ufo  ' lungamente  continuato  delle  fo- 
mentazioni e de’  cataplasmi  ammollienti , ed  altre 
conlimili  cagioni  danno  motivo  alla  formazione 
deli*  edema . Una  parte  aggredita  da  una  infiam- 
mazione violente  ordinariamente  alla  fine  per  qual- 
che fpazio  di  tempo  rimane  edematosa . 

DCLX7II. 

Rifiede  talora  la  causa  dell’edema  nell’ impe- 
dito regreffo  degli  umori . Per  quefta  cagione  gon- 
fiano le  gambe  a coloro  , che  ftanno  lungamente 
in  piedi,  o per  lungo  tempo  cavalcano  ; alle  gra- 
vide ; a quei  , che  hanno  delle  oftruzioni  nc’  vi- 
^ sderi  addominali  ; e fi  tumefa  lo  scroto  a quelli  ^ 
che  troppo  ftretto  portano  il  cinto . La  teda  pure 
d’un  oflb  luflTato,  un  tumore  saccato,  uno  scirro 
premono  talora  il  tronco  principale  d’ un’ arteria , 
ed  in  codello  modo  producono  un  edema  nelle  sot- 
topofte  parti  • 

§.  DCLX7III. 

Tutto  quello,  che  minora,  o impedifee  le  na- 
turali evacuazioni  degli  umori  acquei,  può  produrre 
un  accumulamento  di  codefti  fluidi  nel  cellulofo 
tefiuto,  c cagionare  per  confeguenza  un  edema - 
I vecchi  vengono  talvolta  affetti  da  quello  tumore 
alle  gambe,  il  quale  affai  facilmente  s’infiamma  e 
fi  gangrena  , in  grazia  foltanto  della  diminuita  fc- 
crezione  delle  orine  . La  foppreffa  tralpirazione 
univerfale,  oppure  parziale  è una  cagione  affai  fre- 
quente di  codefta.  intumescenza . La  foppreffìone  an- 
cora d’evacuazioni  d’altra  fpecic  , p ef.  le  diarree 
foppreffe  e le  diflentcrie , T impedita  evacuazione  c 
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r incauta  rctropulfionc  del  latte , la  fopprefllone  de* 
corfi  lunari , non  che  anche  le  retiocelTe  eruzioni 
cutanee  poflbno  beniflimo  produrre  codefta  intume- 
l'cenza . Qiialche  volta  è deffa  un  fintoma  dell’ 
idrope  dei  baflb-ventre  o del  petto. 

$.  DCLXIX. 

Il  prognoftico  deir  edema  fi  ricava  dalla  qua- 
lità delle  cagioni  , che  T hanno  prodotto,  dalla  du- 
rata della  malattia,  dal  temperamento  del  malato, 
c dalla  qualità  della  parte  affetta . Debbefi  Tempre  in- 
cominciare la  cura  dal  togliere  la  cagione , che  V ha 
prodotto  ; e non  efiendo  quella  rimovibile,  ficcome 
p.  eh  uno  feirro , che  non  può  venire  nè  rilblto,  nè 
cftirpato,  una  irrefolubile  durezza  di  qualche  vifee- 
re,  la  malattia  è incurabile.  Le  gravide  di  rado  Te 
, ne  liberano  prima  del  parto.  Allorché  poi  tolta  nc 
viene  la  cagione,  doppio  ne  è 1*  efito:  T edema 
cioè  o fi  dilTipa  fpontaneamente  , oppure  fafli  fta- 
zionario  ; e quello  debbefi  attribuire  o alla  debo- 
lezza della  parte  affetta,  prodotta  dalla  ftraordinaria 
diftenfione  , in  cui  già  da  lungo  tempo  ritrovali  la 
parte  ammalata,  ovvero  alla  tenacità  de*ftagnanti 
umori . Ecco  il  perchè  il  più  delle  volte  quella  in- 
tumelcenza  non  fi  dilegua,  quantunque  ne  fia  fiata 
diifipata  e tolta  la  cagione  , allora  quando  la  malat- 
tia è di  antica  data , ed  ordinariamente  in  codello 
cafo  r ufo  richiede  dei  topici  rilolventi  c corro- 
boranti . Qiiefti  rimedi  talvolta  indifpenfabili 

I anche  ne*  primordj  del  male , e allora  fegnatamente 
‘ quando  dello  unicamente  per  caufa  riconofee  una 
debolezza  locale . 

§.  DCLXX. 

Alla  prima  parte  della  cura  adempier  debbe  il 
' Medico;  fi  è egli  che  dee  togliere  Tuniverfalc  dc^. 
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bolezza,  rifokere  le  oftruzioni  dei  vifceri , rimeN 
tere  nel  priftiao  fiato  le  evacuazioni  fopprelTe,  gua- 
rire r idropifia  iiniverfale,  di  cui  h un  fintoma  Te- 
dema  ; tranne  alcuni  pochi  cali , in  cui  locale  fi  è 
la  cagione  dell*  intumefcenza  , e rafiiftenza  richiede 
del  Chirurgo,  come  p.  efi  quando  è defla  una  con- 
seguenza della  compreffione  fatta  da  un  ofio  lufìfato, 
oppure  da  un  cifiico  tumore  efterno . La  feconda  par- 
te della  cura  è tutta  appoggiata  al  Chirurgo  ; a lui 
Spetta  rifolvere  con  mezzi  eftrinfechi  gli  ftagnan-' 
ti  umori , rinforzare  e rieccitare  1*  energia  delle 
parti  Solide  diftefe  , rilafciate , indebolite.  Qiiefii 
mezzi  però  non  deggiono  venire  impiegati  Se  non 
dopo  la  rimozione  della  cagione  interna,  ed  in  al- 
lora ancora  non  Senza  circofpezione.  Sagacia,  cau- 
tela . Senza  una  tale  avvertenza  Saffi  non  di  rado 
retrocedere  la  malattia , la  quale  può  quindi  por- 
tarfi  ad  invadere  qualche  parte  interna  di  maggiore 
importanza  , e produrre  un  pericolo  afiai  maggiore 
di  quello,  che  cercafi  di  togliere.  Qiöfto  debbefi 
iegnatamente  temere , allorché  la  malattia  dipende 
da  intrinseche  cagioni , ed  è il  malato  di  cattivo 
temperamento.  Niente  havvi  ordinariamente  di  più 
ficuro  per  impedire  quefta  traslazione  della  malattia, 
quanto  combinando  1*  ufo  dei'  topici  riSolventi  e ro- 
boranti  co*  purgativi  e co*  diuretici . 

DCLXXr. 

Fra  i mezzi  efirinfechi  i precipui  fono  i Se- 
guenti. La  fituazionc  orizzontale,  in  cui  debbefi , 
quand*  è poffibile  , tenere  continuamente  il  membro. 
Si  è detto  Superiormente,  che  tenendo  in  codefta  poli- 
tura il  membro  malato  1*  intumefeenza  Sovente  da  per 
Se  ftefia  fi  dilegua , e che  la  fituazione  perpendicolare 
di  elTo  lungamente  continuata  è non  infrequentemente 
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la  cagione  principale  di  quefta  malattia . Le  fregagioni 
reiterate  delT  arto  tumefatto,  efeguite  con  pannilanei 
impregnati  di  vapori  aromatici  , la  fafciatiira  del 
membro,  o lo  ftivaletto . La  fafciatura  però  e lo  fti- 
valetto  fono  da  annoverarli  fra  i mezzi  i più  efficaci, 
ed  i più  operofi  ; edi  non  deggiono  però  venire  toilo 
dapprincipio  applicati  troppo  Erettamente,  altrimenti 
facilmente  deitano  dolore  ed  infiammazione . Niente 
havvi  che  meglio  determini  f opportuno  grado  della 
preffione , quanto  la  fenfazione  , che  il  malato  ne 
prova  . Elfi  deggiono  venire  ftretti  in  modo , che 
l’infermo  non  ne  venga  a (offrire  dolore  alcuno,  e 
di  mano  in  mano  che  1^  intumefeenza  fi  diflìpa , deb- 
bono dii  venire  via  via  fempreppiù  ferrati . Oltre 
Goderti  mezzi  di  molto  concorrono  a promuovere  la 
rifoluzione  di  quefta  intumefeenza  tutti  i topici  aro- 
matici e fpiritofi  lotto  varie  forme  ufati , ficcorae 
il  vapore  dello  fpirito  di  vino  infiammato , L ablu- 
zione deir  arto  fatta  collo  fpirito  di  ferpillo , di  ma- 
t ricale  , e con  altri  liquori  confimili  ; i (acchetti 
pieni  di  falvia,  rofmarino,  fiori  di  cammomifla,  cc. 
e canfora  ; le  fumigazioni  volatili  si  umide  , che 
afeiutte  • Qiialche  volta  conviene  anche  moltiffirao  far 
fudare  la  parte  tumefatta , e ad  un  tale  oggetto  deb- 
befi  ricoprirla  efattamente  con  un  pezzo  di  tela  in- 
cerata verde  . Si  favorifee  moltiffimo  l’azione  di  que- 
fti  rimedi , amminiftrando  firaultancamentc,  ficco- 
me  fi  è detto  poco  fopra , i purganti  ed  i diuretici. 
Anche  gli  emetici  in  un  modo  affatto  ftraordinario 
la  rifoluzione  promuovono  di  codefta  intumefeenza. 

§.  DCLXXII. 

• 

Qualora  1’  edema  non  ceda  fotto  l’ ufo  degli 
ajuti  fin  qui  memorati,  ed  acquifti  un  si  groffo 
volume  da  dettare  dolori , e minacciare  infiamma- 
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rione  , poffonfi  le  acque  (lagnanti  evacuare  me- 
diante una  puntura  fatta  nella  pelle  . Quefta  ope- 
razione va  però  fempre  foggetta  a qualche  pericolo; 
viene  cioè  in  grazia  di  ella  affai  facilmente  dallo 
sfacelo  invafa  la  parte  edematofa  , fegnatamente 
quando  cacochimo  fi  è il  temperamento  dei  mala- 
to . La  caufa  proffima  di  effo  fembra  confiftcrc 
nella  celere  evacuazione  delle  acque,  nel  fubitaneo 
rilafciamento  de*  vafi  e de*  ferbatoj  dapprima  diftefi 
c pieni,  e nella  fuccedanea  violente  irruzione  degli 
umori  nc’medefimi.  Non  debbe  perciò  giammai 
il  Chirurgo  indurfi  a praticare  codefta  operazione , 
allorché  è il  malato  d*  un  peffimo  temperamento; 
ei  non  deve  in  villa  di  quello  fare  giammai  una 
larga  apertura  nella  cute,  ma  bensì  un  foro  affai 
picciolo,  onde  le  acque  fortino  lentamente,  e le 
parti  foiide  non  fi  rilafcino  ad  un  tratto , e fi 
abbaffino  ; effe  deggiono  lentamente  forrire  ed  a 
goccia  a goccia,  affinchè  i folidi  guadagnino  tem- 
po di  contraerfi,  di  riftringerfi  e di  opporli  all* 
irruzione  degli  umori;  Tempre  debbe  egli  duran- 
te , e fubito  dopo  1*  evacuazione  delle  acque  fo- 
ftenere  mediante  la  falciatura  codefte  parti , rinfor- 
zarle ed  avvalorarle  con  topici  fpiritofi  ed  aroma- 
tici . Ecco  il  mezzo  più  ficuro  per  prevenire  lo 
sfacelo , che  fuole  tener  dietro  a codefta  opera- 
zione. Egli  è del  reftante  qui  inutile  il  dire  effe- 
re  temporario  1*  alleggiamento , che  fi  ottiene  da 
quefta  operazione  , c ricomparire  ordinariamente 
ben  prcfto  la  malattia,  tolta  non  venendo  la  ca- 
gione, che  rha  prodotta. 

5.  DCLXXIII. 

Qiialora  la  malattia  ceda  fotto  Tufo  de* mezzi 
fin  qui  Memorati,  fa  duope  continuare  , terminata 

la 
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la  cura,  ancora  per  qualche  tempo  Tufo  dello  (li- 
valetto , e lavare  la  parte  con  liquori  fpiritofi  ed 
aftringenti , onde  del  tutto  rimetterla  nel  fuo  pri- 
ftino  flato  di  forze , altrimenti  la  malattia  faci!- 
mente  ritorna,  c per  cagioni  di  ben  poco  momen- 
to. Ne*  cafi  poi,  che  non  ammettono  cura  alcu- 
na, procurar  debbefi  che  il  tumore  non  crefea  di 
troppo,  oppure  s’infiammi.  L’aumento  del  tumore 
5’  impedifee  colle  confricazioni  frequenti , co*  leg- 
gieri purganti  , colla  pofitura  orizzontale  , in  cui 
tener  debbefi  la  parte  più  lungamente  che  c poifi- 
bile,  e collo  flivaletto.  Torto  che  fi  accorge  il  Chi- 
rurgo che  il  tumore  è minacciato  dalla  infiamma- 
zione, debbe  egli  tralafciare  Tufo  di  tutti  que’ mezzi 
cflrinfechi,  che  forniti  fono  d*  una  facoltà  benché 
leggiermente  irritante  , dee  levare  per  fino  lo  ftiva- 
letto,  oppure  applicarlo  affai  allentato,  dare  alla 
parte  una  fituazionc  orizzontale , lavarla  coll*  acqua 
vegeto-minerale,  raccomandare  l’ufo  de* purganti  re- 
frigeranti, e d*  una  dieta  antiflogiftica . Tutto  quefto 
deve  venire  efeguito  colla  maffima  poflìbile  preftezza , 
ftailtechè  cofiffatte  infiammazioni  paffano  facilmente 
in  ulcere  affai  oftinate,  anzi  perfino  in  gangrena. 


CAPITOLO  XX\^. 


Dell*  Enfi  sema  . 

5.  DCLXXI7. 


JLi  Enfifema  prodotto  viene  dall’  elaftica  aria  , 
che  riempie  c diflende  il  teffuto  cella lofo  fotto- 
flante  alla  pelle.  Elfo  è indolente,  uniformemente 
tefo  , fenza  cambiamento  di  colore  , puoffi  me- 
diante lo  ftropicciamento  far  paffare  da  un  luogo 
nell’ altro,  ed  è elaftico  , cioè  a dire  compreffo 
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cede  , ma  prontiflìmamente  riaflume  il  primitivo 
ilio  flato  5 dacché  fl  toglie  la  comprcflìone  . Quan- 
do fl  comprime  codefto  tumore  , feniefi  un  parti- 
coiar  crepito,  ma  non  vi  rcfla  inioflamcnto  alcuno. 
La  parte  tumefatta  non  è pefante.  Eflo  occupa  ne’ 
fuoi  primordj  una  porzione  foltanto  di  qualche  par- 
te , ma  ben  prefto  eftendefi  fu  lutto  il  corpo , ed 
enormemente  diflende  la  pelle  in  tutta  quanta  la 
fua  eftenfione  . 

§.  DCLXXV. 

Formato  che  fiafi  Tenfifema,  ordinariamente 
va  deflo  Tempre  prendendo  dell’  incremento , flan- 
techè  r aria  rinchiufa  nel  lefluto  celJuloio  va  lém- 
pre  via  via  diffondendoli,  e talvolta  ancora  perchè 
continua  Tempre  ad  introdurfi  in  effo  dell’ aria.  In 
codeflo  caTo  T aria  talvolta  fi  infinua  nella  più  fina 
cellulare,  e nelle  parti  più  intrinTeche  del  corpo. 

§.  DCLXXVI. 

L'aria,  che  produce  TcnfiTema,  in  tre  ma- 
niere fi  infinua  nel  cellulare  tefluto  . Qualche 
volta  fi  Tprigiona  l’aria  contenuta  ne’ fluidi  deli' 
iiman  corpo,  fi  Tepara  dalla  mafia  del  Tanguc,  c fi 
introduce  nella  cellulare  . Ordinariamente  dà  a ciò 
motivo  un  alto  grado  di  putrefazione  ; ecco  il  per- 
chè talvolta  r enfiTema  offervafi  nelle  putride  febbri 
e nello  feorbuto.  Si  nell’uno,  che  nell’altro  di 
quefli  morbi  talvolta  pei  fino  delle  bolle  d'aria  rin- 
vengonfi  nelle  vie  della  circolazione . Anche  nel 
vajuolo  maligno  , nei  tifici , allorché  gli  umori 
Icioltì  Tono  ed  attenuati  in  un  alto  grado,  talora 
formafi  codefla  intumefeenza . Affai  di  Tpeflo  fi  è 
defia  anche  l’effetto  d’ una  parziale  putrefazione. 


Deir  Enßfima 435 

Effa  non  rade  volte  rifcontrafi  nelle  parti  aggredite 
dalla  gangrena  , nella  circonferenza  delle  ulcere 
putride  o cariofe , nelle  contufioni  fufleguitc  du 
un  forte  fpandimento  di  fangue  • Venne  dclTa  offer- 
vata  nelle  femmine  portanti  nell*  utero  il  feto  pu- 
trefatto . Una  non  infrequente  cagione  della  mede- 
flma  fi  è anche  la  fopprefla  trafpirazione . In  tutti 
quefti  cafi  la  caufa  proffima  dell' enfifema  ricercar 
debbefi  nello  fprigionamento  dell'  aria  contenuta 
negli  umori  dei  corpo. 

DGLXXVIL 

Il  languore  ancora  giunto  ad  un  alto  grado 
può  beniflimo  produrre  code  fio  fprigionamento  • 
Egli  è noto  che  debole  effendo  il  movimento  cir- 
colatorio de’  noftri  umori , le  parti  più  tenui  c lot- 
tili de’mcdefimi  fi  dividono  c difgiungonfi  dalle 
più  denfc  e fpefle , quindi  quelle  fi  >addenfano  e 
coagulanfi , e quelle  fi  fpandono  nella  cellulare  ^ 
oppure  efeono  dal  corpo  pc’  vafi  cfalanti . L' enfi- 
fema  formali  in  codello  calò  nel  modo  ifiefibj  che 
fi  produce  l'edema. 

DCLXXVIIL 

Qiialche  volta  l’aria,  che  nel  telTuto  ccllulofo 
rinvieni!,  vi  fi  introduce  dall' cllerno,  e ciò  p.  ef. 
avviene , allorché  con  enapiallri  ricoperte  vengono 
ferite  cd  ulcere  larghe,  profonde,  finuofe.  Viene 
fempre  in  codello  cafo  nella  ferita  rinchiufa  dell' 
aria,  la  quale  rarefatta  venendo  mediante  l'opera 
del  calore  s’ infirma  nella  cellulare  , perchè  chiufa 
ritrova  la  via  per  efeire  dalla  ferita  . Ecco  il  per- 
chè fovente  l’cnfifema  tiene  dietro  alle  ferite  fcra- 
plici,  fcgnatamentc  allora  quando  l'aria,  che  per 
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mezzo  deirempiaftro  in  effe  raccliiufa  viene  , è. 
fredda,  c per  conleguenza  Tempre  più  capace  di 
rarefarfi , e quando  dalia  ferita  ftiiia  poco  fangue , 
e non  viene  confeguentemente  la  cellulare  circom- 
ambiente  la  ferita  mediante  Taddenfamento  del  me^ 
defimo  otturata  e chiula.  Le  ferite  da  punta  profon- 
de e larghe  hanno  lovente  per  compagno  Tenfifema, 
quantunque  non  vengano  con  empiaftri  ricoperte , 
imperocché  Ipeffiffime  volte  i mufcoli  nel  corfo 
della  ferita  fi  avanzano,  e chiudono  alTaria,  che 
fi  è di  già  infinuata  nella  parte  pofteriore  di  cffa , 
la  via  onde  efcirne  . Più  di  rado  effo  per  caufa 
riconofce  le  ulcere , perchè  in  grazia  della  loro 
fuperficic  impura , corrotta , indurita  non  viene  per- 
meffo  all'aria  di  penetrare  nel  teffuto  cellulofo. 

DCLXXIX. 

Ordinariamente  però  1'  enfifema  fi  manifefla 
in  confeguenza  d'  una  lefione  recata  ai  ferbatoj , o 
alle  vie,  che  nel  corpo  ritrovanfi  dcfiinati  a con- 
tenere o a dar  paffa ggio  all'  aria  , per  cui  penetra 
r aria , ed  infinuafi  nella  cellulare  vicina  . Cosi 
formanfi  gli  enfifemi  fiiccedanci  alle  ferite  di  pet- 
to con  5 o fcnza  lefione  de’  polmoni  , a quelle 
degli  intcflini , ma  in  ifpecie  alle  ferite  della  tra- 
chea . In  tutti  qucfti  cafi  , ma  però  unicamente 
allora  quando  la  ferita  degli  integumenti  è affai 
angufta  o non  parallela  a quella  delle  parti  ad  effa 
fottopofte,  ovvero  viene  ricoperta  con  un  cmpiaftro, 
chiufa  viene  all’  aria , che  éfce  dagli  aperti  ferbatoj 
aerei,  la  flrada , ende  fortire  dalla  ferita.  Vengono 
pure  il  più  delle  volte  fuffeguite  dall’  enfifema  le 
fratture  delle  cofte  , quando  le  frante  eftremità  ri- 
volte fono  allo  indentro  con  , o fcnza  ferita  efte- 
riorc  ; c ciò  avviene  , perchè  le  accuminatc  cftre- 
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mìtà  della  rotta  coitola  lacerano , offendo  rivolte 
tallo  indentro  , la  pleura,  e ferifcono  il  polmone, 
(jiiindi  1*  aria  dagli  aperti  vafi  aerei  del  polmone 
penetra  nella  cavità  del  torace,  e da  quefta  per  la 
; ferita  della  pleura  fi  infinua  nella  cellulare  . Le 
ulcere  del  polmone  , quelle  fegnatameace  , che  oc- 
cupano la  di  lui  ellerior  iupcincie,  e corrodono 
in  fine  e forano  la  pleura  vicina  ed  aderente  al 
i polmone , fono  pur  atte,  fecondo  alcuni  Scrittori, 

' a produrre  uno  enfifema  . Q-ieilo  cafo  è però  affai 
I raro , c non  prefentafi  fé  non  fotto  alcune  fpe- 
i ciali  circoftanze,  imperocché  le  impurità,  che  ri- 
coprono la  fuperficie  dell'  ulcera  , otturano  , ficco- 
I me  fi  è detto  fuperiormente,  il  tcffuto  cella lofo  , e 
' non  permettono  quindi  alfaria,  che  forfe  dalle  vie 
aeree  del  polmone  aperte  in  grazia  delle  marce  s*  in- 
troduce nella  cavità  delf  afceffo  , di  penetrare  nella 
cellulare  . Ma  egli  è anche  probabile  che  il  più  ' 
delle  volte  poco  o niente  d’aria  fi  ritrovi  nell’ulcera; 
imperocché  l’impura  luperficie  appunto  delf  ulcera, 
che  chiude  la  cellulare , chiude  pure  gli  aperti  vafi 
aerei  . Qtiefto  perfettamente  s’ accorda  colla  fpc- 
rienza;  ftanteché  rariifime  volte  fi  offerva  nella  tifi 
pncumonica , o nelf  empiema  un  vero  enhfema  . 
Diviene , non  havvi  dubbio , talvolta  enfifematofa 
la  faccia  de’ tifici  ; rade  volte  però  quefta  inrume- 
feenza  più  oltre  fi  eilende  ; vi  può  forfè  anche 
avere  qualche  parte  f impoverimento  degli  umori, 
a cui  va  femprc  affociata  la  tifi  , allorché  è ad 
un  alto  grado  pervenuta . 

§.  DCLXXX. 

L*  enfifema  rade  volte  è per  fe  lleffo  pericolo^ 
fo . Allorché  deffo  è molto  voluminofo  ed  univer- 
fale  , può  forfè  rillringere  le  aperture  del  corpo  5 

Ec  3 
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quella  p.  ef*  dell' ano  > dell*  uretra,  delle  palpebre, 
della  bocca , cc. , e produrre  quindi  divcrfi  acci- 
denti . Poflbno  anche  tanto  la  cellulare , quanto  la 
cute  in  grazia  della  troppo  violente  loro  diftenfionc 
divenir  forfè  talvolta  dolenti , e venire  aggredite 
dalla  infiammazione . Quella  intumefcenza  fcmprc 
dietro  lafcia  un  forte  rilafciamento  nel  tc/Tuto  cellu- 
lofo,  ed  una  tendenza  alTobefirà,  non  che  anche  all* 
idrope  . Può  della  però  qualche  volta  beniffimo  recare 
del  pericolo.  Può  ben  darfi  che  Tarla,  elTendo  ad  un 
alto  grado  pervenuta  la  malattia , polla  penetrare 
pel  telTuto  cellulare  più  fino  fino  nelle  parti  inter- 
ne del  corpo , anzi  forfè  perfino  ne*  vifceri , diftur- 
barne  le  funzioni,  c produrre  de* fintomi  non  fce- 
vri  da  pericolo.  Uenfifema  nato  da  un’ampia  fe- 
rita del  petto  e de*  polmoni  può  realmente  avere 
un  efito  efiziale  . L*  aria , che  T ammalato  in  co- 
dello  cafo  infpira,  non  fi  arrefta  ne’ polmoni , ma 
sfugge  immantinenti  fuori  de* feriti  vali  aerei,  ed 
infinuafi  nella  cavità  del  torace  , per  confeguenza 
il  poImor>e  dilatato  non  viene,  cd  il  malato  peri- 
fce  foffocato . Ciò  non  pertanto  debbefi  in  generale 
Io  sfortunato  efito  della  malattia  anche  affai  di 
fpeffo  attribuire  non  già  alTenfifema,  ma  bensì 
alla  di  lui  cagione , alla  febbre  putrida , alla  ferita 
de’  polmoni , ec.  Qualche  volta  dee  avere  T enfife- 
ma  prodotti  dei  falutari  effetti  . Ciò  vuolfi  aver 
oflervato  in  quelle  perfone  fegnatamente , che  ven- 
gono fovente.  tormentate  da  dolori  reumatici , le 
quali  vennero  in  grazia  di  effb  dalle  loro  moleftic 
liberate.  Si  giunfe  perfino  a proporre  di  produrre 
in  cofiffatti  infermi  un  enfifenia  artifiziale  a 
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§.  DCLXXXf. 

La  prima  indicazione,  che  adempier  debbefi 
nella  cura  dello  enfifema,  confifte  nell" inibire  che 
r aria  continui  ad  infinuarfi  nella  cellulare,  onde 
impedire  T incremento  deirintumefcenza,  e quindi 
nel  diffi pare , od  efpellere  l’aria,  che  vi  fi  è di  già 
infinuata . In  varj  modi  e con  mezzi  diverfi  giuUa 
la  varietà  della  caufa , che  ha  prodotto  l’ enfifema, 
fi  previene  ad  arreftare  e togliere  la  continua  intru- 
fione  deir  aria  nella  cellulare  ; co’  roboranti , quan- 
do r enfifema  dipende  da  illanguidamento  ; cogli 
antifettici , allorché  proviene  da  putrefazione  ; e fe 
perviene  l’aria  daU’efterno  nella  cellulare,  debbe 
venire  ifchivato  tutto  quello  , che  la  imprigiona  * 
Nelle  ferite  della  trachea  molto  importa  che  la  fe- 
rita degli  integumenti  venga  fufficientepicnte  dila- 
tata e mantenuta  aperta , affinchè  1’  aria  pofTa  per 
ella  liberamente  fortirc  dalla  ferita  indirà  nella  tra- 
chea. Quando  frante  fono  le  code,  fovente  convie- 
ne aprire  il  torace  nel  fico  della  frattura , non  tanto 
onde  impedire  l’ulteriore  incremento  dell’ enfifema, 
quanto  affine  di  efpellere  l’aria,  che  talvolta  in 
gran  copia  accumulata  ritrovafi  nella  capacità  del 
petto  , e rende  fommamentc  difficile  e laboriofa  la 
refpirazione . Qualche  volta  però  ad  un  tal  uopo 
bafta  la  compreffione  applicata  fui  firo  della  frattu- 
ra, e forte  quanto  abbifogna  per  chiudere  le  cellule 
del  teffiito  cellulofo  circomambiente  la  medefima, 
affinchè  1’  aria  non  poffa  ulteriormente  in  effo  infi- 
iiuarfi  ; ma  di  ciò  parleraffi  piu  in  dettaglio  nel 
Capitolo  riguardante  la  frattura  delle  corte  . In 
breve,  onde  impedire  T ulteriore  aumento  dell’intu- 
mefeenza,  debbefi  togliere  ed  annientare  la  di  lei 
cagione  • Nella  più  parte  dei  cafi  , in  cui  dà  una 
ferita  piotivo  al  producimento  dell*  enfifema,  Tia- 


44^  Capitelo  Vigeßmoqmnto . 

tumefcenza  da  per  fe  (lefiTa  fi  diffipa  3 dacché  ia 
ferita  infiammafi,  e viene  per  confeguenza  il  cel- 
lular teffuto,  che  T attornia  3 otturato  e chiufo . 

§.  DCLXXXII. 

Tolta  r ulteriore  introduzione  deir  aria  nel  cel- 
lular« teffuto,  Tarìa,  che  vi  fi  è di  già  infinuata, 
da  per  fe  fleffa  fi  rifolve  , e T edema  , per  quanto 
voluminofo  deflb  fia,  via  via  fi  dilegua  c diffipafi» 
Egli  è ben  probabile  che  l’aria  al  pari  degli  altri 
fcparati  ed  evafati  fluidi  venga  nuovamente  aflbr- 
bita  c portata  nelle  vie  della  circolazione  , ed  ivi 
di  bel  nuovo  poi  fi  combini  col  fangue  . Onde 
ciò  facilitare  e promuovere  , configliano  alcuni  di 
flropicciare  la  pelle  con  qualunque  fpecie  di  li- 
quore fpiritofo  ed  aromatico  , ficcome  Io  fpirito  di 
ginepro,  l'olio  d’ anifi  , lo  fpirito  di  Minderero  , 
r acqua  di  lavanda , cc.  Vengono  da  alcuni  ad 
un  tal  fine  rholtiflìmo  raccomandate  anche  le  con- 
fricazioni efeguite  con  pannilanei  impregnati  di 
aromatiche  fumigazioni  . Facilitano  forfè  codefti 
mezzi  la  rifoluzione  dell'aria  evafata , perchè  at- 
crefeono  ed  avvalorano  V azione  dei  vafi  affbrbenti , 
e fors*  anche  rinforzano  la  cellulare , ed  in  codeft© 
modo  vanno  al  riparo  e prevengono  le  confeguen- 
ze  , da  cui  il  loro  rilafciamento  potrebbe  forfè 
t^^nir  fuffeguito  o 

DCLXXXIIL 

Qualora  fia  affai  voluminofa  V intumefeenza  9 
fparfa  ed  eftefa  a tutto  il  corpo  , il  migliore 
partito  fi  è quello  di  forare,  fenza  punto  indu- 
giare, con  una  lancetta  la  cute,  qua  e là,  dove 
Iß  intumefeenza  è più  forte  e molcfta>  onde  cfpel-. 
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ierc  a poco  a poco  V aria  ftrofinando  leggiermente 
la  cute  verfo  la  fatta  apertura.  Forfè  anche  in  co 
defto  cafo,  per  le  cagioni  ifteiTe  addotte  trattando 
deir  edema  , non  conviene  evacuarla  fubitamentc 
ed  in  una  fola  volta,  allora  fegnatamente  quando 
rintumefcenza  è affai  voluminofa.  Eliminata  Taria 
debbefì  dar  di  piglio  ai  mezzi  eftrinfechi , onde 
rinforzare  e rinvigorire  la  rilafciata  cute  e la  cel* 
lulare  indebolita , e fì  dee  in  ifpecie  ad  un  tal  fine 
lavare  la  parte  affetta  con  acqua  fredda , o eoa 
liquori  fpiritofi,  fuppofto  però  fempre  che  circo- 
danze  non  efifiino , che  pericolofo  rendino  un  co 
Affatto  trattamento  * 


SEZIONE  QUARTA. 

DELLE  ULCERE  IN  GENERALE. 


C A P I T O L O XXVI. 

Delle  Ulcere  in  genere , 

§.  DCLXXXIV. 

No»  havvi  ulcera  , in  cui  non  rinvenganG 
marce  dì  cattiva  qualità,  ed  impurità.  Per  impu- 
rità intendonG  le  eftremità  delle  Gbre  c de’  vaG 
fparfe  fulla  fuperGcie  dell’ulcera,  le  quali  in  gra- 
zia delle  marce , che  ne  gemono  , rilafciate  fono , 
corrofc  , pallide  , corrotte  , prive  di  vita , indurite  , 
ec.  La  cattiva  qualità  delle  marce  appare  dalla  loro 
viziofa  conGftenza  e colore,  dal  cattivo  odore,  che 
da  effe  efala  , e dalla  loro  indole  acre,  cc.  Me- 
diante codefte  due  qualità  l’ ulcera  G diftinguc 
dall’  afceffo  e dalla  ferita  paffata  in  fuppurazione . 
Riguardo  però  ad  un  tal  punto  incontranG  alcune 
eccezioni . 

§•  DCLXXXV. 

Molti  ed  affai  diverG  fono  i feguiti  delle  ulce- 
re. Gli  immediati  dipendono  dalla  foluzione  di  conti- 
nuità nelle  parti  folide , in  grazia  della  quale  viene 
più  o meno /concertata  l’azione  della  parte  affetta  ; e 
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quefti  variano  giiifta  Ja  varietà  della  parte  malata» 
Le  marce  di  cattivo  carattere  fono  ordinariamente 
acri , e Tempre  per  confegiienza  deftano  piu  o meii 
prurito  e dolore  nell' ulcera , fecondo  che  fono 
delTe  più  o meno  acri , od  è più  o men  fcnfibile 
la  parte  affetta . Allora  quando  fono  le  marce  affai 
acri,  ed  è molto  fenfibile  la  parte,  F ulcera  fern« 
pre  ritrovali  in  uno  flato  infiammatorio.  Le  marce 
di  cattiva  indole  non  folo  impedifcono  la  fepara- 
zione  delle  impurità,  e fono  d’oftacolo  al  germo- 
glio  della  carne  nuova  e Tana  , ma  viziano  ezian- 
dio Tempre  più , e guadano  le  folide  parti , che  ri- 
coprono la  fuperficie  delF ulcera,  laonde  quella,  per 
fino  a tanto  che  viene  a fe  flclfa  abbandonata, 
falli  vieppiù  impura  , ed  eilende  i Tuoi  confini , 
quanto  più  acri  fono  le  marce. 

§.  DCLXXX7L 

Stillano  cotidianamcnte  dalT  ulcera  de*  fluidi , 
cotidianamente  per  confeguenza  foffre  il  malato  una 
perdita  d'  umori . Picciola  elfendo  T ulcera  , e ro- 
buflo  r infermo,  codefla  perdita  è di  niuna  impor- 
tanza , e non  ha  alcuna  cattiva  confeguenza  ; rna 
allorché  clfa  occupa  una  grande  eftenfione,  o è il 
malato  contemporaneamente  affetto  da  parecchie  ul- 
cere , ed  è debole  c vecchio , codefla  perdita  è ben 
confiderevole , e produce  illanguidamento  , ed  una 
reale  cmaciazionc  univerfale  . Ciò  non  per  tanto 
quello  fcolo  ha  talvolta  anche  delle  falutari  confc- 
gucnze , perche  fi  ferve  talora  la  natura , e mette 
a profitto  codefla  via , onde  eliminare  dal  corpo  le 
materie  nocive.  Ci  tocca  ben  di  fpeffo  di  offer- 
vare  diffiparfi  non  pochi  morbi  al  comparire  di  un* 
ulcera  in  qualche  parte  del  corpo,  c ritornare  al 
guarire  di  quella . La  cura  dell'  ulcera  richiede  in 
codeflo  cafo  molta  cautela,  fagacia,  perfpicacità . 
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§.  DCLXXXVIL 

Giornalmente  aflbrbita  viene,  portata  nelle  vie 
‘della  circolazione , e mifchiata  col  fangue  una  por- 
zione di  quella  fanie , che  fi  genera  nell*  ulcera  . 
Quanto  più  è àmpia  T ulcera , acre  e viziato  V ico- 
re, che  ne  geme,  e refo  per  qualche  cagione  dif- 
ficile il  di  lui  fcolo  , tanto  più  evvi  ragione  di  te- 
mere codefto  affbrbimento,  i di  cui  feguiti  poi  fono 
la  corruzione  di  tutta  quanta  la  mafia  del  fangue, 
ed  una  febbre  colliquativa . Quefia  febbre  è di  genio 
putrido , e corredata  di  tutti  quanti  i fintomi  , che 
produr  fuole  lo  fcioglimento  degli  umori,  allora 
quando  Tafiorbita  fanie  è d* indole  putrida;  ma  al- 
lorché è defia  foltanto  acre , ed  è il  malato  forte 
e pletorico  , può  efia  ben  anche  efiere  di  genio  in- 
fiammatorio. Più  di  rado  però  efia  incontrali  dì 
quello , che  di  quel  carattere . 

§.  DGLXXX7III. 

Si  dividono  le  ulcere  in  diverfc  fpccie  . Ap- 
poggiafi  la  loro  varietà  alla  diverfità  delie  cagioni 
delle  ulcere  ; alla  diverfa  qualità  delle  parti  folidc 
circomambienti  la  medefima  , e della  fanie,  che  nc 
geme  ; alla  diverfità  della  parte  ulcerata  ; al  vario 
g^io  de*  fintomi  , che  tengon  dietro  all*  ulcera  , 
non  che  alla  antichità , e alla  figura  di  affa . 

§.  DCLXXXIX. 

La  principale  divifionc , c la  più  eficnzialc 
dell*  ulcere  è quella  , che  è-  fondata  fülle  cagio-» 
ni  , che  le  hanno  prodotte  ; imperocché  a nor- 
ma di  effe  deve  venire  particolarmente  diretto  il 
loro  trattamento . Debbcfi  però  ben  notare  che 
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nella  formazione  d’ un’  ulcera  ponno  talvolta  avere 
un*  egual  parte  due  cagioni  affatto  diverfe.  Cosi 
può  p.  ef.  eflerc  un*  ulcera  nel  tempo  fteffo  feor- 
butica  c venerea  ; può  effa  procedere  da  una  locale 
cagione  , e da  una  caiifa  intrinfeca  venire  fomen- 
tata e mantenuta;  manifefta  può  eflerc  una  caii- 
fa  5 c nafeofla  1* altra,  ed  in  quella  combinazione 
di  cagioni  diverfe  per  appunto  il  più  delle  volte 
la  caufa  rifiede  delle  difficoltà  , che  nella  cura 
incontranfi . Il  Chirurgo  ha  ben  di  fpeflb  fott’  oc- 
chio foltanto  la  cagione  manifefta  , procura  e ten- 
ta di  toglierla , vede  che  ad  onta  di  quefto  l’ul- 
cera non  fi  cambia  punto , c non  gli  cade  forfè 
in  pendere  che  vi  può  aver  parte  un’altra  cagione 
ancora.  Debbefi  parimenti  ben  notare  che  l’ul- 
cera non  Tempre  immediatamente  fopravviene  alla 
fua  cagione.  Spelfiflìme  volte  debbefi  l’ulcera  at- 
tribuire p.  ef.  ad  una  rogna  malcurata  , oppure  ad 
una  malattia  venerea  maltrattata , da  cui  era  il 
malato  travagliato  molti  mefi  prima  di  venire 
affetto  dall’  ulcera . Si  è poi  tanto  meno  difpofto  a 
riguardare  codefti  morbi  sì  da  lungo  tempo  prece- 
duti qual  vera  caufa  dell’  ulcera , perchè  il  malato 
crede  ordinariamente  di  avere  nell’  intervallo  go- 
duta una  perfetta  falute . Ma  inftituendo  una  più 
feria  difamina  ritroveraffi  ordinariamente  una  ca- 
tena d*  incomodi  d*  ogni  fpecie , il  di  cui  principio 
tocca  la  preceduta  malattia,  il  fine  l’ulcera  • 

DCXC. 

Le  cagioni  delle  ulcere  fono  univerfali , oppure 
locali . Quefte  hanno  la  loro  fede  nel  luogo  occupato 
dall’  ulcera , c la  loro  azione  non  fi  eftende  oltre  il 
medefimo  ; quelle  producono  de*  morbi  univerfali, 
di  cui  1’  ulcera  non  è che  un  fintoma.  Che  un’  ul- 
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cera  da  una  intrinfeca  caufa  univerfale  dipende , 
puofli  ben  fupporlo,  allorché  affatto  naturalmente, 
fenza  alcuna  efteriore  cagione,  oppure  da  una  efter-, 
na  leggieriffima  caufa  viene  della  prodotta , la  qua- 
le fola  effendo,  capace  non  è di  produrre  un’ulce- 
ra . Egli  è appena  polTibile  il  paffare  in  revifta  le 
cagioni  tutte  deli’  ulcere  , tanta  e tale  fi  è la  loro 
moltiplicità , e ciò  nulla  di  meno  è aflolutamente 
neceffario  efferc  in  ogni  cafo  particolare  ben  bene 
al  fatto  delle  loro  cagioni,  onde  eifere  in  grado  di 
dererminarne  il  metodo  curativo.  Qiii  però  forfè 
balla  rendere  foltanto  in  generale  avvertito  il  Chi* 
rurgo  di  andarne  in  ogni  cafo  particolare  attenta- 
mente in  traccia,  ed  addurre  per  efempio  unica- 
mente le  principali  di  effe . 

§.  DCXGI. 

Dapprima  delle  intrinfeche  cagioni  univerfali  • 
Alcune  di  effe  fono  d*  un  carattere  fpecifico  , ficco- 
me  p.  ef.  quelle  provenienti  dall’acre  venereo,  feor- 
butico,  fcrofolofo,  ec.  Che  ad  una  tale  cagione 
fpecifica  attribuire  fi  debba  la  prefenza  dell’ulcera, 
puolli  ben  congetturarlo  dal  vedere  che  l’ ulcera  e 
le  marce,  che  da  effa  gemono,  non  prefentano  un 
afpettO\gran  fatto  cattivo,  al  malato  pare  di  ftar 
bene , e ciò  non  pertanto  non  fe  ne  può  ottenere 
la  guarigione  mediante  1’  ufo  degli  ordinar;  rimedi . 
Cadauna  poi  di  codefte  cagioni  ha  i fuoi  partico- 
lari fegni  diftintivi . 

§.  DCXCIL 

Le  ulcere  veneree  fono  di  tre  fpecie  : fono  effe 
cioè  o un  fintoma  della  lue  venerea  dichiarata , ed 
in  codefto  cafo  la  loro  diagnofi  va  foggetta  a nif- 
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fiina  difficoltà  ; oppure  fono  defle  una  confegiienza 
della  lue  venerea  larvata  , ed  in  fiffatto  calò  ven- 
gono non  di  rado  alTai  difficilmente  conofeiute  . 
Ciò  non  pertanto  nella  più  parte  dei  cali  fvelano 
r origine  delf  ulcera  la  renitenza  della  medefima 
fenza  un*  eftrinfeca  cagione  locale  in  un  foggetto 
alfafpetto  d’altronde  l'ano  e di  ottimo  tempera- 
mento , la  fuperficie  lardacea  dell*  ulcera , ma  in 
ilpecie  il  racconto  del  malato,  dal  quale  fi  rileva 
non  eifere  fiata  quefia , oppur  quella  malattia 
venerea  trattata  a dovere,  e dopo  di  elfa  una  ferie 
di  var;  piccioli  incomodi,  che  va  a terminare  nell* 
ulcera . Le  ulcere  veneree  della  terza  fpecie  per 
caufa  riconolcono  una  gonorrea  malcurata , e la 
loro  diagnofi  unicamente  appoggiali  alla  cognizione 
della  preceduta  malattia,  ed  alli  confecutivi  inco- 
I modi . Debbefi  però  in  rapporto  alle  ultime  due 
I fpecie  di  effe  ben  notare  ,chc  V effetto  non  fempre 
ofiervafi  tenere  immediatamente  dietro  alla  caufa, 

I cioè  a dire  , che  1*  ulcera  non  infrequentemente 
! manifeftafi  molto  tempo  dopo  la  gonorrea,  ed  il 
canchero,  di  cui  è della  un  feguito,  ma  è però  fern- 
I prc  con  codefic  affezioni  combinata  mediante  una 
ferie  di  diverfi  incomodi,  fovente  alternativi , quando 
ereditari,  quando  di  ben  poca  entità.  Oltracciò  di- 
verfificano  le  ulcere  veneree  dall*  altre  ulcere  me- 
diante la  loro  fuperficie  lardacea , per  le  marce , 

: che  da  effe  fiillano  di  colore  bìancafiro  tendente  al 
giallo,  e della  confifienza  del  fiore  di  latte,  e che 
I feccate  fopra  un  pannilaneo  rifplendono  al  pari 
; del  fego  femi-fufo . Di  più  fono  deffe  ordinaria- 
i mente  fornite  di  bordi  piani  , pallidi  , rifplendenti  ; 
I rade  volte  fono  deffe  affai  dolorofe . Quefti  fegni 
I non  fono  però  così  ficuri  e caratterifiici  da  indurci 
li  giufiamente  a credere  che' fi  debbano  effi  fempre  ri- 
1 feontrare  nelle  ulcere  veneree , e giammai  nelle  al- 
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tre  . Non  havvì  parte , che  vadi  efente  da  codcftc 
ulcere;  effe  talora  perfino  attaccano  i vifeeri , ma 
però  di  piu  fi  compiacciono  di  aggredire  le  parti 
genitali , la  bocca  ed  il  nafo  . 

DCXCIIL 

Le  ulcere  scorbutiche  fono  di  due  fpecie  ; o 
fono  effe  cioè  un  fintoma  dello  feorbuto  dichia- 
rato ; oppure  un  feguito  di  una  latente  difpofizio- 
nc  fcorbutica  degli  umori . Nel  primo  cafo  non 
va  fottopofta  ad  alcuna  difficoltà  la  feoperta  della 
loro  cagione,  e la  cura  di  effe  dipende  da  quella 
del  morbo  principale , e perciò  di  quelle  qui  non  fa- 
raffi  ulteriormente  parola . La  caufa  poi , e la  vera 
indole  dell’ ultime  appajono  dai  feguenti  indizi . Si 
querela  il  malato  di  dolori  paffaggieri  e momenta- 
nei in  varie  parti  del  corpo , ha  qua  e là  fparfa  la 
cute,  ma  quella  fegnatamente  delle  gambe,  di  mac- 
chie indolenti  d*  un  colore  roffo-ofeuro  , bleii  , 
Talito  puzzolento,  i denti  neri  e guaiti,  le  gin- 
give  molli , fungofe , d’ un  colore  roffo-carico  ed 
effondenti  facilmente  fangue , ha  Tempre  in  bocca 
molta  faliva  vifeida  e tenace , ed  è languido  ed  ' 
abbattuto  di  forze  . Dall’  ulcera  efala  un  cattivo 
odore;  è deffa  rilafciata,  fungofa , d' un  color  roffo- 
cupo , al  menomo  tocco  manda  langue  , ed  il  fan- 
gue, che  ne  forte,  è nero,  e o non  fi  coagula 
punto,  od  affai  lentamente.  Anche  la  cute  cir-  i 
comambiente  l’ulcera  è d’un  colore  roffo-ofeuro  e 
bleu . Quelle  ulcere  fi  danno  in  ifpetie  ad  offer- 
vare  ne’  paefi  palludofi  ed  umidi . 

§.  DCXCIV. 

Le  ulcere  fcrofolofe  riconofeono  la  loro  for- 
gcnte  da  una  univerfale  cacochimia  fcrofolofa , i di 

cui 
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cui  fegni  precipui  fono  i feguenti.  II  malato  è or- 
dinariamente languido,  ha  un  afpetto  pallido,  tu- 
mide le  glandule  del  colio,  grolTo  ben  fovente  il 
labbro  fupcriore , corto  il  collo  , larga  la  mafcella 
inferiore,  gli  occhi  deboli  e lagrimanti,  il  nafo 
gemente  Tempre  un  mocchio  vifeido  c tenace , la 
bocca  d’  ordinario  piena  d’ acqua , infarcite  le  glan- 
dule meferaichc  , e tumido  e grollb  V addome . 
Li  ulcera  è ordinariamente  fungofa , pallida  , ha  i 
bordi  tumidi  e caliofi,  e dà  un  icore  acqueo,  te- 
nue ed  acre  . Sotto  V ufo  de'  rimedj  tanto  inter- 
ni, che  eftrinfechi  tratti  dalla  clafle  dei  debilitanti 
deffa  peggiora . Qualche  volta  molti  fegni  appaiono 
di  codelìa  fpecie , ma  talora  ben  pochi , ed  in  quello 
cafo  fovente  aflai  difficilmente  pcrvienfi  ad  ifeoprire 
la  vera  cagione  dell'  ulcera  . 

§.  DCXCV. 

Le  ulcere  artritiche  fono  di  tre  fpecie  • O fono 
defle  un  fintonio  deli'  artritide  fpiegata , e mani- 
feftanfi  e fvanifcoiio , peggiorano , e fi  migliorano 
con  elTa,  In  codefto  cafo  affai  facile  riefee  la  loro 
diagnofi . Talora  fanno  effe  le  veci  dell'  artritide  ; 
l'ammalato  cioè,  che  dapprima  frequentemente  tor- 
mentato era  dai  dolori  artritici , fe  ne  trova  total- 
mente od  in  gran  parte  libero,  dacché  formoffi  T ul- 
cera . Qualche  volta  in  codefto  cafo  a vicenda  mani- 
feftanfi  1' artritide  e l'ulcera;  guarita  cioè  l'ulcera 
viene  ben  torto  di  bel  nuovo  travagliato  l' infermo 
dai  fuoi  antichi  dolori  artritici,  e quelli  fi  dile- 
guano nuovamente  ai  ricomparire  della  medefima  . 
In  quello  cafo  ancora  fi  feopre  non  difficilmente  la 
caufa  dell' ulcera.  Ma  nel  terzo  cafo  incontrali  ad  un 
tale  riguardo  un'  affai  maggiore  difficoltà  ; il  mala- 
to cioè  non  ha  giammai  provati  veri  dolori  artritici, 
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la  materia  artritica , che  formafi  nel  fiio  cörpo  j ü 
getta  immantinente  fuJla  pelle,  e vi  produce  un’ 
ulcera  * 11  malato  è realmente  artritico  lenza  avere 
Tartritide.  Quello  che  fa  in  qualche  modo  folpet- 
tare  effere  di  genio  artritico  una  cofifFarta  ulce- 
ra, fi  ricava  dal  vederla  aiTai  renitente  ed  oftinata 
lenza  una  locai  cagione  , dalfofTervare  che  in  in- 
verno , ed  in  eftate^  ovvero  ne’ tempi  piovofi  ^ od 
in  genere  in  que’  tempi , in  cui  fogiiono  principal- 
mente deftarfi  le  affezioni  artritiche,  ella  peggiora, 
e migliora,  calda  efiendo  ed  afeiutta  la  ftagione,  o 
perfino  fi  chiude  . Non  infrequentemente  è il  ma- 
lato nei  tempo  fteffo  travagliato  da  varie  moleftie 
provenienti  da  illanguidamento  delle  forze  dige- 
renti, talora  anche  perfino  da  paflaggieri  e mo- 
mentanei dolori  in  qiiefto , od  in  quell’  arto  ^ i 
quali  fono  realmente  artritici  , quantunque  non 
fieno  per  tali  tenuti  dal  paziente  , perchè  non  in- 
forgono  che  di  quando  in  quando , e con  molta 
celerità  fvanifeono  e dileguanfi*  Qualche  volta  non 
ifeoprefi  che  in  progreffò  il  vero  carattere  deir 
ulcera  , cioè  dopo  la  di  lei  guarigione,  e ciò  per- 
chè viene  in  allora  il  malato  colto  dall’ artritide . 
Quefte  ulcere  poi  fomminiftrano  ordinariamente 
una  fanie  acquea  ed  acre , la  quale  talvolta  perfino 
tinge  in  nero  i pannilini  . Effe  ponno  invadere 
tutte  le  parti , ma  però  a preferenza  attaccano  le 
gan ibe . 

DCXCVI. 

Le  ulcere  provenienti  dalla  foppreffione  dei 
mefirui  foro  parimente  di  tre  fpecie;  o manifeffanfi 
cioè  quando  fuole  naturalmente  ceffare  lo  fcolo 
mcftruo,  o allorché  dovrebbe  effo  per  la  prima 
volta  comparire,  ma  non  manifcftafi  punto,  op- 
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pure  lentamente  ed  accompagnaro  da  varj  mali, 
oppure  fono  defle  una  confeguenza  della  di  lui 
fopprellìone . Nell’  ultimo  calo  non  di  rado  oder- 
vali  verlo  i*  epoca  , in  cui  ibievano  sboccare  i me- 
ilrni  5 cioè  ogni  mele , peggiorare  manifeftamente 
i* ulcera;  cflTa  cioè  s’  infiamma,  diviea  dolente, 
oppure  ftraordinariamente  umida,  anzi  talora  cru- 
enta ; qualche  volta  da  elTa  perfino  forte  una  gran- 
de quantità  di  fangue  , che  fa  le  veci  de*  meltrui  • 
Codefto  menl'uale  peggioramento  dell’ulcera  dà  d’or- 
dinario manifeftamente  a conofeere  la  cagione  del 
male.  Ciò  però  ofTervafi  unicamente,  quando  non 
è per  anco  il  male  di  antica  data . D ^bbefi  ciò  non 
pertanto  ben  notare  che  la  Toppreilione  dei  mcn- 
llrui  , che  dadi  in  occafione  d*  un*  ulcera  ad  ofler- 
vare , talvolta  non  è la  cagione  deli*  ulcera , ma 
bensì  un  coefFetto  della  caufa  genuina  dell*  ulce- 
ra , talora  ben  anche  una  confeguenza  dell*  ulcera 
iftclTa . Cosi  può  p'.  ef.  il  virus  venereo , lenza  ad- 
durre altri  cafi  , produrre  nel  tempo  iftefib  un*  ul- 
cera e fopprimere  1* evacuazione  lunare.  Ponno  del 
pari  r illanguidamento  delle  forze  e la  corruzione 
degli  umori  , prodotti  dall*  ulcera  venire  fuffeguiti 
dalla  perdita  de*mefirui.  Nell*  ultimo  cafo  1*  ulcera 
precede  l*  arreflo  dello  fcolo  periodico . Nel  primo 
cafo  è non  rade  volte  affai  difficile  lo  (coprire  la 
vera  cagione  di  effa . 

DCXG7II. 

Lo  fcolo  emorroidale  ancora  dà  talvolta  motivo 
alla  comparfa  d*  ulcere  aliai  oftinate  , Anche  in 
quefto  cafo  prefenta  il  male  due  afpetti;  od  è cioè 
il  malato  fiato  di  già  realmente  foggetto  allo  fcolo 
emorroidale,  ma  fi  è defib  per  qualche  cagione 
tutto  ad  un  tratto  foppreflb , oppure  fi  è feemato 
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a poco  a poco  , ed  in  fine  totalmente  perduto , ed 
al  ccflare  di  efiò  apparve  T ulcera.  In  quello  calò 
non  puoHi  sì  facilmente  ingannare  riguardo  al  vero 
carattere  della  medefima.  Oppure  non  ha  il  ma- 
lato realmente  per  anco  avuto  lo  fedo,  ma  bensì 
di  quando  in  quando  diverfi  incomodi  emorroidali , 
ed  in  tale  epoca  fi  manifellò  i*  ulcera  . In  codello 
cafo  ordinariamente  V ulcera  peggiora  tutte  le  volte 
che  fi  fanno  con  maggiore  violenza  Icntire  gli  in- 
comodi emorroidali.  Talora  quelli  fi  dileguano  al 
comparire  dell’  ulcera  . Le  ulcere  dell' ultima  fpecic 
manifeftanfi , non  evvi  dubbio , in  tutte  le  parti , 
il  più  delle  volte  però  effe  attaccano  le  parti  ge- 
nitali , dove  vengono  fovente  per  isbaglio  tenute 
per  veneree . 

DGXCVIII. 

Tutte  le  affezioni  cutanee  retropulfe,  ma  fe- 
gnatamentc  la  fcabbia,  la  crolla  lattea,  e le  erpeti 
deggiono  venire  annoverate  tra  le  cagioni  più  fre- 
quenti dell’  ulcere . Le  ulcere  provenienti  da  una 
cofiffatta  forgente  dellitiue  fono  di  fegni  proprj  c 
caratterillici  , la  loro  cagione  puolfi  unicamente  ri- 
levare dal  racconto,  che  ne  fa  il  malato.  Si  cono- 
fee  talvolta  V ulcera  fcabbiofa  in  grazia  unicamente 
d’un  Icabbiforme  cfantema,  che  loltanto  di  quando 
in  quando  fi  manifella , ben  preflo  nuovamente 
fvanifee  , ed  eficcandofi  un  poco  T ulcera  in  mag- 
giore quantità  appare.  Anche  in  . codelle  ulcere 
non  femprc  V effetto  tiene  fubito  dietro  alla  caufa  : 
non  fempre  T ulcera  manifellafi  immediatamente , 
fovente  tarda  effa  molto  tempo  a produrli  dopo 
la  retroceffionc  dello  efantema. 
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Ne’  vecchi  c nc’  bambini,  fi  manifeftano  delle 
ulcere  afTai  oftinate  provenienti  da  una  cagione , 
alla  quale  fpeffifiime  volte  non  fi  bada  punto,  cioè 
dalla  diminuita  fecrezione  delle  orine  • Stilla  or- 
dinariamente da  quelle  ulcere  un  umore  acre  ed 
acquofo.  Nc’ vecchi  offervanlì  elle  prelTochè  Tempre 
alle  gambe  , le  quali  Tono  d’  ordinario  nel  tempo 
ifieflb  edema toTe . 

§.  DCG. 

Le  ulcere  nate  dalla  diminuita  od  arredata 
trafpirazione  non  hanno  .alcun  Tegno  proprio  e ca- 
ratteridico , Diminuita  viene  la  traTpirazione  uni- 
verfale  in  forza  di  tutti  quegli  enti,  che  illangui- 
difcono  la  codituzione  , mediante  T ufo  de’  cibi  vi- 
Tcofi,  pingui,  gelatinofi,  per  difetto  di  movimento, 
pel  lungo  Toggiorno  in  un  luogo  umido  e freddo  , 
per  patemi  d’ animo , angofcc  , afflizioni  , dìfgu- 
fti,  ec.  Qiialche  volta  tutta  la  cagione  rifcontrafi 
nella  impedita  trafpirazione  d’  una  Tol  parte  , della 
teda  p.  ef.  , dei  piedi  , ec,  Ben  di  TpelTb  non 
poca  diligenza  uTar  debbefi  per  iTcoprire  fiffatte 
cagioni  . 

DGGI. 

Non  havvi  parte,  in  cui  piu  fovente  la  ca- 
gione rifieda  delle  ulcere  più  odinate  e maligne, 
quanto  ne’  viTceri  addominali  . I dimoli  in  efli 
oTpitanti  dendono  la  loro  azione  Tu  parti  lontane, 
vi  diTordinano  la  circolazione  , e vi  producono  oltre 
non  pochi  altri  morbi  locali  ben  di  IpefTo  anche 
delle  ulcere  . Rifiedono  talvolta  codedi  {limoli 
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nelle  prime  vìe,  e l’amminiftrazlone  unicamente 
richiedono  degli  emetici  e dei  purganti . Non  di 
rado  però  giacciono  eiTi  molto  più  addentro  nei 
vifceri  del  baffo-ventre , nei  fegato  per  ef. , nella 
milza,  cc,i  e vi  fono  affai  tenacemente  fiffati , ed 
in  tal  cafo  difficile  riefce  lo  fcoprirli , e difficile 
del  pari  il  toglierli.  Il  più  delle  volte  fono  deffi  di 
genio  gaftrico  5 oppure  atrabiliare.  Che  il  cancro 
ifteffo  ben  fovente  da  fiffatta  forgente  deriva  , 
venne  di  già  fuperiormente  ficcome  affai  proba- 
bile dimoftrato  # 

§.  DCCII. 

Al  vajuolo  non  infrequentemente  fopr avven- 
gono delle  ulcere  d’ affai  difficile  guarigione.  Deb- 
bonfi  effe  loprattutto  attribuire  alle  trafandate  eva- 
cuazioni per  fudore , orina  e feceffo  nell’  ultimo 
perìodo  della  malattia  , e vengono  verifimilmente 
prodotte  dalla  meraftafi  di  qualche  materia  morbofa 
reftata  nel  corpo.  Qualche  volta  lo  ftimolo , che 
produce  quelle  ulcere , fegnatamente  rifiede  nelle 
prime  vie  . Sempre  effe  manifeftanfi  qualche  tempo 
dopo  la  compiuta  delìnenza  del  male  vajuolofo , c 
d’ordinario  in  que’ malati  foltanto , che  ebbero  un 
vajuolo  copiofo  e maligno  . Anche  in  leguito  alla 
Tofolia  ed  altri  efantemi  di  genio  infiammatorio 
formanfi  talora  per  cagioni  confimili  delle  ulcere. 

§.  DCGIir. 

In  corpi  deboli  e forniti  d’ umori  impuri  de- 
generano fovente  in  ulcere  anche  le  ferite  femplici 
c gli  afeeffi;  anzi  in  cofiffattì  corpi  qualche  volta 
formanfi  delie  ulcere  naturalmente,  fenzà  alcuna 
ragione  cftrinfeca  . Egli  è ben  evidente  che  la  c^* 
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, gfone  di  effe  unicamente  rifiede  nella  cattiva 
lira  degli  umori,  e che  foltanto  dal  correggerne  la 
mala  indole  la  loro  guarigione  dipende  • Ciò  non 
pertanto  cpnvien  ben  ritìettere  non  effere  Tempre  la 
cacochimia  , che  rifeon  trafi  nelle  per  Ione  affette  da 
ulcere , la  caufa , ma  bensì  talvolta  una  confe- 
guenza  delle  medelime,  anzi  effere  deffa  talora  nè 
la  cagione,  nè  una  confeguenza  di  effe;  deriva 
r ulcera  da  tutt’ altra  caufa  , ,e  non  ha  la  caco- 
chimia  azione  alcuna  fulT  ulcera  . Ofièrvanfi  qual- 
che volta  ferite  , afeeffi  ed  ulcere  guarire  facih  ' 
tnentc  e predo  in  foggetti  affai  cacochimi  « 

§.  pcciv, 

Rifiede  talora  la  cagione  delf  ulcera  in  uno 
dato  oppoflo  del  corpo.  JLl  malato  è giovane,  for- 
te, pletorico,  d'un  temperamento  attivo,  conduce 
una  vita  affai  laboriofa  , ama  le  bevande  fpiritofe, 
una  dieta  nutriente  ed  aromatica  , ec.  U ulcera 
in  quello  cafo  Tempre  ritrovafi  in  uno  flato  infiam- 
matorio , e non  perviene  giammai  ad  una  perfetta 
fuppurazione  e deterfione  . 

5,  DCCy, 

Fra  le  eftrinfcche  cagioni  locali  delle  ulcere 
una  delle  piu  ordinarie  fi  è il  sì  fequente  abnTp 
degli  unguenti  ammollienti  nelle  ferire  , che  Tupr 
pura  no  e negli  afceffi . In  grazia  dell-  ufo  intem- 
pellivo,  ed  inconfideratQ  di  cofiffatti  unguenti  la 
fuppiKazione  viene  aumentata  di  troppo  , rilaffa- 
to  l'afceffo,  e trafmutato  in  un- ulcera  . Lo  lleffo 
cambiamento  ha  luogo  anche  quando  troppo  di 
rado  la  ferita  fi  meJica  o l-afcefip;  imperocché 
in  codefto  calp  vi  fi  accumula  la 
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dlvien  acre , e rilafcia  c guada  la  fuperheie  delF 
aicelTo  . 

DCCVL 

Una  non  men  frequente  cagione  delle  ulcere 
fono  i corpi  ftranieri  efiftenti  nelle  medefime,  o 
nella  vicina  circonferenza  di  effe  . Ed  ecco  il  per- 
chè le  ferite  d^arma  da  fuoco,  le  quali  il  più  delle 
volte  racchiudono  de'  corpi  ftianieri,  degenerano 
fpeffiffime  volte  in  ulcere  ed  in  fiftole , Le  to- 
runde  , di  cui  sì  di  fpeffo  fa  un  vero  abufo  il 
Chirurgo  , e le  filacce  , delle  quali  riempie  egli 
r ulcera , agifeono  come  corpi  ftranieri , trafmutano 
per  così  dire  la  ferita  in  un'  ulcera  artefatta  , e 
fono  d'  oftacolo  alla  di  lei  guarigione  per  fino  a 
tanto  che  fe  ne  continua  Tufo  . Rificde  non  in- 
frequentemente l' ignota  cagione  delle  ulcere  le  più 
refrattarie  e maligne  nel  fotteflante  effo , perchè 
viziato , guado , morto  . Cosi  p.  ef.  ordinariamente 
derivano  le  ulcere  si  di  fpeffo  incurabili , o fo- 
vente  recidive  affeienti  la  mafceIJa  inferiore  dalla 
cariata  radice  di  qualche  dente  . Parecchie  ulcere 
intereffanti  qualche  ferbatojo  vengono  mantenute 
sperre  unicamente  in  grazia  del  fluido,  che  da  effe 
continuamente  forte  , proveniente  dall'  aperto  fcr- 
batojo . Di  quefìa  fpecie  fono  le  fidole  orinarie, 
le  falivali,  e quelle,  che  penetrano  nella  vefcichet- 
ta  fellea.  Qualche  volta  la  marcia  ideffa  è if  corpo 
flraniero,  che  impedifee  la  guarigione  dell’ulcera, 
imperocciiè  allorquando  non  può  liberamente  efei- 
re  , riempie  continuamente  l'ulcera,  c ne  didende 
la  fua  cavità  . Quedo  avviene  nelle  fidole  lunghe 
e profonde  sventi  un'apertura  adai  ridretta  . Al- 
lorché la  cellulare  fottodante  alla  pelle  viene  dalla 
marcia  didrutta  in  guifa , che  la  cute  ne  redi 
adatto  iicoperra , qiieda  non  fi  riunifee  colle  parti 
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I fottopofte,  rcßa  fenza  nutrimento  , epperdo  perde 
I il  fuo  naturale  calore  , divien  molle  e flofeia  , e 
i quali  fen  muore  , e deve  venire  per  confeguenza 
rilguardata  qual  corpo  flraniero , e rimofla , fé 
r aicedo  degenerare  non  deve  in  un"  ulcera  . Tal- 
volta parimente  accade  che  il  fondo  deir  ulcera  in 
contatto  fia  colla  membrana  di  qualche  fottopoftò 
ferbatojo,  la  fpogl/  di  tutta  quanta  la  cellulare, 
ed  in  modo  la  guafti  da  doverla  riguardare  qual 
corpo  ftraniere , che  la  guarigione  impcdifce  dell* 
afeeffo  . Daffi  quello  cafo  ad  olTervare  nelle  incom- 
plete fiftole  cfterne  dell"  ano  con  scopertura  del 
retto  inteftino . 

§.  DCCVIL 

Tutto  ciò,  che  una  nuova  infiammazione  in- 
duce in  una  ferita,  che  fuppura,  oppure  in  un 
afcelfo,  o li  mantiene  continuamente  in  uno  flato 
infiammatorio , ne  impedifee  la  deterfione , e li 
cambia  in  un"  ulcera  . Spetta  ad  una  tal  claffe  1*  ufo 
continuato  de’  topici  acri  ed  irritanti , i quali  in 
vece  di  detergere  T ulcera,  come  comunemente  cre- 
defi,  la  rendono  molto  più  impura:  il  coflume 
di  riempire  di  filacce  il  cavo  delTafceflo,  e di  le- 
vare fenza  le  neceflarie  precauzioni  ad  ogni  medi- 
catura le  marce  , 1"  acre  fanie  , il  cotidiano  movi- 
mento della  parte  affetta,  la  politura  perpendicolare 
di  effo,  Tufo  de"  cibi  , e delle  bevande  rifcal- 
danti , cc. 

5.  DCC7IIL 

Allora  quando  un*  ulcera  nata  da  una  caufa 
interna , oppure  eftrinfcca , antica  diviene , la  natu- 
ra talvolta  in  guifa  fi  accolluma  ad  uno  spurgo  per 
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mezzo  di  effa  , che  tolta  anche  venendone  e diffiv 
para  la  cagione  primitiva , ella  ciò  nulla  oftante 
non  guarifce  punto,  ma  viene  Tempre  mantenuta 
aperta  per  Taccrefciuta  ed  abituata  affluenza  degli 
umori,  che  la  natura  vi  determina  preflbchè  come 
verfo  un  naturale  emontorio , Se  viene  in  codefto 
cafo  con  mezzi  eftrinfeci  afciugata  l’ ulcera  , e fors’  an- 
che talora  guarita  , inforgono  non  di  rado  que*  fin- 
tomi ifteflì , che  deftare  fi  fogliono  in  feguito  alla 
foppreflione  di  qualche  naturale  evacuazione . 

, . 5.  DCGIX, 

La-  feconda  bafe  della  divifione  delle  ulcere 
in  varie  fpecie  appoggiali  fopra  il  diverfo  flato  delle 
parti  folide,  che  ritrovanfi  nell' ulcera  , e nella  vi- 
cina circonferenza  della  medefima . Le  principali 
fpecie  conflituenti  codefla  divifione  fono  le  feguen- 
ti  . L'ulcera  impura  femplice  y la  di  cui  fuperficie  è 
ricoperta  dalle  ordinarie  impurità  confiftenti  nelle 
flacide,  rilafciate,  corrofe,.  eflinte  eflrcmità  delle 
fibre  e dei  vafi  , ed  è pallida , floscia  e poco 
fenfibile . Qiialche  volta  codefle  eflremità  fi  eficr 
cano,  fi  conglutinano  infieme  e formano  un'efcar 
ra  dura  , fecca,  pallida  , affatto  infenfibiie  , la  qua- 
le o tutta  ricopre  la  fuperficie  deir  ulcera,  oppure 
i fuoi  bordi  foltanto , e viene  detta  callo  . L' 
cera  in  codeflo  cafo  appcllafi  tilcera  callofa. 

§.  DCCX. 

L'  ulcera  fungofa  acquifla  codefla  denomina- 
zione in  grazia  delle  carni  fungofe  , che  ricopro- 
no la  di  lei  fuperficie  . Prefentano  quefte  carni 
tre  afpetti  : o fono  effe  cioè  molli , d'  un  colore 
roffo-oscuro  , 0.  bleù , insejufibiJi  ; ed  a}  minuiitQ 
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^ tocco  effondenti  sangue  ; oppure  sono  cileno  dure , 
V doicnri  , e sommamente  senz.ienti  ; ovvero  sono 
: flosce,  pallide,  mucose,  infenfibili . Chiamanfi  effe. 
3 nell’ ultimo  caso  carni  crescenti \ nel  secondo  caso 
I fi  tengono  deflc  per  cancerose . Non  sempre  però  è 
t!  tutta  la  superficie  dell’  ulcera  coperta  da  una  così 
ì fatta  carne,  talora  riscontrafi  deffa  unicamente  preffo 

Ii  bordi  dell’ulcera,  c qualche  volta  pullula  soltanto 
da  un  sol  fito  del  fondo  dell’  ulcera  al  pari  d’ un 
fungo,  e fi  erge  al  diffopra  della  cute. 

I §.  DCCXL 

I L’ulcera  gan^renosa  dalle  altre  diverfifica  per 
r indole  putrida  delle  solide  parti , che  ne  formano 
la  superficie  , e che  la  circondano . Eifa  è nericcia , 
insenfibile , e tramanda  un  affai  cattivo  odore.  Le 
ulcere  dolenti  sono  di  tre  S';)ecie  : elle  cioè  o oc- 
dipano  parti  affai  senzienti , o sono  infiammate , 
oppure  ne  emana  un  icore  alTai  acre  e corro- 
fivo . Proviene  la  infenfihilità  dell’ulcera  o dallo 
flato  gangrenoso,  o fungoso,  oppure  calloso  della  di 
lei  superficie  . Finalmente  ora  trovali  la  vicina 
circonferenza  dell’  ulcera  sparsa  di  molti  nodi  vari- 
cofi  , quando  è deffa  edematosa , quando  callosa  , c 
da  ciò  prende  l’ulcera  la  denominazione  di  ulcera 
varicosa  , edematosa  , callosa . 

$.  DCCXIL 

Riguardo  alla  terza  divifione , la  quale  alla 
diversa  qualità  dell’icore  emanante  dall’ulcera  ap- 
poggiafi , deggionfi  in  ispecie  notare  le  seguenti 
specie.  U ulcera  fagadenic  a ^ la  quale  fi  conosce  per 
la  sanie  tenue  , acquea  , affai  acre  e corrofiva  , che  da 
èfla  ftilla , la  quale  va  cotidianamente  sempre  più  gua* 
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dando  e diflruggendo  le  parti  solide,  che  T ulcera 
attorniano,  laonde  T ulcera  produce  un  continuo 
dolore,  e giornalmente  allargali . L’ulcera  pHtrida^ 
la  quale  tramanda  una  sanie  puzzolente , cruenta , 
verdaftre,  oscura  ed  affai  putrida.  In  codeftc  ulcere 
generanfi  talvolta  dei  vermi . Qualche  volta  rancido 
è r icore , talora  mucoso . Da  alcune  ulcere  geme 
una  grandiffima  quantità  di  fante,  da  altre  ben 
poca  ne  dilla,  anzi  niente  del  tutto.  Appellanfi 
le  prime  ulcere  umide ^ asciutte  le  altre. 

§.  DCCXIII. 

Dividonfi  le  ulcere  in  rapporto  alla  loro  du« 
rata  in  recenti  ed  in  antiche.  Quanto  più  l’ulcera 
è di  vecchia  data  , maggiori  sono  le  difficoltà , che 
incontranfi  nella  cura  , sì  perchè  la  di  lei  cagione 
è ordinariamente  antica  e radicata  , e per  confe- 
guenza  più  difficilmente  rimovibile , come  anche 
perchè  a motivo  della  lunga  perdita  d’  umori  e 
dello  afforbimento  del  fluido  icoroso  , che  fi  separa 
nell’  ulcera  , vengono  gli  umori  del  malato  moltis- 
fimo  viziati  e corrotti , e ne  viene  tutta  la  sua 
coftituzionc  indebolita  , e perchè  oltracciò  fi  è di 
già  la  natura  accoftiimata  ad  uno  spurgo  per  mez- 
zo deir  ulcera . 

§.  DCCXI7." 

Riguardo  alla  loro  figura  dividonfi  le  ulcere 
in  aperte  ed  in  fißolose . Acquiftano  effe  la  prima 
denominazione,  allora  quando  la  loro  apertura  è 
sì  grande  ed  ampia , che  può  T icore  da  esse 
lìberamente  escire  , ed  il  Chirurgo  riconoscere 
senza  alcuna  difficoltà  la  loro  interiore  circonfe- 
renza , La  seconda  denominazione  poi  fpetta  un;- 
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camcnte  a quelle  ulcere , che  hanno  la  figura  di 
uno  ftretto  canale  con  un  angiifto  orifizio;  e di 
effe  parleraflS  nel  proffimo  Capitolo  ^ che  verfa 
iiillc  fittole  in  particolare  . 

DCGXV. 

Afiocianfi  talvolta  alle  ulcere  alcuni  peculiari 
fintomi , ficcome  p.  es.  dolori  violenti , emorragie , 
ec.  , che  nella  cura  richiedono  un  particolare  ri- 
guardo . Talora  indem  combinanfi  parecchie  ca- 
gioni delle  ulcere  . Le  ulcere  di  codefta  specie  fi 
chiamano  ulcere  complicate . 

$.  DCGX7L 

Finalmente  la  diversa  qualità  delie  ulcere  tal- 
ora  anclic  dipende  dalla  diverfità  della  parte  , che 
deffe  occupano.  Sonovi  delle  ulcere  cutanee  assai 
piane , le  quali  non  penetrano  molto  addentro 
nella  pelle , non  diverfificano  gran  fatto  da  una 
efeoriazione , s’ allargano  moltiffimo , e fommini- 
ftrano  una  sanie  acquosa  , acre , salsa  . Effe  chia- 
manfi  serpigini . Dalle  ulcere  afficienti  parti  mu- 
fcolari  efala  ordinariamente  un  cattivo  odore . Le 
ulcere  intereffanti  parti  pinguedinole  per  lo  più 
fomminiftrano  una  marcia  acre  e rancida  , e cor- 
rodono celeramente  le  parti  circonvicine . Geme 
dalle  ulcere  occupanti  parti  tendinofe  ordinaria- 
mente molta  fanie  ed  acquofa . Le  ulcere  afficienti 
parti  glandulofe  fono  ben  di  fpeffo  affai  oftinatc  e 
refrattarie.  Deir  ulcere  cariofe  parleraffi  in  un  par- 
ticolare Capitolo  . Varia  moltiffimo  anche  il  me- 
todo curativo  delle  ulcere , dovendo  effo  venire  di- 
retto a norma  della  fìruttura  ed  uffizio  della  parte 
organica , che  deffe  occupano  ; cosi  p,  ef.  diver- 


46  z C apitola  PigeßmfeJIo  ; 

fificano  fra  di  loro  in  molti  punti  effenziali  Ic  ul- 
cere della  cornea,  delle  palpebre,  del  facco  lagri- 
inale,  delle  gambe,  ec. 

' §.  DGCXVir. 

Il  prognoftico  delle  ulcere  da  diverfe  circo- 
ftanze  dipende . Q[-ianto  più  facilmente  pervienfi 
ad  ifeoprire  e togliere  la  cagione  dell*  ulcera , tanto 
più  facile  ne  rieice  la  guarigione . Quanto  più  Ico- 
ilafi  r ulcera  riguardo  alla  fiia  interior  fupeificie 
ed  air  emanante  icore  dallo  flato  d’  una  femplice 
ferita  , che  fuppura  , tanto  più  fi  è deffa  di  cattivo 
carattere . Quanto  più  è giovane  il  malato  , e re- 
cente r ulcera,  quinto  meno  la  coftituzione  del 
infermo  feofiafi  dallo  fiato  di . una  perfetta  ialufe  , 
tanto  più  forte  fi  è la  fperaiiza  di  condurre  prefio 
a termine  la  cura  . Quanto  più  è d'  importanza  la 
parte  occupata  dalf  ulcera , tanto  maggiore  è il  pe- 
ricolo , che  della  minaccia  . La  cura  delle  fifiole 
riefee  in  generale  e più  difficile  c più  ftentata  di 
quella  dell*  ulcere  aperte  . 

§•  DCGX^IIL. 

* ' La  principale  e la  più  importante  indicazione 
curativa  è fondata  fulla  cagione  dell*  ulcera  . ,Tolta 
quella , la  fanic  diviene^di  migliore  qualità  , V ul- 
cera fi  deterge  , e da  per  fe  ftelTa  guarifee  . Se 
clTa  poi  , annientata  che  ne  fia  la  caula , non  gua- 
rifee punto , oppure  quando  chiara  non  ne  apparifee 
Ja  cagione  , deve  venirne  diretto  il  trattamento  a 
norma  dello  fiato  , in  cui  fi  ritrovano  le  parti  fo- 
lide  efifienti  nell*  ulcera,  e della  qualità  della  fanie, 
che  ne  geme  • li  Chirurgo  è autorizzato  a dare 
di  mano  a*  mezzi  empirici  unicamente  allora  quan-^ 
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do  quedi  tre  metodi  curativi  infruttuofi  ed  inefE- 
taci  ritrovarli  , oppure  non  ponno  venire  impie- 
gati . Del  rimanente  non  occorre  qui  il  dire  elio 
non  debbefi  oltracciò  perdere  giammai  di  villa  la 
condizione  della  parte  affetta  dall*  ulcera , la  fi- 
gura delia  medefima , i diverfi  fintomi , che  ad 
ella  tengono  dietro . 

§.  DCCXIX. 

Vi  fono  dei  cali , in  cui  intraprendere  non 
debbèfi  in  conto  alcuno  la  guarigione  dell’ ulcera, 
oppure  non  feiiza  la  più  grande  cautela . Allora 
quando  il  malato,  dacché  ha  l’ulcera,  ritrovali  in 
un  miglior  fiato  di  falute  di  prima,  non  viene  più 
travagliato  da  que’  mali , che  dapprima  lo  incomo- 
davano, fi  corre  rifehio  di  defiare  quelli  e parecchi 
altri  mali  facendo  incautamente  alciugare  e chiu- 
dere r ulcera . Le  ulcere  afficienti  le  fémmine  non 
menfiruate,  le  veci  talvolta  in  parte  fanno  dei  corfi 
lunari , epperciò  non  devono  parimenti  venire  in- 
cautamente guarite  . In  generale  allorché  fi  chiu- 
de con  mezzi  efirinfeci  un’  ulcere  proveniente  da 
caufa  interna  fenza  alcun  riguardo  all’ interior  ca- 
gione di  efia  , fi  corre  'fempre  pericolo  di  produrre 
in  cambio  della  raedefima-  un’  altra  malattia  di 
efia  forfè  più  pericolofa,  oppure  un*  ulcera  in  un’ 
altra  parte , in  brieve  , di  determinare  l’ interior 
cagione  ad  ifpiegare  la  fua  azione  fopra  un  altro 
luogo  forfè  di  maggiore  importanza . Sempre , ed 
in  tutti  i cali  il  metodo  curativo,  mediante  il  quale 
fi  guarifee  l’ulcera  annientandone  la  cagione,  che 
r ha  prodotta,  non  va  foggetto  ad  alcun  cattivo 
feguito  , Non  va  all’  incontro  giammai  fcevra  da 
pericolo  la  cura  inftituita  co’ foli  rimedi  efirinfeci, 
feppure  non  fi  fa  di  certo  eh?  l’ulcera  unicamente 
dipende  da  locali  cagioni  efterne . 


4(?4  Capitolo  Vlgeßmofeßj . 

§.  DGGXX. 

Nella  cura  fegnaramente  delle  ulcere  inv’etei 
rate  fi  raccomanda  una  grande  cautela . La  na- 
tura 5 dicefi , fi  è accofiumata  in  modo  ad  uno 
Iptirgo  per  mezzo  di  efla  , che  viene  la  loro  guari- 
gione fovente  fufTeguita  da  mali  terribili , ficcome 
la'  tifi,  Tapoplelfia,  il  catarro  fiiffocativo , e non 
pochi  altri  morbi  foliti  inforgere  in  feguito  alia 
Ibppreffione  delle  evacuazioni  naturali . Querto  può 
beniifimo  talvolta  realmente  avvenire  ; egli  è però 
affai  probabile  che  codefie  ulcere  , qualora  iinica- 
menre  provengano  da  cagioni  locali  , quantunque 
afiai  invecchiate , poffano  venire  lenza  timore  al- 
cuno guarite,  e che  f'uffeguita  venga  da  cattivi  ac- 
cidenti la  loro  guarigione,  procurata  l'oitanto  con 
rimedi  eftrinfeci  unicamente  quando  derivano  da 
cagioni  interne  , a cui  non  fi  ebbe  riguardo  alcuno 
nella  cura,  e che  ora  per  confeguenza  fu  altre 
parti  agifeono.  Ora  ftantechè  codette  caufe  interne 
fono  rovente  molto  occulte,  quindi  c tempre  bene, 
prima  di  intraprendere  la  cura  d'  una  cofiffarta  ul- 
cera , di  aprire  un*  ulcera  artefatta  in  un  luogo 
comodo  , affine  di  determinarvi  1*  azione  della  in- 
terior cagione,  in  cafo  che  una  ne  efifti,  dopo  la 
guarigione  dell* ulcera . Se  poi  la  caufa  interna, 
che  r ulcera  produffe  , è chiara  e manifefta,  puoffi 
francamente  intraprendere  la  guarigione  dell*  ulcera 
facendo  ufo  dì  quel  metodo  curativo  , che  alla  na- 
tura conviene  della  interiore  cagione  . In  cafo  poi 
che  fia  di  già  fiata  incautamente  guarita  una  tal 
ulcera  con  mezzi  eftrinfeci , e inanifeftinfi  de*  cattivi 
feguiti , deve  venire  tofto  aperta  una  nuova  ulcera . 
Egli  non  è fempre  indifferente  1*  aprirla  piuttofto 
in  quefta,  che  in  quella  parte;  la  natura  è tal- 
volta sì  capricciofa , che  la  vuole  appunto  in  quel 
dito  ifteffo , che  deffa  dapprima  occupava . 

§.  DGGXXL 
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$•  DCGXXL 

Non  giova  fpcrare  di  guarire  un’ulcera  pò’  poco 
•confiderevole  fenza  far  ofTerv^are  al  malato  un  adat- 
tato regime  dietetico  . SI  pervenne  non  infrequente- 
mente a guarire  delle  ulcere  oftinatiflirne  mediante 
foltaiito  un’  efatta  olTervanza  d’  una  conveniente  dic^ 
ta.  Quella. dieta  poi  debb’ edere  adattata  alla  cagione 
ed  ai  genio  dell’ulcera.  Se  l’ulcera  è affai  umida, 
effa  debb’  edere  afeiutta  e fccca  ; fc  è putrida , 
debb’ edere  acida  e vegetabile;  fc  è pallida  e.ri- 
lalìata , deve  edere  nutriente  e roborante  ; fc  è 
infiammata , dee  edere  refrigerante . Deve  in  gene- 
rale il  malato  ifehivare  accuratamente  1*  ufo  dei 
cibi  e delle  bevande  acri  , rifcaldanti,  e di  difficile 
digeftione;  i primi  perchè  acre  facilmente  rendono 
la  lanie  ; i fecondi  perchè  fanno  facilmente  in- 
fiammare i’  ulcera  ; gli  ultimi  perchè  facilmente  fi 
corrompono  nello  flomaco,  e vi  producono  delle  im- 
purità 5 che  fpiegano  Tempre  un*  affli  cattiva  azio- 
ne full’  ulcera . La  dieta  lattea  in  tutti  i cafi  mol- 
tiiTimo  conviene , e non  infrequentemente  effa  fola 
balla  a recare  a guarigione  le  ulcere  più  oflinate 
c maligne . 

DGGXXIL 

Nella  cura  delle  ulcere  moltillimo  inoltre  m 
generale  importa,  che  tutte  le  naturali  evacuazioni 
liberamente  procedino  e fenza  interruzione  alcuna, 
c che  r affbrbimento  della  fanie  venga  il  più  che  è 
podibilc  evitato  ed  impedito.  Tutto  ciò;,  che  do- 
vrebbe venire  evacuato , ed  eliminato  non  viene  ,*  è 
acre,  viziato,  corrotto,  c facilmente  fi  getta  fui- 
l’ulcera,  e la  cfafpera;  oltracciò  una  porzione  dell’ 
adorbito  icore  per  rac2^z«  di  codellc  evacuazions 
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viene  eliminato , e perciò  venendo  delle  arredate  ^ 
trattenuta  ella  viene  nel  corpo  , e produce  i teftè 
mentovati  cattivi  effetti  . Tra  i mezzi , che  dolce- 
tnente  promuovono  le  evacuazioni,  primeggia  T an- 
timonio; e la  fperienza  anche  dimoilra  effere  in 
generale  affai  faiutarc  il  di  lui  ufo  nell'  ulcere  • 
Una  debole  foluzione  di  tartaro  emetico  e tarta- 
ro tartarizzato  in  una  infufionc  fatta  co’ fiori  di 
fambuco  leggiermente  promuove  la  trafpirazione , 
il  leceffb,  e le  orine,  ed  in  generale  nelle  ulcere 
produce  buoniffìmi  effetti.  A quello  feopo  egli  è 
in  generale  da  configliarfi  al  malato  di  aftenerfi 
fcrupolofamente  da  tutti  i cibi  graffi,  viicidi , ter- 
rei , che  vifeofi  rendono  gli  umori , ed  oftrutte 
le  vie  evacuatorie.  Affine  poi  di  inibire  per  quan- 
to è poffibile  r aflbrbimento  delle  marce  , deve  il 
Chirurgo  fare  in  modo  , ficcome  fi  diffe  al 
CXV. , che  non  venga  punto  impedito  lo  fcolo 
del  pus  e rinnovare  T apparecchio  tutte  le  volte, 
che  abbifogna  ; e ad  un  tal  uopo  non  può  yc- 
:nire  a lufficienza  raccomandato  di  medicare  l’ul- 
cera colla  fpugna . Efla  affbrbe  tutto  l’acre  icore, 
che  ne  geme , e non  folo  per  confeguenza  impe- 
difee  che  effb  cferciti  la  ina  malfaciente  azione 
fopra  l’ulcera,  ma  anche  il  di  lui  afforbimento. 
Si  dà  ad  effa  la  forma  della  interiore  circonferenza 
dell’  ulcera  , affinchè  efattamente  la  riempia , c 
cambiali,  allorché  è ben  imbevuta  di  fanie . 

§.  DCCXXIII. 

Egli  è appena  credibile  quanto  la  quiete  del 
membro  ulcerato  concorra  a rendere  più  facile  c 
fpedita  la  guarigione  dell’  ulcere  ; quanto  ne  renda 
la  cura  più  ilentata  e lunga  l’efcrcizio  di  cflb . 
Ecco  il  perchè  le  ulcere  afficienti  parti,  che  moffe 
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rovente  vengono  , ficcome  p.  ef.  le  gambe,  fona 
ordinariamente  più  diffioiii  a guarire  di  quelle  oc- 
cupanti le  altri  parti  (1)  . Si  vedono  non  di  rado 
da  per  fe  {ielle  guarire  le  ulcere  le  più  oftinate 
tenendo  foltanto  in  ripolb  fatto  affetto.  Moltif- 
limo  parimente  favoriice  la  guarigione  dell*  ulcere 
anche  la  pofizione  orizzontale  del  membro  ma- 
lato , c di  molto  ilentata  all*  incontro  la  rende  c 
lunga  la  politura  pendente  di  eifo . 

5.  DCCXXIY. 

Il  metodo  curativo,  a cui  deve  Tempre  il  Chi- 
rurgo da  bella  priina  dare  fopra  ogn*  altro  la  pre- 
ferenza , quello  fi  è , che  direttamente  tende  ad 
annientare  la  cagione  dell* ulcera.  Tatti  gli  altri 
mezzi  inutili  riefcono  ed  infruttuofi,  perfino  a che 
non  è quella  rimolTa  e tolta;  l’ulcera  non  guari- 
ice  , o fe  guarifce  , ben  prello  fi  riapre  4 anzi  delli 
talvolta  arrecano  del  danno,  mentre  in  grazia  della 
guarigione  dell’ulcera  i’ azione  elfi  determinano  della 
caufa  interna , che  tuttora  ad  agire  continua,  verfo 
qualche  altra  parte  forfè  di  maggiore  importanza» 
7'olta  la  cagione,  che  ha  prodotta  l’ulcera,  ella  da 
per  fe  {leda  guarifce,  e lutti  i topici  raccomandali 
per  detergere  1*  ulcera  e correggere  l’icore,  che  ne 
IHlIa , fono  inutili.  Q>aalche  volta  però  elTa  noa 
guarifce  punto,  quantunque  ne  fia  fiata  tolta  e 
dilfipata  la  caufa  produttrice  , ed  in  tal  cafo  bifo- 
gna  ben  indagare,  fe  oltre  la  nota  cagione  un’altra 
ancora  occulta  ne  efifte , che  efe^citi  la  fua  azione 
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(i)  Si  consulti  ad  un  tale  riguardo  la  nota  fatta  al  §. 
DCCXLVII.  ( Il  Trad.  ) . 
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fuir  ulcera  , e deve  quefta  ancora  venire  rìcci  cau 
e tolta  ; oppure  fe  fi  è formato  un  vizio  locale  5 
che  la  guarigione  delf  ulcera  impediiba , ed  un  par- 
ticolare trattamento  richieda , üccorae  p.  ef.  avvie- 
ne j quando  è f ulcera  divenuta  fiitolola  , callola  5 
varicofa  ; ovvero  ella  è vecchia , e fi  è la  natura 
accofiumata  ad  uno  fpurgo  per  mezzo  di  effa  - Al- 
lorché poi  la  caula  produttrice  delf  ulcera  è interna 
ed  iiniverfale  5 1’ affiftenza  richiedefi  d’un  Medico, 
e perdo  qui  non  accennerafli  che  il  più  eflenzialc 
ad  un  tale  riguardo . 

§.  DCCXXV. 

Le  ulcere  veneree  , fieno  defìfe  una  confc- 
guenza  d'una  manifefta  , oppur  d’occulta  fifilidc  , 
r ufo  dimandano  del  mercurio  . Sembra  che  in 
quefio  cafo  fu  tutte  le  preparazioni  mercuriali  me- 
riti la  preferenza  il  follimaro  corrofivo.  Ad  un  tal 
uopo  fe  ne  fciolgono  tre  grani  in  fei  once  d’  acqua 
comune  diftillata  , e fi  fa  ingojare  al  malato  mattina 
e fera,  ed  anche  dopo  il  pranzo  una  cucchiaiata  di 
quefta  foluzìone  . Si  accrefee  di  molto  T efficacia  di 
codefto  rimedio  facendo  contemporaneamente  al  ma- 
lato bevere  in  copia  una  decozione  ben  fatura  di 
farfapariglia . Ciò  non  pertanto  talvolta  realmente 
addiviene,  che  il  follimato  non  produce  il  menomo 
vantaggio;  fonovi  anche  dev’malati,  i quali -non  lo 
ponno  in  alcun  modo  fopportare  ; in  ambidue  co- 
defti  cafi  fi  deve  dare  di  piglio  a qualche  altra 
preparazione  mercuriale  ; e nel  primo  cafo  deflare 
per  mezzo  di  effa  una  blanda  falivazione,  e fofte- 
nerla  per  alcune  fettimane  . Saviamente  fi  opera 
. amminiftrando  foltanto  internamente  il  mercurio  , 
e non  applicandolo  , feppure  alcune  particolari  cir- 
coftanze  locali  non  efiftono,  che  obbligano  ad  agi- 
re altrimenti  , nel  tempo  ifteflb  anche  immedia- 
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tamente  fiilT  ulcera  . Allora  quando  fotto  1’  ufo 
interno  del  mercurio  T ulcera  guarilce , ben  piiofli 
edere  ficuro  d'aver  eftfrpaco  e diilrutro  il  veleno; 
mediante  T efterno  ufo  locale  del  mercurio  T ul- 
cera talvolta  adai  prqfto  li  chiude  , e prima  an- 
cora che  fia  in  tutto  il  corpo  annientato  il  veleno, 
la  fua  azione  è puramente  locale , il  male  è alle- 
viato, ma  non  tolto,  e T ulcera  poco  dopo  ricom- 
pare. Quando  T ulcera  è una  coiifeguenza  d' una 
gonorrea  foppreda , fi  dee  contemporaneamente  de- 
ftare  uno  fcolo  dall’  uretra  ; e ciò  meglio  che  con 
ogn*  altro  mezzo  fi  confeguilce  colie  candelette  . 
Non  fembra  punto  ad  un  tale  riguardo  necedlario 
Io  fpalmarle  col  veleno  gonorroico . Il  tutto  pro- 
babilmente confifte  nel  dedare  uno  fcolo  , e quefto 
defta  la  candeletta  premendo  ed  irritando . Racco- 
mandano alcuni  in  quello  cafo  di  amm  ini  lira  re  nel 
tempo  iftedb  più  volte  al  giorno  la  farfapariglia  in 
polvere  alla  dofe  d' una  mezza  dramma . 

5.  DCCXXVI. 

Trattando  in  quello  modo  le  ulcere  veneree, 
doppio  è r efiro  , che  fe  ne  ottiene  ; T ulcera  cioè 
talvolta  guarifee  mediante  l’ufo  intrinfeco  del  mer- 
curio fenza  il  foccorfo  de'  rimedi  edemi , ed  in 
allora  ha  il  Chirurgo  ottenuto  il  fuo  intento , e 
può  ben  lufingarfi  d*  avere  radicalmente  tolta  la 
cagione  di  efia  . Qualche  volta  però  ftazionaria 
l’ulcera  diviene,  il  mercurio  unicamente  la  fpoglia 
del  carattere  venereo  , ma  non  la  guarifee  . In  que- 
llo cafo  ha  ordinariamente  parte  nell' ulcera  anche 
qualche  altra  cagione  locale , oppure  univerfale  , la 
quale  terminata  la  cura  mercuriale  richiede  un  pe- 
culiare trattamento  . Talora  perfino  offervafi  che 
r ulcera , quantunque  realmente  fia  di  genio  vene* 
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reo , fotto  ufo  del  mercurio  manifeftamente  peg- 
giora. Divcrfe  fono  le  cagioni  di  codefto  fenome- 
no . Allorché  è ùn  malato  affetto  da  molte  c larghe 
ulcere  veneree,  in  grazia  della  afforbita  fame  vie- 
ne la  maffa  del  fangue  in  cofiffatto  modo  guada, 
viziata  e fciolta , che  in  forge  una  febbre  etica  ac- 
compagnata da  fintomi  colliquativi.  Egli  è impof- 
fibile  che  poffa  in  codefto  cafo  convenire  il  mer- 
curio, mentre  deffo  aumeiua  la  putrida  corruzione 
e lo  fcioglimento  del  fangue,  ed  accrefce  per  con- 
feguenza  la  febbre , ed  in  un  con  effa  i fintomi  col- 
liquativi . Deve  Tempre  in  codeflo  cafo  venire  dap- 
prima diminuito  raffbrbimento  delT  icore,  evacuato 
quello,  che  fi  è di  già  afforbito  , con  qiie’ mezzi , 
che  dolcemente  aumentano  le  evacuazioni , e di- 
ftrutto  Tuffetto  già  da  effi  prodotto  nella  maffa  del 
fangue , cioè  a dire  la  corruzione , e lo  fciogli- 
mento dei  fangue  , colla  fcorza  del  Perù,  e cogli 
acidi  minerali , e rimefla,  per  quanto  è poffibile, 
nella  fua  priftina  condizione  la  maffa  del  fangue  , 
prima  di  potere  ammiiiiftrare  i mercuriali  con  fica- 
rezza  e con  fucceffo  . 

§.  DCCXX71I. 

Evvi  un  altro  cafo,  in  cui  fotto  Tufo  de’ mer- 
curiali le  ulcere  veneree  peggiorano;  e eia  avviene^ 
allora  quando  oltre  la  cagione  venerea  ve  n’  ha 
wif  altra,  che  fotto  i mercuriali  prende  incremento , 
oppure  peggiora . Quedo  cafo  dadi  per  lo  più  ad 
offervare  in  que’malati  venerei  , i quali  fono  nel 
tempo  ideffo  fcorbutici  . In  quedo  cafo  tutte  le 
preparazioni  mercuriali  apportano  del  danno  ; deve 
fempre  venire  damata  la  cacochimia  fcorbutica  pri- 
ma di  paffare  all’  ufo  de’  mercuriali . 
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Può  tnalmtntc  1’  ufo  dei  mercurio  diventare^ 
dannofo  nelle  femplicì  ulcere  vc.ieree  venendone  di 
troppo  protratto  Tufo.  Il  Chirurgo,  nelf  erronea 
opinione  , che  V ulcera  , la  4uale  è manifeftamente 
venerea  , debhc  Tempre  nccelTariamente  obbedire  ai 
mercuriali  internamente  amminihrati,  fovente  vede 
che  della  non  guarifce,  crede  di  non  avere  dato 
il  mercurio  in  dofe  fufficiente  , ovvero  nella  forma 
la  più  attiva  , ne  raddoppia  la  dofe  , o dà  di  piglio 
ad  un’altra  preparazione  mercuriale,  e T ulcera  ad 
onta  di  tutto  quello  non  folo  non  guarifce  punto , 
ma  in  fine  va  anche  cotidianamenre  peggiorando. 
Non  Tempre  V ulcera  venerea  guarifce  , ficcome  fi 
è detto  fuperiormente  , fotto  V ufo  del  mercurio  ; 
e(Ta  cefia  foiranto  d’ effere  venerea , e fi  trafmuta 
in  un*  ulcera  femplice  , la  quale  non  obbedifce  agli 
ordinar)  rimedj  edemi  . Giunta  ad  un  tal  punto 
r ulcera  , non  più  Tufo  richiede  de*  mercuriali  ; c 
venendo  dclTi  ulteriormente  tifati  , incominciano  a 
divenire  nocivi  ; guadano  effl  cioè  e viziano  la  fana 
crafi  del  fangue , Io  fciolgono , Io  rendono  putrido 
cd  acre,  e fanno  peggiorare  1*  ulcera,  Qiieda  non  de» 
ve  più  venire  riguardata  qual  ulcera  venerea  ; clTa 
è un’ulcera  cachetica  , la  quale  mantenuta  viene  e 
fomentata  dalla  putrida  corruzione  del  fangue,  e 
r ufo  richiede  della  corteccia  peruviana  , la  quale 
produce  ottimi  effetti  in  que’  cafi  tutti  , in  cui  per 
una  troppo  a lungo  continuata  , o fovente  e fenza 
neceflità  ripetuta  cura  mercuriale  le  forze  indebo- 
lite ritrovanfi  e languide,  viziati  e guadi  gli  umo- 
ri . Allora  quando  fotto  la  cura  mercuriale  1’  ul- 
cera, che  fembrò  per  alcune  fettimane  dì  miglio- 
rare, prende  turt’ altro  afpetto , ed  a peggiorare 
incomincia,  egli  è tempo  di  por  termine  alla  cura 
mercuiiale. 
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. . DCCXXIX. 

Le  ulcere  fcorbutiche  T mo  interno  richiedono 
di  que’ rimedi  5 che  atti  fono  z togliere  Ja  feorbu- 
tica  qualità  del  fangiie-.  Fra  quefti  i più  attivi 
fono  5 r infufo  di  malto , il  fugo  efpreflb  delle 
erbe  così  dette  antifcorbutiche  , il  fiero  allumino- 
foj  gli  acidi  sì  minerali,  che  vegetabili,  la  feorza 
peruviana , non  che  una  dieta  acidula  c vegeta- 
bile , ed  un'  aria  pura  ed  afeiutta  . Fra  i rimedi 
efterni  poi  da  applicarfi  fu  ir  ulcera  primeggiano 
r allume  crudo  o l' abbruciato  fciolto  nell'acqua, 
ovvero  fotto  forma  di  polvere  afperfo  full' ulce- 
ra , la  ’mucilagine  di  gomma  arabica  colla  can- 
fora, oppure  la  canfora  rafa  afperfa  full' ulcera,  la 
decozione  di  china , o la  di  lui  polvere , il  cata- 
plafma  di  carotre  rinnovato  due  volte  il  giorno, 
Jo  fpirito  di  fale  mirto  col  miele  rofato,  l'acqua 
d’archibugio  del  THEDEN,  ec.  (i). 


(i)  Sono  già  alami  anni,  che  applico  con  ottimo  ef- 
fetto, dietro  agli  insegnamenti  del  Sig.  GILLESPIE  , una 
fettuccia  di  limone  sopra  codefte  ulcere , ed  ia  ispecie 
quando  alla  cacochimia  scorbutica  evvi  congiunta  la  vene- 
rea . Quello  topico  deve  venire  sovente  rinnovato , La  di 
lui  azione  salutare  è affai  pronta  ^ e di  molto  supera  quella 
prodotta  dai  rimedj  locali  antiscorbutici  fino  ad  ora  propoli 
e raccomandati  . Quando  v’  è carie , il  migliore  mezzo  per 
arredarla  incontrali  nell’  applicazione  dei  sugo  di  limone 
c:on centrato . Il  suddetto  Aurore  loda  moltifìimo  anche  la 
gomma  Kino  sciolta  in  una  eguale  quantità  di  vino  di  Por- 
togallo . Le  spcrienze  però  da  me  finora  fatte  con  codefia 
soluzione  non  mi  autorizzano  punto  a raccomandarlo  a pre- 
ferenza del  sumroentovato  topico.  Internamente  poi  soglio 
in  eodefti  cali  con  molto  vantaggio  contemporaneamente 
amminirtrare  il  vino  aniiscorburieo  del  Sig.  MILMANN  , 
la  di  cui  compofizione  puofli  vedere  nella'  Farmacopea  Bre- 
mense  teflè  da  me  pubblicata  ( Il  Trad»  )e 
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Deve  nelle  ulcere  fcrofolofe  il  trattamento  in 
ifpecie  tendere  a togliere  mediante  l’ufo  de' rimedj 
rifol venti  e corroboranti  cd  a diffiparc  gli  infarci- 
menti mucolì  , a correggere  il  fangue  , ed  a rin- 
forzare il  corpo  . I rimedi  i più  accreditati  di  que- 
fto  genere  fono  la  feorza  del  Perù,  T antimonio  p 
ma  in  ifpccie  il  tartaro  emetico  dato  in  sì  picciol 
dofe  da  non  promuovere  nè  la  naufea,  nè  il  vo- 
mito, la  cicuta  amminiftrata  in  cftratto,  o meglio 
ancora  in  polvere,  oltre  una  dieta  nutriente,  aro- 
matica e roborante , ed  un  moderato , ma  frequente 
efercizio  della  perfona . Se  infarcimenti  incontranfi 
ne'  vifeeri , apporta  molto  vantaggio  anche  il  mer- 
curio , fegnatamente  il  calomelano  ♦ Raccomandano 
alcuni  di  fare  internamente  ufo  dell' acqua  mari- 
na . Sul  finire  poi  della  cura  ordinariamente  molto 
conviene  a codefti  malati  il  bagno  freddo  . Efter- 
namente  è affai  nocivo  tutto  ciò,  che  rilafcia  , in- 
dicato tutto  quello,  che  corrobora.  In  quefto  cafo 
fegnatamente  apporta  un  grandiffimo  vantaggio  la 
fafeiatura  , di  cui  parleraffi  più  a lungo  in  feguito, 
in  ifpecie  perchè  ordinariamente  ritrovafi  T ulcera  in 
uno  flato  di  rilafciamento , ed  edematofa  la  di  lei 
circonferenza . Tra  i rimedj  eflrinfeci  occupa  il  pri- 
mo luogo  la  feorza  peruviana  . Puoffi  T ulcera  afper- 
gere  colla  polvere  , c V apparecchio  bagnare  colla 
decozione  di  effa  ; c quella  è affai  più  attiva  ed 
opcrofa,  allorché  viene -preparata  coll'acqua  di  cal- 
ce. Anche  dall'ufo  eflerno  della  cicuta  ottienfi  del 
vantaggio.  Viene  da  alcuni  moltìffimo  encomiato 
l'ufo  cflrinfeco  d'una  foluzione  d'oppio.  L'acqua 
vegeto-minerale,  l'allume,  ed  altri  confimili  rime- 
dj apportano  parimenti  del  vantaggio.  Un  rimedio 
affai  efficace  fovente  ritrovafi  nel  precipitato  roffa> 
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Tutti  quefti  rimed;  debbono  venire  appircati  freddi . 
Da  per  le  ftefle  talvolta  giiarifcono  perfino  le  ul- 
cere fcrofoiofe  più  oftinate  e ribelli,  allorché  il 
malato  fi  avanza  in  età  ed  acquifta  più  folidità 
e forza  . 

§.  DGCXXXr. 

Onde  ridurre  a cicatrice  le  ulcere  artritiche  bi- 
fogna  determinare  la  materia  artritica  ad  invadere 
quel  luogo , fu  cui  ordinariamente  fuole  la  natura 
deporla,  oppure  eliminarla  dal  corpo,  e finalmente 
evitare  che  torni  a formarfene  dell'altra.  Si  adem- 
pie al  primo  fcopo  co*  bagni  caldi,  co’ bagni  di  fe- 
nape  , e co’  feiiapifmi , o con  i vefcìcanti  applicati 
filila  parte  , fu  cui  vuoili  determinare  la  materia 
artritica  ; al  fecondo  foddisfafi  facendo  del  moto 
in  un’aria  afciutta  e libera,  mediante  l’ufo  fre- 
quentemente ripetuto  de’ blandi  purganti,  colle  ul- 
cere artefatte,  mediante  l’ufo  efterno  della  tela 
incerata  , la  quale  ordinariamente  della  nella  par- 
te , fu  cui  applicali,  un  abbondante  fudore  ; ain- 
minillrando  internamente  la  valeriana  , lo  zolfo  , 
gli  antimoniali,  e l’ellratto  d’aconito.  Un  rimedio 
affai  efficace  ed  attivo  di  quella  fpecie  è la  foluzìo- 
nc  di  tartaro  emetico,  ed  ellratto  d’aconito  fatta  nel 
thè  di  fiori  di  fambuco.  All’ ultimo  fcopo  poi  adem- 
piefi  col  frequente  efercizio  della  perfona  , con  una 
dieta  parca  , mediante  1’  ufo  interno  dell’  acido  vi- 
triuolico , ec.  La  cura  intrinfeca  però  fpetta  uni- 
camente al  Medico , laonde  non  fe  ne  farà  ulte- 
riormente parola  . Ellernamente  poi  quelle  ulcere  , 
avuto  riguardo  alla  loro  caufa , non  richiedono  al- 
cun particolare  rimedio.  Deggiono  i rimedj  edemi 
corrifponderc  all’  indole  delle  ulcerate  parti  folide 
ed  alla  fanie , che  ne  [geme . 
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DGGXXXIL 

Anche  le  ulcere  provenienti  dalla  soppreffione 
dei  menrtrui  , oppure  dello  fcolo  emorroidale  , 
dalla  diminuita  secrezione  delT  orina  , dalla  tra- 
spirazione soppreffa , dalla  ritrocelTione  di  qualche 
cutanea  eruzione,  raffiflenza  fpecialmente  richie- 
dono del  Medico  . Ad  elTo  l'petta  rimettere  nel 
prillino  dato  le  evacuazioni  fopprelle,  ed  i retrocelli 
efantemi . Nelle  ulcere  fuccedanee  al  vajuolo  ma- 
ligno molto  convengono  in  ifpecie  i frequenti  pur- 
ganti 5 gli  emetici , i bagni  caldi , gli  antimoniali 
ed  i mercuriali  . 


§.  DCCXXXIIL 

Allorquando  niffuna  caufa  edema  oppure  in- 
terna appare  , fovente  fi  perviene  ad  ottenere  T in- 
tento fcegliendo  un  metodo  curativo  unicamente 
diretto  contro  la  univerfale  coftituzione  del  mala- 
to; prefcrivendogli  p.  ef.  una  dieta  nutriente  e,  ri- 
medi corroboranti,  fe  egli  è pallido,  malaticcio  ed 
emaciato  ; ed  alT  incontro  una  dieta  vegetabile  e 
refrigerante  , purganti  rinfrefeanti  , frequentemente 
ripetuti,  ed  il  nitro,  non  che  le  cacciate  di  fan- 
gue  , quando  il  malato  fembra  forte,  pletorico,  di 
una  coftituzione  infiammatoria  . 

§.  DGCXXXIV. 

La  ftefla  diligenza  ed  attenzione,  che  aver  deb- 
befi  riguardo  al  trattamento  delle  cagioni  interne , 
ufare  pur  deefi  in  rapporto  a quello  delle  cagioni 
locali  . Se  un  afeeffo  degenerò  in  un'ulcera  per 
r abufo,  che  fi  fece  degli  unguenti,  debbefi  fcrupo- 
lofamente  evitare  tutto  quello,  che  l’ulcera  riiafcla , 
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e far  ufo  all*  incontro  di  ciò , che  rinvigorifce  ; è 
qualche  ftimolo  locale  la  cagione  dell*  ulcera , deve 
qucfto  venire  attentamente  ricercato  e rimolTo  ; ne 
è caufa  un  corpo  ftraniero,  debb’eflb  venire  eftrat- 
to;  evvi  nelle  <ficinanzc  un  odo  viziato,  dee  effo 
venire,  come  conviene,  trattato;  è un  pez;fco  delia 
fopraftante  cute  fottile  , molle,  {colorata,  debb*  elTo 
venire  recifo  ; è V ulcera  fiftolofa , debb*  eifa  ve- 
nire fpaccata  , ec. 

§.  DCCXXXV. 

Allora  quando  poi  nè  una  particolare  cagione 
interna  appare,  nè  un*  edema , oppure  allorché  , 
quantunque  fia  delTa  tolta , 1*  ulcera  non  guarifee , 
debbe  il  Chirurgo  impiegare  un  genere  di  cura  di- 
retto contro  il  peculiare  carattere  locale  dell*  ulcera . 
Le  ulcere  tutte  fono  impure,  cioè  a dire  , la  loro 
fuperficie  è formata  di  parti  folide  flacide  , eftin- 
te,  corrotte,  che  impurità  appellanfi  . Ora  codeilc 
impurità  deggiono  venire  rimoffe  , cioè  , deve  T ul- 
cera venire  deterfa  e ridotta  allo  flato  d*un  puro 
afeeffo,  d*una  ferita  recente,  che  fuppura . Ottieni! 
ordinariamente  codeflo  detergimento  mediante  la  fe- 
parazione  delle  corrotte  parti  folide  formanti  la  fu- 
perficie dell*  ulcera . Quefta  feparazione  non  è però 
fempre  neceffaria;  non  fi  può  di  effa  far  fenza  fol- 
tanto,  allorché  fono  le  parti  folide  in  fiffatto  modo 
guafte  e corrotte , che  non  pofìfanfi  più  rimettere 
nel  loro  prillino  flato.  Qtialche  volta  però  fono 
deffe  foltanto  rilalTate,  ed  in  tal  cafo  altro  far 
non  debbefi  che  reftituire  ad  effe  la  primiera  ela- 
flicità  ; e ciò  fi  confeguifee  co*  topici  roboranti , 
i quali  in  codeflo  cafo  digerifeono  e detergono 
i* ulcera  fenza  produrre  feparazione  alcuna. 
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§.  DCGXXX7I. 

La  deterfione  dell’  ulcera  mediante  la  fepara- 
zione  lì  confeguiice  ordinariamente  con  que’ topici, 
che  più  o meno  forniti  fono  d’  una  facoltà  irritante  , 
c che  accrefcono  V affluenza  degli  umori , ed  i mo- 
vimenti delle  parti  folide , ed  in  codcfto  modo  la 
feparazione  facilitano  delle  parti  morte  e delle  cor- 
rotte dalle  parti  viventi,  e fané.  Quantunque  quelli 
rimedi  vengano  prelTochè  generalmente  impiegati , 
ciò  non  ollante  affai  di  fpeflo  producono  un  contra- 
rio effetto,  ed  apportano  un  evidente  danno . Affine 
per  tanto  di  determinarne  Tufo,  conviene  ben  di- 
llinguere  il  doppio  flato,  in  cui  puofll  qualunque 
ulcera  ritrovare  . Talvolta  cioè  è 1’  ulcera  dolente  , 
ed  infiammata,  ed  acre  T emanante  fanie  ; talora  è 
delfa  infenfibìle,  fiacida  e rilafciara.  Nel  primo 
cafo  la  cagione  dell’  ulcera  conlllle  in  uno  {li- 
molo, che  non  celTa  giammai  di  agire,  quindi  il 
tutto  dipende  dal  porre  1’  ulcera  in  fuppurazione . 
Quella  fepara  tutte  le  impurità . Tutto  ciò  che 
irrita  , apporta  in  quello  cafo  del  danno  , mantie- 
ne e fomenta  V infiammazione  , impedifee  la  fup- 
purazione , e per  confeguenza  il  dillacco  delle  im- 
purità . Un  apparato  caldo , un  cataplafma  molli- 
tivo  : ecco  i migliori  digerenti  , allora  fegnata- 
mente  quando  contemporaneamente  al  malato  fi 
preferive  il  ripofo  ed  una  dieta  antiflogillica . Il 
nitro , che  venne  da  alcuni  Chirurghi  moderni  rac- 
comandato qual  rimedio  affai  attivo  ed  operofo  nell* 
ulcere  ollinate  e ribelli  , può  in  quello  cafo  fol- 
tanto  convenire.  Fa  di  mellieri  poi  dare  di  piglio 
a que’ mezzi  , che  mediante  un  moderato  llimolo 
fcuotono  le  parti  folide , ne  rieccitano  T energia , 
e le  pongono  in  grado  di  effettuare  la  feparazione 
delle  parti  guade  e corrotte,  unicamente  nel  fc- 
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«rondo  cafo , perchè  in  eflfo  efifte  rilafciatnento , 
debolezza,  atonia  . Si  è però  di  già  fuperionnente 
memorato , che  i migliori  deterfivi  quei  fono  , che 
la  cagione  rimuovono  dell’  ulcera , e che  evvi  fol* 
tanto  ragione  di  attendere  del  vantaggio  dall’ ufo 
degli  edemi  digerenti , allorché  da  elfi  non  ot- 
ncnfi  il  bramato  effetto  . 

DGCXXXVII. 

Fra  i rimedi  leggiermente  irritanti  c dcterfivi 
i più  accreditati  fono  ; il  decotto  fatto  colla  ari- 
ftolochia,  con  Taro,  con  l’iride  fiorentino,  colle 
foglie  di  noce,  di  fcordio , d’agrimonia,  con  cui 
lavafi  di  fpeflo  T ulcera,  e fi  umetta  T apparec- 
chio ; la  polvere  di  precipitato  rollo  , di  pietra  ca- 
laminare,  di  mirra;  l’allume  abbruciato,  la  pietra 
divina  fciolta  nell*  acqua  ; la  comune  acqua  fagade- 
nica  , o meglio  ancora  il  fublimato  fciolto  nell' 
acqua  comune  diftillata , dodici  gocce  della  quale 
fi  mifchiano  con  un*  oncia  di  acqua  di  calce , 
r unguento  egiziaco  , ec. 

§.  DCCXXKVIIL 

Codefti  rimedi  però  fono  qualche  volta  in- 
fufficienti  ; ed  eccone  ordinariamente  la  cagio- 
ne . Le  parti  folide , che  la  fuperficie  formano 
dell*  ulcera  , fono  , è vero , in  fiffatta  guifa  vi- 
ziare e corrotte  , che  non  pofibno  venire  rimefie 
nella  priftina  loro  condizione  , ma-  non  fono  però 
ancor  prive  di  tutta  la  influenza  vitale , eppcr- 
ciò  non  fi  feparano  ; quindi  per  accelerarne  la 
difgiunzione  debbefi  privarle  anche  di  quel  poco 
di  vitalità , che  loro  refta  . Ciò  fatto , effe  ben 
pretto  fi  feparano,  imperocché  non  ponno  ttare 


Delle  Ulcere  in  genere  • 479 

inficm  unite  le  parti  morte  colle  vive  . Si  pri- 
vano effe  onninamente  di  vita  coi  cauftici , tra  i 
quali  il  pili  iifitato  fi  c la  pietra  infernale . Si 
tocca  con  cffa  tutta  la  fuperficie  dell* ulcera,  op- 
pure moltiifiine  effendo  le  impurità,  fi  fparge  (òpra 
di  ella  la  di  lei  polvere  . Non  ottengono  ficura- 
mente  T intento  quelli , che  giornalmente  ripetono 
r ufo  del  cauftico  lunare  ; effi  privano  cotidiana- 
mente  di  vita  una  maggiore  quantità  di  parti  fo- 
lide  conftituenti  la  fuperficie  dell*  ulcera  , manten- 
gono fempre  1*  ulcera  in  uno  flato  infiammatorio  , 
impedifcono  la  geneli  del  pus,  e per  confeguenza 
la  feparazione  delie  impurità , e la  guarigione  dell* 
ulcera  , Non  deve  che  una  fola  volta  venire  ado- 
perata la  pietra  infernale , ma  però  in  modo  da 
poter  credere  d*  effere  fiate  private  di  vita  tutte  le 
impurità,  e fatto  quello,  debbefi  Tempre  medicare 
r ulcera  con  un  unguento  digeflivo  onde  favorire 
la  feparazione  dell*  cfcara  gangrenofa  . Se  poi  dopo 
la  di  lei  feparazione  non  ritrovanfi  per  anco  di- 
ftrutte  tutte  le  impurità,  puoffi , fe  credefi  necef- 
fario , ricorrere  di  bel  nuovo  al  cauftico  lunare . 

§.  DCGXXXIX. 

Le  ulcere  callofe  fovente  guarifcono  fenza  il 
foccorfo  di  rimedi  eftrinfeci , allorché  pervienfi  ad 
abbattere  con  rimedi  interni  la  loro  cagione  produt- 
trice . Il  callo  in  parte  fi  ammollifce , in  parte  fi 
fcpara,  e 1* ulcera  divien  netta  e pura.  Qualora  ciò 
non  addivenga  , oppure  da  cagioni  locali  dipenda  il 
callo  , deggiono  venire  impiegati  rimedi  locali . 
L’ oggetto , che  deve  avere  in  villa  il  Chirurgo 
fervendoli  di  cofifFatti  mezzi , fi  è di  ammollire  il 
callo  , e di  fepararlo . Ottiene  egli  il  primo  intento 
co*mollitivi,  ficcome  p.  ef.  con  il  cataplafma,  oppure 
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con  r empiaftro  di  fapone,  di  gomma  ammoniaco, 
di  mercurio,  con  una  forte  foluzione  di  Tale  am- 
moniaco, ec. , ma  però  ioltanto  allorché  il  callo  è 
lottile,  c non  molto  duro.  Allorché  quelli  rimedi 
infufncienti  fono  a produrre  i’  intento  , deve  il 
Chirurgo  procurare  di  infiammare  tutta  T interiore 
circonferenza  dell’  ulcera , e di  porla  quindi  in  fup» 
purazione  , per  cui  viene  il  callo  in  parte  animoh 
Jito  , in  parte  fcparato . Affine  di  ottenere  codefto 
intento  vengono  da  diverfi  Chirurghi  raccornaa- 
dàti  vari  mezzi  ; toccano  alcuni  il  callo  col  burro 
di  antimonio,  altri  con  la  tintura  delle  cantaridi, 
alcuni  collo  fpirito  di  fale  ammoniaco , altri  con 
una  foluzione  di  fosforo,  collo  fpirito  di  vitriuolo, 
o coir  olio  di  canfora , perfino  a tanto  che  dettato 
abbiano  un  fufficiente  grado  d’ infiammazione  • In- 
forta  quetta , applicati  vengono  i fuppuranti  . Me- 
diante quefto  genere  di  cura  fpefliffime  volte  ot- 
tienfi  anche  l’ oggetto  , che  baffi  di  mira . Ciò 
non  pertanto , allorché  la  figura  dell*  ulcera  il  per- 
mette, e non  vi  fono  d’altronde  circottanze  locali, 
che  lo  impedifeano,  la  vicinanza  p.  ef.  di  qualche 
parte  importante  , nella  più  parte  dei  cali  il  mi- 
gliore partito  fi  è quello  di  fcarificare  tutta  la  fu- 
perficie  callofa  dell* ulcera,  c di  medicarla  quindi 
con  topici  mollitivi , fuppuranti  ed  inficm  rifcal- 
danti  . Il  numero  poi  dei  taglj  debb*  cfTere  pro- 
porzionato alla  fpeffezza  del  callo  ; e deggiono  etti 
penetrare  fino  oltre  il  callo,  coficchè  inforga  una 
leggiere  emorragia  accompagnata  da  lieve  dolore . 
Nel  cafo^  che  la  figura  dell’ulcera  e la  qualità 
delle  parti  vicine  Io  permcttino,  c fia  il  callo  affai 
grotto  , puoffi  parimente  , fenza  punto  indugiare  , 
portar  via  con  uno  ttromento  tagliente  tutta  quan- 
ta la  matta  callofa  • 
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§.  DGGXL. 

Nelle  ulcere  fungofe  non  di  rado  hafla  una 
medicatura  a fecco  (oiletiuta  da  una  falciatura  un 
poco  ftretta  a prevenire  ed  a diitruggcre  la  carne 
lungofa  . Se  eifa  però  è di  già  molto  crefciu- 
ta  j conviene  fervirfi  dei  topici  eliccanti  ed  altrin- 
genti  ; e tra  quelli  i principali  fono  il  decotto  di 
china  colf  acqua  di  calce , col  quale  li  umetta 
frequentemente  1’  apparecchio  e T ulcera  ; un  mi- 
fcuglio  di  allume  abbruciato  e precipitato  roffo  ^ 
che  ad  ogni  medicatura  li  fpargc  fopra  T ulcera 
la  canfora  triturata  colla  gomma  arabica  e fciolta 
nell'  acqua  , od  in  polvere  afperfa  fulT  ulcera  ; una 
foluzione  di  mezza  dramma  di  caiillico  lunare  in 
ott’once  di  acqua  , con  cui  li  bagna  frequente- 
mente r ulcera . Se  poi  moltiUima  li  è la  carne 
fiingolà  5 fi  ottiene  prontamente  V intento  facendo 
ufo  della  pietra  infernale  , o di  qualche  altro  cau- 
ftico  , perfino  a tanto  che  diftrutto  abbiali  quanto 
evvi  di  fungolo.  Allorciiè  una  lòia  protuberanza 
fungofa  nell'  ulcera  ritrovali  5 puofii  ben  di  fpeflb 
far  ufo  del  coltello  o della  legatura.  Tutti  quelli 
mezzi  però  non  giovano , per  fino  a che  riniolTa 
non  è,  e tolta  la  cagione  univerfale  , oppure  locale 
di  queir  ulcera  . Tra  le  caufe  locali  una  delle  più 
ovvie  e frequenti  fi  è un  vizio  nel  fottoftante  olio 
vicino  • 


§.  DGGXLL 

Di  diverfa  fpecie  fono  le  ulcere  dolenti . Tal- 
volta fono  deTe  rode  , fecche  ed  infiammate , ed 
in  allora  T ufo  richiedono  de'caraplafmi  o de' fo- 
menti caldi  e mollitivi , la  quiete/una  dieta  antf- 
fipgiltica , e talvolta  ancora  T ufo  interno  del  ni- 
Richter  Tomo  I.  I l h 
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tro . Deve  venire  però  Tempre  coaternporancamcnte 
ricercata  e tolta  la  cagione  delia  infiammazione . 
Qualche  volta  efla  unicamente  incontrafi  nella  dieta 
ài  troppo  riTcaldante  e nutriente  , ne(T  efercizio 
frequente,  nella  politura  pendente  deli’ arto  affèt- 
to, nella  coftituzione  pletorica,  nelle  prime  vie, 
c debbefi  in  tal  cafo  al  malato  preicrivere  una 
dieta  debole  e rinfreTcante  , il  rfpofo,  la  fituazio- 
ne  orizzontale , una  cacciata  di  fangue , e leg- 
gieri purganti.  Talora  ne  è caiiTa  l’apparato,  che 
di  troppo  comprime  T ulcera  o la  difiende,  qualche 
volta  r acrimonia  dell’ emanante  fanie;  nell’ultimo 
cafo  è d’  un  grandiffimo  vantaggio  T ufo  della  fpii- 
gna . Talora  è efeoriata  la  pelle  circomambiente 
V ulcera  , ed  in  queflo  cafo  ordinariamente  un 
pronto  alleggiamento  ottieni!  dall’  applicazione  dell’ 
acqua  vegeto-minerale  o dell’  unguento  faturnino 
fopra  la  parte  elcoriata  . Qualche  volta  un  corpo 
flraniero  affai  fenfibile  rende  e dolorofa  l’ulcera; 
talora  nell’ ulcera  fteffa  ifeopèrta  ritrovali  una  parte 
molto  fenfibile  , che  al  contatto  dell’  apparato  o 
della  fanie  dolorofa  diviene.  Nel  primo  cafo  de- 
ve venire  ellratto  il  corpo  flraniero,  nel  fecondo 
ricoperta  la  denudata  parte  fenlibile  con  un  un- 
guento calmante  ed  anodino . Si  raccomanda  del 
reftante  in  tutte  le  ulcere  dolenti  moltiffìmo  l’ufo 
cftrinfeco  deli’  oppio  fotro  forma  d’  una  foluzione 
o d’un  cataplafma . Ordinariamente  apportano  un 
grande  vantaggio  anche  le  calde  fomentazioni  fatte 
con  una  decozione  di  teile  di  papavero  , cicuta  e 
giufquiamo , 

§.  DGCXLII. 

Le  ulcere  fornite  di  bordi  pallidi,  rilaffatf , o 
talvolta  perfino  edematofi  richiedono  lègnatamente 


/ 
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I h fafciatura  , r ufo  efterno  dell’  acqua  fagedenica  3 
I del  decotto  di  china  coll’  acqua  di  calce  ed  oppio  , 
d*  ima  debole  foluzione  di  pietra  infernale , delia 
I polvere  di  precipitato  roffb  e mirra  , della  pietra  di- 
j vina  , ec.  Puoflì  nel  tempo  raedefimo  di  fpelTo  dol- 
I cernente  ftropicciare  tutto  il  membro , e lavare  di 
quando  in  quando  l’ efteriore  circonferenza  dell’ulcera 
collo  fpirito  di  matricale,  colia  tintura  delle  canta- 
ridi, ec.  Internamente  poi  il  più  delie  volte  con- 
vengono i rimedi  rifcaldanti  e corroboranti , ed  una 
dieta  deli’  egual  natura  . — Nelle  ulcere  circondate 
da  vene  varicofe  viene  con  grande  vantaggio  impie- 
gata la  falciatura  e la  fituazione  orizzontale.  Al- 
lora quando  la  cute  circomambiente  T ulcera  è dura 
ed  indolente,  non  debbefi  ftringere  gran  fatto  la 
fafcia , fi  deve  mantenere  caldo  1’  apparecchio , Uro- 
finare  le  durezze  col  linimento  volatile,  e coprire 
la  circonferenza  dell*  ulcera  coll’  empialtro  di  fa- 
pone  , ovvero  con  quello  di  cicuta  . 

§.  DCCXLIIL 

L’ulcera  putrida  talora  proviene  da  una  fcor- 
butica  qualità  degli  umori  , ed  in  codefto  cafo 
ramminiftrazione  richiede  de’  filmmentovati  rimedj 
antifcorbutici  sì  internamente  , che  efternamcnte  . 
Qlialche  volta  la  forgente  della  putrefazione  ri- 
fiede  nelle  prime  ftrade  , e debbono  quelle  in  tal 
'cafo  venire  nettate  cogli  emetici  e co’  purganti  , 
Calda  effendo  la  flagione , • e putrida  ed  impura 
r aria , le  ulcere  tutte  facilmente  vertono  un  ca- 
rattere putrido  ; Tempre  per  confeguenza  procurar 
debbefi  di  far  refpirare  a cofiffatti  malati  , per 
quanto  è polfibile,  un’ aria  pura  c frelca  . Talora 
la  cagione  rifiede  nella  dieta  dell’infermo,  e nella 
di  troppo  rara  medicatura.  Qualche  »volta  coderte 
ulcere  divengono  veramente  gangrenofe,  cd  in  fai 
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cafo  deggiono  effe  venire  trattare  giuda  le  regole 
indicate  trattando  dello  sfacelo . Fra  i rimedj  locali 
poi  raccomandati  per  guarire  quefle  ulcere  i più  ac- 
creditati fono  la  canfora , la  mirra , la  fcorza  peru- 
viana, il  cataplafma  di  carette,  la  menta  pipiritide, 
i cataplalmi  fermentanti , il  vapore  efalante  da  un 
miicuglio  di  creta  ed  olio  di  vitriuolo,  ec.  Si  ge- 
nerano talora  in  codefte  ulcere  dei  vermi  , i quali 
però  vengono  ben  predo  ordinariamente  eftinti  e 
tolti  colla  nettezza,  cambiando  frequentemente  l'ap- 
parato, e facendo  efternamente  ufo  della  tintura  di 
aloe  j della  canfora , od  anche  del  mercurio  • 

5.  DCCXLI7. 

Nelle  ulcere  fagedeniche  viene  moltiffimo  rac- 
comandato V ufo  interno  della  farfaparilla  . Anche 
la  cicuta  viene^  amminidrata  con  fuccedb . Conven- 
gono inoltre  in  quede  ulcere  anche  que'  rimedj 
tutti , che  le  evacuazioni  acquee  leggiermente  au- 
mentano , ma  in  ifpecic  la  decozione  dei  legni  , 
!o  zolfo,  il  vino  antimoniale  delTHUXHAM,  una 
debole  foluzione  di  tartaro  emetico , le  pillole  del 
PLUMMER  , ì dolci  purganti  'col  mercurio  dolce  , 
e di  IpelTo  ripetuti . Ederiormenre  poi  viene  racco- 
mandata la  cicuta  , r acqua  di  calce  , la  pietra  ca- 
laminare  , V acqua  fagedenica  , una  foluzione  ben 
fatura  di  mercurio  vivo  nell'  acqua  forte,  dodici 
gocce  della  quale  mifchianfi  con  un'  oncia  di  acqua 
di  calce  . In  quedo  cafo  fpecialmente  è molto  ncr 
ceffario  1'  ufo  della  fpugna  . 

§.  DCCXLV. 

Nelle  ul^re  umide  vengono  ordinariamente  con 
grandiflimo  vantaggio  porte  in  ufo  la  fpugna,  la 
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fafciamra , la  pofitura  elevata  del  membro  affetto, 

; non  che  una  dieta  afciutta . PuofTì  contemporanea- 
[ mente  bagnare  l’apparecchio  con  rimedj  leggier- 
mente corroboranti,  coll’ acqua  di  calce  , coli’ et- 

j fcnza  di  mirra , col  decotto  di  china  , con  una  fo- 

ìj  luzione  di  due  dramme  di  terra  del  Giappone  e fei 
dramme  di  mirra  in  otto  once  di  fpirito  di  vino  , 

I ec.  ; conviene  anche  talvolta  leggiermente  promuo- 
j vere  ed  aumentare  le  naturali  evacuazioni . Deb- 
> beli  oltracciò  in  ogni  cafo  particolare  con  un  ap- 
j propriato  trattamento  togliere  la  peculiar  cagione 
I deli’ accrcfciuta  affluenza  degli  umori, 

I 5.  DCGXLVI. 

Nelle  ferpigini  arrecano  ordinariamente  un 

grande  vantaggio  i topici  leggiermente  irritanti , fic- 
come  p.  ef.  T acqua  di  calce , la  vegeto-minerale  , 
l’olio  di  tartaro  per  deliquio,  con  cui  più  volte  il 
giorno  fi  bagna  per  mezzo  d’ un  pennello  la  parte 
ulcerata,  una  polvere  compofta  di  creta,  pietra  ca- 
laminare  e cerufa , ed  internamente  que’ rimedj , che 
le  evacuazioni  blandamente  accrefeono  per  le  vie  della 
cute,  dell*  orina  e del  fé  ceffo , c tale  fono  in  ifpecie 
una  debole  foluzione  di  tartaro  emetico  e tartariz- 
zatò  fatta  nella  decozione  di  bacche  di  ginepro  , il 
decotto  de*  legni  5 i fiori  di  zolfo,  il  decotto  di  la- 
pazio acuto,  i blandi  purganti  col  mercurio  dolce* 

5.  DCGXLVII. 

Le  ulcere  delle  gambe  fono  ordinariamente 
affai  oftinare  e ribelli  ; e ciò  probabilmente  in 
parte  proviene  dalla  fituazione  pendente  e dal  fre-. 
quente  movimento  delle  raedefime  Oltre  que* 


(i)  Varie  sono  le  cagioni  , a cui 'raoltiflìmo  artri- 
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mezzi,  che  in  ogni  cafo  particolare  deggiono/ ve- 
nire amminiftrati  relativamente  alla  cagione  , ed 
alla  qualità  deir  ulcera , può  qui  il  Chirurgo  fer- 
virfi  di  alcuni  mezzi , che  fi  fono  ritrovati  affai 
vantaggiofi  ed  efficaci.  Di  quelli  il  primo  ed  il 
più  elTenziale  fi  è la  fafeiatura  di  tutta  la  gamba  , 
la  quale  per  vecchia  che  fia , ed  oftinata  T ulcera, 
non  viene  preffbchè  giammai  Impiegata  fenza  otte- 
nere rd  a effa  r intento.  Non  infrequentemente  anche 
la  pofizione  orizzontale  foltanto , ed  il  ripofo  della 
gamba  ballano  a ridurre  a cicatrice  f ulcera  (i) . 


buire  fi  dee  ro{linatcz7a  e renitenza  di  quefie  ulcere;  e 
fra  quelle  le  più  effenziali  sono:  una  peculiare  debolez- 
za e la  natura  tendinosa  delle  gambe  ; la  loro  difianza 
dal  cuore  ; la  sottigliezza  della  pelle , che  la  tibia  ricopre  , 
e la  mancanza  di  grafie  e di  parti  carnee  in  codefla  parte  , 
che  è appunto  la  più  ordinariamente  attaccata  dall’  ulcere  ; 
la  difficoltà  di  scoprire  il  vizio , che  sovente  domina  nel 
fifiema  ; le  ofiruzioni  addominali  per  la  comunicazione  in 
ispecie , che  evvi  tra  i vafi  linfatici  delle  gambe , e quei 
dell’  addome  ; e finalmente  la  condotta  del  malato  e del 
Chirurgo,  a cui  ben  di  spello  la  principale  cagione  ascrìver 
debbefi  della  lunghezza  della  cura  ( Il  Traci,  ) . 

(i)  Il  riposo  e la  politura  orizzontale  vengono  prefibebè 
generalmente  riguardati  quai  requifiti  indispensabili  per  con- 
durre a cicatrice  le  ulcere  vecchie  delle  gambe.  Sonovi  ciò 
non  pertanto  alcuni  Chirurghi  , i quali  anziché  confìderare 
il  riposo  e la  pofitura  orizzontale  come  indispensabili  per 
facilitare  e perfezionare  la  guarigione  di  fiffatte  ulcere  affi- 
cufano  tutto  all’oppollo,  come  cosa  indubitaiifiima  che 
la  lunghezza  della  cura  , la  renitenza  e le  frequenti  reci- 
dive di  elle  sono  per  appunto  in  gran  parte  dovute  al  ri- 
poso, in  cui  vengono  tenute  le  gambe  durante  la  cura. 
ROWLEY  pretende  che  T unico  mezzo  per  guarire  codefie 
ulcere  con  prefiezza , senza  danno  e {labilmente  rinvieni! 
nell’  esercizio  frequente  e forte  della  persona  . Egli  da  un 
cofiffatto  trattamento  esclude  soltanto  quelle  ulcere  , che 
interefiano  la  corda  d’Achille,  ed  i muscoli  gafiro-cnemj. 
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lii  quefti  Ultimi  tempi  venne  raccomandato  T ufo 
tiel  nitro  in  larga  dofe,  cd  a lungo  continuato,  e 


CHAMPEAUX  r esercizio  , ma  però  moderato  racco- 
manda soltanto  nei  temperamenti  melancolici  e picuitofi 
piagati  nelle  gambe.  UNDERWOOD  P esercizio^  giudizio- 
samente condotto  commenda  in  luogo  del  riposo  j e per 
ovviare  agli  inconvenienti , che  derivar  ponno  da  un  tal 
libero  esercizio,  propone  di  porre  in  opra  una  fasciatura 
alquanto  ftrerta  ; ed  affinchè  delTa  tutti  permetta  i liberi 
movimenti  della  parte  , coniglia  di  servirli  d’  una  fascia  di 
fanella  fina  quanto  una  groffa  tela  , tagliata  obliquamente  , 
onde  addivenga  elamica  , molle  e adattabile,  ed  alta  tre  dira 
trasverse.  Egli  da  una  fiffatta  cura  esclude  soltanto  le  ul- 
cere accompagnate  da  infiammazione  locale  , da  dolore  fira- 
ordinario,  e da  fiato  febbrile  universale  del  fifiema. 

Egli  è però  ben  facile  alla  ragione  appoggiato  ed  alla 
sperienza  il  provare  che  il  moto  forte  e violente , ficcome 
^propofio  viene  dal  ROWLEY , anziché  riescire  salutare  deve 
preflbchè  sempre  apportare  non  poco  danno  ; e mi  trovo  da 
efie  indotto  a concedere  soltanto  che  il  movimento  modera- 
to, tal  quale  appunto,  e ne’ cali,  in  cui  viene  raccoman- 
dato dal  CHAMPEAUX  , abbia  qualche  volta  giovato  irt 
riguardo  alla  rimota  cagione  dell’  ulcera  piu  che  non  avefie 
di  danno  recato  alle  parti  ulcerate  . Rapporto  poi  all’ 
esercizio  dall’  UNDERWOOD  commendato  , difficile  non 
riesce  il  dimofirare  che  tutto  ciò,  che  dal  moro  derivafi 
riguardo  all’ulcera,  giufiamente  dedur  debbefi  dall’uso, 
che  contemporaneamente  faffi  della  fasciatura  . Ed  in  fatti 
viene  delTa  riguardata  Qual  unico  mezzo  da  WISEMAN  , 
SHARP,  camper;  ELSE,  THEDEN,  DESAULT, 
MEZLER  , ec.  ec.  per  condurre  facilmente , e ficuramente 
a cicatrice  quelle  ulcere  appunto , per  curare  le  quali 
con  ficurezza  e prefiezza  UNDERWOOD  , ficcome  indi- 
spensabile riguarda  1’  uso  combiuato  del  movimento  e della 
fasciatura  . Se  adunque  tutto  il  bene  ottienfi  dalla  sola 
fasciatura  , e senza  di  efia  non  fi  conseguisce  il  più  delle 
volte  l’ intento , forza  è conchiudere  che  da  quefia , e non 
dal  moto  dedur  conviene  la  guarigione  facile  e ficura  delle 
•ilcere  in  quifiione. 
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iìcuramenie  ha  in  alcuni  cali  prodotti  de^falutan 
effetti  . Queflo  rimedio  non  può  però  venire  indi- 
flintamenie  prefcritto  in  tutte  Je  ulcere  delle  gam- 
be , non  tanto  percliè  in  molti  foggetti  non  può 
deffo  venire  in  si  larga  dofe  amminillrato  fenza  re- 
care del  danno  , come  anche  perchè  non  può  afTo- 
lutamente  convenire  in  diverfe  fpecie  d’  ulcere  , 
come  p.  ef.  nelle  rilafTare , molli  , fungofe , in 
quelle  , che  danno  facilmente  fangue  , ec.  Egli  è 
ben  probabile  che  pofla  il  nitro  riefeire  faJutare 
folamentc  nelle  ulcere  dolenti  , infiammate  , ed,  in 
quelle,  che  afTociate  fono  a pletora  e ad  uno  fiato 
infiammatorio  degli  umori . 

$.  DCGXLVIII. 

Delle  altre  diverfità  poi , che  le  ulcere  pre- 
fentano,  fondate  fopra  la  diverfa  qualità  ed  offizio 


Io  sono  però  ben  lontano  dal  condannare  V esercizio 
moderato  della  persona  , e dal  proscriverlo  dal  piano  cura- 
tivo di  ccfiffatte  ulcere , anzi  io  fui  il  primo  a porlo  in 
opra  in  codeilo  Spedale,  e tuttora  me  ne  servo  con  un 
parlante  buon  efiro  in  un  colla  fasciatura  Thediana  ese- 
guita colla  fascia  dall’  UNDERWOOD  suggerita,  tranne 
per  le  dita,  per  cui  faccio  uso  di  un  fino  nallro  di  refe;  io 
soltanto  ben  lungi  sono  dal  riguardarlo , ficcome  fi  sforza 
taluno  di  far  credere,  guai  motore  principale  delia  cura, 
fiantechè,  ficcome  provai,  senza  di  efib  fi  conscguisce  l’in- 
tento , ed  all’  oppoQo  prefTocbè  giammai  senza  la  fascia- 
tura . Dal  fin  qui  espofio  appare  ebe  io  riguardo  il  mo- 
vimento soltanto  qual  mezzo  puramente  aufiliare,  ma  però 
da  non  trascurarfi  nella  cura  di  cofiffatte  ulcere , perchè 
nell’  universale  del  filtema  tutti  que’  vantaggi  produce  , e 
que’  mali  tutti  previene  , che  in  non  pochi  altri  morbi  sì 
di  Medica,  che  di  Chirurgica  appartenenza  da  un  affai  a 
lungo  protratto  riposo  sogliono  derivare  ( Il  Traci»  ) . 
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della  parte,  che  occupano,  e fulla  varietà  dei  fin- 
tomi, che  ne  provengono,  tratrerallì  parlando  delle 
malattie,  che  le  fintole  parti  affettano.  Qui  Ibltanto» 
fi  parlerà  ancora  di  due  fintomi , die  ponno  a'  qua- 
lunque ulcera  alTociarfi , cd  una  particolare  attea- 
zione  richiedono . Coufifle  il  primo  nella  lenta  feb- 
bre conluntiva  , la  quale  qui  debbefi  , come  negli 
afcclfi,  afcrivere  in  parte  alla  cotidiana  perdita  degli 
umori,  in  parte  alf  afibrbimento  della  fanie  nella 
maffa  del  fangue,  il  quale  nelle  ulcere  affai  più  fa- 
cilmente fuccede , che  negli  afceffi,  o nelle  ferite, 
che  fuppurano,  perchè  V afforbito  acre  e viziato 
icore  molto  più  prontamente  guada  il  fangue , che 
r affbrbita  marcia  . Il  trattamento  di  codetta  febbre 
non  diverfifica  punto  da  quello  fiiggerito  in  cafo 
d’ afceffb  . II  tutto  confiffe  nello  fminuire,  per 
quanto  è poffibile  , V afforbimento  della  fanie  , 
nello  evacuare  la  dt  già  aflorbita , e nel  correg- 
gere la  già  viziata  malta  del  fangue . Al  primo  og- 
getto in  ilpecie  adempiefi  mediante  f ufo  ellrìnfe- 
co  della  fpugna  ; al  fecondo  mediante  que* mezzi, 
che  dolcemente  mantengono  c promuovono  le  eva- 
cuazioni ; al  terzo  colla  dieta  lattea  . ed  allorché 
la  corruzione  del  fangue  è d'indole  putrida,  colla 
fcorza  del  Perù , e cogli  acidi  minerali . 

DCCXLIX. 

Allora  quando  la  guarigione  deli'  ulcera  fiiffe- 
guita  viene  da  cattivi  fintomi,  il  cafo  è ordinaria- 
mente di  due  fpecie  ; o è T ulcera  cioè  nata  da 
cagioni  interne,  e fenza  alcun  riguardo  ad  effe  ven- 
ne ella  condotta  a cicatrice  co'  foli  rimed;  locali; 
così  p.  cf.  deftafi  la  lue  venerea , allora  quando 
afeiugata  viene  e guarita  un’  ulcera  venerea  pura- 
mente con  rimedi  eftrinfeci  , T artritide , quando 
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egualmente. trattata  viene  un’ulcera  artritica,  la  feab- 
bia , allorché  nella  ftefTa  guifa  viene  curata  un’  ul- 
cera feabbiofa  . Può  in  quefto  cafo  il  Chirurgo  in 
due  modi  procedere  ; o dirige  egli  cioè  la  cura  con- 
tro codelli  cattivi  feguiti,  dando  di  piglio  a quei 
mezzi , che  propr;  fono  ad  abbattere  cadauno  di 
eflì,  la  fcabbia  p.  cf.  facendo  ufo  dello  zolfo,  ec,, 
la  lue  venerea  amminiftrando  il  mercurio  ; oppure 
apre  di  bel  nuovo  i’  ulcera  ; cosi  veggonfi  fovente 
immediatamente  fvanire  gli  incoraodi  artritici  al 
riaprirfi  dell’  ulcera.  Talvolta  poifono  quelli  iridi 
feguiti  benidìmo  dipendere  dalla  fopprelTa  evacua- 
zione, a cui  erafi  la  natura  dì  già  accodumata  per 
la  vìa  deir  ulcera  . In  quedo  cafo  la  colpa  proba- 
bilmente rifiede  non  tanto  nella  foppreda  evacua- 
zione della  viziata  c guada  materia , quanto  nei 
tolto  equilibrio  nel  movimento  circolatorio  del  fan- 
gue  , imperocché  gli  feoU  ancora  d’umori  d’in- 
dole affatto  innocua  fuffeguiti  odervanfi  da  cattivi 
fintomi , fe  trattenuti  vengono  ed  arredati . Egli  è 
per  confeguenza  ben  di  rado  fufSeiente  il  produrre 
un  efpiirgo  in  altre  parti , o 1*  aumentare  le  con- 
fuete  evacuazioni , imperocché  niente  evvi  di  vi- 
ziato da  efpellere;  il  tutto  qui  dipende  dal  rimet- 
tere il  pridino  equilibrio  nella  circolazione,  e ciò 
fi  confeguifee  dedando  nuovamente  un  efpiirgo  nel 
primicr  luogo. 


DCCL. 

Tolti  gli  obici  tutti , che  alla  guarigione  frap- 
pongonfi  dell’ulcera  fecondo  le  regole  finora  indi- 
cate , e deterfa  l’ ulcera  deve  eda  venire  trattata  al 
pari  d’una  pura  ferita,  che  fuppura , mentre  ordina- 
riamente dappoi  non  tarda  guari  a chiuderfi . Pura 
e deterfa  dicefi  1*  ulcera  , allora  quando  in  tutti 
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i punti  ha  ia  di  lei  fuperficie  la  debita  confiftcnza, 
è l'enfibile,  e di  color  roflb. 

DCCLI. 

Allora  quando  F ulcera  non  guarifce,  quan- 
tunque il  Chirurgo  trattata  T abbia  fecondo  le  in- 
dicazioni e le  regole  tutte  fin  qui  memorate,  op- 
pure allorché  niuna  havvi  delle  fummentovate  indi- 
cazioni , egli  è autorizzato  a dare  di  piglio  ai 
mezzi  empirici . Qi-iefti  fono  mezzi , i di  cui  fa- 
Jutari  effetti  nelle  .ulcere  oftinate  c ribelli  vennerö 
dalla  fpcrienza  confermati,  ma  non  ne  può  però 
venire  ifpiegato  il  modo  di  agire . Anche  facen- 
dofi  ufo  di  effi  debbefi  però  avere  talvolta  riguardo 
ad  alcune  indicazioni  e contro  indicazioni . Fra 
quelli  mezzi  i più  accreditati  fono  i feguenti. 

DCCLIL 

Il  calore  artifizi  ale . In  parecchi  cali  nienti, 
evvi , che  di  più  concorra  a correggere  la  cattiva 
qualità  della  marcia , ed  a confervarla  di  buon 
carattere,  quanto  il  calore  artefatto.  Non  infre- 
quentemente per  condurre  a cicatrice  alcune  ollinate 
ulcere  di  vecchia  data  altro  non  richiedefi  , che  di 
mantenerle  calde.  Puoffi  in  tre  maniere  applicare 
il  calore  fülle  ulcere  ; cioè  o mediante  un  caldo 
apparecchio,  fegnatamente  con  fanella,  con  cui  av- 
volto viene  il  membro,  ovvero  per  mezzo  di  un  car- 
bone ardente,  oppure  mediante  una  lente  ulloria.  Si 
tiene  più  volte  il  giorno  un  ben  accefo  carbone  per 
un  quarto  d*-ora  vicino  alF  ulcera,  in  guifa  che  nc 
provi  il  malato  un  notabile  calore  fenza  grave  in- 
comodo . Per  mezzo  della  lente  ufloria  fi  raccol- 
gono i raggi  del  Sole,  c fanfi  cadere  in  modo  fulF 
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ulcera  , che  il  malato  noi\  ne  foffra  dolore  alcuno , 
ma  bensì  un  piacevole  fenfo  di  calore  . Si  muove 
qua  e là  la  lente  , affinchè  tutta  l’ulcera  rifenti 
razione  del  calore.  Nelle  ulcere  maligne  puoiTi 
anche  della  lente  uftoria  fervire  in  vece  del  cau- 
dico  attuale.  Si  guarirono  in  codefto  modo  dei  veri 
cancri.  Vennero  quelli  due  metodi  curativi  con  uno 
ftraordinario  ottimo  fuccefTo  polli  in  ufo  nelle  ul- 
cere le  più  ollinate  e ribelli , eccettuate  le  fcrofo- 
lofe  , in  cui  ordinariamente  nuocono  . Effi  fono 
alTai  vantaggio!!  in  quelle  ulcere  in  ifpecie,  che 
circondate  fono  da  molta  durezza.  L*  apparate  cal- 
do fembra  effere  utile  fegnatamente  nelle  ulcere 
fecche  , dolorofe  , ed  infiammate  • 

§•  DGCEIIE 

II  mercurio  preferitto  fotto  varie  forme,  si  m- 
ternamente  che  ellernamente  , è uno  de’  più  polTenti 
mezzi  per  guarire  le  ulcere  ribelli  e maligne  di 
ogni  genere,  tranne  le  putride  e le  fcorbutiche, 
nelle  quali  apporta  eflb  fempre  del  danno . Pref- 
fochè  fempre  amminillrafi  internamente  il  follimato 
colla  farfapar/glia . Qualche  volta  però  di  più  con- 
viene dellare  una  leggier  falivazione,  e mantenerla  per 
alcune  fettimane  , e ad  un  tale  oggetto  puoffi  fer- 
vire d’un  mifcuglio  di  tre  dramme  di  mercurio 
dolce , una  dramma  di  canfora  , ed  una  mezz’  on- 
cia di  teriaca,  di  cui  fi  fanno  pillole  del  pefo  di 
due  grani.  Il  malato  non  ne  prende  dapprincipio 
che  due  mattina  c fera , c via  via  ne  aumenta 
il  numero,  fino  a che  dellata  fiali  una  blanda  fali- 
vazione. Non  di  rado  fotto  la  falivazione  gua- 
rifee  un’ulcera,  che  all’ ufo  refillette  del  fubli- 
mato.  Tra  le  preparazioni  mercuriali  d’ufo  eller- 
no  una  delle  più  ufitate  e delle  più  attive  inficme 
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fiel*  acqua  fagedenica  . Ciò  non  pertanto  anche 
il  precipitato  roifo,  che  fi  iparge  lUll' ulcera,  al- 
lorché è umida , e fi  unifce  ali*  unguento  dige- 
ftivo  , quando  è lecca  , non  manca  di  efiere  un  ec- 
cellente rimedio  mondificante  e detergente  . Alcuni 
efteriormente  ufano  il  mercurio  dolce  in  vece  del 
precipitato  rollo.  Tutti  quelli  efterni  rimedj  mer- 
curiali convengono  in  qae*cafi  l'egnatamente , nei 
quali  rilafiatezza  domina  e debolezza  nell’ ulcera  ; 
elfi  all*  incontro  non  lono  gran  fatto  indicati  nelle 
ulcere  infiammate  e dolenti . 

§.  DCGLIV. 

Le  preparazioni  antimoniali  ancora  vengono  con 
fiicceflb  impiegate  nelle  ulcere  ofiinate  e ribelli. 
Effe  forfè  giovano  , perchè  leggiermente  promuovo- 
no le  evacuazioni , ed  in  tal  modo  depurano  il  fan- 
gue.  Vengono  quelle  con  un  decifivo  vantaggio  am- 
miniftrate  in  ifpecie  nell’ ulcere  fcrofolofe , artriti- 
che, fagedeniche  . Fra  quelle  le  più  ufitate  fono,  il 
vino  antimoniale  delTHlJXHAM,  dato  tre  volte  il 
giorno  dalle  15  fino  alle  100  gocce;  lo  zolfo  di 
antimonio  concreto  o fluido  , ma  in  ifpecie  il  tar- 
taro emetico  fciolto  nell* acqua,  e dato  in  modo 
che  non  delti  nè  il  vomito,  nè  una  forte  naufea. 
Anche  ellernamente  viene  da  alcuni  raccomandata 
qual  eccellente  rimedio  detergente  la  foluzione  di 
tartaro  emetico  . Il  rimedio  di  PLUMMER , che  è 
compollo  di  parti  eguali  di  calomelano  c zolfo  do-^ 
rato  d*  antimonio  della  terza  precipitazione  , e di 
ellratto  di  cicuta  quanto  balla  per  farne  pillole, 
merita  ficuramcnte  di  venire  dei  pari  raccomandato#" 
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Anche  il  caußlco  lunare  può^  venire  riguardato, 
^ual  rimedio  univerfale  affai  efficace  ed  attivo 
nelle  ulcere  oftinate  . Effo  deterge  le  ulcere  di 
qualunque  forte,  perche  priva  totalmente  di  vita  ed 
eficca  le  impurità  formanti  la  fuperficic  deir  ulcera , 
ed  in  tal  modo  facilita  la  loro  feparazione.  Una 
debole  foluzione  di  cffo  , di  cui  ù inzuppano  le 
fila,  che  applicanfi  full’ ulcera , agifee  qual  topico 
roborante  e leggiermente  ftimoknte,  c viene  con 
grandiffimo  vantaggio  applicata  full’  ulcere  edema- 
tofe , umide,  rilafciate  c pallide.  Una  foluzione 
un  poco  più  fatura  di  pietra  infernale  ufata  nella 
fuccennata  maniera  è affai  utile  e falutare  nelle 
ulcere  fungofe  . Allorché  gli  orli  della  pelle 
fono  nell’  efteriore  circonferenza  dell*  ulcera  pallidi  , 
flacidi , fecchi,  privi  di  vita,  fi  perviene  ordinaria- 
mente a ravvivarli  in  corto  fpazio  di  tempo,  ed  a 
eccitarli  ad  allungarli  ed  a ricoprire  l’ulcera,  toc- 
candoli affai  leggiermente  tutti  i giorni  col  cauftico 
lunare  « 

DCGL7I. 

Un  luogo  ben  diftinto  meritano  di  occupare  tra. 
i mezzi  raccomandati  contro  le  ulcere  offinate  e ma- 
ligne la  elcu/a  e la  belladonna . Di  ambidue  quelli 
rimed;  parloffi  a Efficienza  nel  Capitolo,  che  verfa 
El  cancro  . Si  1’  uno , che  V altro  poffono  venire 
preferitti  internamente  ed  cfternamente  ; interna- 
«acme  in  polvere  , la  cicuta  tre  volte  il  giorno  alla 
dofe  di  uno  fcrupolo  o di  una  mezza  dramma  ; la 
belladonna  alla  mattina  ed  alla  fera  dai  4 fino  ai 
IO  grani  : cfternamente  in  polvere  , od  in  infu- 
sone • Servefi  di  quelli  due  rimedj  in  ilpecie  nelle 
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ulcere  maligne,  fagedeniche,  in  quelle  circondate^ 
da  molta  durezza,  ed  occupanti  parti  glandulofe;. 
clTi  però  vengono  ibvente  con  molto  vantaggio  inv 
piegati  anche  nelle  ulcere  d'  altra  fpecie  . 

$.  DCCLVII.^ 

Fra  tutti  i mezzi  , che  raccomandati  ven* 
nero  per  guarire  le  ulcere  opinate  e refrattarie, 
niuno  havvi  forfè,  che  si  di  fpeflb  ifpieghi  in  im 
modo  decifivo  la  fua  efficacia,  quanto  la  fafeia^^ 
tura  di  tutto  il  membro  affetto  dall’  ulcera . Effa 
veramente  viene  propriamente  raccomandata  foltanto 
nelle  ulcere  delle  gambe  ; ciò  non  pertanto  non 
manca  deffa  di  produrre  il  defiderato  effetto  an- 
che nelle  ulcere  d’altre  parti,  in  ifpecie  nell’ ul- 
cere pallide,  rilaffate,  indurite,  edematofe,  vari- 
cofe,  affai  umide,  e nelle  fungofe.  Le  ulcere  in-* 
fiammate  foltanto  ne  efcludono  1'  applicazione  , 
Deve  fempre  venire  fafeiato  tutto  il  membro,  ma 
non  già  in  modo  che  venga  il  malato  a provarne 
del  dolore  . Allora  quando  attefa  la  ffruttura  della 
parte  affetta  non  può  venire  applicata  la  fafeiatura  , • 
lovente  lo  fteffo  feopo  ottienfi  mediante  una  non 
interrotta  compreffione  applicata  unicamente  full* 
ulcera,  e fülle  di  lei  parti  circonvicine , efeguiu. 
con  una  ladra  di  piombo  mantenuta  in  fito  me- 
diante una  ftretta  fafeiatura.  Allorché  l’ulcera  C' 
affai  impura  , cioè  a dire , fornita  di  callofità,  oppu- 
re di  carni  fungofe,  debbefi  effa  detergere  prima  di 
paffare  all’  applicazione  della  fafeiatura  . Le  ulcere 
non  molto  impure  detergonfi  fotto  la  fafeiatura . ‘ 

5.  DCCLVIII. 

Nelle  ulcere  fornite  di  margini  infiammati,  di- 
una  fuperficie  d’ un  colore  bleù-ofcuro,  c gementi 
iin  pus  tenue  e puzzolente;  nell* ulcere  rilaffate , 
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putride,  gan^renofo,  emananti  facilmente  fangue  , 
nelle  fcorbntiche,  nelle  kroibiore , nc' malati  d’ una  ' 
collituzrone  debole,  cachetica , la  fco^za  peruviana 
non  infrequentemente  arreca  un  forprendente  vantag- 
gio. Puoili  delia  am minillrare  internamente  ed  elle- 
liormente  in  decozione  con  T acqua  di  calce.  — 
Anciie  l’oppio  venne  da  alcuni  Moderni  raccoman- 
dato sì  per  ufo  eftrinfeco,  che  intrinfeco  fegnaca- 
mente  nelle  ulcere  dolenti,  molli,  e pallide;  efter- 
namente  fciolto  nell’acqua,  di  cui  s’inzuppa  T ap- 
parecchio , internamente  in  si  picciola  dofe , ehe 
non  defti  inclinazione  alcuna  al  forino . 

§.  DCGLIX. 

Con  buon  effetto  vennero  podi  in  ufo  nell' 
ulcere  di  diverfa  fpecie  i femi  di  fellandrio  ac- 

quatico , ma  in  particolare  in  quelle  fuccedanee 
al  vajuolo  .maligno . Se  ne  preferiva  tre  volte  al 
giorno  una  mezza  dramma,  e più.  Vengono  ehi 
anche  efteriormente  ufati  . In  ambidue  i cafi  pof- 
l'ono  delfi  venire  uniti  alla  china  . — Le  foglie  • 

recenti  di  Chenopodio , del  buon  Enrico  con-  ■ 

tufe  ed  applicate  fülle  piane  ulcere  cutanee  de- 
ilano  da  bel  principio  un  forte  fcoJo  d’ una  fanie 
acre  e ferofa,  talvolta  perfino  anche  per  un  brieve 
ipazio  di  tempo  del  dolore,  ed  un  poco  d' infiam-  • 
inazione,  ma  continuandone,  e ripetendone  f ufo  in  r 
poco  tempo  le  conducono  effe  a cicatrice . Lo  ftefTo  ’ 
fanno  anche  le  recenti  foglie  di  bardana.  Nelle  ul-  • 
cere  impure  vennero  con  fucceffo  efternamente  im-  ; 
piegati  i fiori  di  zinco . Se  ne  fparge  la  polvere  \ 

fuir ulcera.  Non  è molto  che  raccomandofil  qual  0 
rimedio  affai  attivo  il  fugo  gafirico  tratto  dagli  i 
animali . Non  potrebbe  forfè  T afa  fetida , che  vie«»  * 
ne  nella  carie  con  sì  buon  efito  amminillrata  , 
vanire.. .pura  con  vantaggio  impiegata  nell' ulcere  ? 

§.  DCCLX.  1 
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§.  DCCLX. 

Allora  quando  con  niiTuno  de’  mezzi  finora 
memorati  condur  puoflì  a cicatrice  l’ ulcera  , deve 
il  Chirurgo  ricorrere  alla  cura  palliativa;  dcbb’ egli 
cioè  procurare  di  minorare  gli  incomodi,  che  Tul« 
cera  produce,  ed  inibire,  eh’ efTa  lì  allarghi,  Ot* 
tiene  egli  ordinariamente  quello  doppio  intento 
mediante  l’ ufo  non  interrotto  delia  fpugna  , e 
della  falciatura.  Moltiffimo  anche  importa  che  ven- 
ga la  parte  molla  meno  che  è poffibile,  e più  che 
è fattibile  mantenuta  in  una  politura  orizzontale , 
e che  vengano  Tempre  le  prime  vie  mantenute  net- 
te tanto  per  mezzo  di  un  buon  regime  dietetico  , 
quanto  mediante  l’ufo  fovente  ripetuto  dei  purgan- 
ti . Alcune  volte  T ulcera  fi  infiamma , ed  in  tal 
cafo  debbefi  preferivere  un  dolce  purgante , una 
dieta  antiflogiftica  , il  ripofo,  una  medicatura  cal- 
da coir  unguento  digcftfvo  ; talora  diviene  elTa  di 
quando  in  quando  affai  impura  e fporca , ed  in 
allora  conviene  medicarla  per  un  dato  tempo  coli* 
acqua  fagedenica  ; c coll’  effenza  di  mirra  rollo 
che  elfa  incomincia  a mandare  un  cattivo  odore  ec. 

CAPITOLO  XXVII. 

Delle  Fìstole. 

§.  DCCLXI. 

T.J A fiftola  dairulcere  diverfifica  a morivo  unica«» 
mente  della  di  lei  figura  ; epperciò  quanto  venne 
fin  qui  detto  in  riguardo  all’  ulcere , intender  pur 
debbefi  delle  fillole  . Tante  fono  le  fpecie  dell’  ul- 
cere , tante  pur  fono  quelle  delle  fiftole  . Tutto  ha 
la  fillola  di  comune,  tranne  la  figura,  coll’  ulcere, 
Richter  Tom.  /.  li 
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cagioni  , metodo  curativo  , e ritnedj  ; laonde  qui 
non  accenneraffi  fe  non  quello , che  merita  di  ve- 
nire prefo  in  difamina  ad  un  tale  riguardo.  Va- 
riano le  fiftole  in  rapporto  alla  loro  figura  ; fono 
effe  cioè  lunghe  , brevi , rette  , curve , femplici , 
oppure  hanno  molte  diramazioni . Rifiede  il  loro 
fondo  in  mezzo  alle  carni , oppure  fottoftà  immedia- 
tamente alla  pelle  ; o è deffo  a contatto  con  un  ten- 
dine , con  un  offo  , colle  tonache  ài  un  ferbatojo  , 
ovvero  fi  apre  in  una  cavità , o in  un  ferbatojo . 

§.  DCCLXir. 

Molte  fono  le  cagioni  delle  fiftole  ; le  prin- 
cipali però  fono  un  corpo  ftraniero  ; un  vizio  nell’ 
offo  ; lo  fcolo  continuo  di  qualche  fluido  , ec. 
Tutto  ciò,  che  impedifee  , oppure  ftentata  rende 
la  fortita  delle  marce  , può  far  paffare  un  afeeffo 
od  un'  ulcera  alio  flato  di  fiftola  ; e ad  una  tal 
claffe  fpettano  p.  ef.  la  tarda  apertura  d'un  al'ceffo, 
r ufo  delle  toriinde  e degli  empiaftri , la  cattiva 
pofitura  del  membro , la  troppo  rara  medicatu- 
ra , la  fafeiatura  troppo  ftretta  , ec.  Le  marce 
non  potendo  efeire,  fi  approfondano  , formano  dei 
feni  , e rendono  fiftolofo  T afeeffo  ; e ciò  tanto 
più  ficuramente  e prefto  addiviene , quanto  più  è 
la  circonferenza  dell'  afeeffo  circondata  da  un  rilaf- 
fato  cellulare  teffuto.  Si  cambiano  inoltre  in  fiftole 
gli  alceffi , allora  quando  il  Chirurgo  riftringere 
lafcia  il  loro  efteriore  orifizio  in  un  tempo , in 
cui  nel  loro  fondo  tuttora  efiftono  degli  obici  alla 
guarigione  . Produce  qualche  volta  il  Chirurgo  de- 
gli occulti  feni  nelle  ferite  e negli  afeefli  facendo 
incautamente  ufo  delle  iniezioni  . Allora  quando 
profondamente  rifiede  la  cagione  locale  di  qualche 
collezione  marciofa , o tolto  da  bel  principio  for- 
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mafi  una  fittola,  oppure  rafcettb,  che  dapprima  fi 
forma , diviene  in  progrettb  facilmente  fittoloio  • 
Le  ferite  si  da  punta  , che  da  arma  da  fuoco  , che 
ttrettc  fono  ed  angufte  , venendo  malamente  trat- 
tate , attefa  la  loro  figura  trafmiitanfi  facilmente 
in  fittole  . 

§.  DGGLXIII. 

Stantechè  tanto  a motivo  della  lunghezza  del 
canale  della  fittola , com'  anche  della  rittrertezza 
della  di  lei  apertura  non  ponno  le  marce  libera- 
mente elcire  , fi  accumulano  effe  più  o meno  nella 
fittola,  la  dittendono  , le  di  lei  pareti  difcoftano, 
e prettochè  al  pari  d’un  corpo  ftraniero  ne  impedì- 
fcono  la  riunione.  A motivo  poi  della  acrimonia, 
di  cui  effe  fornite  vanno , irritano  continuamente 
la  fuperficie  tutta  della  fittola  , la  mantengono 
fempre  in  uno  fiato  infiammatorio  , e non  permet- 
tono giammai  che  detta  fuppuri  e fi  deterga  , Le 
marce  finalmente  a motivo  della  lunga  dimora  , 
che  fanno  nella  fittola,  vanno  anche  fempre  piu 
acquiftando  un’  indole  acre  ed  irritante  , epperciò 
la  fuperficie  della  fittola  diviene  fempre  più  fporca 
ed  impura . Dal  fin  qui  efpotto  chiaramente  ap- 
pare che  la  fittola  non  è fulcettibile  di  guari- 
gione in  grazia  foiranto  della  di  lei  figura. 

§.  DGGLXUG 

La  denominazione  fittola  è unicamente  fon- 
data filila  poc’anzi  defcritra  figura  dell’  ulcera; 
può  del  reftante  la  fittola  al  pari  d’ ogni  altra  ul- 
cera veftire  diverfi  caratteri  , può  deffa  cioè  ettere 
impura  5 gangrenofa , putrida,  fecca,  umida,  fiin- 
gofa , fagedenica,  callofa,  ec.  Tutte  quefte  diverfe 

li  2 


yoo  Capitolo  Vigeßtnofettitm  ^ 

qualità  richiedono,  non  v’ha  dubbio,  un  particolare 
metodo  curativo,  ma  non  portano  però  alcun  cangia- 
mento nel  trattamento  deli’  ulcera , confiderata  üc- 
come  hhola  , in  cui  ha  il  Chirurgo  unicamente  di 
mira  di  mutare  la  di  lei  figura.  Non  conviene  per- 
ciò il  nome  di  fiftola  a quelle  ulcere  loltanto,  che 
lunghe  ibno  e ftrerte  , ed  aventi  la  fuperficie  in- 
terna callofa  ; e fi  inganna  chi  crede  , che  fonovi 
molte  firtole  di  cofifFatto  carattere.  Ciò,  che  tienfi 
per  callo  , altro  ordinariamente  non  è che  un’  in- 
fiammata durezza,  che  la  fiftola  circonda,  per 
rimuovere  la  quale  altro  fare  non  debbefi  che  pro- 
curare un  libero  fcolo  alle  marce  , ed  applicare  fu 
di  elfa  rimedi  calmanti  e moilitivi , mentre  deffa 
fiotto  r ufo  de’ ftimolanti , di  cui  ordinariamente 
fervefl  nella  falfia  fiuppofizione  dell’  efiftenza  d’ una 
callofia  durezza , prende  un  manifcfto  incremento . 

DCGLX\^. 

Impedifce  la  fiftola  al  pari  d’  ogni  altra  ulcera 
più  o meno  l’azione  della  parte,  che  occupa,  si  a 
motivo  della  foluzione  di  continuità  efiftente  nelle 
parti  molli,  come  anche  pe’ dolori  , che  ella  detta. 
Può  la  cotidiana  perdita  degli  umori , che  per  efta 
falfi  , produrre  un  languore  univerfiale , e l’aftor- 
bimento  dell’  icore  nella  matta  del  fiangue  può 
dettare  la  febbre . Qiialche  volta  fi  libera  la  na- 
tura anche  per  mezzo  d’  una  fiftola  di  qualche  ma- 
teria nociva , ed  in  allora  offervafi  che  la  fittola 
produce  de’  fialutari  effetti . Può  anche  la  natura 
in  cofiffatto  modo  accoftumarfi  ad  un  efpurgo  per 
mezzo  d’  una  fiftola  da  non  poterne  venire  inrra- 
prefa  la  guarigione  fenza  la  più  grande  cautela . 
fiuto  quefto  ha  la  fiftola  di  comune  colf  ulcere  • 
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DCCLXVL 

Allora 'quando  da  una  anguftà  éililcerata  aper^ 
tura  molto  pus  elee  fpontaneamente,  o mediante 
la  prelfione,  che  qua  e là  falli  j non  evvi  piu  luogo 
a dubitare  della  prefenza  d’ una  fillola  . La  direzioj- 
ne  poi , V ampiezza , c la  figura  di  efla  talora  ifeó- 
prefi  per  mezzo  del  tatto  * Allora  quando  la  fi« 
ftola  trovali  poco  fotto  la  cure,  la  renitenza  , che 
fentefi  nella  circonferenza  di  ella , ed  il  dolore  j 
che  deftafi  premendo  la  pelle  ^ dove  palTa  la  fiftola, 
danno  a conofeere  la  di  lei  direzione  . Puoliì  tri 
codefio  cafo  talvolta  perfino  giungere  anche  per 
mezzo  della  vifta  ad  ifcoprire  la  figura  della  fifto« 
la;  e ciò  ottienfi  facendo  in  effa  qualche  injezione^ 
per  la  pienezza  , che  vi  produrrà  il  liquore  rnfet« 
tatò  . Si  può  anche  otturare  T orifizio  della  fiftolà 
con  una  rafia , od  un  empiaftro , affinchè  nori 
tendo  le  marcie  efeire  , defia  fi  tenda  foggettà 
alla  vifia  ed  al  ratto  é Dalla  qualità  ancora  del!* 
emanante  icore  fovente  viene  il  Chirurgo  iti  chiaro 
della  natura  del  male  ; allora  quando  p.  èf.  là  fa« 
nie  è cariofa , mifta  cori  bile^  con  orina,  non 
evvi  più  luogo  a dubitare  che  la  fiftoJa  interefii  un 
ofib,  oppure  penetri  nella  vefcichetta  del  fiele,  ov- 
vero nella  vefcica  orinaria.  I fintomi  ancora,  chs 
vengono  fimultaneamente  offervati , pongono  foven- 
te il  Chirurgo  al  fatto  del  corfo  della  fiftola  ; uria 
fifiola  p.  ef  efifiente  nella  circonferenza  del  petto 
penetra  ne’ polmoni,  allora  quando  il  rrialatö  nel 
tempo  ifteiTo  efpertora  della  marcia.  Il  dolore,  che 
internamente  prova  finfermo,  indica  parimente  che 
la  fifiola  in  efiì  penetra*  Allora  quando  premendo 
col  diro  qualche  parte  della  circonferenza  della  fi- 
fiola efee  dair  orifizio  fiftolofo  della  marcia , havvi 
tutta  la  ragiona  di  credere  che  fotto  codefio  luogo 
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evvi  la  fiflola . Il  mezzo  però  il  piu  ficuro  per 
ifeoprire  il  corfo  della  fìlloia  ce  lo  iòmminiftra  la 
fonda.  Facendo  uio  di  eßa  debbefi  porre  in  di- 
verfe  pofitiire  il  membro . Affine  poi  di  facilitare 
r introduzione  della  medefima  , fi  dee  talvolta  dila- 
tare r efteriore  orifizio  delia  fiftola  . 

5.  DCCLX7IL 

Nella  cura  prefibehè  tutto  dipende  dal  cam- 
biare la  figura  della  fiftola  , e dal  trafmutarla  , per 
quanto  è poffibile  , in  un’  ulcera  aperta  . Fatto 
quello , trattata  viene  la  fiftola  come  un’  ulcera 
aperta,  giulla  la  qualità  delle  di  lei  caule  produt- 
trici, delle  parti  folide  interelTate  dall’ulcera,  e 
della  fanie,  che  da  ella  geme . Se  la  fiftola  per 
caufa  riconofee  una  univerfale  intrinfeca  cagione  , 
deve  quella  venire  tolta  e diftrutta  prima  di  palTa- 
re  a far  ufo  del  trattamento  locale . Se  elTa  poi 
un  morbo  collituifce  affatto  parziale  , per  guarirla 
perfettamente  ben  Ibvente  altro  non  richiedefi  che 
di  darle  un’altra  figura  . 

DCCLX7IIL 

Il  mezzo  il  più  pronto  , ed  il  più  ficuro 
infieme  per  ottenere  l’intento  della  cura  confifte 
nello  fpaccare  la  fiftola  in  tutta  la  fua  lunghezza 
fino  al  fondo.  Così  facendo,  non  folo  ottieni!  che 
le  marce  pollano  quindi  da  effa  liberamente  efeire, 
c tutto  ad  un  colpo  fi  tolgono  di  mezzo  tutti  i fuc- 
cennati  feguiti  provenienti  dall’  impedita*  efeita  di 
effe,  ma  fi  induce  eziandio  nella  fiftola  un  fiiffi- 
cientc  grado  di  infiammazione , la  quale  fotto  1’ ufo 
de’ topici  mollitivi  ben  ptello  termina  in  una  univer- 
fale fuppurazione  , mediante  la  quale  fiftola  fi 
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deterge,  e cambiafi  ia  un  puro  e netto  afccflb  * 
Qiiefto  metodo  curativo  ha  però  luogo  foltaiuo , 
allorché  la  fillola  non  è troppo  lunga  , e fottoità 
preflbchè  immediatamente  alla  pelle  * 


DGCLXIX. 

Allora  quando  la  fiftola  è breve , perpendico- 
larmente penetra  nel  membro,  e trovali  il  di  lei 
fondo  in  mezzo  del  medefimo,  debbcli  unicamente 
dilatarne  in  modo  T apertura , e la  parte  anteriore 
di  elTa  , che  venga  la  fiftola  a raffimigliare  ad  un 
cono  ottiifo,  il  di  cui  apice  rivolto  fia  verfo  il  fon- 
do, e la  bafe  verfo  f apertura  dwlla  fillola . Per  fare 
codefta  dilatazione  daffi  la  preferenza  allo  ftromento 
tagliente  : puofTì  ciò  non  pertanto  anche  fervire 
delle  toninde  . Q.uelle  però , che  preparate  vengono 
colla  fpugna  incerata  , o con  qualche  fpugnofa  ra- 
dice, fono  troppo  dure,  e deftano  per  confeguenza 
troppo  dolore.  II  miglior  modo  di  preparare  U 
fpugna,  di  cui  vuoili  fervire  per  formare  le  to- 
runde,  è il  feguente.  Si  avvolge  e flringefi  con 
un  refe  un  grolTo  affai  molle  pezzo  cilindrico  di 
fpugna  in  modo  che  Ila  deffo  più  che  è poffibile 
compreflb , ed  affatto  ricoperto  di  refe.  La  fpugna, 
che  in  un  sì  angufto  fpazio  ferrata  e compreffa  ri- 
trovali, li  dilata  venendo  levato  il  filo;  fe  ne  intro- 
duce un  pezzo  nell*  apertura  della  fìftola  , la  qual« 
viene  da  eflb  dilatata,  perchè  affai  molle,  fenza  de- 
ftare  alcun  dolore.  Ciò  non  pertanto  debbono  tutte 
le  torunde  venire  pofpofte  al  ferro  tagliente , non 
tanto  perchè  affai  lentamente  agifeono,  c rade 
volte  a fufficienza  dilatano  T apertura  della  fiftola , 
come  anche  perchè  la  dilatazione  , che  effe  produ- 
cono è raramente  di  lunga  durata  , e ne  deve  ve- 
nire per  confegueuza  di  fpeflb  ripetuta  T applica- 
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zione.  Ne’ luoghi  poi,  dove  molte  parti  aponeuro 
tiche  ritrovanfi , e tendinofe,  non  degglono  deffe 
venire  impiegate.  Piioffi  anche  in  vece  delle  to- 
runde  fervire  talvolta  delle  corde  da  violino  • 

DCCLXX. 

Allora  quando  la  fiftola  è sì  profonda,  che  non 
può  venire  in  tutta  la  fua  efteniione  fpaccaca , ed 
è d’ una  lunghezza  tale , che  mediante  la  dilata- 
zione del  di  lei  orifizio  non  vienfi  a procurare  una 
fortita  fufficientemente  libera  alle  marce  , puofii 
talora  la  loro  efeita  favorire  con  una  contro-aper- 
tura . Faffi  defla  o nel  fondo , od  in  qualunque 
altro  fico  comodo  nel  mezzo  della  fifioia . Deb- 
befi  lempre , non  evvi  dubbio,  a preferenza  aprire 
in  codefto  cafo  il  fondo  della  fiftola  ; ma  allorché 
quello  in  troppa  diftanza  ritrovali  dalla  pelle,  li 
dee  efta  efeguire  in  quel  fito  , che  è meno 
dillante  dalla  cute . Si  introduce  ad  un  tal  fine 
una  tenta  nella  fiftola , e con  effa  fi  alza  la  pelle 
in  quel  luogo,  in  cui  deve  venire  efegiiita  la  con- 
tro-apertura, e fopra  di  effa  fi  raglia;  oppure  fi 
riemp'ie  la  fiftola  di  qualche  fluido,  e fi  apre  deffa 
con  la  lancetta  in  quel  fito , dove  più  manifefto 
r ondeggiamento  appare.  Puofti  parimente  per  efe- 
guire codefta  operazione  far  ufo  d’ un  particolare 
trocarte  ad  un  tal  fine  immaginato.  Si  ritira  dello 
un  poco  nella  canna,  onde  la  fua  punta  coperta 
fia,  fi  porta  nella  fiftola  fino  al  luogo,  che  vuoili 
aprire , e falli  paffare  dallo  indentro  allo  infuori . 

§.  DCCLXXI. 

Egli  non  è però  Tempre  affolutamente  necef- 
fario  per  guarire  le  fiftole  di  cambiare  la  loro 
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figura . Qualche  volta  la  fiftola  guarifce , toftochè 
lì  toglie  ed  annienrafi  la  interna  od  efterna  cagio- 
ne di  elTa;  cosi  p.  ef.  guarifcono  le  ulcere  fillo- 
Jofc  veneree  lòtto  T ufo  interno  del  mercurio  ; la 
fiftola  lalivale  , tofto  che  fi  è pervenuto  a far  co- 
lare in  bocca  la  faliva  ; la  fiftola  orinaria,  fubito 
che  arreftato  hafli  e tolto  lo  fcolo  delle  orine.  Ciò 
giova  però  foltanto  attendere,  allorché  affai  breve 
è la  fiftola , e non  troppo  angufto  il  di  lei  orifì- 
zio , cioè  a dire,  quando  la  fiftola  in  fenfo  rigo- 
rofo  appena  merita  di  venire  chiamata  fiftola  , 

5.  DGGLXXII. 

Si  perviene  qualche  volta  a guarire  le  fiftolc 
anche  colla  legatura  . Quefto  trattamento  ha  però 
luogo  foltanto  , allorché  è la  fiftola  fornita  di  due 
.aperrure  . Falli  per  effa  paffare  un  cordoncino  di  feta> 
e fi  contorce  deffo  ed  annodafi  in  modo,  che  mo- 
deratamente ftringa,  fenz«  cagionar  dolore  , le  parti 
carnee  comprefe  nella  legatura.  Cotidìanamentc  poi 
fi  dee  ferrare  di  più  il  nodo,  ma  però  fempre  in 
guifa,  che  non  ne  venga  il  malato  a foffrire  dolore 
alcuno.  Così  facendo,  fende  il  cordoncino  a poco 
a poco  le  patti  carnee,  che  effo  racchiude,  la  fi- 
ftola al  di  dietro  del  cordoncino  guarifce,  e caduto 
quefto,  trovali  deffa  affatto  cicatrizzata  . Ognuno  ben 
vede  che  codefto  metodo  curativo  può  venire  uni- 
camente impiegato,  allora  quando  ninna  peculiare 
cagione  intrinfeca  , oppure  eftrinfeca  efifte,  che  ri- 
chieda un  particolare  trattamento  ; allorché  per 
qualche  cagione  non  può  deffa  venire  fpaccata  collo 
ftromento  tagliente  ; quando  le  due  aperture  della 
fiftola  non  fono  guari  T una  dall*  altra  diftanti; 
ed  allorché  in  un  colle  carni  comprefa  viene  nella 
legatura  niuna  parte  d’importanza. 
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§.  DCGLXXIÌL 

Colla  compreffione  ancora  polTonfi  fn  alcuni 
cafi  curare  le  fillole . Per  mezzo  dì  effa  fi  portano 
in  tutti  i punti  ad  un  mutuo  contatto  le  pareti 
della  fiftola  ^ ed  in  tal  modo  impedita  vi  viene 
ogni  ulteriore  raccolta  di  marce . EfTa  viene  efc- 
guita  colla  fafciatiira  efpnlßva  , di  cui  fi  è data  la 
defcrizione  nel  §.  CGXGVU.  Facendo  ufo  della 
comprefiione  il  tutto  confifie  che  defia  fufficien- 
temente , ed  egualmente  agifca  fu  tutti  i punti 
della  fiftola  , ma  in  ifpecie  fui  di  lei  fondo . 
Ma  perchè  codefto  trattamento  produca  T intento, 
richiedefi  che  pofta  la  fiftola  ia  riguardo  al  di  lei 
corfo  ed  alla  figura  della  parte  venire  in  tutta 
la  fua  lunghezza  egualmente  comprefta  > c che  fia 
della  fiata  dapprima , per  quanto  fu  poftibile  , de- 
terfa  . Per  fino  a tanto  che  la  fiftola  è afta! 
fporca , non  giova  attendere  alcun  vantaggio  dalla 
comprcfiìone  . 

§.  DCCLXKIV. 

Ad  oggetto  di  detergere  e mondificare  la  fi- 
fiola  injettanfi  , oppure  s’  introducono  ordinaria- 
mente in  ella  rimed;  d*  ogni  genere  forniti  di  una 
facoltà  irritante  ed  anche  corrofiva  , perchè  credefi 
che  con  efii  fi  pervenga  a feparare  e diftruggere  le 
impurità  ed  il  callo  ; ma  fi  è però  ben  lontano  dalf 
ottenere  in  tutti  i cafi  per  mezzo  di  eftl  l’ intento  . 
Rade  volte  havvi  callo  nelle  fiftole  ; ciò,  che  tienfi 
per  tale  5 ben  fovente  altro  non  è che  ua’infiam- 
mara  durezza,  e quefta  viene  per  mezzo  di  cosi 
fatti  topici  aumentata  ed  accrefciuta . La  forgente 
delle  impurità  a due  caufe  debbefi  attribuire  nelle 
fiftole  ; o dipendono  effe  cioè  da  un  interno  vizio“ 
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i!  umVerfale,  oppure  locale,  il  quale  medianre  una 
cura  ad  effo  appropriata  deve  venire  tolto  e'  di- 
I ftrutto . Prima  che  ciò  confeguito  non  ahbiafi , 

I non  giova  fperarne  la  guarigione  . Oltre  codefte 
! caufe  d*  impurità,  che’la  fìllola  ha  di  comune  con 
I tutte  le  ulcere , ha  ella  ancora  una  cagione  ad 
! efTa  propria,  T impedito  fcolo  delT icore  , che  non 
folo  la  deterhone  della  fiftoia  impedirce  , ma  la 
j rende  eziandio  giornalmente  più  impura  e fpor- 
I ca . Affine  pertanto  di  confeguire  il  detergìmento 
d'  una  firtola  conviene  dapprima  togliere  la  di  lei 
caufa  produttrice  , facilitare  e promuovere  lo  fcolo 
della  lanie,  che  in  ella  formafi  , e dare  quindi  di. 
piglio  a quegli  edemi  rimed;  deterfìvi  , che  adat- 
tati fono  allo  dato  delle  parti  folide,  che  ritrovand 
nella  circonferenza  della  fidola  , ed  alla  qualità 
deir  emanante  fanie  ; cioè  a dire  , deggiono  quedi 
eifere  fuppuranti  , quando  la«  fidola  è dolente  ed 
infiammata  ; elTiccanti  , allorché  è delTa  riladata  c 
flacida;  antifettici , quando  ella  è putrida,  ec. 

DCCLXXV'. 

In  que’  cali , ne’  quali  qualche  cagione  elide  , 
che  non  permetta  di  dare  mediante  il  taglio  una 
diverfa  figura  alla  fidola  , puodì  ciò  nulla  odanre 
il  più  delle  volte  dilatarla  quanto  abbifogna  , ed  in 
modo  che  la  fanie  polla  fenza  odacolo  alcuno  da 
ella  fortire  ; che  pollano  in  ogni  cafo  venire  in 
clTa  comodamente  portati  gli  opportuni  rimedj  ; che 
polla  la  fidola  venire  deterlà , e quindi  per  mezzo 
della  compredione  guarita.  Qlic do  ottieni!  mediante 
Tufo  di  Ipedb  ripetuto  delle  iniezioni  , le  quali  a 
poco  a poco  la  fidola  dilatano  in  tutta  la  di  lei  eden- 
fione  . Allo  dedb  feopo  fod disfanno  anche  le  corde 
da  violino , oppure  le  candelette  di  cera , allorché 
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vengono  deffe  giornalmente  introdotte  e più  groHù 
ed  in  maggior  numero,  ed  ogni  volta  fino  nel 
fondo  della  fiftola  (i)  . 


(i)  To  pofi  in  opra  non  poche  volte  con  ottimo  sue-* 
ceffo  nella  malattia  in  quidione  le  iniezioni  {limolanti  in 
un  colla  fasciatura  espulfiva  ; ed  al  cel.  Prof.  HUNZOW- 
SCKY  riuscì  colle  sole  iniezioni  irritanti  di  condurre  a 
cicatrice  due  fìllole  congenite,  che  erano  (late  giudicate 
incurabili  ( Ved.  Biblioteca  della  più  recente  letteratura 
Med.  Chir.  Tom.  1.  Part.  I.  ) . De’  tanti  cafi  , che  io 
potrei  addurre' onde  mettere  in  chiara  luce  i vantaggi  di 
fiffatto  metodo  curativo,  io  non  ne  riferirò  che  uno  sol- 
tanto, perchè  più  di  ogni  altro  merita  una  peculiare  atten- 
zione. Si  portò  allo  Spedale  un  Paesano  j il  quale  già  da 
cinque  mefi  aveva  un’  ulcera  fiflolosa  alla  parte  edema  della 
coscia  finiflra  . L’ orifìzio  di  queda  fidola  era  affai  calloso , 
e fituato  tre  pollici  in  circa  sotto  il  gran  trocantere  • 
Effa  poi  obliquamente  scorrendo  per  ben  quattro  pollici , 
portavafi  sotto  il  poplite  . Il  fondo  di  codedo  canale 
giaceva  si  profondamente  tra  i muscoli  , che  non  aveva 
luogo  la  contro-apertura  . Le  marce , che  sgorgavano 
dalla  fi  dola , erano  sì  copiose,  che  il  malato,  quantunque 
dapprima  sano  e robudo , allorché  fu  portato  allo  Spe- 
dale , era  affai  edenuato  e privo  di  forze  , non  che  da  qual- 
che tempo  febbricitante . Nella  impolTibilità  di  spaccare  una 
così  fatta  fidola  in  tutta  ia  sua  edenfione  con  succeffo , nè 
vedendo  d’ altronde  la  poffibilità  di  praticare  con  vantag- 
gio una  contro-apertura,  mi  determinai  a far  uso  delle  inie- 
zioni irritanti  e della  fasciatura  espulfiva.  Memore  . de’ buo- 
nilfimi  effetti  da  me  ottenuti  con  fiffatto  i metodo  in  non 
pochi  cafi  di  vaftìffimi  asceffi  aperti  con  piccioli  ripetuti 
taglj  , mi  lufingai  cte  effo  non  mancherebbe  anche  in 
codedo  caso  di  dimodrare  la  di  lui  efficacia . Incominciai 
adunque  dall’  iniettare  nella  fidola  una  data  quantità  di  spi- 
rito di  vino  allungato  con  poca  acqua  ; ma  insenfibile  elfa 
dimodrandofi  al  contatto  di  effo  , due  giorni  dopo  non  vi 
iniettai  che  spirito  di  vino  • Q^iedo  trattamento  replicato 
veniva  tre  volte  il  giorno  , e fu  continuato  per  cinque  dì 
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§.  DCCLXXVI. 

Oltre  quefto  generale  trattamento , che  nelle 
fiftole  tutte  deve  in  generale  venire  ofTervato,  ri- 
chiede cadauna  fiftola  un  genere  di  cura  ad  efla 
particolare  , che  adattato  fia  alla  diverfa  indole 
della  locale  cagione,  che  T ha  prodotta,  e della 
parte  , che  ella  occupa  , del  che  parleralfi  trattando 
delle  malattie  delle  fingole  parti . / 


consecutivi  . Ma  vedendo  che  neppure  fiffatta  iniezione  ca- 
pace era  di  irritare  le  pareti  della  filìola  ad  un  segno  di 
suscitarvi  un  grado  d’ infiammazione  atto  a compiere  il  mio 
divisamento , feci  sciogliere  una  dramma  di  pietra  cauilica 
in  sei  once  di  spirito  di  vino  , e di  quella  soluzione  mi 
servii  per  fare  le  suddette  injezioni . L’  effetto , che  ne  ot- 
tenni , corrispose  pienamente  alle  mie  mire  ; effa  isvegli^ 
un  forte  bruciore  , ed  alla  terza  injezione  venne  la  fì- 
ifola  da  tale  infiammazione  aggredita  , che  mediante  una 
adattata  fasciatura  espulfiva  mi  venne  fatto  di  conseguire 
in  meno  di  otto  giorni  la  riunione  delle  pareti  di  un  sì 
confiderevole  canale  fifioloso . Si  trattava  quindi  di  difirug- 
gere  la  callofità , che  circondava  T apertura  dell’  annien- 
tato seno  fifioloso,  ed  in  un  con  effa  di  chiudere  l’ ori- 
fìzio della  fifiola . Quello  ottenni  in  meno  di  dodici  giorni 
toccandola , dopo  di  averla  ben  bene  scarificata , colla  pietra 
infernale , e tenendola  coperta  con  una  flriscia  empiafiro 
mollitivo.  Ridotto  in  tal  modo  l’orifizio  della  fillola  allo 
flato  di  semplice  piaga , co, Ile  sole  filacce  asciutte  venne 
anch’  ella  in  pochi  giorni  condotta  a cicatrice . Convien 
notare  che  fi  continuò  a far  uso  della  fasciatura  espulfiva 
molti  giorni  dopo  la  guarigione  , avendo  io  talvolta  ofler- 
vato  riaprirli  il  seno  fìfioloso  per  avere  soltanto  negli- 
gentata  quefia  avvertenza  ( Il  Trad.  )•  * 
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CAPITOLO  XX7III. 

Della  Carie. 

§.  DCCLXKVIL 


JLìA  carie  è di  due  fpecie  ; è deffa  cioè  umda  o 
fecca.  La  carie  umida  è airojo  ciò,  chi  è T ulcera 
alle  parti  molli;  la  lecca  poi  può  oenitlimo  venire 
paragonata  alla  gangrena  fecca  afficiente  le  parti 
molli,  L’ olTo  aggredito  dalla  carie  fecca  bianco 
appare,  arido,  privo  di  vita,  ma  è però  lifcio  ed 
eguale  . Qui  non  evvi  corruzione  alcuna  , ninna 
elulcérazione  , nilTun  marciume.  L’ olTo  viziato  è 
arido,  non  ha  più  comune  la  vita  colle  altre  par- 
ti , e deve  venire  feparato.  Nella  carie  umida  all* 
incontro  V offo  è giallo  , fofco  , nero  , ineguale  , 
fcabro  , corrofo  in  parte,  e ne  geme  una  fetidif- 
fima  fanie  . 

§.  DGGLXX7nL 

I 

Divideli  la  carie  umida  in  occulta  e manifefla* 
Occulta  appellali  le  carie,  allora  quando  la  porzio- 
ne viziata  delfolTo  tutta  ancora  ricoperta  trovali 
dalle  parti  molli  ; e qui  può  eifere  il  cafo  di  due 
fpecie  : od  è cioè  anche  la  cute  affatto  intatta  , 
oppure  di  già  un’  ulcera  efifte  nelle  parti  car- 
nofe,  la  quale  però  non  mette  allo  fcoperto  il 
fpttoftante  olfo . Nel  primo  cafo  la  pelle , che 
fopraftà  al  luogo  viziato  dell’  offo  , è molle , flaci- 
da  , cdematofa,  rolfa  oppure  bleù,  ma  non  infiam- 
mata . Prova  continuamente  il  malato  dei  dolori 
lancinanti  nel  fottoftante  olfo , i quali , venendo 
deflb  comprelfo  , più  gagliardi  deftanfi  e forti . 
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Se  il  VIZIO  efiftente  nelTolTo  è po’ poco  eftefo , 
egli  è anche  affetto  da  una  lenta  febbre  confu nti va. 
Nel  fecondo  cafo  è ordinariamente  V ulcera  fenza 
una  apparente  cagione  affai  oftinata  e ribelle , e 
prefenta  un  afpetto  affai  maligno . Stilla  da  effa 
moltiffima  fanie,  e di  affai  cattivo  carattere  , è 
flacida  , e qua  e là  fparfa  di  efcrefcenze  fungofe  . 
Inutili  fono  e vani  gli  sforzi  tutti  del  Chirurgo 
per  ridurla  a cicatrice  , e quand'anche  giiarifca  , 
ben  prefto  lì  riapre  . Vengono  affai  di  Ipeffb  così 
fatte  ulcere  tenute  per  maligne  e cancerofe,  per 
I fino  a che  ifcoperta  non  viene  la  cagione  della 
: loro  renitenza  , che  nel  fottoftante  viziato  oflb 
i rifiede . 

§.  DCCLXXiX. 

La  carie  umida  manifeßa  daffi  di  già  in  parte 
a conofcere  in  grazia  della  lanie  , che  ne  emana. 
Ella  talvolta  da  effa  iiiila  in  gran  copia , ma  non 
però  fempre,  ma  fempre  però  in  maggior  quanti- 
tà 5 cif  effer  dovrebbe  avuto  riguardo  alF  ampiezza 
deir  ulcera  . E*  deffa  di  un  odore  infoffribile  , e di 
un  genere  affatto  particolare  ; tinge  in  nero  i pan- 
niiìni , com’  anche  le  tcnte  d’  argento  ^ fi  veggono 
ancora  in  effa  ordinariamente  nuotare  de’  piccioli 
punti  neri  . U ulcera  efiftente  nelle  fopraftanti 
parti  molli  è rilaffata , non  infiammata,  fungofa, 
e manda  facilmente  fangue  ; Toffo  è affatto  feo- 
perto,  friabile,  ineguale,  corrofo,  fofeo,  neraftra. 

5.  DCCLXXX. 

Quefti  fono  gli  ordinar]  caratteri  della  carie 
umida.  Qualche  volta  però  non  poche  varietà  of- 
fervanfi  ad  un  tale  riguardo;  pullula  cioè  talora 
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dalla  carie  ftefla  molta  carne  fungofa  5 la  quale 
dà  facilmente  langue  , copre  e nafconde  V olio 
viziato  , e difficile  rende  tanto  la  diagnofi  della 
malattia,  come  anche  la  di  lei  cura.  Puoffi  co- 
detta fpecie  di  carie  paragonare  alf  ulcere  fungo- 
fe  del^e  parti  carnee  . Evvi  un’  altra  fpecie  an- 
cora di  carie,  in  cui  fembra  ToiTo  a poco  a poco 
trafmutarQ  in  carne  . Nel  fito  viziato  di  effo  altro 
non  rinvienfi  , che  un  fano  ftrato  di  carne  in  vece 
dell’  otto.  Se  fi  abrade  quella  carne  , ritrovali 
r otto  nel  luogo  affetto  ineguale  e corrofo  , e dopo 
breve  tempo  ricoperto  nuovamente  rinvienfi  di 
carne  ; coficchè  fe  continuali  a portar  via  giornal- 
mente la  carne,  va  l’ottb  a poco  a poco  del  tutto 
perduto,  oppure  fe  ciò  non  fatti,  tutto  rotto  fi 
converte  in  carne  . 

§.  DCCLXXXr. 

V'ha  anche  una  fpecie  di  carie,  che  chiamali 
maligna  ; e quella  puottl  benittlmo  paragonare  alle 
ulcere  cancerofe  delle  parti  molli.  La  di  lei  mali- 
gnità in  parte  proviene  dalla  difficoltà  di  guarirla  , 
e di  feoprirne  la  di  lei  cagione  produttrice,  in  parte 
dalla  violenza  de’ fintomi,  dal  dolore  infoffribile, 
dal  celere  incremento , dall’  acrimonia  dell*  ema- 
nante fanie , ec.  Si  hanno  due  fpecie  di  quella  ca- 
rie; la  prima  nafee  fpontaneamente  fenza  alcuna 
cagione  occafionale,  ha  la  fua  fede  in  ifpecie  nelle 
otta  fpugnofe  , è accompagnata  da  forti  e violenti 
dolori , formafi  di  fpetto , ma  non  fempre , dap- 
prima nell’ interno  deH’olTo,  e viene  affai  difficil- 
mente guarita  . Chiamali  della  fpina  ventofa  , pedar- 
trocace . Confitte  la  feconda  fpecie  in  un  tumore 
cìrconfcritto  , internamente  fornito  di  molte  cel- 
lule , e tutto  cfulcerato . Chiamali  quella  efojiofi 
maligna . 

DCCLXXXII. 


DeiU  Carie.  j'ij- 

DCGLXXXir. 

La  carie  umida  o incomincia  nell’  interno 
deli*  oiTo , oppure  iulla  di  lui  efteriore  lupcrhcie  , 
Prova  nel  primo  cafo  il  malato  dapprincipio  dei 
lunghi  e violenti  dolori  nell* olio,  i quali,  com- 
prelfa  venendo  la  parte  affetta  , non  creicono  pun- 
to . In  fcguito  r offo  fi  tumefa  ; e finalmente  l'ul- 
cera fora  i'oflb,  attacca  le  parti  molli  , che  io 
ricoprono,  e termina  in  una  carie  aperta,  olila  ma- 
nifefta  . Qiiefta  carie  , che  ha  il  Tuo  principio  nell* 
interno  deli' offo,  è affai  più  di  cattivo  carattere  di 
quella  , che  incomincia  lull'  efteriore  di  lui  fuperfi- 
cie,  non  tanto  perchè  cffa  Tempre  lungamente  occul- 
ta lèn  refta  , ed  ha  di  già  prodotto  un  gran  guaito 
nel  canal  midollare  , il  quale  non  infrequentemente 
fi  eftende  fino  ad  ambe  le  eftremità  dcil’oflb,  al- 
lorché cfta  efternamence  appare,  come  anche  perchè 
noi  può  il  Chirurgo  giungere  ad  attaccare  como- 
damente la  malattia  in  tutta  la  fiia  eftenfione  nè 
cogli  ftromenti,  nè  co*  rimed;  . Nel  reftante  non 
prelentano  quelle  due  fpecie  di  carie  alcun  eften- 
ziale  divario;  fovente  la  carie  interna  da  cagioni 
eftrinfeche  proviene , nello  fteffo  modo  che  la  carie 
efterna  può  talora  da  cagioni  interne  derivare  . 

§.  DGCLXXXIII. 

Alcune  volte  va  la  carie  congiunta  a tumefa- 
zione dell* odo.  Ciò  ha  luogo,  non  evvi  dubbio, 
prelfochè  foltanro , allorché  la  carie  intcriormente 
incomincia;  ma  ciò  non  pertanto  non  di  rado  ciò 
aidivieniJ  anche  quando  efta  dallo  efterno  trae  la 
fua  prima  origine.  Ordinariamente  rinvienfi  quell* 
offeo  tumore  associato  alla  carie  proveniente  da 
cagioni  intrinfeche  . Qiiefta  tumefcenza  non  pg.rta 
però  alcun  cangiamento  nel  carattere  prinugiiteo , 
e nel  trattamento  della  carie  ; cffa  può  effere  com- 
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binata  tanto  colla  carie  di  benigna  indole , quanto 
con  quella  di  genio  maligno;  dopo  la  guarigione 
via  via  effa  per  lo  più  fi  diffipa  ; qualche  volta 
però  non  fvanilce  punto . 

§.  DCCLXXXIV. 

Non  tutte  le  carie  fomminiftrano  moltiffima 
fanie  . Qiiefto  addiviene  foltanto,  allorché  penetra 
la  carie  nel  canal  midollare  deirofTo,  oppure  quan- 
do ha  deffa  prodotti  de*nafcofti  feni  nelle  parti 
carnofe  , ovvero  allorché  ha  ella  la  fua  lede  in  un 
offb  molto  fpugnofo,  o finalmente  quando  penetra 
da  banda  a banda  un  offo  j e va  a terminare  in 
una  cavità,  ficcome  p.  ef.  allorché  ha  corrofa  da 
parte  a parte  il  cranio  c penetra  fino  nel  cervello  • 
In  tutti  que’  cafi  adunque , in  cui  dall*  ulcera  geme 
una  ftraordinaria  quantità  d’ icore , non  debbefi  il 
Chirurgo  giammai  tranquillizzare  , per  fino  a che 
non  ne  ha  ifcoperta  la  forgente,  cd  ha  fatte  le 
necelTarie  incifioni  • Il  Chirurgo  facilmente  fi 
attiene  dalf  inftituire  codefto  sì  neceffario  efame 
nell’  erronea  opinione  , che  dalle  carie  tutte  in 
grandiffiraa  copia  gema  la  fanie  . 

§.  DCCLXXXV. 

Nofi  evvi  offb , che  efente  vada  dalla  carie  ; 
le  offa  perfino  le  più  dure  , i denti , vengono  dalla 
carie  aggredite . La  carie  umida  Tempre  fi  avanza  , 
’cd  a poco  a poco  corrompe  e guatta  iinr.  grande 
porzione  d’  offb  ; e ciò  tanto  piu  pretto  addiviene  , 
ed  in  un  grado  tanto  più  forte,  quanto  più  è J’ offb 
fpa^nofo,  e per  qualche  cagione  impedito  viene  lo 
feotò  della  lanie  . I feguiti  oltracciò  della  ca- 
ri6>*umida  variano  al  pari  di  quelli  delle  ulcere,  e 
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fono  deircgual  genio  di  quei,  che  qiie/le  prefent;?- 
iio  ; viene  lempre  piu  o meno  lefa  non  iolo  la  lun- 
ì zione  della  parte  occupata  dalla  carie  , ma  eziandio 
!i  non  di  rado  anche  quella  delle  vicine  parti  ; lem- 
pre  viene  il  malato  più  o meno  indebolito  a mo- 
tivo della  perdita  d’  umori , che  va  giornalmente 
facendo  ; Tempre  viene  più  o meno  viziata  la  mafTa 
del  Tangue  in  grazia  delT  icore  , che  alTorbito  vie- 
ne, per  cui  deltafi  quindi  una  lenta  febbre. 

§.  DGGLXXX7I. 

Le  più  ovvie  e frequenti  cagioni  occafionalt 
; della  carie  Tecca  fono  le  lefioni  efterne  , che  met- 
j tono  allo  fcopcrto  qualche  odo  . In  codello  cafo  il 
; denudato  odo  fen  muore,  ed  arido  diviene  e fecco, 

! non  tanto  perchè  viene  dedb  privato  del  fugo  nu- 
I tritizio , che  portato  ad  edo  viene  dal  perioftio, 
come  anche  perchè  è dedo  efpofto  al  contatto  dell’ 
aria  edema  fredda,  oppure  corrotta  , -o  d’  altri 
Huidi  nocivi . S'  inganna  ciò  non  pertanto  chi  cre*^ 
de,  che  un  odo,  medo  che  fia  allo  fcoperto,  debba 
adolutamentc  morire;  quedo  foltanto  accade,  al- 
lorché rimane  Jungamente  ifcoperto , o trovali  dedo 
a contatto  con  fluidi  nocivi , ficcome  p.  ef.  lo  fpi- 
rito  di  vino,  le  marce.  Ne*  giovani  in  codedo 
cafo  edo  più  tardi  fen  muore,  e più  predo  nei 
vecchi , Qualche  volta  da  per  fe  deda  nalbe  queda 
fpezie  di  carie  , e fenza  alcuna  edema  cagione 
occafionale . Egli  è ben  probabile  che  in  codedo 
cafo  qualche  materia  nociva  fi  getti  fui  periodio , 
per  cui  viene  dedo  corrotto  , ed  in  fiffgtto  modo 
alterato,  che  fpontaneamente  fi  dacca  e feparafi 
dair  osso  , il  quale  per  difetto  di  nutff?:ione  dap- 
poi fen  muore  ed  arido  diviene  e fecco  . Egli 
Icmbra  che  T acre  artritico  ed  il  venereo  diano 
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bfin  fovente  pcq^fione  al  producimento  di  codefto 
morbo  . 

DCCLXXXVII. 

Riguardo  anche  alle  cagioni  non  differifce 
punto  la  carie  umida  dalle  ulcere  . Quelle  cagioni 
tutte  si  interne  5 die  efterne,  le  quali  un’ulcera 
producono  , possono  anche  cagionare  la  carie  . 
L'  ulcera  flessa  può  divenire  la  caufa  della  carie  , 
allorché  penetra  dcssa  fino  all’osso  . Puoffi  per 
confeguenza  anche  la  carie  dividere  in  tante  fpe- 
cie , quante  fono  quelle , in  cui  divife  vengono  le 
ulcere  in  rapporto  alle  loro  cagioni  produttrici. 
Fra  le  caufe  locali  le  più  ordinarie  fono  la  dcnu^ 
dazione , V ammaccatura , il  violente  fcuotimento 
deir  Qssa . 

DCCLXXXVIII. 

II  pericolo  nella  carie  fegnatamente  dipende 
come  nelle  ulcere  , ^alT  assorbimento  dell’  icore  , 
dalla  giornaliera  perdita  degli  umori,  e dalla  lenta 
febbre , che  ne  proviene . Stantechè  poi  la  fede  del 
male  qui  fempre  profondamente  giace  nelle  carni, 
ed  è la  fanie  fomm amente  acre  e viziata , l’ as- 
sorbimento è fempre  assai  più  forte  e pericolofo  , 
che  nell’ulcera.  E’  nel  rcftante  il  prognoftico  fon- 
dato fulla  qualità  dell’osso,  falla  eftenfione  della 
carie,  fuIIa  cagione,  e la  durata  della  medefima , 
Quanto  più  facilmente  può  il  Chirurgo  procurarli 
una  ftrada  aperta  e libera  perfino  all’osso  vaiato, 
vieppiù  fondata  fi  è la  fperanza  di  recare  ad  un 
fortunato  termine  la  cura  » Quanto  più  essenziali 
fono  e ^d’importanza  le  parti,  che  in  vicinanza 
ritrcvanfi  dell’osso  cariato,  maggiore  fi  è il  pcHv 
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<^olo , che  la  malattia  minaccia  ; e quelio  varia 
i giiifta  la  varietà  delle  parti  vicine*  La  carie  umida 
cftende  più  della  fecca  i Tuoi  confini  * Qiaanto  più 
■è  fpugnofo  Tosso  Cariato  ^ difficile  e (tentato  io 
, fcolo  della  fanie  , che  ne  geme  , tanto  piu  pronti 
! fono  e celeri  i di  lei  progreifi  ; ed  ecco  il  perchè 
I la  Carie  afficience  le  ossa  molto  fpugnole  viene  più 
difficilmente  delle  altre  guarita;  nelle  articolazioni , 
allorché  è dessa  di  qualche  eftenfione  j ordinaria- 
mente 1’  amputazione  richiede  . Qiianto  più  mala- 
gevole riefee  la  rimozione  della  di  lei  caufa  pro- 
duttrice j tanto  più  difficilmente  in  genere  pervienfi 
ad  ottenerne  la  guarigione  * Essendo  vecchia  la 
carie,  le  (tesse  difficoltà  nella  cura  incontraiifi , che 
preferttano  le  ulcere  inveterate  * Qiianto  più  è for- 
te là  febbre,  corrotta  e guafta  là  mafia  deh  fa n- 
gue  in  grazia  delT  assorbita  fanie  , e debole  il  ma- 
lato , minore  è la  fperanza  di  condurre  ad  un  for- 
tunato termine  la  Cura  v Oltracciò  ha  luogo  rapporto 
-alla  prognofi  delia  carie  anche  quanto  è fiato  detto 
ad  un  tale  riguardo  delle  ulcere  * 

§*  DCGLXXXIX* 

Per  guarire  la  carie  fecca  altro  tìort  richiedéfi 
che  la  (eparazione  delle  parti  morte  dalle  viventi  . 
Effettua  codefta  feparazione  od  il  Chirurgo  cogli 
firomenti  , o là  natura  mediante  T esfogliazione.* 
Essa  è fenfiblle  oppure  infenfihìle , Sènfibilè  T esfo- 
gliazione appellali , allorché  T eftinto  osso  fi  fepara 
in  grofiì  od  in  piccioli  pezzi  ; tnfenfihilè  alT  incon- 
tro , quando  il  morto  pezzo  d*  osso  a poco  a poco 
feompare  , fenza  che  ifeoprire  fi  possa,  eh' esso  fi 
fepara  . Egli  è ben  probabile  che  in  codefto  cafo 
T eftinto  pezzo  d’osso  fi  fiacchi  in  picciolifiìmi  fram- 
menti, c che  quelli  fortano  in  un  colle  marce,  e 
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non  possono  perciò*  venire  ifcoperti , oppur  anche 
che  vengano  deffi  assorbiti  e portati  nelle  vie  della 
circolazione.  Allora  quando  prevede  il  Chirurgo  di 
non  potere  evitare  la  fenfibile  esfogliazione  , debbe 
egli  dilatare  fufficientemente  r ulcera,  e tenerla  aper- 
ta , onde  poter  eftrarre  lo  fiaccato  pezzo  d’osso.  Ciò 
non  è però  necessario,  allorché  infenfibile  fi  è la 
inevitabile  esfogliazione  . In  alcuni  cafi  può  benis- 
lìmo  il  Chirurgo  con  qualche  certezza  prevedere  , 
fe  la  fusseguente  esfogliazione  farà  fenfibile , op- 
pure infenfibile  . Quando  il  morto  pezzo  d’  osso  è 
grosso  e compatto,  ordinariamente  ne  fegue  T esfo- 
gliazione fenfibile;  ed  il  più  delle  volte  alTincontro 
esso  infenfibilmente  fi  sfoglia,  allorché  è reflioto 
Arato  osseo  fottile  e tenue.  Le  ossa  molli  c fpu- 
gnofe  infenfibilmenté  per  lo  più  fi  esfogliano , e 
fenfibilmente  il  più  delle  volte  le  ossa  dure  e gros- 
se. Ne’ giovani  assai  più  di  fpesso  osservali  T e- 
sfogliazione  infenfibile,  che  nei  vecchi. 

5.  DCCXC. 

Allora  quando  fucceder  deve  T esfogliazione 
fenfibile  5 il  morto  pezzo  d’osso  dapprima  bianco 
diviene  e fecco  , dopo  qualche  tempo  fembra  che  a 
poco  a poco  fi  alzi  , e battuto  con  una  tenta,  fi 
fente  un  rumore  particolare , come  fe  fotto  vi  fosse 
• un  vuoto  ; formafi  finalmente  un  folco  nei  din- 
torni del  morto , mediante  il  quale  divifo  viene  il 
morto  dal  vivo . Quefto  folco  via  via  fi  allarga , 
e nel  tempo  iftesso  fempre  più  fi  eleva  Tefiin- 
to  pezzo  d’osso.  Efaminando  ben  bene  la  parte  rin- 
\uenfi  fra  1’  osso  morto  ed  il  vivo  una  nuova  car- 
ne , la  quale , nel  mentre  che  crefee  ed  innalzali , 
fepara  e (lacca  il  morto  pezzo  d’osso,  il  quale  alla 
fine- vacilla,  e finalmente  cade.  Successo  quello  ^ tutta 
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I la  fottopofta  viva  fuperficie  dell*  oflTo  ricoperta  rin« 
i vienfi  di  bottoncini  carnei  . Quefti  non  folo  etfer- 
;i  tuano  Ja  feparazione  del  morto  dal  vivo,  ma  anche 
;|  più  o meno  il  pezzo  d’ olio  perduto  reintegrano , 

: mentre  dopo  qualche  tempo  effl  lì  olìificano  (i)  . 


§.  DCCXCI. 

I Le  parti  morte  adunque  dalle  vive  nell*  offa 
i fi  feparano , come  nelle  parti  molli , tranne  che 
i ciò  più  lentamente  in  quelle  avviene , che  in  que- 
I Ile.  Quanto  più  il  malato  è vecchio,  duro  Toilb, 

1 c grande  l’eftinto  pezzo  ofieo , tanto  più  lenta« 
mente  procede  V esfogliazione  . Nell*  oda  dure  e 
compatte  è deffa  ordinariamente  lamellata , e fi«? 
brofa  nelle  ofTa  fpugnofe  . ^ 

§.  DCCXCII.  , 

Quantunque  fia  1*  esfogliazione  onninamente 
opra  della  natura,  ciò  non*  pertanto  può  il  Chi- 

Kk  4 - 


(i)  Il  Sig.  WEIDMANN,  che  molta  luce  sparse^sul 
trattamento  della  necrofi  dell’ offa,  non  è punto  inclinato  a 
riguardare  colla  comune  de’  Chirurghi  quella  nuova  carne 
qual  cagione  produttrice  la  separazione  del  morto  dal  vivo. 
Codefia  divifione  ed  il  solco  , che  tra  la  parti  vive  e le 
morte  riscontrafi,  ei  coi  cel.  HUNTE R e CRUIKSHANK; 
’plaufibilmente  deriva  dall’  aflTorbimento  delle  particelle  terree 
deir  odo,  il  quale  in  (lato  morboso,  come  in  idato  sano 
senza  interruzione  progredisce  . Ora  dantechè  T odo  morto 
non  è punto  suscettibile  d’  ulterior  nutrimento  , quindi  è 
che  riprodotte  non  venendo  le  particelle  terree  dai  linfatici 
afTorbite  dalla  morta  superficie  interna  dell’ odo  , deve  ne- 
ceffariaoiente  formarfi  il  succennato- solco  t'- Ì/  Trad»),  • 
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rurgo  non  poco  promuoverla  ed  accelerarla.  Allor- 
ché qualche  intrinfeca  cagione  efifte , non  folo 
r esfogliazione  non  fuccede  punto , ma  va  anche 
rion  di  rado  la  carie  cftendendo  fempre  piu  i fuoi 
confini,  e non  s* arreda,  perfino  a che  fia  quefta 
tolta  ed  annientata . 11  primo  fcopo , che  deve 
adunque  avere  il  Chirurgo  di  mira  per  promuovere 
r esfogliazione , tender  deve  a togliere  di  mezzo  ed 
a diftruggere  l’ inirinfeca  di  lei  cagione , le  una  ve 
ne  efifta.  La  lunghezza  della  cura  nella  carie  fecca 
non  tanto  dalla  lentezza  procede  della  esfogliazione, 
quanto  dalla  lenta  e tarda  eftinzione  totale  delf 
influirò  virale  neirolTo.  Tolta  ogni  vitalità  all’ os- 
so, la  feparazione  ben  torto  fuccede,  imperocché  non 
polTono  le  parti  morte  rimanere  unite  colle  vive  ; ma 
perfino  a che  non  è TofTo  affatto  eftinto  e privo  di  ogni 
influirò  vitale,  é inutile  attenderne  T esfogliazione. 
Tutto  ciò,  che  può  il  Chirurgo  con  vantaggio  im- 
piegare affine  di  promuoverla  ed  accelerarla,  con- 
ilfte  nello  eftinguere  ed  onninamente  annientare 
razione  vitale  nell’ orto  viziato.  L* csfogliamento 
poi  fuccede  in  grazia  della  nuova  carne , che 
pullula  tra  TolTo  morto  ed  il  vivo.  Affine  pertanto 
-di  facilitare  la  feparazione  debbe  il  Chirurgo  la 
vegetazione  promuovere , e T accrefeiménto  di  que- 
lla nuova  carne . 

§.  DCCXCIIL 

Le  cagioni  interne  della  carie  non  diverfificatìo 
punto  da  quelle  delle  ulcere , e lo  fteffo  tratta- 
mento richiedono.  I principali  mezzi,  di  cui  il 
Chirurgo  fi  ferve  onde  onninamente  efficcare  in 
breve  fpazio  di  tempo,  e privare  di  vita  T olTo  vi- 
ziato, fono  .Ip  fpirito  di  vino  rettificato,  e varie 
tinture  preparate  con  elio , ficcome  per  cf.  quella 
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di  mirra,  di  euforbio  , ec. , ma  in  ifpecie  il  liquore 
del  BELLOSTE,  il  quale  confifte  in  una  ben  fatura' 
foluzione  di  mercurio  vivo  nello  fpirico  fumante 
dì  nitro.  Se  ne  inzuppano  le  filacce,  con  cui  ß 
ricopre  ToiTo  viziato,  ogni  volta  che  effe  inco- 
minciano ad  efficcarfi . Quantunque  quelli  mezzi 
affai  attivi  fieno  ed  efficaci  , ciò  nulla  oftante  effi 
ilpiegano  la  loro  efficacia  foltantó,  allorché  il  vi- 
ziato pezzo  a’  offo  è sì  fottile  da  poter  venire*  per- 
fettamente penetrato  da  codefti  fluidi  . 

DGGXGIV. 

Allora  quando  poi  il  guado  pezzo  d'offo  è 
groffo  e compatto , può  il  Chirurgo  in  tre  ma- 
niere ottenere  l'intento;  o tocca  egli  cioè  T olTo 
col  ferro  rovente , la  di  cui  azione  adai  profon- 
damente penetra,  e fui  momento  priva  di  vita 
ed  efficca  tutto  ciò,  eh' evvi  di  viziato;  ovvero  per- 
fora giuda  il  metodo  Bellodiano,  di  cui  parie- 
radi  più  a lungo  in  feguito  , col  trapano  perfora- 
tivo,  o con  qualche  altro  dromento  in  più  luoghi 
r offo  viziato,  onde  i fuindicati  rimedi  vi  poffaiio 
più  addentro  portare  la  loro  azione,  ed  onnina- 
mente ediccarlo  ; o finalrrjenre  rimuove  egli  col 
ralchiatojo  o con  qualche  altro  idrorrìento  nel  mo- 
do, che  verrà  più  abbadb  indicato,  la  mafli ma  por- 
zione dell' odo  guado,  coficchè  dietro  non  rimanga 
che  un  fottile  Arato , il  quale  poffa  venire  facil- 
mente penetrato  dai  topici  efficcanti . Le  circodanze 
particolari  poi  deggiono  in  ogni  individuo  cafo  al 
Chirurgo  indicare  quale  di  quedi  metodi  c il  mi- 
gliore ed  il  più  appropriato  al  cafo, 

§.  DCGXG7, 

Facendo  ufo  di  codedi  mezzi  debbe  il  Chi- 
rurgo efatumcnte  offervare'le  leguend  regole*  I 
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mezzi , che  privano  di  vita  ìi  viziato  offo , deb- 
bono  venire  iblcanto  dapprincipio  impiegati,  e per 
fino  a tanto  che  è nell"  osso  affatto  eftinta  V azione 
vitale  ; iuccesso  quefto , fono  effl  inutili , ed  al 
primo  apparire  della  esfogliazione  apportano  efli 
del  danno  ; imperocché  impcdifcono  la  vegetazione 
della  nuova  carne,  privano  di  vita  Tosso  vivo 
fottoftiìnte  a <iucllo  viziato  c guaffo , ed  inibifeono 
T esfogliamento  . Dee  oltracciò  il  Chirurgo  procu- 
rare che  codefti  mezzi  agifeano  fu  tutta  la  circon- 
ferenza dell* osso  viziato,  ma  non  più  oltre.  Sod- 
disfa egli  al  primo  feopo  ponendo  onninamente 
allo  feoperto  T osso  affetto , tagliando  quanto  abbifo- 
gna  le  parti  carnofe  , che  lo  ricoprono  . Dove  può 
quefta  operazione  venire  fenza  alcun  off  acolo  efegui- 
ta,  facilmente  ottienfi  e prontamente  la  guarigione; 
Tempre  alT  incontro  difficile  effa  riefee  e ftentata  in 
que*  luoghi , in  cui  per  qualche  cagione  non  può  ve- 
nire Toffb  guaffo  totalmente  denudato  . Impedifce  il 
Chirurgo  che  l’azione  s’effenda  de* topici  efficcanti 
oltre  i confini  dell*  offb  affetto , ponendo  allo  feo- 
perto foltanto  quella  porzione  d’offb,  che  è viziata 
e guaffa  ; oppure  ricoprendo  con  filacce  fpalmate  di 
qualche  unguento  mollitivo  lo  fnudato  {ano  pezzo 
d’offV);  non  inzuppando  di  troppo  le  fila,  di  cui  egli 
fervefi  per  applicare  fulT  offb  guaffo  i liquori  diffec- 
canti  , onde  elfi  non  fi  fpandrno  nei  dintorni,  ed 
intacchino  Toffb  fano  ; e non  impiegando  codefti 
mezzi  più  lungamente  di  quello,  che  abbifogna , 
affinchè  la  loro  azione  non  fi  eftenda  fino  nella  fotto- 
ftante  Tana  porzione  dell* offb.  Egli  è poi  in  ifpecie 
anche  necelfario  che  T ulcera  venga  ben  afeiugata 
prima  di  paffarc  all* applicazione  dei  ferro  rovente, 
affinchè  gli  umori,  che  in  effa  ritrovanti,  rifcaldati 
non  vengano,  fi  diffondano  fulToffo  fanp,  ed  il 
privino  di  vita  . Tutte  quefte  regole  però  non  pof- 
fono  Tempre  venire  appuntino  off'ervate . 
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DCCXCVI. 

Torto  che  ha  il  Chirurgo  motivo  di  credere 
che  al  guafto  osso  fia  onninamente  tolto  pgni  inr 
flusso  vitale  , dcbb*  egli  cambiare  il  metodo  cura- 
tivo, porre  da  banda  1 finora  tifati  topici  efTic« 
canti,  ed  applicare  quelli  foltanto,  che  atti  fono  a 
promuoveroe  T esfogliazione . I riniedjj'^che  1*  esfo- 
gliamento  facilitano,  fono  dello?- flesso  genere  di 
quelli,  che  la  feparazionc  promuovono  delle  viziate 
parti  carnofe  ; fono  erti  cioè  mollirivi , .fu .epuranti 
ed  incarnanti  , ficcorne  p.  ef.  il  ballamo  d’  arceo  , 
y unguento  d'  altea  , 1*  unguento  digeftivo  , ec, 

Quefii  rimedi  deggiono  venire  applicati  caldi . 

DGCXCVIL  . 

Tutti  Goderti  rimedi  però  . a contatto  unica- 
mente fono  colla  morta  fuperficie  dell’ osso,  non 
cfercitano  la  loro  azione  fui  fottortante - osso  sano, 
e non  possono  per  confeguenza  produrre  i’ effetto , 
che  da  effi  il  Chirurgo  attende  . Egli  è perciò  ne- 
c^sario  di  perforare  qua  e là  giufla  il  metodo  del 
BELLOSTE  il  guafto  osso.  Mediante  codefto  me- 
todo fi  ottiene  lo'  flesso  intento  , che  nello  sfacelo 
dalle  fcarificazioni  fi  confeguifee  ; aprefi  per  mezzo 
di  esso  ai  topici  la  via,  per  cui  possano  effi  portare 
la  loro  azione  fui  foftoftante  osso  sano.  Qiiefto 
fi  efeguifee  col  trapano  perforarivo . Quanto  più 
numcrofi  fono  e larghi  i fori,  che  con  esso  fan^, 
maggiore  fi  è il  vantaggio  , che  ne  deriva  . Egli  è 
necessario  che  i fori  tutti  penetrino  fino  nel  vivo; 
c ciò  fi  conolce  dal  fangue  che  da  erti  forte . All* 
apparire  di  esso  non  debbefi  piu  oltre  progredire, 
ma  bensì  conviene  coprir  torto  V osso  con  topici 
caldi  mollitivi.  Si  è tertè  detto  che  anche  Tosso 
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in  codefto  modo  fi  pertugia  onde  procurare  ai  ri- 
medi efficcanti  una  ftraJa,  per  cui  poiTino  in  esso 
penetrare  ; in  codefto  cafo  però  non  deggiono  i 
fori  penetrare  fino  al  vivo  . 

DGGXGVIIL 

Sotto  codefto  trattamento  né  fegue  Tesfogiia^ 
zìone  . Se  essa  non  fuccede,  conviene  fupporré)  o 
che  il  guafto  osso  non  fia  flato  privato  onninamente 
di  vita  5 che  i topici  efficcanti  penetrati  a fufiì- 
cienza  non  fieno  entro  il  medefimo)  ed  in  codefto 
cafo  deve  venire  ripetuto  Tufo  de’fuccennati  mezzi; 
oppure  che  un’ inrrinfeca  cagione  efifta  y che  ne  ini- 
pedtfca  la  guarigione,  e quefta  deve  venire  ricer- 
cata c tolta.  Allorché  poi  T esfogliazione  è giunta 
ad  un  fegno  che  l’osso  viziato  incomincia  a divenir 
mobile  ed  a vacillare,  puofti  accelerarne  la  fepara- 
zione  fmuovendolo  di  fpeftb , ma  però  leggiermente 
ed  in  modo  da  non  deftare  nè  dolore  j ’ nè  cmorf.> 
gìa.  Successa  l’esfogliazione,  deve  venire  la  m^l- 
lattia  trattata  non  diverfaniente  da  un’  ulcera  fem- 
plicc  e pura. 

5.  DGGXGIX. 

Quefto  è il  genere  di  cura,  che  il  Ghirurgo 
impiega,  fecca  effendo  la  carie,  allorché  alla  natura 
ne  abbandona  la  feparazione  . Evvi  un  altro  modo 
ancora  di  trattare  codefta  carie  , mediante  il  quale 
il  Chirurgo  iftelTo  la  feparazione  effettua  dell’  ofTo 
guafto  . Facendo  ufo  di  codefto  metodo  curativo , 
assai  più  prefto , che  col  primo,  fe  ne  ottiene  la 
guarigione , epperciò  fempre  desso  merita  la  prefe- 
renza . Conviene  dare  di  piglio  a quello  genere  di 
cura>  allora  fegnatamenre  quando  il  morto  pezzo 
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d'osso  è assai  grosso;  ma  ha  però  luogo  foltanto, 
allorché  può  il  Chirurgo  comodamente  e con  li* 
berta  agire  fulT  osso  viziato  . In  varie  maniere  con* 
feguifce  il  Chirurgo  la  Separazione  dell'  osso  gua- 
flo,  e ciò  a norma  della  diverSa  poflzione  c figura 
dell'  osso  affetto . Allorché  la  carie  non  penetra 
gran  fatto  addentro  nell'  osso  , può  egli  col  rafpa- 
tojoy  ovvero  col  trapano  esfogliativo  , o meglio  an- 
cora con  un  pezzo  di  vetro  a poco  a poco  abra- 
derla. Se  dessa  di  molto  fi  infinua  nell'osso,  ei  la 
rimuove  col  martello,  e con  lo  fcalpello . Affine 
però  di  ciò  confeguire  lenza  essere  coftretto  di 
ufare  gran  violenza  , e di  fcuotere  fortemente  l' os- 
so , ne  pertugia  egli  la  porzione  guafia  in  diverfi 
luoghi  col  trapano  perforativo;  fempre  ei  procura 
ancora  di  farla  collo  fcalpello  {altare  in  piccioli 
pezzi  . Si  conofce  che  non  reftò  dietro  porzione  al- 
cuna d'  osso  viziato  dal  vedere  tutta  quanta  la  fu« 
perficie  dell'osso  rossa  e cruenta.  Nell' ossa  piane 
c da  parte  a parte  viziate  puofli  far  ufo  del  trapa- 
no, ed  essendo  esse  cilindriche,  fe  ne  può  talora 
colia  fega  rimuovere  la  porzione  viziata.  Se  un  osso 
intero  è guafto,  debb'effio  venire  levato.  In  tutte 
codefte  manovre  il  punto  essenziale  confifte  che 
r osso  viziato  venga  onninamente  messo  allo  fco- 
perto  . Separata  tutta  la  guada  porzione  dell'  osso , 
deve  il  reftante  venire  trattato  come  una  ferita 
femplice,  e medicato  l'osso  con  topici  molJirivi  cal- 
di , mentre  esso  ordinariamente  ben  predo  fi  rico- 
pre di  bottoncini  carnei.  Il  freddo,  l'aria,  cd  i 
topici  fpiritofi  lo  privano  di  bel  nuovo  di  vita. 

DCCC. 

Talvolta  però  le  circofianze  fono  tali  che  il 
Chirurgo  rimuovere  non  può  tutta  la  porzione  gua- 
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ila  deir  osso'.  In  codefto  cafo  infiem  egli  com- 
bina ambidue  i metodi  ; s*  accontenta  egli  cioè  di 
portar  via  in  un  modo  o nell"  altro  la  maggior 
parte  dèli’ osso  viziato,  e ciò  che  dietro  rimane, 
priva  egli  onninamente  di  vita  co"  fuccennati  mez- 
zi ; quindi  lo  pertuggia  gialla  il  metodo  Bel- 
loftiano  , e io  medica  co’  mollitivi  . Le  circo- 
ftanze  poi , che  in  ogni  cafo  particolare  diriger 
deggiono  il  Chirurgo,  indicate  in  parte  verranno 
ali’  occalìone  che  tratteraffi  de*  morbi  delle  fin- 
gole  parti . Riproduce  in  alcuni  cafi  la  natura 
il  mancante  pezzo  d*osso,  anzi  talvolta  delle  ossa 
intere , quando  in  parte , quando  onninamente  me- 
diante la  nuova  carne,  la  quale  dall'osso  vicino, 
o dal  perioftio  ripullula,  ed  a poco  a poco  fi  tras- 
muta in  osso  , in  alcuni  cafi  per  mezzo  d*  un 
umore  gelatinofo , il  quale  parimente  dall*  osso 
trasuda , oppure  dal  vicino  perioftio , e via  via 
prende  una  confiftenza  ossea. 

j.  Dcccr. 

La  carie  umida  viene  trattata  pressoché  dietro 
le  regole  flesse  , che  preferitte  vennero  per  la  fe&- 
ca  ; la  fanie  foltanto  qui  porta  qualche  divario. 
Quefta  deve  vènire  corretta,  minorata,  disseccata, 
prima  che  fiicceder  possa  1*  esfogliazione  . La  di 
lei  acrimonia  non  folo  impedifee  1*  esfogliazione  , 
'ma  eziandio  Tempre  più  corrompe  e giiafta  1’  osso 

§.  DCCCIL 

Qualora  la  carie  da  una  cagione  intrinfeca 
dipenda,  debbefi  da  essa  incominciare  la  cura  im- 
piegando que*  mezzi  , che  proporti  vennero  nel  Ca- 
pitolo , che  verfa  full*  ulcere  . Se  quefta  tolta  non 


Della  Carie'. 


in 

viene  c fuperata,  non  havvi  ragione  di  fperare  la 
guarigione  della  carie.  Sotto  un  fiffatto  trattamento 
non  di  rado  la  fanie  da  per  fe  flessa  migliora , 
r osso  guafto  fi  esfoglia , e la  guarigione  fucce- 
de  fenza  il  loccorfo  di  mezzi  eflrinfeci . Per  con- 
durre a guarigione  la  carie  non  infrequentemente 
adunque  bafta  foltanto  rimuovere  ed  annientare 
r interna  cagione,  che  Tha  prodotta.  Non  Tempre 
però  la  carie  guarifee , tolta  la  di  lei  cauf.a  pro- 
duttrice ; non  di  rado  essa  in. grazia  di  qualche  ca- 
gione locale  dietro  rimane,  ed  in  tal  cafo  debb'essa 
venire  trattata  qual  morbo  locale  . 

5.  DCGCni.  . 

Allorché  locale  fi  è la  carie  , il  primo  feopo , 
che  deve  il  Chirurgo  avere  di  mira  , confifie  nell’ 
arredare  gli  effetti  dell’  acre  fanie  e caustica  ge- 
mente dall’osso,  la  quale  non  fole  la  feparazione 
delle  parti  corrotte  e guaste  impedifee , ma  anche 
Tempre  più  va  contaminando  e corrompendo  le  par- 
ti vicine  , nel  correggerla  , minorarla  , disseccarla  . 
Affine  di  confeguire  codefto  intento  debb’  egli  fare 
di  tutto  onde  essa  possa  liberamente  efeire  dall’ul- 
cera, fnudare  fufficientemente  l’osso  colle  incifioni, 
dare  al  membro  una  fituazione  pendente  , coprire 
l’ulcera  con  un  apparato  molle  e leggiere,  affin- 
chè la  parte  più  tenue  e fiottile  dell’icore  pene- 
trare lo  possa,  ed  in  genere  deve  egli  fcrupolofa- 
niente  evitare  tutto  quello , che  può  favorire  la 
congestione  c 1’  arresio  della  fanie  nell’  ulcera  • 
Non  debbefi  però  credere  che  ciò  basti  per  otte- 
nere l’intento;  non  dirado  stagna  la  fanie  , nel 
tessuto  fpugnofo  o nel  canal  midollare  dell’osso, 
ed  ivi  occultamente  produce  un  terribil  guasto, 
Haffi  motivo  di  fupporre  un  fiffatto  malore,  al- 
lorché l’osso  fi  tumefa,  e quando  Io  fgorgo  dell' 
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icore  è assai  piu  copiofo  di  quello,  che  Taja  dell*  ul- 
cera , per  quanto  ellernamente  appare  , comporta  • 
Il  tutto  qui  confifte  nei  forare  per  tempo  Tosso 
con  una  corona  di  trapano,  ovvero  con  il  trapa- 
no perforativo.  In  tutti  i cafi  poi  di  carie  umida 
falTi  ufo  con  grandiffimo  vantaggio  della  fpugna 
( DCCXXII.  ) , stantcchè  venendo  dessa  im- 
mediatamente applicata  fui  male , assorbe  la  fa- 
nie , che  ne  geme , ed  in  tal  modo  fi  preven- 
gono i cattivi  effetti  , che  dessa  produr  fuolc  . 

j.  Decere. 

Sotto  due  dadi  ridurre  fi  ponno  i mezzi  eftrin- 
feci  capaci  di  correggere  la  fanie;  o impedifeono 
effi  cioè  fimultaneamente  la  feparazione  ‘delToffo 
guado,  ed  attaccano  Toffo  fano,  ovvero  non  pro- 
ducono'nè  Timo,  nè  T altro  di  qiiedi  due  effetti. 
Spettano  a quelli  della  prima  classe  lo  fpirito  di  vi- 
no, il  liquore  anodino  minerale  deli’ HOFFMANN , 
la  tintura  di  mirra  , quella  di  fuccino  , il  liquore 
del  BELLOSTE,  Tolio  cauftico  di  canfora  , Tolio 
di  cannella,  quello  di  garofano,  l’acqua  Thediana 
d’  archibugio  cc.  Fra  quei  della  feconda  claffe  poi 
primeggiano  il  cataplafma  di  carote  , la  decozione 
di  feordio  , di  millefoglio,  de’ fiori  di  cammomilla , 
dì  corteccia  peruviana  , di  fabina  , di  calamo  aro- 
matico , un  mifcuglio  di  vino,  miele  e polvere  di 
mirra,  l’acqua  di  calce,  il  precipitato  roffo , Taria 
fiffa,  ec.  I topici  della  feconda  claffe  poffono  ve- 
nire fenza  interruzione  impiegati  dal  principio  fino 
alla  fine  della  cura;  ma  vengono  però  applicati  con 
vantaggio  unicamente,  quando  leggiere  fi  è la  ca- 
rie , e non  molto  profonda  . Se  poi  deffa  penetra 
affai  addentro  nell’  offo , conviene  dare  di  piglio  ai 
rimedi  della  prima  claffe . Effi  deggiono  però  ve- 
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nirc  ufati  con  circofpezione , ed  in  modo  che  non 
vengano  a toccare  Toffb  i'ano,  e fe  ne  dee  con- 
tinuare Tufo  unicamente  fino  a tanto  che  T icore 
fi  conferva  di  cattivo  carattere.  Corretta  la  fanie, 
cd  incominciata  T esfogliazione , fe  ne  dee  trala- 
fciarc  r applicazione. 

5.  DCGCV. 

Sonovi  de*  rimedj  intrinfeci  ancora , che  non 
poco  concorrono  a correggere  la  cattiva  indole  della 
ianie  ; e fra  quefii  occupa  il  primo  luogo  1*  alla 
fetida.  Toglie  ella  ordinariamente  dentro  pochi  gior- 
ni alla  fanie  ogni  cattivo  odore  ed  ogni  acredine, 
cd  in  quello  modo  da  per  fe  fola  fovente  produce 
l’esfjgl razione  e la  guarigione.  Sene  amminiftrano 
cotiJianamente  due  fino  a quattro  dramme  . Anche 
dall*  ufo  della  cicuta  data  ogni  giorno  alia  dofe  di 
una  e più  dramme,  da  quello  dell* acqua  di  calce 
prefa  alla  dofe  quotidiana  di  una  fino  a due  lib- 
bre , da  quello  della  polvere  de*  Temi  del  fellan- 
drio acquatico  amminiftrata  tre  volte  il  giorno  alla 
doi'e  dì  una  mezza  dramma  , fi  ottenne  non  rade 
volte  nelle  carie  le  più  oftinate  e renitenti  un  deci' 
fivo  vantaggio . Debbefi  oltracciò  far  olTervarc  al 
malato  una  buona  dieta  ed  appropriata  al  cafo,  e 
procurare  di  togliere  od  almeno  minorare  la  lenta 
febbre,  la  quale  aliai  facilmente  tiene  dietro  alla 
carie  ; e ad  un  tale  riguardo  dipartire  non  deb- 
befi da  quanto  venne  indicato  nel  Capitolo,  che 
verta  fugli  afcelli  e fülle  ulcere . 

DCCCVI. 

Tolta  la  cagione  della  carie  , e corretta 
la  fanie , 1*  esfogliazione  fuccede  c la  guarigio- 
ne ordinariamente  fotto  1*  ufo  de’  topici  molli- 
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tivì  • Codefti  mezzi  degg fono  però  venir  iempre 
combinati  con  (juelli , che  una  nuova  corruzione 
della  fanie  impedifcono  , fenza  però  arrecare  il 
proceffo  deir  esfogliazione  . In  quello  calo  fa  mol- 
tiffimo  air  uopo  un  milcuglio  di  unguento  dige- 
jftivo  e polvere  di  mirra  o di  fcordip , oppure  an- 
che il  cataplafma  di  carote»  Non  potrebbe  forfè 
la  falciatura  , la  quale  viene  con  tanto  fuccelTo  im- 
piegata nelle  ulcere,  venire  talvolta  con  qualche 
vantaggio  applicata  anche  nella  carie? 

DGCCVIL 

Allora  quando  non  ottiene  il  Chirurgo  co'  fi- 
nora rnernorati  mezzi  il  fuo  intento , debbe  egli  dare 
di  piglio  ad  altri  mezzi  più  attivi  cd  efficaci  ; a quei 
cioè,  che  onninamente  efficcano  e privano  di  vita 
il  guado  pezzo  d*  olTo , la  forgentc  in  quella  guifa 
tolgono  della  fanie , la  carie  umida  prefiòchè  in 
una  fecca  trafmurano,  e,  come  fi  è de<to  fuperior- 
menüc  ( DGGXCII.  ) , 1'  esfogliazione  accele- 
rano e la  guarigione.  Uno  de* mezzi  i più  attivi  di 
codefta  fpecie  fi  è appunto  il  liquore  Bellolliano ; ma 
di  lui  ancora  più  efficace  ed  operofo  fi  è il  ferro 
rovente.  Jn  que’cafi  foltanto,  in  cui  non  occupa  la 
carie  una  grande  eftenfione,  e profondamente  penetra 
neìh  pffQ  / puolTi  abbandonare  al  liquore  del  BELLO- 
§TEv  in  cafo  contrario  fu  di  elfo  merita  j.a  prefe- 
renza il  ferro  rovente.  DeJ>befi  fervire  del  liquore 
]Bellofiiano,  perfino  a che  la  di  lui  azione  pene- 
trata fia  fino  alla  porzione  fana  dell*  olTo  ; il  che.  fi 
conofce  dai  niun  cattivo  odore  5 che  quindi  ne  efa- 
la,  e da!  vedere  che  non  geme  più  fanie  . Prima  di 
applicare  il  ferro  rovente  debbcfi  ben  bene  afciugare 
r ulcera , affinchè  non  venga  la  di  lui  azione  eftinta 
dagli  umo4  in  ella  contenuti  ; oppure  onde  rifeaJ- 
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«dati  dal  ferro  effi  venendo , e toccando  le  carni  non 
deftino  degli  inutili  dolori  ed  infiammazione,  (pian- 
do il  guaito  ofl’o  è ricoperto  di  molta  carne  fnii- 
gofa  5 debbe  venir  effa  dapprima  rimofla  e tolta, 
onde  non  impedifea  l’azione  del  ferro  fui  T olio  . 
Qiialora  poi  penetri  la  carie  sì  addentro  nell’ofTo, 
che  non  vi  lia  ragione  di  credere  che  poflTa  f azione 
del  ferro  rovente  propagarli  fino  alla  lana  porzione 
di  elio,  puofll  dapprima  levare  una  parte  d’ olTo 
guado  col  rafchiatojo  , oppure  collo  fcalpello  e 
martello  . SulfoiTa  piane,  ficcome  p.  ef.  il  cra- 
nio , che  racchiudono  parti  d’ importanza  , debbeH 
maneggiare  con  molta  cautela  il  ferro  rovente  . 

§.  DCCGVIIL 

Confeguito  T intento  mediante  Tufo  del  ferro 
rovente,  o del  liquore  Belloftiano,  dee  il  Chirurgo 
impiegare  que’ mezzi,  che  ufanfi  nella  carie  fecca; 
debb’  egli  cioè  applicare  gli  ammollienti  onde  acce- 
lerare r esfogliazione  . Se  palTati  venti  giorni  niua 
principio  appare  di  esfogliazione , halli  tutto  il  mo- 
tivo di  credere  che  V azione  del  ferro  rovente  , o 
del  liquore  del  BELLOSTE  penetrata  non  fia  ab- 
baftanza  addentro , e fi  deve  per  confeguenza  ri- 
peterne Tufo.  Se  la  esfogliazione  fuccede  , e ri- 
coperto trovafi  r oflb  fottoflante  al  pezzo  olfeo , 
che  è per  fepararfi  , di  una  carne  fana  e confiden- 
te , la  cura  è terminata  ; ma  fe  è delTo  fnudato , 
oppure  ricoperto  di  carni  fungofe,  egli  è un  fc- 
gno , che  elfo  è ancor  guado , e deve  venire  toc- 
cato col  liquore  Belloftiano , o col  ferro  rovente . 

§.  DCGGIX. 

Allora  quando  la  carie  ha  uiaa  grande  eflen- 
fione,  e profondamente  penetra  nell’ odo,  il  mi^ 
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glior  partito  fi  è quello  di  rimuovere  cogli  tiro» 
menti  o tutto  od  in  parte  V olio  viziato  , liccome 
praticafi  nella  carie  lecca  . Le  circoftanze  deg- 
giono  ia  cadaun  cafo  determinare  il  modo  il  più 
comodo  per  confeguire  quefto  intento  . Se  ia  carie 
la  luperficic  ioUanto  intereffa  deiroiTo,  puoffi  delia 
via  togliere  con  il  rafpatojo,  o con  il  trapano  csfo- 
gliativOj  oppure  con  un  pezzo  di  vetro;  ma  fé 
delia  prolondamente  penetra  neirolTo,  necelTario  di- 
viene Tufo  del  martello  e dello  fcalpeUo;  e quan- 
do fino  nel  canale  midollare  eiTa  s’inrmiia,  o nella 
fcftanza  Ipugnoia  deir  olio  , puolTi  impiegare  il  tra- 
pano , Se  un  olio  intero  è totalmente  guaito  e cor- 
rotto , ipaccar  deggionfi  gli  integumenti , ed  eftrar- 
lo . Se  al  Chirurgo  rielce  di  levare  tutto  il  vi- 
ziato pezzo  ù*  olio  , la  cura  è terminata  ; ma  fé 
ne  porta  via  una  porzione  foltanto  , impiegare  bi- 
sogna, onde  rimuoverne  il  reilante,  i luccennati 
topici  diffeccanti  , i quali  ora  penetrano  affai  più 
facilmente,  ed  abbaltanza  addentro,  e pongono  a 
ternane  la  cura , 

5.  DCGCX. 

Qualche  volta  la  carie  neceffaria  rende  1*  ampu- 
tazione dell’arto,  che  deffa  occupa.  Qtiefto  cafo 
addiviene,  quando  in  una  delle  eftremità  havvi  un 
offo  interamente  , od  in  ifpecie  nell*  articolo  giiafto 
e cariato.  Deve  ciò  non  pertanto  in  codefto  cafo 
il  Chirurgo  Tempre  ben  efaminare,  fe  anche  le  parti 
carnee  , quelle  in  ifpecie  di  maggiore  importanza  , 
hanno  una  gran  parte  nella  malattia  dell’ offo,  c 
corrofe  fono  e diftrutte  , mentre  in  quefto  cafo  fol- 
tanto  ha  luogo  T amputazione  ; imperocché  per 
quanto  1’  offo  viziato  fia  e guaito , eiTa  è in  niun 
conto  ammiffibile  , quando  codefte  parti  non  fono 
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gran  fatto  malmenate  e gualle  • Qtjello  foltanto,^ 
che  onninamente  contaminato  trovali  , deve  ve- 
nire rimofTo  ; e qiiefto  neir  oflb  foltanto  rinvienfi  . 
Tutto  ciò,  che  qui  può  e far  deve  il  Chirurgo  , 
confile  nello  fcoprire  colle  incifioni  tutto  TofTo 
viziato  5 e nel  fepararlo  dalle  parti  molli  con  il 
coltello,  e dall’ orib  fano  colla  fega.  R^iproduce  fo- 
vente  la  natura  in  cofiffatti  cali  il  perduro  pezzo 
d’olTo  in  un  modo  sì  maravigliofo  e fingolare , 
che  il  membro  riacquifta  non  folo  la  ìua  primi- 
tiva lunghezza,  ma  anche  la  fua  mobilità  nell’arti- 
colo : e fuppofto  anche  che  quello  non  fucceda , 
debbefi  quello  metodo  di  operare  preferire  in  quello 
determinato  cafo  all’  amputazione  , 

§.  DCCCXL 

Non  deve  però  V amputazione  venire  praticata  ^ 
allora  quando  la  carie  da  una  cagione  intrinfeca 
procede  , e quella  non  è Hata  peranco  fuperata  e 
tolta.  EtTa  inoltre  non  ha  più  luogo,  quando  rhro 
vali  r infermo  in  grazia  della  malattia  di  già  affai 
languido  e prollrato  di  forze  , A motivo  foltanto 
della  lenta  febbre  , da  cui  è il  malato  travagliato  , 
non  deve  il  Chirurgo  allenerfi  dall’ efeguire  i’ am- 
putazione, (lantechè  elfa  per  caufa  principalmente 
riconofce  l’ alforbita  fanre  , ed  in  un  colla  fua 
caufa  elfa  fvanilce  dopo  1’ operazione . Non  di  rado 
per  altro  fuccede  che  inveterata  elfendo  la  carie,  la 
natura,  come  nell’ ulcere  vecchie  avviene,  fi  è allo 
fpurgo  in  fifiarto  modo  accollumata,  che  dopo  l’ ope- 
razione , mediante  la  quale  fopprelfo  delfo  rella  e 
tolto,  inforgono  de’ cattivi  fintomi,  la  di  cui  fo- 
pravvenienza  prevenir  debbefi  con  un  fonticolo  , 
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§.  DGCGXIL 

Allorché  r o(Tb  cariato  ricoperto  trovafi  di 
molta  carne  fungcfa , deggiono  venire  impiegati , 
come  neir  ulcere  fiingofe  i diffeccanti  , ed  allorché 
quelli  non  ballano  a dillruggere  le  carni  fungofe, 
debbefi  replicaiamente  far  ulo  del  ferro  rovente  . 
Ordinariamente  però  un’  intrinfeca  cagione  in  co- 
deflo  cafo  efille . Sembra  in  generale  molto  con- 
venire l’ufo  si  interno,  che  ellerno  deli’ acqua  di 
calce  in  quella  fpecie  di  carie,  in  cui  TolTo  fi  con- 
verte in  carne;  debbe  ciò  non  pertanto  il  Chirurgo 
aver  fempre  un  particolare  riguardo  alla  di  lei  ca- 
gione intrinfeca,  la  quale  è il  più  delle  volte  di 
genio  venereo  3 artritico,  o fcrofolofo . 

DCCCXIIL 

Viene  da  alcuni  la  fpina  ventofa  riguardata 
ficcome  una  particolare  malattia  avente  i fuof  pro- 
pri fcgni  e cagioni.  Incomincia  dcfìfa  , dicefi,  nell’ 
interno  deir  olio , va  lemprc  affociata  a dolori  vio- 
lenti , e ad  una  forte  tumefazione  dell’  olTo , ed 
invade  in  ifpecie  le  articolazioni , e le  picciole  offa 
della  mano  o del  piede.  Ma  anche  la  ordinaria 
carie  trae  talvolta  i fuoi  priniordj  dall’  interno  deir 
odo , è anche  non  rade  volte  accompagnata  da  do- 
lori violenti  e da  intumefcenza  deli’  offo  , affale 
anche  talora  le  articolazioni , e le  offa  fpugnofe 
della  mano  e del  piede . La  cosi  detta  fpina  ven- 
tofa non  fempre  incomincia  neH’interno  dell’ offo, 
non  è fempre  feguira  da  forti  dolori  e da  tumefa- 
zione deir  offo,  naf:e  da  varie  cagioni,  ed  in  di- 
verfi  cafi  diverfi  rimedi  richiede  . 

§.  DCCCXIV. 

Qiiella  malattia  adunque  , che  conofciuta  viene 
fotto  il  nome  di  fpin^  ventofa,  non  ha  alcun  fe- 
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gno  ad  cfl'a  proprio  e particolare  ,>  c per  confe- 
guenza  nell' essenziale  non  diverlihca  punto  dall' or* 
dinaria  carie . Ewi  una  carie  , che  è assai  oftinata 
e ribelle  , e le  di  cui  cagioni  assai  occulte  fono  ^ 
e difficili  a venire  ifcopertc  .*  Godefta  carie  può 
venire  parimente  chiamata  Ipina  Pentola  ^ o meglio 
ancora  carie  maligna.  Tra  quella  e 1' ordinaria  ca- 
rie niun  divario  palla,  tranne  quello,  che  evvi  tra' 
r ulcera  comune  e la  maligna . Quella  carie  il  più' 
delle  volte  fpontaneamente  ihforge , e per  donfe- 
guenza  da  cagioni’  intrinfeche  deriva  è fóvente 
accompagnata  da  un'  maleffere  univerfale , e da 
vizj  nelle  parti  molli  da  nodi , p.  es. , tìftole  , infiam- 
mazioni, ed  invade  più  di  fpelìb  k oiTa  fpugnofe^- 
che  le  offa  dure  e Compatte  .■ 

DGCCXV/ 

Allora  quando  la  carie  folto  V ufo  degli  oYdU 
narf  prefidj  dell'  arte  non  cede  punto , e la  cagione 
di  codefta  renitenza  non. appariice , e quello  per  corr- 
feguenza  è per  appunto  il  cafo , che  può  ciiiarnarfi 
fpina  vcntofa',  è il  Chirurgo  autorizzato  a dare  di 
piglio  a que’ mezzi  empirici,  la  di  cui  efficacia  è 
fiata  in  quello  cafo  dalla  fperienza  confermata.  Tra' 
quelli  i feguenti  occupano  il  primo  luogo  - Il  mer- 
curio, il  quale  ha  sì  di  Tpeffo  la  fua  attività  e pos- 
sanza dimollrato  contro  codefta  malattia,  che  Viend 
da  alcuni  osservatori  raccomandato , fe  non  come 
runico,  per  lo  meno  ficcome  il  più  attivo  e possente 
rimedio  contro  codefto  morbo.  Si  amminiftra  desso 
si  internamente,  che  efternamente,  e puoffi  contem- 
poraneamente far  prendere  ai  malato  una  decozione 
di  radice  di  farfapariglia . Viene  da  alcuni  in  un  fpe^ 
cial  modo  commendato  Tufo  eftrinfeco  dell’  olio  cau- 
fiico  di  canfora . La  radice  della  robbia  del  tintori  è 
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ftata  realmente  con  molto  buon  efìto  in  alcuni  cafa 
prefcritta  . Se  ne  amminiftra  internamente  la  deco- 
zione. Con  moltiplice  vantaggio  lono  flati  porti  an- 
clie  in  ufo  la  cicuta,  T emetico  di  fpeflb  ripetuto, 
l’acqua  marina,  Tafla  fetida,  la  belladonna , l’ono- 
pordon,  il  fellandrio  acquatico,  la  fcorza  peruviana , 
gli  antimoniali , ec.  Il  modo  di  amminiftrare  co- 
defli  rimedi  indicato  venne  nel  Capitolo , che  verfa 
fui  cancro  , e full’  ulcere  . 

5.  DCCCX7L 

Non  in  tutti  i cafl  però  ottienfi  T intento  me- 
diante l’ufo  di  qualunque  di  codefti  rimed)  ; talora 
c quefto , quando  è quello,  da  cui  fi  confeguìfce  il 
bramato  effetto^  e ciò  il  Chirurgo  prevedere  non 
può  , laonde  debb’  egli  efperimentarli  tutti  T uno 
dopo  r altro.  Vi  fono  ciò  non  pertanto  talvolta  al- 
cune rimote  indicazioni  e contro-indicazioni  per 
quefto  o per  quel  rimedio.  Se  è p.  ef.  il  malato  pal- 
lido e languido,  debb’egli  fciegliere  fra  gli  indicati 
mezzi  que’ , che  infiem  poffeggono  una  forza  robo- 
Tante  ; fe  ei  rifcontra  delle  oftruzioni  ne’  vifceri  , 
deve  dare  la  preferenza  a quelli , che  forniti  fono 
d’  una  facoltà  rffolvente  ; fe  fono  acrimoniofi.  gli 
umori  dell’infermo,  dee  egli  amminiftrare  que’ ri- 
medi , clic  contemporaneamente  promuovono  blan- 
damente le  evacuazioni,  ec.  Dal  momento  poi  che 
egli  vede  che  quefto  o quel  rimedio  niun  effetto 
produce  , o arreca  dei  danno  , debb’  egli  fenza 
punto  indugiare  tralafciarue  V ufo  . 

§.  DCCCXVIL 

Affai  più  fienramente,  che  mediante  Tufo  di 
codefti  rimedi  empirici  , confeguìfce  il  Chirurgo 
V intento  dando  di  piglio  a quel  metodo  di  cura , 
che  è diretto  contro  le  cagioni  della  fpina  ventola. 


Deila  ‘ 


ÜM’k . 


Non  havvi  dubbio  efTcre  fiffatte  eaufc  affai  oeciilte  | 
e da  ciò  per  appunto  proviene  la  difficokà  delibi 
guarigione;  ma  ai  Chirurgo  perfpicace^  attento  ed 
efperimentara  riefce  tovente  di  ilcopfire  non  pache 
cole  j le  quali  ai  difattento  occulte  re  fi  a no  ^ Viene 
da  ripetute  fperienze  provato  che  la  fpina  ventofa 
proviene  da  cagioni  véneree,  rachitiche  5-  fGroiolore^ 
e fcorbutiche  . L'  oggetto , che  debbc  aviere  il  Chi» 
riirgo  principalmente  di  mira  in  coderta  malartia  ^ 
fi  è d’  indagare  attentamente  e ricercare'  codefte' 
forgenti  del  male,  onde  arrecarle  ^ fopprinterle  ^ 
diftruggerle;  e debb’ egli  ricorrere  ai  fimed|  empi- 
rici foitanto  3 quando  inutili  riefcono  tutti  lì  di  ini 
jforzi  per  confegutre  codefto  intento.  Non  di  rado 
il  morbo  lungamente-  ftazianario  Ten  reha  ^ e dopo 
alcuni  anni  da  per  fe  ftelTo  guarifce  , quantunque 
refiftiro  abbia  a tutti  t mezzi  -dapprima  impiegati 
per  condurlo  a guaiigione  0 

DGCGXVIIL 

Dair  amputazióne  del  membra  afletta  dàlia 
fpma  vento-fa  y o dalla  riiriozione  delf  olio  viziato^ 
rade  volte  fi  ottiene  qualche  vantaggio,  perfino  a 
tanto  che  tolta  non  fia  ed  annientata  ìa  di  lei  in- 
trinfeca  cagione.  Il  più  delle  volte  il  male  di  bei 
nuovo  dopo  r operazione  compare  ; talora  ha  deffo 
perfino  delle  funefte  confeguenze, 

DCCGXIX. 

L'  efoftofi  maligna  Io  flefib  tratfamenLO  richìe-^ 
de,  che  fuggerito  venne  per  la  carie  umida;  ma 
non  debbefi  in  ifpecie  rifpnrmiare  il  trapano  e io 
fcalpello,  con  cui,  ove  è poiTibiie  , fi  deve  intera- 
mente portar  via^  o prcfìechè  del  tutto  il  tumore« 
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Deir  Ulcere  artifiziaU^' 

15.  DCGCXX. 

Il  Chirurgo  aprendo  un'^ulcera  artefatta  imita 
natura,  la  quale  libera  non  infrequentemente  iì 
corpo  da  non  pochi  morbi  in  grazia  unicamente 
dcirulcere,  che  delTa  defta . Ciò  non  pertanto  falB 
delle  medefiine  un  foknne  abufo . S’inganna  fenza 
dubbio  chi  crede  che  una  cofiffatta  ulcera  depuri 
la  mafTa  del  fangue , mentre  evacua  gli  umori  vi- 
ziati , che  in  ella  ritrovanfi  Onde  una  sì  fatta 
feparazione  abbia  luogo  ,-  non  folo  una  via  richie- 
defi  , per  cui  efcir  pofiano  gli  umori  viziati  , ma 
eziandio  un  organo , che  V umor  reo  fepari  dal 
fano.  L’ uh  ima  proprietà  inutilmente  per  appunto’ 
ricercafi  in  nn*  ulcera  artefatta  ; i vafi , che  in  efià. 
aperti  ritrovanfi  , fortir  lafciano  gli  umori  tai  quali 
vengono  ad  effi  trafmeffi  ; mìfli  cioè  i fani  coi  vizia- 
li..  L’ulcera  non  corregge  per  confeguenza , nè  mi- 
gliora gli  umori  3 ma  foltanto  li  diminiiirce . Non 
giova  il  dire  per  provare  1’  afTunto  che  gli  umori  ema- 
franti  dall’  ulcera  fono  ben  di  fpelTo  manifeftamente 
acri  e corrotti , imperoccliè  ordinariamente  tali  eiS' 
divengono  nell’ulcera..  Non  giova  parimente  il  dire 
per  dimoffrare  quefto , che  la  natura  talvolta  eva- 
cua per  mezzo  d’  un’  ulcera  degli  umori  viziati  e 
guaiti , e depura  la  maiTa  del  fangue , perciocché 
effa  in  fiffatto  cafo  fepara  dapprima  gli  umori  no- 
civi , e li  getta  quindi  fulla  parte  , in  cui  produce 
l’ulcera.  Può  bene  H Chirurgo  aprire  un’ulcera, 
ina  non  coftringere  la  natura  a codefta  feparazione 
cd  a.  fiffatta  metaftafi  . Egli  è per  confeguenza  sì 
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poco  vcrifimile  che  le  ulcere  artifiziali  atte  fieno 
a depurare  la  mafia  del  fangiie  , ciie  anzi  talvolta 
il  contrario  ofiervafi;  efie  cioè  talora  producono  ^ 
fegnatamenre  q-uando  fono  confiderevoli  , al  pari 
delle  altre  ulcere  a morivo  della  cotidiana  perdita 
degli  umori  e dell*  a-fibrbimento  della  fanie,  una 
proftrazione  tale  di  forze  y ed  una  lenta  febbre  in 
un  con  altri  fintomi  colliquativi  d*ogni  genere, 
che  il  Chirurgo  alla  fine  neeefiìtato  trovafi  a con- 
durle colla  maggiore  lollecitudine  a cicatrice  - 

DCCCXXL 

\ 

Sono  nel  reftante  gli  effetti,  che  quefie  ulcere 
producono,  puramente  parziali,  e foltanto  panno 
efie  con  vantaggio  venire  impiegate  contro  delle- 
malattie  locali  r Allora  quando  una  preternaturale 
congeflione  d’  umori  in  qualche  parte  ritrovali , co- 
deftc  ulcere  gli  evacuano;  rifolvono  effe  c diflipana 
tumori  ed  oftruzioni  , mentre  pongono  in  moto 
mediante  la  fuppurazione  gli  umori  ftagnanti  ed 
infpefiìti,  che  producono  il  tumore,  gli  fciolgono 
e gli  evacuano;  procurano  effe  un’ ufcita  alle  mate- 
rie acri  e viziate  dalla  natura  gettate  fu  qualche 
parte  ; rimettono  nel  primitivo  fiato  le  evacuazioni 
preternaturali  fuor  di  tempo  fopprefle  ; effe  debbono 
foltanto  in  tutti  quelli  cali  venire  inrfmediatamente 
aperte  fui  luogo  affetto , oppure  non  lungi  da  effOé 

DCCCXXIL, 

Si  ferve  ordinariamente  il  Chirurgo  per  appli- 
care il  fetone  d*  un  particolar  ago  di  diverfa  km* 
ghezza  ; dello  è però  il  più  delle  volte  dargo  un 
dito , talora  un  buon  pollice  • Quello  ago  è ordina- 
riamente un  poco  curvo  , ma  ò meglio  , le  dello 
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è retto  . Dair  apice  fino  alla  di  lui  parte  piu 
effo  è tagliente  ad  ambi  i lati,  la  di  lui  ellrem  tà 
pofteriore  è fornita  d’una  cruna  trafverfale  oppure 
longitudinale  per  ricevere  un  naftrino  fatto  con  un 
morbido  pannqUno  sfilacciato  ad 'ambedue  le  parti, 
onde  i fuoi  bordi  fieno  molli , e debb’  ella  effere 
della  larghezza  dell’  ago  • 

DCCCXXIIL 

Si  folleva  in  una  piega  la  pelle  nel  luogo  de- 
ftinato  per  T applicazione  del  fetone*,  fi  trafora  coti 
Tago,  e quindi  falli  palTare  il  nafirino  per  la  inflit- 
tavi ferita  ^ Qiianto  più  diftendefi  la  pelle  nel  fol- 
levarla  in  una  piega,  minore  fi  è il  dolore,  che 
il  malato  ne  prova . La  tanaglia  da  alcuni  racco- 
mandata per  alzare  la  pelle  è affatto  inutile , od- 
al  più  di  qualche  vantaggio  foltanto,  allorché  è la 
cute  tefa  in  fiffatto  modo,  che  non  fi  pofla  colle  dita 
alzarla,  oppure  quando  il  Chirurgo  trovali  fenza 
ajutó^  Non  deve  la  pelle  venire  traforata  nè  troppo 
predo  alla  bafe  della  piega,  nè  in  troppa  vicinanza 
del  di  lei  bordo  ; nel  primo  cafo  fi  offendono  facil- 
mente coir  ago  alcune  fibre  mufcolari  od  aponeu- 
roticbe , e dadi  origine  a parecchi  inal'pettati  giiaj  :• 
nel  fecondo  cafo  troppo  ftretto  riefce  Io  fpazio  , 
<?he  rimane  tra  le  due  feritCy  ed  evvi  perciò  tutto  il 
motivo  di  temere  che  delTo  venga  in  progredb  dalle 
marce  corrofo , ed  il  fetone  fen  cada.  Deve  inoltre  il 
Chirurgo  ben  badare  di  non  tenere , mentre  fa  paf- 
fare  l’ago,  un  Iato  tagliente  di  elfo  più  vicino 
deir  altro  al  margine  della  piega.  Ambfduc  i lati 
dell’ago  debbono  venire  tenuti  nell’ eguale  diftanza 
dal  bordo  della  piega,  affinchè  ambedue  le  ferite 
della  pelle  fieno  parallele  . Trafeurandofi  queda 
regola  , fi  approdìmano  i due  tag-I;  più  ad  un  latOy 
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che  all'altro;  e dove  rimo  alT  altro  effi  vicini  fo- 
no, la  marcia  corrode  non  difficilmente  in  progref- 
fo  , e conl'uma  la  carne,  che  tra  effi  ritrovafi,  ei 
il  fetone  fen  ca^e . 

§.  Dcccxxiy. 

Allora  quando  non  ha  il  Chirurgo  in  pronto 
l'ago  da  lètone , può  traforare  la  piega  fatta  nella 
cute  con  una  lancetta , e far  quindi  paffiare  il 
naftrino  attraverfo  della  ferita  mediante  una  ten- 
ta . Non  / ha  preffiochè  parte  della  fuperficie  dei 
corpo , la  quale , fe  le  circoftanze  il  richiedono , 
non  ammetta  T applicazione  del  fetone;  fempre  però 
dovrebbefi  eflb  , onde  agevolare  lo  icolo  delle  mar- 
ce , applicarlo  in  modo,  che  una  delle  ferite  nella 
cute  infiitte  più  elevata  foffie  dell’ altra . Fatta  l’ope- 
razione 5 non  toccali  il  naftrino  per  fino  a che  la 
suppurazione  fli^ccato  non  V abbia  dalle  parti  cir- 
comambienti  ; quindi  una  o due  volte  al  giorno 
eflo  fi  trae  a norma  della  quantità  e qualità  delle 
marce.  Ad  ogni  medicatura  fi  unge  di  unguento  di- 
gerivo il  naftrino  nel  fito , che  dee  reftare  nella 
ferita,  e le  ne  taglia  colle  forbici  la  parte,  che 
da  effa  fi  eftrae . Quando  poi  abbi  fogna , ad  una 
delle  eftremità  del  naftrino  fe  ne  cucifee  un  nuovo 
pezzo . Sempre  procurar  debbefi  di  tenere  ben  co- 
perta la  parte  del  naftrino,  che  pende  dalla  ferita, 
affinchè  non  s'imbratti  di  marcia , duro  e rigido  di- 
venga, e defti  dolore  ed  emorragia , quando  fafti 
paffiare  nella  ferita.  Allorché  la  fuppiirazione  lenta- 
mente procede,  debbefi  all' unguento  dfgefti/o  unire 
un  poco  di  polvere  di  cantarelle . Defta  fempre  il 
fetone  una  fuppurazionc  affiaì  più  copiofa  e forte 
del  fonticolo  ; cpperciò  ne' malati  deboli  dadi  fera- 
pre  a quello  la  preferenza  . 
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§.  DCCCXX\^. 

In  varie  maniere  applicar  puaflì  il  fonticolo;  o' 
fi  folleva  cioè  la  pelle  in  una  picciola  piega,  e quin- 
di  fi  taglia  con  un  bifturino:  dovendo  però  venire 
codefta  operazione  efeguita  fu  perfone  timidi , puolTi 
ànche  ervire  per  tagliare  la  pelle  dello  fchnepper  da 
falaflb;  fi  introduce  quindi  nella  picciola  ferita  in- 
tegumentale  un  pifello,  il  quale  coir  apparecchio  un 
poco  fortemente  comprimefi  perfino  a che  fi  è for- 
mata una  fofia  : ovvero  fervefi  anche  per  aprire  ii 
fonricolo  d’ un  picciolo  empiaftro  vefcicatorio , ed  in 
tal  calo  formata  € tagliata  la  vefcica,  da  effo  pro- 
dotta , fi  pone  fui  luogo  ulcerato  un  pifelio,  che 
ben  comprefio  rriantienfi  in  firo  mediante  V appa- 
recchio . Ma  ftantechè  non  di  rado  affai  più  dipende 
dal  dolore , che  deftafi  applicando  il  foniicolo , che 
dallo  efpurgo  , che  per  mezzo  di  effo  fufeitafi  , 
quindi  è che  fovente  è meglio  fervi rfi  ad  un  tal 
fine  della  pietra  infernale , oppure  del  ferro  ro- 
vente . Deve  la  pietra  infernale  venire  applicata 
nel  modo,  che  venne  indicato  nel  Capitolo,  che 
tratta  degli  afeeffi  . Separata  Tefcara,  fi  introduce 
nei  foro  da  efla  lafciato  un  pifello  . In  que’  cali , 
in  cui  del  vantaggio  particolarmente  atte'ndefi  dalla 
violenza,  e dalla  lunga  durata  del  dolore,  puoffi 
applicare  un  cilindra  di  cotone  avvolto  non  troppo 
ftrettamente  in  un  pezzetto  di  tela,  e della  groffezza  e 
Junghezza  d’im  pollice.  Applicafi  quello  cilindro  fui 
luogo  , in  cui  vuoili  aprire  il  fonricolo  , quindi  gli  li 
dà  il  fuoco  in  cima  , ed  accefo'  manrienfi  mediante 
un  lieve  foffio , perfino  a che  lia  totalmente  abbrii*^ 
ciato  . Puoffi  anche  applicare  filila  parte  una  pira- 
mide fatta  colla  polvere  d’  archibugio  inumidita  , e 
quindi  infiammarla . Separata  T efeara  , puoffi  in 
ambidue  i cali  trafmutare  l’ulcera  in  un  fonricolo 
per  mezzo  d’un  pifelio  e d’ una  fafeia  ftrettamente 
applicata . 
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$.  DCGCXXVL 

Sì  poflono  fare  i fonticoli , qualora  abbifogni  5. 
in  qualunque  parte  della  fuperfìcie  del  corpo;  ma? 
ordinariamente  fi  aprono  deffi  in  que'  luoghi , dowd 
rinvfenfi  un  affai  groffo  cellulare  teffulo , ed  urt 
confiderevolc  interfiizio  ne' mufcoli  ; Venendo  defB 
praticati  in  cofiffatti  luoghi , non  evvi  motivo  di 
temere  che  efii  si  facilmente  attacchino  le  fotto- 
pofte  fibre  mufcolari  e tendinofe  , e deftino  quindi 
del  dolore  . Allorché  poi  applicar  debbefi  un  fon- 
ticolo  in  qualche  luogo  fornito  di  poca  cellulare  y 
ma  bensì  di  mafcoli  , membrane , od  offa  imme- 
diatamente fotto  la  pelle  , fi  pone  nel  fonficolo  in 
vece  d'un  pifello  una  lente,  od  un  mezzo  pifello - 
I grandi  fonticoli  mantengonfi  fluenti  con  delle 
groffe  fave.  Confifte  T apparato  in  una  picciola 
comprefla , che  fi  pone  fui  fonticolo , ed  in  uné 
falcia , colla  quale  fi  mantiene  in  fito  la  com^ 
prefla . Puoffi  in  vece  della  fafeia  fervire  di  una 
cinghia  di  morbido  ciiojo  un  poco  larga  e fornita 
dì  una  fibbia  . Servendoli  di  una  fifl'atta  cinghia 
trovafi  il  malato  in  grado  di  rhedicarfi  giornal- 
mente da  fe  fteffo , le  marce  non  poffono  trapef- 
lare  e imbrattare  gli  abiti,  il  che  facilmente  av- 
viene , allorché  molto  pus  geme  dal  fonticolo  . 
Quando  le  marce  emanati  ri  dal  fonticolo  non  fem- 
brano  abbaftanza  copiofe  , poffonfi  delle  facilmente 
aumentare  introducendo  nel  fonticolo  una  pallot- 
tola di  empiaftro  veicicatorio , la  quale  vi  deve  re<- 
Ilare  foltanto  alcune  ore . Ad  ogni  medicatura  deve 
venire  cambiato  il  pifello,  e giornalmente  mu- 
tato r apparecchio  una  o due  volte,  fe  lo  fpurgo  è 
affai  copiofo  e di  cattiva  c]ualirà . Comunemente 
il  fcnricolo  fenza  difficoirà  fi  chiude,  non  venendo 
in  elfo  introdotto  il  pifeilo. 


^44  Capìtolo  Vìge  fi  monono  . 

§.  DCCGXXVIL 

Agifcono  i vefcicanti  parte  mediante  Io  fti'nio«' 
Io,  che  dertano,  parte  per  mezzo  dello  fpurgo, 
che  producono  . I più  ufitati  fono  quelli  preparati 
colla  polvere  di  cantarelle . Prima  di  applicarli , 
fi  ftrofina  la  parte  perfino  a che  rofTa  diviene . 
Onde  poi  il  vefcicante  non  cada , ed  attaccafi  ai 
un’altra  parte,  dove  là  di  lui  azione  può  eflere 
inutile  od  anche  nociva , ed  affinchè  a contatto 
rcfti  in  tutti  i punti  colla  cute  fottofiante  , debbcfi 
con  una  fafcia  o con  alcune  lifie  d’empiaftro  ade- 
'fivo  ben  fiflarlo  e comprimerlo  filila  parte  , fu  cui 
viene  defib  applicato . Volendoli  produrre  uno  fpur- 
go,  debbefi  lafciarlo  applicato,  perfino  a tanto  che 
ha  defib  fatto  innalzare  la  vefcica  , il  che  ordina- 
riamente fuccede  entro  8-12  ore;  ed  allorché  vuolfi 
foltanto  dettare  uno  (limolo , debbefi  etto  levare , 
lotto  che  la  cute  affai  rubiconda  diviene . 

§.  DCGGXXVIIL 

Si  apre  la  vefcica  coile  forbici  o colla  lan- 
cetta . Debbefi  fempre  evacuare  T acqua  per  una 
picciola  apertura,  e ben  guardare  di  portar  via  la 
dittaccata  cuticola  , o di  farvi  un’  ampia  apertura  ; 
imperocché  così  facendo,  fi  fanno  al  malato  inutil- 
mente provare  de’ violenti  dolori.  Se  mantener  con- 
viene lo  fpiirgo , fi  deve  medicare  il  luogo  efeo- 
riato  con  qualche  unguento  digettivo,  a cui  puofii 
unire  un  poco  di  polvere  di  cantaridi , fe  efib  fi 
diminuifee  , prima  che  fi  abbia  ottenuto  T effetto . 
In  alcuni  foggetti  le  cantaridi  affai  facilmente  agi- 
fcono filile  vie  orinarie,  e producono  laftranguria, 
cd  anche  fintomi  ancor  più  gravi . Si  evita  codefto 
grave  inconveniente  non  applicando  Tempiattro  di 
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cantaridi  fu  que’ luoghi,  che  defb’tuti  fono  d’epi- 
dermide ; ed  allora  quando  ad  onta  di  quello  eili 
inforgono  , ottieni!  ordinariamente  un  pronto  alleg- 
giamento  dall’  ufo  intrinfeco  dei  rimedj  oleofi , fic- 
come  p.  ef.  il  latte  d’ amandole , ma  in  ilpecie  dd 
alcune  doli  di  canfora . 

5.  DCGCXXIX, 

• In  quelli  ultimi  tempi  falTi  frcquentflfima- 
mente  ufo  della  feorza  di  garou  o mezereo  in  vece 
deli’ empiallro  di  cantaridi.  Si  prende  un  pezzo  di 
quella  feorza  lunga  e larga  un  pollice  in  circa  , e 
fi  applica  fulla  pelle  . Ne’  primi  giorni  fi  rinnuova 
la  feorza  mattina  e fera  ; ma  allorché  incomincia  a 
gemere  dalla  cute  della  fiefofità , fi  rinnuova  fol- 
tanto  una  volta  al  giorno,  o un  giorno  sì  e 1’  al- 
tro no , ed  anche  piu  di  rado  a norma  della  copia 
deir  umore  piu  o meno  abbondante  , che  dalla 
parte  emana  , e del  bifogno , che  evvi  di  accre- 
feere  lo  feoio  . Allora  quando  è affai  forte ^ lo 
fpurgo , copre!!  la  parte  foltanio  con  un  pezzetto 
di  tela  incerata . Comunemente  la  cuticola  tra  il 
fecondo  ed  il  quarto  giorno  di  già  fi  fepara . QiiaU 
che  volta  fi  della  un’  infiammazione  affai  violenta  , 
Ja  quale  non  infrequentemente  eftendefi  a tutta  la 
parte  . In  alcuni  foggetti  quella  feorza  non  agifee 
punto , per  quanto  della  lungamente  applicata  la« 
fciafi.  La  corteccia  recente  agifee  molto  piu  cele* 
ramente  della  fece  a ; debbel!  quefta  prima  di  ap- 
plicarla, lafciarla  per  io  o 12  ore  in  macerazione 
nell’  aceto . 
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